X’* 

4. 


r/  ■ 

Ujptm-él\ 


i LA  FAMOSA 
I GRAMMATICA 

k D’ 

EMMANUELE 


ALVARO 

Della  Compagnia  di  Giesù  , 

y q L G A R I Z Z A T A 


! D.  GIO:  LORENZO  GUARNIERI 


Fer  facilitar  alla  Gioventù  il  cammino 
alla  lingua  Latina . 


IN  VENEZIA,  MDCCXII, 
Per  Bonifacio  Viezzeri. 


Ce»  Licenza  tic*  Supcrhri,  e Privilegio,  > 


Dtgitized  by  Google 


A V r O a y GRAMMATICHE 
Clsflìci  citaci  moderne  j & anti» 
nell’aggiua-  che  citate  nell* 

aggiuncione . 


Sveconio 


Terentio . 
Tertulliano 
Vairone . 


Columna  aurea . 
Emmanuele . 
Francefco  de  Mita . 
Fra  Paolo. 

Franccico  Prifcìanefc, 
Germana  Praxis. 
Grammatica  fpecula* 
riva. 

Ingeniofa  Apis . 
Joannes  Delpauterii, 
Navicella, 
Sicignano. 

Sidicino  . 

Teatro  della  latinità . 
Valio . 

Vifone . 

Vincenzo  Grammati- 


SANTISSIMA  TRINITÀ*, 


PRoftrato  a*  piedi  della  maellà  Tua  : più 
col  cuore,  che  con  la  faccia  à terra ^ 
confacro,  e dedico  la  prefente  Opera,  pri- 
mo frutto  delle  mie  fatiche  ; nè  ad  altro  Ri- 
mai doverfi  , fe  non  à Te , perche  il  tutto  è 
tuo , e da  Te  mi  furono  fomminiftrate  le  for- 
ze j Nè  temo  fe  piovino  contro  di  me  turbini 
de*  malori)  perche  il  tutto  ridonda  àlode, 
e gloria  della  Maeilà  Tua  Divina , ed  à be- 
neficio de*  poveri  fanciulli  , quali  incami- 
iiandofì  per  la  Rrada  delle  Virtù,  polTano 
Tempre  lodare  Tinfinita  tua  bontà  j E fe  in 
vece  di  ringratiamento  iovenifiì  perilpre- 
fentc  Emmanuelle  volgarìzato  , ed  accre- 
fciuto,  qual*alcro  Prometeo,  rimprovera- 
to , non  dubito , che  dalla  potentiifima  tua 
mano  non  lìa  io  protetto  j e fperando  il  per- 
dono de  miei  peccati , profondilTimaniente 
proftraco  t*adoro . 
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l Studiofilfimo  Lettore  < 

Dopo  , th$  io  feti  il  torfo  nello  fludio  delle 
j volendo  , come  è [olito  fnrfi,  dare 
una  rivifia  a quel  ^ che  auea fludiato  ; e foprn  ^ 
lutto  volendo  principiare  da*  primi  principiti 
thè  fono  laCramatica  i hafe , e f oftegno  d* ogni 
ultra  fcienxA  , e fra  tante  dotti/sime  Gramma^ 
tichci  che  fono  ufcite  dal  Torchio  delle  Stampe ^ 
non  fapendo  a quale  appigliarmi ^mi  elefsi  quel- 
la  del  dottifs.  P.Bmmanuele  AluarOj  della  non 
mai  a pieno  lodata  Compagnia  di  Giesìt  i poiché 
per  quanti  nefuronOiC  faranno  al  Mondo,  mai 
arriuerranno  ad  una  tanta  perfezione  di  Mae- 
firo  : e fpogliato  d*ogni  pafsione  , bafia  dirfi,  che^ 
fin  allenato  [òtto  il  decoro  della  Chriftiana  Re- 
I,  ligione  . £ venendomi  in  penfiero  volgarix.arlUi 
i dopo  fatta  la  maggior  parte  , U'  communicai  ad- 

umici  y quali  mi  pregarono  a compire  l'Opera  ^ € 
darla  alle  [lampe  per  qualche  profitto  degli  Set- 
lariy  e di  altri  di  non  molto  talenta  che  quanto 
u i dotti  miei  Maeflri  ben  fi  sa,  che  non  rihanno 
dibifogno.  Onde  te  la  prefento,  non  per  aequijla- 
j re  gloria  mondana,eper  pigliare  nome  di  dotto [ 
Slante  che  feco  non  porta  gran  dottrina  j perche 
I non  vi  è cofa,  che  da  altri  libri  non fia  pigliata  ; 

Ter  tanto  caro  Lettore,  fe  non  vi  trouerai  cofa  u 
tuo  genio,non  ti  accingere,  ò per  inuidia,  ò altro^ 
a criticare  l'Opera,come  alcuni  fogliano,  toltone 
però  i buoni  ; e poi  non  vi  è cofa,  che  non  foggine- 
I eia  alle  cenfure , come  bene  fi  legge  appreffo  Seno- 
i fonte . Nullum  eil  opus^  in  quo  non  accufen- 
tur  homines:  dìfficilè  namque  eft  itaquid-^ 

, guam  peragere^  ut  nihil  erres  : Quod  fi  etiain 
U fine  errore  quidquam  aliquis  peragat^  diffici- 
le efl  ìniquum  non  reperire  judicem . Efori- 
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ffiueraì  e»fe  i che  ti  daranno  nel  gonio  j dan- 
ne lode  a Dio  , e ricordati  pregarlo  per  me  pee- 
tatore , Ho  lafeiato  poi  gli  Autori , Ó*  i luoghi 
loropernon  effero  piu  lungo ^ ^aU  potrai  ve- 
dere  ndV’Emmanuele  latino . Se  vi  fono  alcu- 
ne pariicelle  nef  velgarix.xj*ro  variate  ^ e la- 
fciate  y lantcejjitàm*hd  fpintOy  perche  altro 
ìli  pronunciare  in  latino  y altro  in  volgare  y 
per  efprimere  piu  al  vino  la  cofa  in  nofira  lin- 
gua y & Horat.  Vinfegna.  NeC  verbum  ver- 
bo curabis  recidere  fìdus  interpres . Tu  delV 
JEmmanuele  commentata  la  terza  Clajfe  da  un 
tal  D.  Michele  Felfina  in  Roma  y & hauendo 
vifio  non  ejjer  compito  y e lafciatigV appendici , 
aofe  piu  nectffarie , & effendo  differente  da  que- 
fio  y però  intiero  te  lo  prefento  lo . Auuifofopra 
tutto  colui  y che  fi  vuolferuire  di  quefio  Emma- 
nuele  y non  s*allontani  dal  Sommo  bene  iddio  > 
thè  quantunque  fi  trouerd  detto  Maeliro  y e 
thlariffemo  farà  V Autore  y di  cui  fi  ferue  y il 
tutte  far  A vano  y fi  ante  eh*  ogni  Virtù  viene  dal 
Cielo  y e ehi  non  hà  il  Diuino  timore  y nulla 
può  imparare  i poiché y Initiiun  fapieiuiae  cft 
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r LaDivifione  di  tutta  la  Grammàtica  per 
le'  tre  ClàlTi , ò vero  Scuole  delli 
difcepoli . 

Tutti  queftì  ammaeftraflifinti  fono  llati 
diaribuiti  in  tre  parti  per  le  Scuole  , o 
vero  ClafTì  dei  difcepoli  : Di  tal  manie- 
ra però , che  P infima  ciane  abbraccia  due  o^ 
dini  di  fcolari  principianti  : de  i quali  uno  fi 
chiama  inferiore , l’altro  fuperiore  3 ma  le 
reftanti  due  claflt  3 così  la  feconda , overo 
' la  meza , come  la  prima  3 o vero  fuprema  j 
fàchecoftid’unforordine.  4 11. 

Dunque  la  prima  parte  de!  i.  libro  dell 
ammaeftramento  grammaticale  appartiene 
al  più  inferiore,  ò baffo  ordine  della  terza,  o 
infima  claffe.E  contiene  primieramente  le  de- 
clinationi  dei  nomi  Softantivi,  Adjettivi, 
Anomali,  e Pronomi.  Dopò  contiene  le  con- 
iugationi  dei  verbi:  Terzo  dojiò ordinata- 
mente i primi  ammaeftramenti , o vero  dell 
otto  parti  dell’oratione  : Quarto  quattorde- 
ci  precetti  della  coftruttione  : Quinto,  & ul- 
timo delli  pili  difficili  generi  de  i nomi . 

Ma  al  fuperiore  ordine  dell’iftena  fcuola 
appartengono  gl’ultimi  due  capitoli  del  pri- 
mo libro , cioè  della  declinaiione  de  1 nomi, 
e delli  preteriti , e fupini  ; Anzi  airifteflo  lu- 
periore  ordine  fe  li  dà  l’introduttione  della 
iìntalTì , ò vero  coftruttione , nel  fecondo  li- 
bro, il  quale  tratta  della  coftruttione  dell 
otto  parti , la  quale  introduttione  in 
in  quello  Romano  metodo  fi  prende  dal 
principio  del  fecondo  libro , lafciati  da  par- 
te gl’appendici  infino  alla  commune  coftrut- 
tione delli  verbi,  e contiene  quelli  fette  ca- 

" pi , cioè , delle  concordanze . Della  con- 
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ftruttionc  del  verbo  Attivo  ^ PaflìvOj  Neu- 
tro , Corhmune , Deponente  j & Imperfo- 
nale. 

Alla  feconda  clafle  propriamente  appar- 
tengono primieramente  l’Appendicij  Ji  qua- 
li fi  chiamano  del  primo  genere.  £ dopo  ap- 
partengono i dodici  capi  del  fecondo  libro^ 
li  quali  fonò  più  proflìmi  allì  verbi  imperfo- 
naii  nel  methodo  Romano:  a^iuntovi  tra 
quello  mezo  grappendici  del  primo  genere  j 
cioè  della  commune  condruttione  di  tutti  i 
verbi  ; della  conftruttione  del  verbo  infini- 
tOjdei  Gerundii,  Supini,Participii  ^ del  No- 
me, Pronome , del  numero  diftributivo  ^ del- 
la conftruttione  delle  propolitioni , Adver- 
bii , Interjettione  , e congiuntione . 

Finalmente  alla  prima,  ò vero  fuprema 
clafle,  particolarmente  appartengono  pri- 
mieramente quegrAppendici  del  fecondo  li- 
bro , li  quali  lì  dicono  Appendici  del  lecon  - 
do  genere.  E. dopo  gli  ultimi  quattro  capì 
deirifteflb  libro  con  gl’ Appendici  , cioè  del- 
la conftruttione  figurata:  del  fiarbarifmo  , 
delli  viti!  delPofcura  j & inornata  oratione  : 
AlPultima  appartiene  il  terao  libro  della 
grammatica  , il  quale  tratta  della  mifura 
delle  flllabe  con  li  fuoi  appendici . 

Gli  auvertimenti  poi,  li  quali  fpecialmen- 
te  fono  ftati  dentro  porti  , appartengono  lo- 
lamente  alli  Maeftri , acciò  da  quefte  cofe  fa- 
cilmente ne  tirino  il  modo  di  eflercitare  , 
©vero  efplicare . \ 

Anti  reccettioni,  e le  brevi  annotationi  an- 
cora fi  propongono  a’  difcepoIi,e  fi  riferi feo- 
no  alli  più  vicini  precetti,  ò vero  appendici . 
Dunque  nell’iftefla  clafle  fi  devono  efplicare, 
nella  quale  fi  danno  i precetti,  li  quali  vanno 
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pocoauanUi  Le  brevi  annotatìonì  però  del 
primo  libro  nó  fi  devono  imparare  à méte  da 
i difcepoli } ma  ìa  di  loro  conclufione  à voce 
folaméte  fi  deve  efpJicarCje  fpeffe  volte  la  ra- 
gione di  quelli  có  illanza  fi  deve  dimandare  « 
Gli  Appendici  del  primo  genere  apparten- 
gono conforme  Kabbiamo  detto  , alla  fecon- 
da a ò vero  raeza  claffe  : Tappendici  deirul- 
timo  genere  appartengono  folamente  alla 
prima  j ò vero  fuprema  clafie  . 

Il  proemio  j ò prefationc  fatta  dal  P.Em- 
manuele  non  l’ho  volgarizzato , flimarido 
non  efler  d’elfenza:  & acciò  non  ne  ftii  digui* 
nodi  quel  che  iui  fi  contiene  j fappij  ch’e(^ 
fendo  fiato  impoftoad  un  tantodotco  3 e Ve» 

V nerando  Padre  il  comporre  una  grammatica, 
egli  va  dicendo , come  per  virtù  di  fanta  ob- 
bedienza s’eipofe  à tal  fatica , s’avyalfe  , 
fare  l’opera  più  perfetta  , di  quelli  Autori  , 
che  ivi  troverai  notati . < 

Auuertimenio  delV Autore , 
lìti  modo  di  pronunciare  le  parole  tf  amiate 
alV ufo  Italiano  ^ 

MEntre  ogni  giorno  efperimcntlamo  effer 
di  fatto  più  che  vero  queU’eccellentc 
detto  d ’Horatio . ^0  femel  efi  tmbuta  recene 
leruabit  odorem  , Tefla  diu  j Un  vafo  nuOVO 
manterrà  fèmpre  queU’odore , del  quale  una 
! ..volta  fu  pieno.  Primieramente  farà  il  Mac- 
flrOjChe  i difcepoIi,c  forfè  anco  i principian- 
ti, e queiri,che  fono  rozzi  della  lingua  latina  ♦ 
fi  a/Tuefaccianoda  principio  alla  bona  prò-  . 
nuncia  % Il  che  acciò  più  facilmente  fi  con- 
feguifca^diligentiflìmamète  oflerverà  di  qua- 
V li  particolari  vitii  patifea  quel paefe,nel  quar 
le  ammaeftra  la  gioventù  commelfali . Impe- 
xoclieper  ordinario  in  ogni  natione  vi  fi  tro- 
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▼ano  alcuni  domeflicìj  e nativi  vìtii , con  li 
quali  lo  fplendore  del  parlar  latino  viene 
ofcurato,  e quali  fotterrato.  Gritaliani,ò  ve- 
ro Romani  fanciulli , fe  à cafo  troveranno  un 
Maellfo  diligente  j e buon  oflervante  nel  pro- 
nunciare j ottimamente  pronuncieranno  r ma 
le  s’abbatteranno  in  taruno,che  non  fà  Toffi- 
ciofuo,  e poco  fia  follecitodel  progreflb 
degrauditorijCioè  fcolari^barbaramente  pro- 
nuncieranno le  lettcre  in  molti  luoghi.-  Alcu- 
ni parimente  pongono  la  N,  fcguendo  N,  co- 
me onnhffonriHs^eontennoy  dannum^eondennoy 
in  cambio  di  omnis^ofHnus^contewnOydamnUy 
r/>»</«»3»<7.L’ifteflb  interviene  feguendoli  la  P> 
perche  l’iftefla  P/cancellanOjOvero  rivolgo- 
no . Imperoche  in  vece  di,  emptusjemptioy  re~ 
demptusyrédemptioydemptusyeomptusypromptuf 
tatltono  entuiìmtio  yredentusìvedentioydentus^ 
tontusyprcnìus  : Et  in  cambio  di  dtceprusj  ere^ 
ftusynbforpjus  yjKulptus  y\itOTìVinc\^nOydecertuf, 
trettui  y «Jfortus  yfcultus  , Scaltri  deiriHeffo 
modo . An2i  la  lettera  D,  havendo  avanti  la 
lettera  N , fpeflb  la  mutano  in  N , poiché  in 
Vece  di  contendo  , condo  , eonditos  , mundus  ^ 
ónundoypondusydìconOyContennoyponnoyConni^ 
tosymtmnusyponnus . Alcune  volte  commuta- 
no la  Uy  con  la  T,  come  aput  yfet , in  cambio 
di  apudyfed.  Di  piùproferifcono  cnpudy  in  ve- 
ce di  r4/>«r.  Alle  volte  dopò  la  T,aggiungono 
la  vocale  E,dicendo  EjlcyAbe^e^in  cambio  di 
JEIfy  Abefl  All’ultima,  c,  aggiungono  rifteffa 
vocale E>accoftando  il  fiiono alla  lettera 
Imperocne pronunciano  HoceyHueyiioce  leg- 
giermente parlando , alli  quali  non  permetta 
il  Maellro  far  mandare  à mente  la  prima  de- 
clinatìpne  de  i nomi , fe  prima  affatto  non  s* 
havranno  fpogliato  di  quello  fconcio  parla- 
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re.  Iraperoche dovendo  fi  quefto  pronome 
fpeffo  ufurparCjè  di  bifognoj  che  quefto  buo- 
niflìmamenre  pronuncino  prima  che  lo  man- 
dino à mence.  Nelle  meze  vocali  a pena  toc- 
canOjCioè  proferifcono  la  C,  avanti  la  Tjim- 
peroche  in  vece  di  dire  fanSius,  enn^usiplan- 
£fus  dicono  fantuSf  cuntus^  plantus^ò  vero  co- 
me un'altra  Tj  pronunciano 

dittumy  dettum^  duttunti  in  cambio  di  dire  p^~ 
aum,dileEìumidiBum,doBum^dunHm^U  altri 
deirifteflb  modo  ; Vittot^attor,  dittator,  dittila 
re , in  vece  di  viBor  , afìor,  diBator  , disiare  ^ 
DeH’iftefla  maniera  pronunciano  la  P ^a vanti 
la  T,&  S^quando  pongono  attusjnettusjcrit- 
ìus^ruttusy  carfì^refijfcrifii  nujjti  in  cambio  di 
aptHs ^ineptHs  Jcriptus,  raptus^  carpfi^repfiifcri-' 
pfiynupfi.  In  vero  in  queftejC  fimili  parole  la  P, 
à pena  fi  fente.  Similmente  fupprimonojò  na- 
fcondono  Taltro  I,&  S,dicendo  ahicie^  reichy 
fubicie^  inicie^n  vece  di  Abpcto,re)iciOyfub)iciOy 
inficio  ; così  anco  difero  j difipo , difidium  y in 
cambio  di  differo^  dtffipoy  di/sidiam,  e molte  di 
quefta  forte^  che  malamentej  ò fconciamente 
fi  fanno  fentire,ò  all’orccchie  fi  rendono.  Ol- 
tre di  ciò  vitiofamente  pronunciano  in  qual- 
fivoglia  luogo  la  lettera  X,  perche  in  vece  di 
X,  mettono  S,  cosi  femplice,  come  radoppia* 
ta  3 in  vece  di  Xerfes  mettono  Serfet , i n catUr 
bio  difeliXifelisi  In  vece  di  dixityfaxityduxity 
pongono  difsiiyfafsity  dufsit  : in  vece  di  exauf- 
diyauxilium  yefaudiy  aufilinm.  In  vece  di  re  far’ 
rexity  dtlexitydepinxit^pot\%ozìO  refurrefsity  di- 
leffity  depinfit . Speflo ancora  in  cambio  dell’ 
jftefla  Iftteià  X^pronunciano  Z,  quando  met- 
tono iJxor  y in  vece  di  Vxer , & altre  parole 
deiriltelTa  conditione  ^ ò manièra  . Nel  frar 
dicare  quelli , c tutti gl’altri  vitii  il  diligea- 
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tiflimp  Maeftro  metta  tutte  le  Aie  forze;  cer# 
ca  trovare  va  rii  remedii , con  i quali  informi 
Ja  bocca  , e rozza  lingua  con  attentiflìmo  , c 
volontier  animo  fentirài  Tuoi  principianti  , 
che  leggono . Farà , che  Hic , Hac  , Hoc  , di 
tal  maniera  le  pronunciano  , che  la  vocale, 
che  da  per  loro  aggiungono , e che  la  difcac- 
cìano  , le  lettere  M,  D,  T,  C,  P,  in  tutti  i luo- 
ghi , convenientemente  fi  Tentano . Reltitui- 
rà,  ò porrà  la  lettera  X , nel  primo  fiato  j e 
fpeflìflìmo  replicherà  eflere  un  compendio  di 
due  lettere , C,  & S,  nè  altrimente  fi  debba 
pronunciare  dixi , che  fe  per  C,  & S,  fi  fcri- 
vefife  dicfi.  Diligentiflìmaracnte  (coprirà  la 
ruggine  contratta  nelle  fcuole  elementarie  : 
Imperoche  in  quelle  fcuole  nafcono  molti  , 
e varii portemi  di  pronuncia.  Nelle  mede- 
tne  fcuole  4 dove  s’imparano  le  fillabe,  fia- 
nonati  molti  vitii,  li  quali  tutti  di  fopra 
habbiamo  notati.  Imperoche,  mentre  pia 
tofio  mandano  à mence  feparatamence,  &a 
fillaba  , à fillaba  le  parole  , che  ben  pronun^- 
ciarle  j altre  lettere  aggiungono , altre  ne 
levano  ; altre  le  commutano  in  altre  , e fan- 
no nuovi , inauditi  filoni . Parloche  fi  de- 
ue  radunare  la  gran  felua,  cioè  quantità 
delle  parole^  la  pronuncia  delle  quali  fia  più 
difficile  4 con  le  quali  tanto  lungo  tempo  i 
nuovi  competitori  contenderanno , iofin  tan- 
to, che  vinta,  e gettata  à terra  la  bructifiv- 
Mia  barbarie  dalla  fcuola  , ne  venga  caccia- 
ta fuori,  cperfcmpre  bandita,  ^eft’ifief 
fo  Fabio  nel  libro  primo,  grandemente  a* 
Maefiri  raccomanda  con  que^  parole . No» 
0 lieti  un  fuerit  exigere  ab  iis  axatibus  , quo  fiat 
abfolutior  ^ tST  exprefsior  fetmo  , ut  nòmina 
<^uedam  , verfuf^ut  affeffata  difiitultatis  etf 
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plurimi s a fptr f ime  eeeunnhusìnter  fe  fyllabis 
eatenatei , O*  vtluii  eortfragofos  ^ quam  citati/^ 
fimèvoluunt ^rtcevccantur.  "Res 
4ita  diffu  , qua  mmen  cmijfa  multa  linguavi- 
tia  j nifi  primis  eximuntur  annis  inemendabili 
inpofierum  prauitate  durantar . Non  fi  vergo- 
gnerà dettare  il  latino  alfabeto  àfillaba  , ì 
fillaba^  altrimente , ilchefpefìo  avviene  , 
dopò  molt’anni  fi  troverrano  analfabetìjCioè 
a pena  fi  conofcerà  TAbeccdarìo  : Avvalen- 
dofi  ridicolofiflimamente  di  quelli  nomi  , 
£mne  y Enne  y altri  nomi  di  lettere 

più  malvaggi  di  quelli . Chefeil  profeflbre 
(limerà  quello  efier  più  cofa  bafia  di  quello 
appartenga  alla  fua  fcuola , « che  più  rollo 
s*afpetti  a Maellri  di  primi  elementi  j & abe- 
cedarii  y cioè  della  S.Croce , ei  fi  ricorderà  y 
che  lui  j erarrej  dicuì  fdprofelTionejdaU* 
elementi  j e lettere  traffe  il  nome.  Noi  in 
verità  ^ pratticando  nell’illefs’arte  di  buo- 
nilfima  voglia  y fottoponeremo  le  medeme 
lettere  non  tmeie  di  forme  , ma  piene  de’no- 
mi  Ay  Be,  Ce,  De,  E,  Ef,  Ge,  Ah,  I,  Kappa  > 
Elj  Em,  En  , 0,Pe, Qu  ,Er,  Es,Te, U,  X , 
Ypfilon  j Zeta  s e finalmente  molte  altre  per 
non  efier  troppo  lungo , da  i principianti  li 
devono  imparare , e molte  altre  difimpara- 
re  , per  le  varie  lingue,  e viti!  d'elle  Natio* 
ni,  li  quali  il  Maeftropcr  fua  prudenza,  e 
dottrina  fommamente  confidererà, 

diuuertimento  della  declinatione  de  i 
Npmi^ 


I Greci  dividono  i generi,  & i cali  de  I 
Nomi  in  Articoli,  de  i quali  effendo 
i Latini  di  fenza , Noi , con  Tefiempio  da 
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gli  antichi  Grammatici , Varronc , Nigiaio, 
F abio  , Probo,  Gellio , Donato , e Diomede, 
folamènte  habbiamo  notato  il  Genere  del 
pronome  retto  , cioè  del  Nominativo , Hie 
H&c  y H«c;  Havendopenfatoeffer  affai  fuffi- 
ciente  conofeere  tra  gli  altri  con  varia  ragio-  , 
nedideclinatione  gli  altri  cafìj  ma  diamo 
principio  di  declinare  dal  vocabulo  femini* 
no: dal  quale i fanciulli,  ò nelPifteffo  pri- 
mo giorno  congiuDgano  l’Adjetrivi  dell'  ' 
ifteffa  forma , e definenza  con  il  foftancivo 
fenz’alcuna  fatica  r Come  Mufa  jneunda . Fe- 
rula acerba . Imperoche  effendo  differenti  di 
figure , dopò  pochi  giorni  fi  devono  declina- 
re, come  Mujl  iulois  i Ferula  minax. 


lA 


1 
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LA  PRIMA  PARTE  ; 

DEL  ERIMO  libro 

Adattata  airinferìore  ordine  delVtnjimt*  . 

ctajfe  della  Grammatica . ; 

Peclinatione de  i Nomi  foftantivi.  Cap.I. 

La  prima  dee linatione  de  i Nomi  • j 

MXJfay  nome  della  prima  declinationc^ 

di  genere  feminino  5 numero  fingolà-  • 

re  così  fi  declinerà^  NoOT.  Mufa,  vedil*  ! 
Emmanuele  latino.  j 

Ammonitione , ^ • | 

S*avvez2ano  i fanciulli  nelPifiefia  prima  “ I 

entrata,  e limitare  della  grammatica,  con-  Ij 
giungere  i nomi  adjettivi  con  i foftantivi.Git 
adjettivi,che  nqin  fiano  molti,nè  fciocchi,  nè  ; 
tcmerariamentdi  congregati,fiano  fcieltl,  e da  1 

buoni  Autori  pigliati,  al  più  due  come  P«<r  | 

verecundus  , & ingeniofus . Ancora  il  Maefiro  | 

detterà  nella  fcuola  a’fanciulli  il  Nominati- 
vo foftantivo  con  radjettivo  , acciò  non  fila- 
no in  otio , e che  lo  declinino  per  ogni  cafo,  I 

& anco  lo  defcrivano(cioè  gli  articoli  li  fac- 
cia dire  per  ogni  cafo  ) quando  fata  a propo-  I 

fito,  diligentemente  corregga  gli  errori . j 

La  feconda  deeiinatione . _ ^ | 

Domina s ^ nome  della  feconda  declinatiti-  i 

ne  di  genere  mafcolino , c di  numero  fingo-  I 

lare  così  fi  declinerà . Nom,  hie  Domina» . Ve-  • ! 

di  Emanuele,  ' . . ! 

Templum , nome  della  feconda  dcclinatio- 
ne  di  genere  neutro,  di  numero  fingolarc  così 
' fi  declinerà.  Nom.hoeumplum^u 

A*»- 
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Ammonitione . 

Qui  s’avvifano  i principianti^  che  i nomi 
Neutri  hanno  tre  cali  fìmili  » cioè  il  Nomina- 
tivo, TAccufarivo,  & il  Vocativo,  s’avvi- 
fano  ancora , ch’i  medemi  cali  nel  plurale 
terminano  nella  lettera  A. 

Terx.»  deelinatione 

Sermo  3 nome  della  terza  declinatione  dì 
genere  mafcolino,  di  numero  {ingoiare  con 
fi  declinerà . Hem.  hic  fermo  &C.  ' 

Temphs  3 nome  della  terza  declinatione  > 
di  genere  neutro  , di  numero  fingolarè  cosi  fi 
declinerà.  Kcm,  hoc  tempus  ^ Ó*f. 

PAtens  3 nome  della  terza  declinatione  di 
genere  commune,  di  numero  fingolarè  così 
fi  declinerà . Nom.  hic  , & h&c  parens  3 

A quelli  nomi  s’aggiungono  gradjettivi  , 
fion  congiuntamente,  ma  feparatamente,  co- 
me hic  ciffis  RomAnus  , il  Cittadino  Romano, 
hàc  Ciuci  RomunA  , la  Ciftadina  Romana . 

La  quArta  declinatione 

Senfas  3 nome  della  quarta  declinatione 
di  genere  mafcolino  , e di  numero  fingolarè 
così  fi  declinerà  Nom.  hic  fenfus  , &c. 

Genu  3 nome  della  quarta  declinatione  di 
genere  neutro , c numero  fingolarè  così  fi  de- 

clinerà  .N<>/».  hoegenut  &e. 

La  quinta  deeliuAtione  . ^ 

I>iet , nome  della  quinta  declinatione ,.  ài 
genere  mafcolino , e numero  (ingoiare  cosi  fi 
declinerà , Nom.  hic  dies  &c, 

Ammonitione. 

Infegnerà  il  Macftro  alle  volte  i prccettidi 
ben  fcriverc.  Primo  avanti  la  B^M,Pam^ 
porràlaletteraN,  ma  ni  vece  di  quella  fcri- 
vafi  M,  come  , Ambigo  , commino  , Impone  , 
Anbig»,  Cotmtitt^o  ìnpono. 
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H. 

■ Se  la  medefima  confonante  fi  raddoppia  ih 
mezo  della  dittionCjnon  fi  deve  fcrivere  Tuna 
c Taltra  nel  principiojò  vero  nel  fine  del  ver- 
fo  ma  una  nel  fincjun*altra  nel  principio  dcl- 
l’altro  verfo  fi  deve  fcriverej&  altri  limili . ' 
Komi  Adjettiui  i Ò"  Anomali , 

Cap.  U. 

I nomi  adjettivì  della  prima^  e feconda  de- 
clinacione  . Bonus ^bonajbonutn^  nome  mobile 
delia  primate  feconda  declinatione  di  nume- 
ro fingolare,così  fi  declinerà  Kom.  Bonnsjèf'c» 
vedi  Emmanuele . Si  declina  come  Dominus, 
Mu/ajtemplumjU  quali  fono  nomi  della  pri- 
mate feconda  declinatione . 

I fottopofii  nomi  fi  declineranno  nell’  iftef- 
fo  modo  i fuorché  il  Genitivo  j,  il  quale  ter- 
mina nella  fillaba  j«j , & Dativo  nella  let- 
tera I. 

Alter  ialterayalterum:  Genitivo  Alterius  , 
Pativo  Alrerii  &e.  Vedi  Emmanuele , 
ScholtonyCioe  Breue  Annotartene , 

I nomi  feminini  i Altera^  Alia,  Sola^  Tota, 
Una,Nulla,hfinno  havuto  il  Gen.&  il  Dativo 
in  iEappreffo  gli  amichile,  g.  Acciò  conven- 
ga all’altra  ftabilita  parte  : Ut  iìxtxTt  delibi^ 
rata,parti  conuoniat*  D’altro  beftiame  : Alia 
pecudis . Obligati  à ncffun’altra  caufa  j KuUi 
aliae  caufa  obnexi  . A me  folo  apportò  rifo  i 
Milfi  fola  ridiculusfuit , Non  res  tota  tota  rei 
neceffe  efl  fimilis  fit  % Si  fà  un  certo  quadrato 
ad  una  figura  : BjficitHr  quiddam  quadratutn 
unatque  figura  . Vedi  Prifeiane  . 

H. 

Nel  Genitivo  Cic.  fà  Alterutrius , e.  g.  Più 
toÀOjChe  deiruno,ò  deH’altro  i Potius  quam 
alterutrius  .Vedi  abbaffo  nel  c.  17. 

III. 
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III.  Nel  Genitivo  alìus.  e.g.Mà  quali  beftie 
havevano  tal  cibOjChe  fi  pafceflero  d’efche  d* 
altra  forte  > At  quihus  bejliis  erat  is  eìbus  , ut 
ulius generis  efcìs  vefcerentur  .* 

2 Nomi  AdjeTtiui  della  tema  decUnatìone. 
Aceryacrifsacre^nomt  adjettivo  della  terza 
declinationCjdi  nuni.fingolare  così  fi  decline- 
rà . Nom,  hic  acer^érc.  vedi  Emm. 

AuvertimentO; 

Infegni  il  Maeftro , fe  il  nome  adjettivo  hi 
tre  formerò  vero  figure , cioè  voci  i la  prima 
eflere  di  genere  mafcolino  ; la  feconda  di  ge- 
nere feminino  , la  terza  di  genere  neutro . Se 
ha  una  voce  ^ è di  tutti  tré  i generi , Vedi  nel 
Auvertimento . 

' Mefcoli  alle  volte  il  Maeftro  tutti  i gradi  , 
acciò  la  lingua  de  i faciulli  fi  faccia  piìì  velo- 
ce j & efercitata , come  Felix, felicior  /felici/- 
fimus  : Facilis  ,facilior,facillimus . HumìUs^ 
humilior,humillmus  i SimilisjfimiliorJimilìi- 
Pfus  : jytjfìmilìs  ^ dijjìmiltór  , di/ftmilimus  , 
Ma  peròjdirà  più  bene  quando  vi  giungerà  il 
nome  fofianti v o j come  Foeta  bonus , melior 
tptimus  . Scurra  malus , pe\or  , pejjìmusi  Digi- 
tusparvuSjminoTy  minimus:  Vir  magntts^major 
fmaximus . 

Nomi  Anomali  ^li  quali  da  una  parte  ìravtana 
dalla  legge,  cioè  non  offervano  la  regola 
dei  nomi  di /oprai 

Nom,  hic  domus,  &c.  Vedi  Emmanuele, 

Breue  annotar  ione . 

nuo,&  amboni  cafo  d’Accufativo , di  ge- 
nere mafcolino  appartengono  più  torto  à i 
Poeti  e.g  fe  la  terra  Trojann  havefie  prodot- 
tojfuor  di  querti  due  tali  huomini  : Si  due pr&- 
^oreatales  lìiatuUf/et  Terra  viros  . Se  la  dif- 

cordia  agita  due  perfone  d’ animo  vile  j òfc 


19 

trà  due  perfonc  d’animo  vile  nafee  difeordia: 
duo  fi^ifeordia  vexet  inertes . Nondimeno  Ci- 
cerone fe  n’auvalfe,e.g.  Fuorché  noi  due:^r#i- 
ur  duo  nos . Al  quale  piace  eifere  due  moti  : 

Cui  duo  placit  effe  moTus. 

11. 

Il  Dativo  , Domo  , molto  di  rado  s’ulà.e.g. 
Primieramente  biCogna  trovare  una  piazza  in 
un  luogo  atto  à fabricarvi  una  cafa:  Ponendo- 
que  domo  qu&rendu  eft  ureuprimum.PsXvà  leg- 
gono 

Il  genitivo  domum , e l’Accufativo 
hus  domus  à penàjò  di  rado  lo  trovsraii  g.  E 
del  Signore,©  Padronesche  farà  delle  zzkido^ 
fnum  Dominique fìit uri . Con  vergogna  delle 
loro  cale  i eum  ignominia  domuum  fuarum  . 

La  declinatione  de* Pronomi , Cap,  UL 
Pronomi  primitivi , 

BjOjpronome  di  perfona  prima,  di  numera 
fìngolare,cosi  fi  declinerà  ^ Vedi  Hmman. 

Breve  annotatione . 

Nel  Gen.  gli  antichi  differoi  Misy  th,  sh , in 
cambio  di  Meijtui.sui.  e.g.  Perche  ha  bifogno 
di  te  , perche  ftà  fenza  di  te  : ^ia  th  egeat  ? 

tis  eareat . Servio,e  Donato  dicono,  che 
pofiìamo  dire,Aff<  caufa  te  peto^Mis  caufaì  per 
caufa  mia  ti  cerco . Tis  caufa  te  peto.  Ti  cerco 
per  caufa  tua  : mi  Mìs^q  T«,piu  non  s ufano. 
Quintiliano  lib.S.cap.  j.Alli  quali  l’antichità 

dà  z\xi\^t\ià^Olim3^inamiPono^&  MÌS3CÌ0Q 

ciie  fi>no  feufati . 

I. 

I pronomi  HiCyifieJlleJpfeJSi&  qua- 

li da  una  parte  imitano  la  prima,e  fecóda  de- 
clinatione  de  i nomi  adjcttivi,  fono  fenza  del 
Vocativo,&  elfi  fi  declinano  PLom.hicffjacffjoc 
Vedi  Emmanuele . 

®re- 
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Sreue  annotatione  ", 

Non  dicemo  /^/«Wjconformc  ifiud^  ét  illud, 
percioche  per  il  paflato  non  dicevano , 
ma  ipfusjpf/tjpfumicom^  bonus ^hona^  bonum  ; 
' conforme  f^elTo  fi  trova  appreflb  Terentio  . 
Ma  ipfius  piu  non  s’ufa^e  fi  lafciò  ipfum . 

H. 

I Nominativi  Ei^ér  Eidemy  di  numero  plu- 
rale meritamente  fono  fiati  tralafciati  da 
Diomede  yt  Donato^  quantunque  da  Prifcia- 
no  non  fi  ributtino  io  tutto  y e per  tutto . 

HI. 

Il  Dativo  y & ablativo  lìfdtm  è più  ufitato 
di  Eifdem  ; Imperòche  Donato , e Diomede 
qucfto  à pena  Io  provano^  e Cicerone  à pena 
le  ne  ferve . Vedi  Cicerone . 

1 ProH  orni  Deriuatiui , 

MeuSymeaytneumyTuusySuuSyNojlery  & Vefter 
fi  declinano  come  nomi  adjettivi  della  prima 
e feconda  declinatione  Nom.  Meus , à'c.  vedi 
Emmanuele . 

^luefli  tri  feguenti fono  fenxu  vocativo . 

Tuusytuuytuum  ; SuuSyfuttyfuum  s VefferyVe- 
frUyVefirumyìAi  Nofier  y nofirUy  noftrumy  hà  il 
Voc^t,  ù nefferyò  nofirAyò  nojlrum , 

Sreue  unnotAtione . 

Gli  antichi  àic^vzno  nic  ydc  hic  Nofiratis  , 
VefirAtisyArpinAtisyPriuernatisy  & altri  firn  ili 
e.g.  Se  alcuno  è morto  in  Arpina;5i  quis  mor- 
tuusefi Arpinatis.  Il  Neutro  (conforme piace 
à i Grammatici J terminava  in  E , come  Pw- 
uernAte  &c.  Mà  il  fecole  più  erudito  hà  volu- 
to piu  tofto  auvalerfi  delle  diminutioni^  e co 
una  figura  abbracciare  tutti  i generi . Hic  hAo 
hoc^arpinASyUncoxA  nel  genere  neutro  y e.  g.  1* 
ifiefib  anno  la  guerra  principiata  in  Piperno. 
Eodom  anno  PriuernAs  bellum  ihitum . Hàin- 

driz- 
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drizzato  i!  viàggio  ad  Arpina  : Ttexus  tfi  m4 
iter  arpina  : non  però  l’ ablativo  di  quelli  no- 
mi rpedìdìiro  termina  in  £ ^ come  Arpinate  , 
friuernatej^e. 

Il  Provocabolo,  ò vero  Pronome  Relativo 
^hqttAjquodfCosì  fi  declinerà , vedi  Emman^ 
Breue  annotatione  . 

^«,alcune  volte  è interrogativo , c.g.  Chi 
parla  qui  : Quis  hic  loquitur  ? Alcune  volte  è 
infinito.e.g.Nòn  sò  quali’  occhio  mi  offende  i 
teneri  agnelli  : Nefcioqttis  tenero  cculus-miki 
fafcinat  agnos . 

H. 

§iui  3 Nominativo  alle  volte  fi  pone  in  vece 
deU’  interrogativo  C^is  e.  g.  Qual  fu  tanta 
fatica  ? §iui  tantusf$iit  labor  ? Alle  volte  in 
cambio  di  ^wcon  l’infìnito.e.g.Donsò  qual 
èchi  vecchio  adefib  venga  ; Nefdoquifenex 
.‘COSÌ  cita  Nouio  3 e cosi  tengono 
gli  antichi  manufcritti . 

III. 

L’Ablativo  ^i,e  d’ogni  genere  3 del  quale 
fi  auvalemo  con  ponete  dopo  la  prepofitipne 
Cum.t.g.  Con  il  qual  parla  il  figlio  ; cum 
loquitur //i«/.Non  è nefluno  con  chi  io  penfi^ 
ch’io  debbi  più  prefto  conferire  3 che  teco  ; 
Nemo  eli  omnium ^qui  cum potius  mihi^quam  te- 
cum  communicandum putem.AlV  bora  fpiran- 
do  parla  così  ad  Acca  una  delle  Tue  compa- 
gne 3 la  quale  fola  era  fida  di  tutte  l’altre  à 
Camilla , con  la  quale  Coleva  conferire  tutti 
li  fuoi  penfieri . 

Tumfic  expiranSfAeeam  ex  aquaìibus  unam 
Alloquitur  j fida  ante  alias ^qua  fola  CamilU  ; 

» S^i  cum  partiri  curas  . 

Icompofii  dal  prouocabolo  Quis,  quando  và 
auanti. 
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^ifnam  jChi  mai^  &c.  v^di  Emnwnuelc . 

Sreue  annoi atione , ^ | 

giuisquisfitmt.  Ctijufcuìits . Se  ne  fervi  Lu- 
crctio.e.g.  Imperocché  in  una  medema  brevi- 
tà di  ciafcheduno  ^ Namque  in  tadem  una  cu- 
iu/cuius  brevitate  : Alle  volte  apprefib  Cice- 
rone fi  ritrova  cui  cuU.  g.  fcrivetemi  dlligen- 
tiflìmamente  tutte  le  cofe  di  che  maniera  fia- 
no;  Omnia  ad  me  diligentijjjme  euicui  modi  jtnt 
/m^/*j.Perochèg««peri!  palTatohebbe  il 
<5enitivoC«i  ; TAccufativo  ^ueinquem.  e.  g. 

Ter.  éuin  fpolies  , mutihs giacerei ^quem^uem  \ 

naé^s . Gli  altri  cafi  fono  affai  in  ufo . | 

1 compofti  dal  prouocabolo  Quis  , quando  vi 

Aliquisy-alcwviQ  &c.  vedi  Emmanuele . ! 

' jcompofii  dal  protìocabolo  , vv 

^luicumque  ^ ^ualun^ue  8cc«vedi  Emnt. 

Certi  de  ifopr adetti  di  nuouo  fi  compongono . ' , 

ITnufquifque  c\a{cmo  i unaquaquoy  ununt  ’l 

quodque junumquidque Vtà\  Emman*  , 

Brc«f  annoi atione . 

Quando  il provocabolOjg«iV,lieguc  i femi-  | 

nini  di  numero  (ìngolare3&  i neutri  di  nume- 
ro plurale  , in  cambio  dell’^,  dettongo  per  | 
Iprcnnario  ricevono  KiCovazfiquisìfiqua.  Nel 
plurale  fiquijquojqua , Non  però  Cicerone  ( 

fpcffo  s’auvale  di  Ecqua  di  genere  feminino; 
in  vece  Ecqua.c.^.  Quello , che  tu  domandi  u 
fà  per  alcuna  fperanza  di  pace  t §luod  quarit^ 
equ&fpesfperfi<rationis fit.lc.  qual  fmai  aggiuti- 
gimenro  f poffa  farc?£cf  «4  nam fieri poftt  ac- 
ce fmE  che  dilli ntione  giamaì  poffa  effere  ne! 
conofeert?  Ecque  poterit  in  agnofeendo  ejfe  di- 
ftinEiio  ? Se  vi  fono  alcuni  carichi  de’  tuoi  : Si 
qua  [uni  onora  tuorum  j in  cambio  ai  fi  qua . 

La 
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Ltt  Conju^atiom  de  i Verbi . 

Za  Con  jugatione  del  verbo  Sum.  Gap.  IV. 

SHm;^ixho  foflantivo  del  modo  indicaciuo' 
di  tempo  prefente^numero  lìngoUre  di  perfo- 
na  prima  cosi  fi  declinerà  . 

Sum^ÌQ  fonOj&c.  vedi  Emm. 

Atnmonitione . 

Del  modo  potentiale  >«  permiffivo  trattare- 
itio  nel  capitolo  9.  Schol.  g.  Hora  volema  , 
che  i Maellri  Eano  auvifati , che  almeno  fop- 
porcino  far  mandare  d mente  a'difcepoli  le 
prime  pcrfone  di  quelli  verbi,  con  Tintcrpre- 
tatione  Italiana  f benché  le  prime  del  modo 
permiflìvopocofiano  ufate)  chefe  apparili 
cono  alquanto  diHìcili , li  rifervano  a’più 
grandi  ; per  la  qual  caufa  con  diverfe  forme 
fono  Hate  dichiarate , 

Il  tempo  preferite  del  modo  potentiale, 

5/»7,che  io  lìa,che  io  habbia  da  elTere,ove«« 
rocche  io  poflaidebba>ò  voglia  efleref&c.  ve- 
di Emmanuele  . 

Quelle  soci iSimf  Ejfem  f &c.  per  ordinario 
fi  devono  pronunciare  con  Tinrerrogatione  ì 
Che  io  ila  ? Che  io  potrei  elTere  f L'elTempi  di 
quello  modo  potentiale  andateli  d vedere 
oel  Scol.8.cap.9. 

Il  tempo  preferite  del  modo  permijjluo^  • 
euero  concejfiuo . 

sìmjolia;  pollocheio  lìa  : ancorché  io 
ila , &c.  vedi  Emm. 

Ijt prima  Conjagatioite  Del  Verbo  Amo . Cap.V. 

AmoyScrho  attivo  di  modo  indicativo  ,di 
te^o  prefcnte,numero  Engolare,di  perfona* 
plima,deHa  prima  conjugatione,cosi  lì  decli- 
ncrd^Indicativo  del  modo  prefente;  Amoyérc, 
vedi  Emm.  Ammonitione . 

I fanciulli^mcntre  conjugano  il  verbo  per  le 

per- 
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perfone  di  tutti  i tempi , dicano  i parlari  di 
quella  forte  : modefiiam  tuam,  io  amo  la 

tuamodeftia.^/»^f  modefiiam  tuam,  Ama- 
b/it  tnodeftUm  tnam , Amaui  modefiiam  tuam . 
Overo  Amo  te  propter  fingularem  viriutem  tu& 
ti  amo  per  la  Angolare  tua  virtù:  Amabam  te 
propter  fingularem  virtutem  tuam  f E non 

dicanole  primeve  feconde  perfone  de’prono- 
mijC  ciò  particolarmente  facciano  i Latini . 

Auuertimento . 

Habbia  penfiero  il  Maeftro , che  i fanciulli 

3el  conjugare  i verbi,ponghino  avanti  al  mo- 
o fubjuntivOjnon  folamenre  la  particola  c« 
mà  anco  l'altre  paTticole,che  troverà  a baffo 
capitolo  9.  annotar.  5. amen  ^ feioami  . ; 

^amuis  docetem  : benché  io  infegnalTi . Nifi 
legijfem , fe  io  non  haveffì  letto . Dumfadam 
, purché  io  faccia.  Con  qual  modo  A farà  che 
conia  propria  materna  lingua  proferifeano 
le  voci  latine^&  à poco  à poco  Aano  arnmae* 
llrati  della  AntaAì . 

La  feconda  Conjugatione  del  Verbi 
Hoceo.Cap.VL 

Doeeoyvetho  attivo  del  modo  indicativo  di 
tempo  prefente*di  numero  Angolare  , di  per- 
dona prima  della  feconda  conjugatione  , così 
A coniugherà . 

il  tempo  prefente  del  modo  Indicativo  , 
Doceoyìo  infegno,  &c.  Vedi  Emm. 

Terxja  conjugatione  del  Verbo  Lego . 

Cap.  VllL 

tegoyvexho  atti vo,di  modo  indicativo , di 
tempo  prefeme.di  numero  Angolare  , di  per-  ' 

fona  prima^oella  terza  conjugatione  j cosi  A ( 
conjugarà . . • l 

Il  tempo  prefente  del  modo  indicativo^  ! 

Lego  fio  leggo^S^c.  vedi  Emm. 

flirta  ^ 


tf 

Quart4  con]ungatÌone y del  verbo  Audio  Cup.VlU 
Audio  verbo  attivo , &c.  vedi  Emman. 
^Htrtimento . De  i Verbi  , che  fono  feazu  fupino» 
Qiielli  verbi , che  fono  fenza  fu  pini , fono 
anco fenza  participi! di  tempo  futuro,  come 
il  participio  , Rus  y è di  preterito,  come  il 
participio  Tus  i Similmente  fono  fenza  prete- 
riti perfetti , e più  che  perfetti  partivi  di  tutti 
i modi , e fono  anco  di  fenza  del  futuro  partì-  ' 
vo  del  modo  congiuntivo Oltra  di  ciò  fono 
anco  di  fenza  del  futuro  deirinfinito  tanto  at- 
tivo, quantopaflivò,  il  quale  futuro  fi  fup- 
plilce  dalla  voce  fimile  al  Supino , e dairinfi- 
nito  irìy  e perciò  habbiamo  fottoporti  tali  ver- 
bi : acciò  tra  il  conjungare  non  in  vano  i fan- 
ciulli s’atfatigano  in  cercare  quelli  tempi.Il  di- 
ligente Maertro  haurà  penfiero  in  ciafeheduno 
giorno , ò alternamente  fare  declinare  uno  di 
quelli  verbi , e farà , che  fi  mandino à mente; 

£ tali  verbi  fono. 

HttlU  Supina  mico  y vedi^Emmanucle. 

Dichiarartene  . 

Qiiclli  verbi  non  partorifeono , cioè  fono 
lenza  Supino,  e fono.  Mica  y strido,  overp 
Strideo  , Lugeo  , Redo  j Stdeo  , Fulgeo  con  il 
verbo  Lueeo  , Frigeo  , Vrgeo  con  Sorbeo  , Tui^- 
geo  y Conniveo  , fy*  Aigeo  , Flaveo  , con  Time»  , 
Raveo  y FerveOy  Uveo  , Congravo  , Lambo  , 
Sapie  y Grafie  , con  Refpuo  , Linquo  , Ingruo, 
Fatuo  y R 'ofco  , Metuo  , e Rluo , e Difpefc» , 

Lno  y Scandoy  Compefeo  y Fati/co  yHifcOySeam- 
bOy  Sugo,  Nolo  con  Prodigo  y Dego  y Annuo, 
con  i fuoi  comporti , Vado  con  Glifco  , Vergo  , 
Dìfeo  y Tremo,  Satago  , Ferie,  & anco  7«- 
ctjfo  y Refelle  , Ambigo  , Storte  , Rude  , PfàU 
lo  y con  Cerneo , c Sido , e Vefeor , I iquor  , Afr- 
deor  y Reminifeor  , & Argo , e Volo , Mal» , 
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Turo,  TrAcello , Zc  AnteeiUo , Rigor,  Arced^ 
Serpo,  Juno  alli  quali  aggiungerai , JEjlivo , 
JSiugo,  equelverl^,  che  ricerca  nel  preteri- 
to Vj  *3  ò che  (ìa  Neutro  della  feconda  conjun- 
gatione  rCome  studeo; Emine o : Toltone  quel- 
li, che  fuggerifee  l’ufo,  e quelli,  che  per  or- 
dinario partorifee  il  verbo  , Meditar , e quell* 
altri , che  partorifee  il  verbo  inchoo . 

Quali  verbi  fiano  anco  fen^a  fupini,  li  ri- 
troverai di  fotto  nel  capitolo  1 8.  E tali  verbi 
non  folamente  fono  di  fenza  delle  voci , che  fi  ^ 
fanno  dal  fupino,  ma  anco  di  quelle  , cheli 
fanno  dal  preterito . Perloche  il  Verbo  Ve/cor 
folamente  ha  il  prefente,  e preterito  imper- 
fetto di  tutti  i modi , e qucgl’altri , che  dopo 
iì  formano  ; fenza  dubbio  ha  il  futuro  dell’In  - 
dicati  vo,  deirimperativo,  e del  modoOp- 
tativo,  e Participio  in  Ns,&iGerundii,  che  J 
iì  formano  da  elio . Sono  molti  verbi , i quali 
non  hanno  tutte  quelle  cofe , le  quali  il  Mae- 
llrodi  fcuola  per  fuo  ammaeftramento  dili- 
gentemente conlìdererà . ^ j 

Brevi  Annoi ationi  nelle  conjugationi  de  i Verbi  . 1 

De  II  a forza  , Jìgnificatione  , & ufo  dei  Medi  , e 
" IT  . Tempi . Cap.  IX.  j 

* Quelle  brevi  Annotationi , che  leguono  fo- 
co da  per  tutto  ^arfe  per  iComentarii  dell* 
Autore  : In  quefto  luogo  diremo  con  ordine 
le  brevi  annotationi  difpoHe , e con  efatiezza 
rellrintc  : Particolarmente  acciò  per  quelle 
i Maeftri  ifteflì  profittino  , & intendano  la 
natura  de* Modi,  e de* tempii  Dopò  acciò  . 
per  la  capacità  dell’intelletto , e per  la  mol- 
ta facilità , à poco  à poco  mettano  negranimi 
de  i dilcepoli , mentre  imparano  le  conjuga- 
tioni de’verbi  , ©vero  mentre  à quelli  nelle 
claflì  della  Terza , e Seconda  s’cfplica  il  Scric- 

torc  I 
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rore  latino,  cioè  Cicerone,  ò altro. 

* Prima  Brtve  Annotatione . Utili  mtdi  dilli 
Verbi  y e delli  tempi  ttniverfalmtn- 
te  y e del  modo  Indicativo . 

' I modi  dc’Verbi , Ji  quali  Varrone chiama 
Specie . Fabio'li  chiama  Stato , c qualità.  L’i- 
fteflb  Fabio  dice,che  alcuni  gl’hanno  fatto  fet- 
te, & altri  otto;  Di  nuovo  mohi  (conforme  di- 
ce Diomede/gl’hanno  fatti  nove , altri  dieci . 
I^ondiracno  la  maggior  parte  dicono  quelli 
effere  cinque  particolari,  e promulgati,!  quali 
di  tal  maniera  li  feguiamo,che  rifervamo  però 
il  fuo  luogo  al  modo  powntiale,  c permiflìvo. 

I Tempi  dei  mòdi  fono  cinque Prefente,  il 
quale  lignifica  alcuna  cofa  all’hora  farli . e.g. 
Ammonio  ci  contraila  con  denari  ; Ammonius 
pecunia  nos  oppugnar . Futuro  , ilquale  lignifi- 
ca qualche  cofa  da  farli..  e,g.  Qualfivoglia  co- 
fa  , che  fi  farà  te  la  fcriverò  : ^idquid  agetùr 
adte  ,l  preteriti  fono  tré  . Imperfetto,  il  qua- 
le dimoftrarattionepaflata cominciata,  noa 
ancora  finita,  e.  g.  Ottenevamo  la  caufa,  et 
fendo  radunato  tutto  il  Senato:  Caufamfre» 
putriti  Senatu  obtinebamus , ^fondo  è Preteri- 
to perfetto,  efignifica  attiene  paffata  perfet- 
ta, e finita,  e.  g.  Scrilfi  quelle  cofealli  ij. di 
Maggior  Idibus  Maiis  hac  fcripfi ,-TitiO  Prct^ 
rito  più  che  perfetto , e lignifica  attiene , jf- 
iiita  , perfetta  più  prima  del  tempo  preterito  i 
cosi  imperfetto  , come  perfetto  . c.  g«'Vn  gior- 
no prima , che  fcrilfi  quelle  cofe , vi  craTlata 
l’autorità  del  Senato  . Pridie , quam  hacfcfìpfiy 
$enaius  auEforitas  iatercejferat , Vedi  Diomede 
nel  libro  primo. 


Il  futuro  di  Vairone,  altro  è infetto,  cioè 
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iraperfetfò , il  quali  ilf nificà  attiene , e paf< 
llone  di  tempo  futuro  j non  ancora  però  ]^er- 
fettamente  compita  : c la  propria  voce  l’ha  in 
quello  indicativo , come  leg/tm  ^ leggerò . 

L’altro  chiama  compito  , cioè  perfetto  j il- 
' quale  lignifica  qualche  cofa  con  il  tempo  fu- 
furò,  ma  all’hora  quali  compita , & anco  per- 
fetta , e confentifee  con  la  voce , e con  quello 
futuro  del  congiuntivo:  Come  Fuero;  farò  lla- 
ló  haurò  letto  : e.  g.  Cum  tu  hie  Uges  , 

tegoillutnfortaffe  convenir 0 1 Quando  tu  legge- 
rai quelle  colè  j farò  fori!  andato  à trovare  co- 
iui.Cum  in  Frovinciam  veneris^ege  knnuum  mu~ 
nus  confecero:  Haverò  finito  l’annuo  officio  :ls 
éellum  eonfeeerityquìAntònittm  eppreJferitiCo^ 
lui  finirà  la  guerra,  il  qualle  opprimerà  Anto- 
nio, Xjbi  illinc  Tedierò  refrixcrit  Quando  io 
di  là  farò  tornato , la  cofa  farà  raffreddata  j t 
più  che  le  haveflè  detto  Conveniam,Conficiam^ 
'Refrigefcet  . Nondimeno  alle  vòlte  le  voci  del 
fiituro  efacto  , non  fìgnificàno  piùdi  quello*^ 
che  lignifica  l’infetio:  e.  g.  fe  egli  intenderà, 
che  tù  lo  fopporti  patientemente  Io  farai  ne- 
gligente, cioè  non  fe  ne  curerà  più . si  te  tquo 
unirne  ferro  accipietj  negligentemfeceris.  Tu  mi 
forai  piacere  grahdiflìmo,  fe  verrai  da  me 
quanto  prima  in  Cecilia:  Gratifftmum  mihi  fe- 
•terisifind  me  ìnCecitifim  quumptimum  veneris» 
» 1 V. 

Il  qual  modo  la  magior  parte  de  ì Gramma* 
tici  lo  chiamano  indicativo , perche  con  quel- 
lodimoftrano  qualche  cofa , e quello  da  Var- 
loneli  dice  fpecie  di  dimandare,  e rilpondc- 
re.  Da  Fabio  li  chiama  modo  di  cqnlelfare. 
Da  Diomede , e Prifeiano  modo  finitivo , ovc- 
ro  difinitivo . Da’Probo,  e Donato  modopro- 
-ifunc'ativo . Dà  Fi lofofi  enunciativo*.  Óltra 

di  ciò 
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dì  ciò  perdio  con  auefto  modo,  ò dimaodamo 
alcuna  cofa , ò rilpbndemo  a chi  domanda  , 
overoconfefliamo,  dicemoi  overodefinirao 
alcuna  cofa,  ©vero  la  proniinciaoiD , ò efpri- 
memo . ' ^ 

- • V.’  ^ 

le  voci  del  preterito  attivo  Amavert , dst- 
ette  i efimili,  alcuni  credettero  eflcrc  di  due 
numeri,  ediqueftifidevefcrvire-,  quando  fi 
parla  di  duci  I quali  Quintiliano  riprova 
con  molti  eflempi.  Come  Contieuere  omnesi 
Tutti  fi  quetorono,  Tenuere  ttrcem  Saòmii 
Prefero  la  rocca  di  Sabino.  §luo  in  numero 
eomplures  e Bofttisfuere  : Nel  qual  numero  fu- . 
ron  molti  de  ijioftn.  Dunque  qucftcdimhiu-. 
te  voci  non  difterifcono  dairintere  voci  per  fi- 
gnificatiooe , e tali  voci  Quintiliano  le  llima 
eflere delicate, perticare  Pàfprezza  . Cicero-' 
ne  dice  non  riprendo  quefta  voce  , fcrip/trt  ^ 
ma  giudico  efiere  più  ficuro  ftripferùnì . 

Il  preterito  paflìvo  Amatus  fum , vel fui  / 
altri  di  queua  forte . Servio,  Diomede,  & 
altri  Grammatici  fiimano  jefferc  due'preteriti, 
Amatus  fum  , propinquo,  Amatus  fui  ^ tem- 
po remota , così  ancora  nel  preterito  più  che 
• perfetto  : Amatus  eram  tempo  propinquo  3 
Amatus fueram  y remoto,  c così  fanno  due 
preteriti,  tanto  del  perfetto , quanto  del  più 
che  perfetto,  delli  quali  preteriti  uno  è prò-, 
pinquo  , l’altro  remoto.  Ma  quella  difpariti 
moltodirado  i Latini  Scritori  ofiervano.  E 
Cicerone  .per,  ordinario  fempre  fi  ferve  del 
preterito  più  propinquo , ancorché  fi  parla  di . 
cofe molto  auanti  fatte,  come  è quellaPrò 
l^abin,  Habbiamointelo,  che  Platone  prat- 
ticò  in  grandiflìmi  pericoli  ; Demetrio,  il 
quale  fpelTo  fù  chiamato  Falerio,  fufis  fiato 
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privato  di  vita . ?lau>ne'm  i»  maximis  perìeutfs 
’btrfutum  effe  Mccepimus;  Demetrium^^ui  Thale* 
titts  vocitatus  e fi  y t;iM  effe  privatum  : Non  diflfe 
fuiffeyvnà  <fj^»,parlando  di  PlatonCje  Demetrio, 
de  i quali,  Platone  era  vilTuto  500.  anni, c De-* 
metrio  quali  400»  anni  più  prima  di  Cicerone . 

VII. 

Il  preterirò  imperfetto  della  quarta  conjut> 
gatione  , come  Audieh»m  &e.  attelia  Diome- 
mede , e Prifeiano  , che  fpelTo  la  lettera  £,  li 
ufa  dagli  antichi , come  cofa  feemata , ò tol- 
ta . Onde  Virg.  dille  t Leniiant  jursj , in  cann^ 
l>io  di  Lenieémnt  : addolcivano  i penlieri . Nh- 
9rib»ntTprrtff^uep0ter  y in  cambio  di  nutrie» 
hunti  Tirro  lor  padre  lo  nutrivanoj  Auro  infi- 
guilaty  invece diinfigniiif ari  nobilitava  con 
Toro  Genus  xefiibet  fiore  juventay  in  cambio  di 
vefiiebar:  ’AlPhora  il  primo  fiore  della  giouen- 
tù  velli  va  le  guancie,  &c.  Auroque  felibunt:  le 
polivano  con  Toro.  Redimibaf  temporuvin»  ; 
Circondava,ornava  le  tempie  con  vna  benda." 

Cztal.Audibant  eadem  hecy  in  vece  di  uudie^ 
lunti  Vdivano  quelle  medeme  cofe:  Teren- 
HMm  hic  ne  buju/inodi  feibnt  effe  in  cambio  di 
nefcìebat  ì Impcròche  non  fapeva  collui  elTere 
di  quella  maniera^  jìomoinfunibat  \ L’huomo 
impazziva . piane.  Prefagibnt  : mihi  animus  , 
in  vece  di  perafagiehat  : L’animo  me  lo  prefag-t 
giava  C«m  fervibat  mihi , in  vece  di  ferviebat 
c molti  altri  eflempi  di  quella  fortefi  trovano 
appreso  i Poeti , le  quali  licenze  non  te  le 
coheederia , e particolarmente  nella  orazio- 
jncj  cioè  nella  profa  . , 

Vili.  ' - 

Iiruturodfiirilleira  quarta  conjugatione  , 
51  quale  finifee  in  am , come  audiam  , i Poeti,' 
e particolarmente  i Corniciane  volte  lo  ter- 
rai- 
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minano  in  U ^ come  fi  vede  in  quefti^ffeinpi , 
ìJemo  ex  me  fcibin  in  vece  àxfciet  : Neffuno  I9 
faprà  da  mè . Hic  ego  virnm  opperibor.y  in  cam- 
bio di  : In  quello  luogo  afpetcerò  1- 

huomo  j Kunquetm.  autdibh  i in  vece  di  Audiesj 
Mai  l’intenderai . Anzi  ancora  HotAt.'Mollibit 
sverfes penates iivì  vece  di,  Placherà 

gli  (degnati  Dei  penati ..  E Prop.  Lenikunt  ta- 
^ito  vulnerai  HofirA  fono  y in  cambio  di  leaient:' 
Placheranno  le  noftre  ferite  con  il  .tacito  luo- 
no.  CosiapprelTo  Nonio  troverai , > 

operiho  y & altri,  i quali  da’Poeti  di  rado  furo- 
no ufati  y e già  l’hanno  difTufato , e quefti  nio- 
di  non  così  facilmente  li  concederla  nel  verfo. 

IX. 

Prifciano  tré  verbi  folamente,  che  termini 
no  in  Eo  attribuifce  alla  quarta  conjungatio- 
ne . con  Nefueoy  e Vettéo } il  preterito  im- 
perfetto delli  quali  è in  &il  futuro  ia 

tboy  C.  %■  fatervenihit  y qmA  vento'.  Il  padre 
farà  venduto,  perche  fon  venduto . Si  fà  dalla 

dittioneFff/»«w,  edalverbojEtf, 

. 11.  Breve  annetatione , . 

Deità  Sincope  , etcì  fignra , che  toglie  itt’ 
tnezo  nei  Preteriti  deìl*indict(tivo  y 

e degli  nitri  modi . ^ I 

I preteriti  di  tutti  i modi  nella  voce  di  mezo 
ricevono  la  Sincope,  cioè  concifionCiò  taglia- 
mentOjò  per  dir  più  chiaro  toglie  Vi.  Ve  overo 
laleccera  V,  dalmezo.  Impcroche  il  preterì-* 
to  perfetto , che  fà  in  avi , della  Prima  con- 
jungatione , òvero  in  ivi , della  terza , ©vera 
quarta  ; dalle  feconde  perfqne  dell’uno,  e T- 
altro  numero  alle  volte  toglie  la  fillaba  ; Vi , 

/ dalla  voce  di  mezo\  Come  amavifti  y petiviOi; 
Mudiviftiy  per  fincopafà  amafii  ypeùni  yaudi- 

fii  j e nel  numero  plurale  amafiisy  peUfiit  y M^ 
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éiftis . Sìmìlmecte fi  fòne  gfì  àhrì  modi  amM/. 
fts  y petijfes  yitudiffes  y Anzi  ancora  inquefii 
ffiodi  della  prima  j eterza  perfona^  partico- 
larmente della  prima  coniugatione  .*  Come 
smtffftm  y . Dove  ancora  appartengo- 
no quefti  preteriti  cnfutfti . Come  : eum  futf- 
ftnt  ì efiendo  folìri^  etmmijft  y eognvfiiy 
ireffet  in  vece  di  confuetiiftiy  eemmouiffey 

Costnojli^  nejfe y in  VQQe  dì  netti ff ine- 
ftijfe  y cfimili. 

IT. 

Ma  della  terza  perfona  plurale  del  preterì-  ' 
to  perietto  nella  prima  conjugatione,  e dal 
piùj  che  perfetto  deirindicativo^e  dai  perfet- 
to,e futuro  del  cógiuntivo^Ia  fillaba,x»^jche  fta 
in  mezo  della  voce  alle  volte  fi  toglie  j Come  i 
mmMtterttnr  , dmntunt  : amauernm  j nmar/tm  s 
Mptnutrnìy  nmnrnti  nmsuerimy  nmarim  , amn^ 
iteris  y amaris  : nntAueùnt  amarint  : Dove  ap- 
partengono quelli  altri  preteriti  ufati  da  Cic. 
Cegnorim  , deereranti  Celio  : Ccn/uerantylgne- 
rit  y in  vece  di  Cogneuerim  y DeereHtrnnty  Con-^ 
fuverétnt  y Jgneuerit  y Si  altri  firmili . 

III. 

Finalmente  la  prima , e particolarmente 
la  terza  Perfona  , delli  preteriti  in  iui  della 
terza  j e quarta  conjugatione  alle  volte  di- 
fcacciano  la  lettera  V y come  retiui , fetH  v 
Tttiuit  y Petiit.  Pétiuimus  y fetiimns  . Peti-- 
uerunt  y petierunt  , Co5Ì  ancora  3 nudiuit  , 
etudiìt  y audiuerunt  y auditrunt . E negli  altri 
modi  peutffem  y Si  alle  volte  peùfsem , nudi/- 
fem . Ma  quando  fi  deve  auvalere  di  quelle  , 
ò vero  d i quelle  intiere,  e diminuire  voci  , 
il  buon  Maellro  con  diligenza  deve  imitare 
le  cofuettudini  ■ C/V.  ^id y ^uod  Jic  "lequk 
^efst  y ^hdicafs9  y uetanf  ooui/t*  itidicnttifse  ju- 

btnx  y 


btnì  3 quafi  vero  nefcUmus  in  hoc  genere  , &c, 

. IV.  . > 

Prifciano  ammonxf<;e , che  i verbi , i qua- 
li nel  tema  hanno  la  lettera  v;,  nonlìdirai- 
nuii^cono  nel  preterito,  come  Um , Uhì , In- 
fiifii  3 non  lafti  : fauee  ^faui , faui^i  , e non  //»- 
fii  : Meueo  , moui , mouijii , .non  mofti , e limi- 
li. Quantunque  d’alcuni  di  quelli  minuitife 
oe  auvaglino  non  folamente  i Poeti , ma  alle 
volte  ancora  gli  Oratori , come  fahmoftet  , 
eommofset , ccmmorit , in  vece  di /ithnoni/set  j 
commouerit . Ma  quelli  preteriti  : 
fii  ypfti  3 dixtÌ3  direxti 3 VÌxet 3 extifsent  3 fur~ 
ptierat , acejlis  , euafii , fenfii  , indulH , peeufiÌ3^ 
diuifse  ifurrexe  i in  cambio  di  mififii , promijt- 

fii  3 iuftfii  3 dixifii  3 direxifti  , vixifset , extenfif-- 
fem  3 furripuerat  3 Accejfifli  , euxfini  3 fenfifii  3 
induxifiii  Percujftfii  3 diuififsA  3 furre^àfse  3 & 

altri  preteriti  di  quella  forte  , appartengono 
a Poeti.  e.g.Mà  promcttelli  : Promifii  yxutemyj 
in  VQCQ  d'i  promi/ifii  : E ftatto  fatto  quello  ,• 
c’hai  comandato  : PaSfttm  efi  quod  iufii , in  ve- 
ce dì  iujfifii  : ia  qual  haveva  rubbato  nae  à me 
ilelTo  : §luA  ne  fttrpuerat  mìhi  ,•  in  cambiodi. 
furripueranp , così  quegli  altri , che  non  fono 
preteriti,  c.  g.  Porgete  le  bevande  :Pw«/4pflr- 
gite.  Liberate  me  loia  dalla  morte  vYnum  mn 
furpite  marti  : cioè  in  vece  di  perrigite  j/urrìPi;-  ^ 
te  3 $c  altri  limili , li  quali  à pena  gìuaico 
verlìfervire  nel  verfo . . . 

IIL 

Breue  AnnetMhne . 

2)el  Modo  Imper Attuo  , e Mundùtiuo  : tiee  CottP-. 
tntjfiuo  . . i 

Quello  modo  prefe  il  nome , conforme  li 
dice  dai  Grammatici,,  principaliflimamente* 
Ìà  p»PerM»de  3 che  VRol  dire  Comandare 

^ 1 Aian-  . 


<^antunque  con  Wfteflb  morfo  ancora  prohi- 
i)iamo  j preghiamo  ^ efortiamo,  dimandiamo 
mifericordia  j § diamo  i comandamenti  j èie 
ieggi.  — ‘ . 

II. 

Hà  due  tempi . Prefente , il  quale  propria- 
mpte  è modo  Imperativo,  e Puturo,  quale 
Diomede  chiama  modo  mandativo  j perche 
dice  egli , nel  tempo  prefente  folemo  imperare 
acciò  lì  faccia  i nel  futuro  commettere.  Così 
Tron,  dice  * che  videu  comanda  : videtù  cornet- 
te, e lì  chiama  modo  legittimo  , perche  con 
quellodiamo  i^recctti,  e le  leggi . Benché 
quelli  tempi  fpelTo  fi  reciprocano,  cioè  rivol- 
gono , & uno  lì  porte  per  Valtro . e.g.  Attendi, 
acciò  i tuoi  fiano  defiderolì , &c.  Cura , ut  tui 
fini  cupidi^  elaborato  appetito.  Nondimeno'! 
legislatori  nelle  leggi  Tempre  s’avvagliono 
del  futuro , conforme  fi  può  vedere  appreflb 
<^ic.  còsi  Catone , e Colum.  quando  danno  le 
leggi  d i cofa  rufiica . , 

III. 

11  futuro  ancora  è di  due  forti  : Altro  pro- 
prio di  quello  modo  , il  quale  dicemo , che  fi 
chiama  Modo  Mandativo,  e leggittimo.  Altro 
futuro  è rifielTo,che  il  futuro  dell’indicativo, 
ovcro  infetto  , overo  efatto , il  quale  è riftet 
fOj  che  la  voce  del  futuro  del  co«giuntivo:imT 
peròche  con  quelli -ancora  fignificamo  impe- 
rio, cioè  comandamento  c.g.Ma  ftarai  bcnc,& 
haurai  penfiero  dalli  miei  negotii,e  mi  afpettc- 
rai  innanzi  Tinverno fed  valebis^  mea^tte  nego- 
tid tufabis /ne^ne  ante  brumam  expeflahìs.  Sta? 
rai  dunque  bene , e mfameraì  : VaUhit  igitur ^ 
vteque  amahis  . T u niente  gli  dirai  : Tu  nihil  ei 
. Niente  crederai  à quello,  c non  li  con- 
fiderai nclTuna  parte  della  tua  fiima , ò riputa-' 

‘ rione. 


tìone.  tìuU  nih'tl  crìiidéns ^nullum  parìem  exi-^ 
flimationts  tut  commiferis . Cosi  ancora  quan- 
do proibimo  ; Non  fare , non  dire  : Kèfeeeris^ 
nìdixeris  : Alle  volte  fi  confonde  l’uno, e l’al- 
tro j così  il  futuro  del  inodo  indicativo , come 
mandativo.  e.g.  Adunque  tu  riferirai  quelle 
cofe,  & anderai  per  melfo  ad  Achille  j fig-Iio 
di  Peleo , mio  padre , e ricordati  di  raccontar- 
gli i mìei  cattivi  portamenti,  e che  io  Neopto- 
Jemo  non, lo  fomigli . 'R.eferes  e*i9  h&c^  & »««- 
€ius  ibis  Pelide  genitori  : il  li  me»  trifli»fafl.a’y 
dtgenerumque  Heoptolemutn  narrnre  memento  , 

S'avvaglionpgli'Scrittori  del  prefente  del 
congiuntivo  nel  comandare . e.g<Pa  che  con  le 
mie  parole , ò da  parte  mia  faluti  Attica  jùti- 
K»  meis  verbis  fnlutem  des . Se  è cofa  certa  farei 
farhe  lo  facci . si  certum  efi  factire  ^ f»ti»s  - 
Dove  Donato  dice , che  diffe/4««j  in  Vece  di 
fseito.  Puoi  adeflb,  che  l’animo  c fdegnaro 
ripofarii  Potes  nune  , d'um  animus  iratut  eB, 
§luij^cas  in  cambio  di  quiefce . Imperoche  è 1’. 
illeflo , che  voglio , ò fàf , che  ti  ripofi , Que- 
lle cofe  dice  quello , cioè  Donato . 

V. 

II  Futuro , overo  modo  mandativo,  in  voce 
palfiva  non  cosi  facilmente  lo  troverai  ; di 

?|ue(la  forte  fono  quelli  detti  di  Teren.  Dite 
anciullo  liberale.  De  te  largii  or  poter . Se  vi 
piaceri  auvaletevi del  configlio,  si  placebif 
ut  minor  eonfilium . Fà  che  fiano  chiamati  i Prei 
tori,  i Giudici,  & i Confoli . , Jti* 

dices  i Confules.  appellantur , 

- • . V I.  ' . :*■  ^ 

Quello  modo  c fenza  preterito,  perche  con*' 
forme  dice  Varrone,  nelfuno  preterito  coman* 
da.  1 Greci  nondiateno  hanno  grimpecrativi 

Sé  di 


3$ 

di  tempo  preterito . Ma  conforme  dice  Pri- 
fcianoeflì  preteriti  appartengono  ancora  ai 
fenfo  del  tempo  futuro  . Come  , fé  appreflb  i 
Latini  confondendo  il  Participio  preteri- 
to con  r imperativo  j dichi  , elaufa  fit  , 
vél  efto  lanuti  : imperoche  comandi  j che  fu- 
bito  fi  ferri  la  porta  ^ dopò  fia  ferrata . Dove 
per  ordinario  appartengono  quegli  altri  pre- 
teriti de  i Latini.  Tarata  fint  omnia  3 fàche 
‘fiano  apparecchiate  tutte  le  cofe  j & fimi- 
li  . Purché  alcuni  di  quelli  non  appartengano 
al  modo  potcntiale.  e.  g.  vorrei , che  fuflero 
dette  quelle  cofe  à i Padri . Hac  dìSìa  fiitt  va» 
trìbus  . Pà  che  fia  pollo  quello  : Tofitum  fit  il» 
lud  Fà  che  fia  lafciato  à me  non  ficuro  : id  mi, 
hi  inferro  reìilium  fit  i è rifteflo  j che  dire  : 
Mac  dixerim  patribns  l cioè  dtcere  voluerim  ^ 
così  négli  altri . 

VII. 

Quello  modo  ancora  è di  fenaa  delle  prime 
perfone  del  numero  Angolare  . Imperòchc 
oclTuno  comanda  a fe  fiefib  ^ fe  non  che  ad  al- 
tea perfona.  e.  g.  Inferri  adefib^  ò Molibeo^ 
le  pere;  infere  nune  y Molibae  y p^oj } dove 
lui  medemo  Molibeo  parla  à fe  llelTo . Il  Pre- 
icntenon  è di  fenia  delle  prime  perfone  del 
sumero  plurale  ; perche  > conforme  dice  Dio* 
siede  j mentre  alcuno  comanda  ad  altri  j an- 
cora chiama  fe  ftelTo  al  medemo  officio . Che 
però  giudica,  che  più  tallo  fi  deve  dire  voce 
«flbrtati va  ideila  qual  perfona  Servio,  e Dio- 
mede inlcgnano  , che  il  modo  Mandati  vo  pu- 
re ne  fia  di  fenza . Imperòche  , amemns  , più 
tolto  èdi  tempo  prefente  fla  qual  voce  molti 
'^.quello  tempo  prefente  rattribuifeono  j ove- 
' fodeirimperativo , overo  del  modocongioo- 
tivo. 
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IV.  Breve  tmnotatione, 

Jìeltnedo  optativ^y  cioè defiderativo*. 

Il  nome  optativo^il  quale  prefe  il  nome  dal 
<Jefiderare  ; rkerca  partìcole  di  dcfiderare  , e 
cali  particole  per  ordinario  fono.  i.o.  e.g.  Clic 
io  polla  addelTo  adeffo  finire  quella  vita  cru- 
dele t NunCy  Q nunc  Uctttt  erudelem  abfumper* 
vitam  z.fi.  e.  g.  O fe  quel  raipo  d’oro  ci  fi  ino- 
llraffe^s 'egli apparilfe insù  Talbero  iStnuns 

fe  nobis  lite  aureus  arbore  ramas  ofiendot.i.  a 

fi.  Se  Giove  mi  rendelTegli  annipalfati.OwìAI 
preterir es  referat  fi  luppiter  annos  . 4'  > 

e.g.  Voleffe Iddio , che  fulTe  quefto  vicino  a 
qualche  luogo  , & intendefle  quelle  cote . Vrt- 
nam  hic  propi  adeffet  alicubi  y at^.  andiret^ 

5 . vùnam . e.  g.  O piacelTe  à i Dei  del  Cielo , c 
-deirinferno.  OntinamCoelique  Dety 
liceret.  6.  -Vt  ,ìn  camWo  di  Viittarn  , fpellq  11 
trova  apprèflb  i Comici  e.g.  Voleircro  i Dei,c 
tutte  le  Dee  , che  morilTc,  ò fptofondafie  quel 
vecchio  : Vt  illum  niiyBeaqtieJeriitint  perdente 
j.fic  y e.  g.  Così  i tuoi  fami  d.api  fugga no  , e 
fchi  vino  i tallì  Cornei  * tua  rynaasfugiant 

fxamina  taxos.  8*  e.g.  O quanto  vorrer, 

che  fulfi  llato  in  Roma  ; ^am  vlhm, 
manfifies  9.  irà  y parcicolarmeolfi  apprefio  l 
Comici , in  cambio  di^ , del  quale>  fe  ne  ier» 
vono  i Poeti  Lirici,  & Eroici . e.  g.  Cosi  Dio 
m'aiuti . Ith  jne  Dii  ame»t.  Cosi  Iddio  mi  dia, 
grazia  , ch’io  babbi  ogni  cola  , che  dcfidero,. 
Jtà  tnihi  omnia , (^ua  opto  eontingant . 

II. 

Iflfegna  Prifciano,  chegliaduerbit , over^ 
parricol?  di  tal  forte  à maggior  efplicatione 
fi  c fpcffo  fi  tr^lifcÌOTOj  perche  i 

verbi  delìderati  vi  da  per  loro  dimoftrano  tsL 
eofa  a & li  voto  i -apportando  quel  detto  dì 
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3^  ■ ! 

Lucano  .*  D/i  vìfn feeundent , i^Rhrls  ft  nuli»  ' 
fides;  Piacefle  àgli  Dei ^ che  favorifcano  le 
cofe  vide.  Così  Cacone  deliderando  morire 
per  la  patria  5 diffe;  Qvolcfler  li  Cieli  ^ eli 
Dei  : ^Outinam  Ctelique  D$ique  ^ dfc.  Poco  do- 
po ncll’iftcflb  affetto  gcnerofamenre  trafcor- 
rendo  diffe  : Mi  percuotano  geminate  punte 
di  fpade , e m’alTalifca  con  armi  una  curba^  ò 
moltitudine  barbara  crudele  > Me  gemina  fr- 
gant  aciet  i me  barbara  telis  turba  petat.  Ti 
facciano  male  i Dei , ò fuggitivo  : Diite  per- 
dane ^ fuggitine . Iddio  dia  il  malanno  a’Dal» 
mati:  Dalmatis  Dii  malefaciant , Così  Ovi- 
dio . Tutte  quelle  cofe  faceflero  i Dei;  che  fuf- 
feroanoi  comuni:  Omnia  Diifacerent  ejfent 
eommunia  nebis , Equefia  colpa  fvanifea  al 
vento  : Et  hoc  erimen  tenues  vaaefeat  in  aurati 
Et  infiniti  altri  ciTempjj  i quali  fe  alcuno  li 
conduce  al  modoPotentiale  ^ òPermidivo^ 
per  non  togliere  affatto  il  modo  opcacivo 
(conforme  avvertifce  l’Autore ) Imperòcbe  fe„ 
ì’iflefro  modo  j per  caufa  dell’adverbio  non  & 
gnifichi  defklerio  meritamente  alcuno  dica  , 
che  a foràa  del  defìderarc  dia  non  nel  modo  ^ 
ma  nelTadverbio  : E con  Tideifó  modo  fola- 
mente  fignifìchi  potenza , ò debito,  e volon- 
tà, fi  efplichi  quello  XJtinam  adfis , in  cambio 
di  adeffe pc^s  , overo  velis . Così  gli  altri . 

III. 

Coftantementc  infegnano  eflerp  rifteiTa.vo- 
ce  delprefente,  & imperfetto  nell’opiativo  , 
Probo,  Donato,  Servio,  Prifeiano,  e Dio- 
mede , li  quali  anco  dottamente  negono . Vti- 
nam  legami  Vtinam  faeiam ^ di  tempo 

prefence,  ma  futuro- . Nondimeno  infegna 
Pabio  , che  alle  volte  E pone  la  voce  del  futu- 
ro in  cambio  del  prefente , apportando  quel 
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detto  di  Vii;gili6  Quefto  vuole  Vlifle  , & 
i Greci  cotnprariamo  quefto  un  gran  prez- 
zo : ^oc.  lidcHi  velit  ^ magno  motcenttir 
Mrìda  y cioè  defiderano'  tanto , ch'io  iìa  ca- 
ligato j che  comprarebbero  la  morte  à gran 
prezzo.-  Con  la  qual  ragione  in  quelli  cono- 
icemo  il  futuro  in  cambio  del  prefente  : Cic, 
Così  tutti'  i Dei  mi  fulTero  propitii  j ità  miU 
Deot  omnes propitios  effe  velim  3 e Virg.  Si  nme 
fe  nobìs  illa  aurens  arbore  rnmtts  ofìendmt , O 
nane  lice at  crudelem  abrumpere  Vitam  3 e ipcjr' 
foli  trova  in  altri  luogis  • " ' 

. IV.  ; 

• Ancora  infegnaPrifciìanOj  che  ToptativA 
ha  il  fuo  particolare  preterito  perfètto  delP 
ìftelfa  voce  del  preterito  del  fubjuatiuo  (ben- 
ché gli  altri  Grammatici  3 fuorche'Diomede  j 
rhabbiano  congunti  con  il  preterito  pid  che 
prefètto  (otto  una  fola  voce  ) aiferendo  qtfel 
detto  di  Lucano  : Diivifafeemndtnt , (y  fibrià 
Jitnulla  ^des  3 '/ed  conditor  Jtrtis  3 finxerit  iftk 
vagar . Più  chiaro  è quello  di  Plinio.,  Volefle 
Iddio  3 che  mi  habbia  empito  di  quella  fpe- 
ranza  3 che  di  me  concepì,  ^tftteminam  ipfé 
fpem  3 quam  de  me  eoncepìt  3 impleuerim  . Itb- 
peròche  linxerit  j implenorim  3 hanno  la  ^nì- 
ncaiione  dcH’optativo  ; ' 

V. 

La  voce  del  futuro  deiroptativo  concorda 
con  la  voce  dePprefènte-del  congiuntivo . c.  g. 
Volefle  lddio3  che  veda  quel  giorno:  Vi*- 
uam  illum  diem  vtdiam . Non  lo  puoi  negarC3 
è volefle  Iddìo  3 che  lo  neghi;  ìUtgarenonpe-  ' 
US  3 Atam  utinam  neges . Nondimeno  alle  vol- 
te nelriftefla  lìgnificatione  s’avvagliono  del 
futuro  déir  indicativo  airulànza  degli  He* 
brci.c.g.Cosìgli  Dei  n^i  amiiio;/;«  mrX>H  hent 
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Amabunt , il  che  l’ifteffo  Teren.  neirifteflTa  ) 
luogo  diffe  2 It»  me  Dii  bene  ament.  Alle  vojte 
s’aVvagliono  della  voce  limile  al  preterito  | 
perfctto.’e.  g.  Mi  habbiano  in  odio  tuttii  Dei,  j 
& il  Padre  ; Dii  me  pater  omnes  ederinr. Voglia 
Iddio  , che  quello  non  intenda  , e quello  non 
parla  : Vtinam  aut  hit  furdus  , aut  hec 
Rn  fint , cioè  in  cambio  di  dire  fiat . 

T.Breue  annotatione , - 
Del  mòdo  eonjuntiuo  , citerò  /db fantino  ,• 

' 1 Grammatici  chiamano  quello  modo  Con- 
giuntivo, Adiuntivo,  eSubjuntivo.  Impe-  ^ 
ròche  i tré  primi  modi  da  una  gran  parte  non  , 
hannodibifognodi  follegno  <f  altro  verbo  . f 
Quello  modo  necelTariamente  vuole  altri  j 
verbi  , per  caufa  delle  particole  congiuntive  , j 
che  fono  evi»,  ^nodjfii  ni,  nifi^  qtutmuiSì  licety  1 
ut  y ne  y quo  y in  cambio  di  «r  , dum  y overo  i 
modo  y in  vece  di  dummodo  y e del  relativo 
^iui  y qua,  y qmd  : E delprovocabolo  ^*7- 
quis  y e della  particola  cur , 4» , uum , co^  , 
non sò  perche  verrà,  e non  so  fc  ritornerà.- 
Jdefcio  cur  venerit  : Kefcio  an  redierit.  Alle' 
volte  nondimeno  la  particola , >7,  fi  tace.  e.  g» 

Il  GrcchettOjChe  hà  fame  a nderà  nel  Ci  elo,fc  i 
comanderai  i.Graeulus  efuriens  in  Coelum  fuffc’»  | 

tis  'y  ibit , Se  ti  partirai , tutti  ti  feguiranno  * { 

fe  refierai  &C.  Recejferis  , emftes  iufequentur ^ *1 

manferii , barebunt . Se  tu  gli/ommergerai  nel 
profondo  del  mare,  quella  gente  torna,  e viei\ 
su  più  bella  : Merfes  prof  nudo  pukhior  euenit  ^ 
Spello  ancora  la  particola  «r,  elegantemenre 
fi  lafcta . e.  g.  Adefib  intendo  , che  venghi  à 
quello  tempo  che  ferivi  : Nunc  fentio  venias  ad 
Ù tempuf  y quad  fcribis , Voglio  , che  orni  an- 
cora ^uel  luogo  di  tutte  i’alire  cpfe.  Veli» 
fèterts  quoque  rebus  tur»  locupo  otnes, , . 

XI. 


II. 

Ha  cinque  tempi  ^ come  il  modo  indicati* 
voj  benché  caì  tempi  alle  volte  fi  permuta- 
no, come  il  prefente  in  vece  dell’ imperfcB- 
tu . e.  g.  Se  fiafiì  nel  mio  luogo  ò tu  fufiì  Ca- 
rino i cìoèrentifiì  i mèdefimi  affanni  Tento 
io,  d’altro  modo  ìntenderefti,  òfarefti  d* 
altro  parere  : Tu  fi fis  hie  alittr  ftntius  . Impe- 
jochè  Te  penfaflì , ò fapefi  ciò  , ceffarefti  d’ in- 
giuriarmi : ìHdm  fi  cegites^Yeminas  onerare  ms 
énjurus . Infinite  coTe  fono  , che  narrare! , fa 
vi  fofle  tempo . Sexeenta  funt , tjue.  memorem 
fifitotium  , in  cambio  di  memoraremfi  efief 
4Tium  ‘.  S’io  già  non  mi  vedifiì  auvicinare  al 
porto  con  le  vele  gonfiate  prefib  T ultimo  fine 
di  mie  fatichc.’N/  jam  ful^fifie  lahorumvela  tra- 
barn  . Ma  fi  deve  iare,che  convenientemente  i 
tempi  fi  congiungano,e  tra  di  loro  corrifppn-., 
dano  Timperferto  alTimpcrfetto.  e.  g.  direi,  fe 
lo  fapeffi  : nicerem  fi feirem . Il  più  che  perfet- 
to corrifponda  al  più  che  perfctio,e.g.Haurei 
dettOjfe  l’haveffi  fapuro . l>ìx\(jem  fi feivìjfem . 
Mai  direbbe  quello,  ferudifie;  Hunquamii 
diceret  yfi audiret  . Più  a lungo  fcriveria,  fe 

Sotelfi  : Plurafcriheremjiipfe pojfem  . Se  fulTc. 

ato  buono  di  corpo,farcbbe  flato  tenuto  per 
\>\xonO']p!Lv\3ilOXQ'.  si -torpore  valuijfet  in  primis 
habitus  ejfet  difertus , E benché  alle  volte  il 
preterito  imperfetto  fi  giunge  con  il  preterito 
-più  che  perfetto . e.  g.  le  haveflì  leggiermente 
toccato  havrelli  apportato  , itec.  si  attigìffes  , 
ferree  infortunium , Se  io  haveflì  fcritto  la  let- 
tera , farebbe  fiata  più  lunga;  Si  fcriberem  ipfe, 
longior  epiftola  fuijfet  Così  & alle  volte  fi  per-  ' 
mutano  i modi . e.  g.  Io  farci  foJo,  fe  non  fufle 
il  crudel  amore:  Solus  eram^finen [avhs  adejfe$ 
amor^cioè  in  vece  di  foius  effem . 


UT. 
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III. 

Oltre  il  futuro  ^ con  la  fìlIabiS , Ho  vi  è ut^ 
altro terminàto  con  la  fìllaba  ^ Him  ; il  quale 
nella  voce  è fimi  le  al  preterito  dell’ ifteffo 
congiuntiuo'.  e.  g.  Chi  dunque  mi  reftituirà  la 
dramma , fe  te  la  darò  ? §ìuis  igintr  drnchmn»% 
reddet  fi dederim  ùbiì  Se  ti  caverò'fuori,  io  in 
tuo  luogo  macinerò  : Si  u exìmerìm  tgo  prò  tà 
tnoUm  . Nè  vi  lìa  dimoranza , fe  lo  troverò  : 
idee  mora  fin  ^ fi  inventrìtn  . E nel  futuro  di  vo- 
ce pafHva . Quanto  meno  fpogli  ^ taglia  laceri 
ogni  amatore,  che  troverai  .*  fpoUts^mutr- 
ìts  ^lacereSiquemquonaSiafis , I quali  futuri 
fono  griftcffi , dederOjtxemeroJnvitierOinaffÀ 

tris . Golii»  Uh.  1 8.  IV. 

Diomede  nel  librò  primo  dice  , che  quelle 
VOCI  Amaverimus  , Dccuerimus  &e.  fe  è prete- 
rito fi fcrive con l’acento  acuto.  Il  ftituro con 
l’acento  circumfleffo  . E però  il  preterito  fi 
pronuncia  breve  , & il  futuro  con  la  penulti-  ' 
ma  fìllaba  lunga  . Al  quale  fi  contradice,  per- 
che fpeflb  fi  ritrova  la  penultima  fillaba  del 
futuro  breve.Mà  aH’hora,fi  deve  dire,che  non 
fi  deduce  dal  futu  rò  , che  termina  in  Ro , ma 
dall’altro  futuro  Rim  : Imperoche  conforme  è 
Ornile  al  preterito  per  voce,  così  per  accento. 

' ” V. 

Il  futuro  del  fubjuntivo  della  prima  conju- 
gatione  appreffo  gli  antichi  terminava  nelle 
fillabe  Affo,  come  amafio,  amajfis  , e.  g.  fe  mi 
fdegnerai  ; Si  me  irritajfis  , e così  amaffis  yfup- 
plicajfisy  in terr ogajfis jjudicajfisjtmpe rafiisyCrea fi 
fisyUcaJfis.  Et  anco  paflivamcnte . fluid  turhafi 
fifftr . Et  Ennio  appreffo  Cìc^Cnramve  levajf^i 
J.everai , ò allegerirai  la  cura . ^ • ’ 

VI. 

Il  futuro  delU  feconda  conjugarione  ter^ 

mina* 
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minava  tntffOjCome^MèeJfo . c.  g.  Neffuno  fti- 
inerà  i Dei  : Nemo  habejftt  Décfs , come  anco  n 
TÌtTOVn  prebièijfo  c.  g.  Perche  là  uguale^  t mag- 
gior potetti  j & il  popolo  non  lo  vieterà  è M 
pArymajerve  poteflas ypopulafqM  prehiheftt.  Non 
f\  difeofta  un  piede  ìe  li  farà  concelTo . N«»  p/- 

dem  difeedatyfi  liveftt yCiO^^ 
raffirenato  quella.  ctihibejjiiy  cioè 

hibnerit.  Anco  fi  ritrova  j»/c  in  càbio di  \Hjff 
a ppreffo  Virgil.  Servio  dice  effer  cofa  antica.' 

X'I. ì 

Il  futuro  della  terza  conjugation  termina  in 
im  3 come  , mxim , ptrdHim^  crtdttim,e.g% 

Se  quetto  , che  dici  lo  farai  .*  si  iliue  qmd  ditti 
fuxis  i cioè//c«rM  : de  i quali  lì  parlerà  neioV 
fettivi  verfo  il  fine . 

VL  Breve  annomtiem , .. 

2l  mode  congiuntivo , ttnendofili  InpartieolM.^ 
cura . come  jfifaccin  congiuntivo  Italico . * 

I nati  vi  j ò naturali  parlari  appretto  tutte  le 
nationi  non  ottervano  riftelTa  voce  i imperò- 
che  gl’  Italiani , per  lafciare  gli  altri  all’  im- 
perfetto del  congiuntivo  per  ordinario  lo  por- 
tano airimperfctto  j purché  non  fe  li  giunga 
altra  particola . e.g.  LAtuseJfem  3 fi  te  benèva^, 
lere  audirem»  Sarei  allcgro/e  intendeflì^chc  tu . 
ftalfibene.  - II.  - 
" - Madandofeli  la  particola  cum  3 convar» 
modi  l’cfpongono  ; imperòche  alle  volte s’av-, 
vagliono  della  particola  ^conciofiache^overo  * 
come  che  ^come'quello’che  3 poiché , giàche , 
auvengache , e con  altri  fimili  modi^e.  g.  Cum 
fts  virionusyneminem  èfie'improbum  fufpicaris  : 
Conciofiacofache  jòcome  quella  che  fei 
buono , ò come  che  tu  fei  buono  , non  penfi  3 
che  alcun  fia  cattivo  j overo  l’ cfporrai  così  : 
giache  ò poiché  tu  fei  buono  3 &c. 
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' • iir.’  * lì . ' 

- Nondimeno  pmfpeflo  lì  cfpone  per  il  Ge- 
rundio Italico  folamcntc,  overo  per  il  Gerun- 
dio con  il  vcrbo^overo  perii  Gerundio, e Par- 
ticipio adìemcj  éc  alle  voice  ancora  per  il  folo 
participio  i -lY.  " » 

‘ Per  il  Gerundio  folamentc . e.  g.Cuof  ejfem  - 
"Rema,  accepi  fafcicttlftm  tkarum  litterarum  . 
ElTendo  io  in  Roma  ricevei  un  piego  delle  tue 
lettere . Cum  u patir  anice  dt/igat  ilìum\  aver- 
fari  non  debes  Amandoti  il  tuo  padre,  come  fi  • 
gliuolo  unico  , non  devi  da  lui  bavere  auvfer- 
' ìione:  Patrem  tuum  odiffe  non  dehebat cum  te 
file  unicè  Mligeret  . ìsiondoyftsì  portar  odio  ai’ 
tuo  padre^amandoti  egli  lìagolarmence  : 

. V.  . . ...  * : 

Perii  Gerundio’,  & il  verbo  così  s*efpone  . 
Tandem  miferandum  in  medum  animam  effid- 
vit , dùm  ijuatitor  ipfos  annos  omnibus  membris 
caput  )acMiJfit in  leSio . Spirò  alla  fineoiifera- 
bilmence,  elTendo,  che  quattro  anni  tutto 
ftroppiatoera  giaciuto  in  letto . 

VI. 

. Perii  Gerundio , e Participio:  come , Nun- 
^am  ad  me  ftribis  y eum  ad  te  f&pifftme  longif- 
fimas  litterat  dederim  : Tu  non  mi  ferivi  mai, 
havendoti  io  fcritto  fpefiflSme  volte  lettere 
longhiflìmè . Cum  effes  Roma  nec  tinam  quidèm 
tmeram  ad  me  mifi^i  , cum  ad  te  fape  numero 
fcripMem . Quando  eri  in  Roma’,  non  mi  feri- 
vcftì  nè  pureuna  parola , havendoti  io  fpefle. 

= volte  fcritto.  o- 

> 'VII. 

Si  converte  perii  Partici  pio.  folo  come.Cvw 
ex  Africa frater  tuus  difceffijfet juliata  Regis  Lu-  . 
fùanifunt  littera  j quibus  cum  nufqu^am  difeede- 
u jttbekant fratello d’ Africa 

■ ven- 
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vennero  lettere  dal  Rè  di  rorcógallo  3 con  le 
quali  comandava  3 che  egli  non  partilTe  in 
niun  luogo . 

VII.  Breve ann or atiom . 

Jn  che  maniéTA  i Gerundii  Italici  corriffondon$ 
à i tempi  del  congiuntivo  latino  . 
NcU’efponere  il  Gerundio  Italico  latina- 
mente fpeflb  s’affaticano  i fanciuli  3 c Tempre 
c’ingannano . Imperòchc  non  facilmente  in- 
tendono 3 ò fanno  quando  fi  deve  ufare  il  tem- 
po perfetto , ò più  che  perfetto  del  congiun- 
tivo . Per  laquale  cofa  intorno  à quello  luogo 
fi  deve  auvertire  3 che  due  fono  le  forme  de  i 
Gerundi  nel  parlare  volgare  3 le  quali  fogiio- 
no  travagliare  i rozzi . ^Perche  3 ò il  Gerundio 
è femplice3fenza  elTerli  gionia  altra  voce . e g. 
Pfiendo  io  3 fcrivendo  io  3 & all’hora  latina- 
mente fi  fa  per  il  prefente  3 òrimperfetto  del 
congiuntivo  pm^vel  ejfem^eum  fcribam  3 
velfcriherem . O vero  è Gerundio  e participio 
di  tempo  pretcri to  ; Come  cffendo  io  flato  , 
havendo  io  fcritto  3 &all'hora  corrifpondcj 
cioèèrifleflo3  che  il  preterito  perfetto,  e 
. più  che  perfetto  deH’iflelTo  modo  dei  Latini: 
Cumfuerim  3 velfuijfem  ; cum  fcripferim  , vel 
fcripfiffem . 

II. 

Il  Verbo  3 che  fi  giunge  con  il  Gerundio 
diflinguerà  il  prefente  daH’impcrfetto , e*l 
perfetto  dal  più,  che  perfetto . Imperòche  , fc 
il  verbo  farà  di  tempo  prefente,  òdi  futuro 
dell’indicativo,  ò vero  imperfetto  del  con- 
giuntivo, quel  Gerundio  farà- di  tempo  pre- 
dente . e.  g.  Mi  maraviglio , come  non  facci  tu 
profitto  nelPeloquenza , leggendo  tanto  dili- 
gentemente Cicerone  : Miror  , cur  nihtl  profi^ 
cias  ad  eluquentiam iCum  Ciceronem  rat»  fudio- 

sè 
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9€  Ugas  : Eflendo  qui  gran  fame  , molti  anda- 
ranno  ad  habitar  altrove  : C»i7f  hic  fame  ma- 
gnopere  laboretur  multi  'alio  eommigrahunt . Ef- 
fendo  cù  perfona  honorara j non  doverefti  far: 
cofa  j che  ad  un  gentil’hiàomo  non  convenga 
Cum  Jfs  honefljo  loco  natus  j non  debere t quii- 
quam  facete  , quei  nohilem  virum  non  deceat , 

1 1 1. 

Mà  fe  il  verbo  gionco  con  il  Gerundio  farà 
di  tempo  preterito , ò imperfetto  , ovcfo  per- 
fetto, ò più  che  perfetto»  il  Gerundio  farà 
deH’imperfctto de  modo'  congiuntivo,  e.g. 
Studiando  io  i Rudimenti , imparavo  à mente 
molte  cofe  : Cum  rudimenùs  fluderem  , multa 
edifcebam . Ritrovandomi  io  in  Atene , impa- 
rai Greco  ; Cum  ejfem  Atenis  Gracas  litteras 
didici . Strapazzando  il  mio  fratello  gli  ftudii 
di  fìlofofìa , io  haveva  fcorfo  molti  volami  di 
legge  civile  : Cum  meus  frater  Philofophìa  fiu- 
dia  negligenter  traEiaret , ego percurreram  muU 
ta  Juris  Civilis  volumina . 

' ^ IV. 


Ma  il  preterito  perfetto  è di  due  forti  : Al- 
tro è remoto,  ò vero  infinito,  il  quale  Italica- 
mente con  una  voce  folamentefi  efprime?Cad- 
di,feci,amaijEt  all’hora  il  Gerundio,  giunto  à 
quello  preterito  perfetto  remoto  , fempre  fi  fà 
per  la  voce  deli’ imperfetto  . e,  g.  Amai  per 
qualche  tempo  lo  ftudio  delle  lettere,  pcnfan- 
do  per  quelle  eflcre  grandemente  llimato  . 
Amavi  aliquandin  litterarum  fludia^  cum  ob  il- 
la  me  magni  pendi  exi/iimarem^ 

L’altro  preterito  è propinquo  , overo  defi- 
nito, cioè  terminato , ilqualefiefprime  con 
due  voci  Italicamente: come  fon  caduto,  hò 
fatto  hò  amato:  &aH’hora  ilGerundio,giun- 
to  à quello  tempo  propinquo , fpefiìffimo  fi  fà 

per- 
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per  la  voce  del  prefentfi . c.g.  leggendo  fpeflc.. 
volte  Cicerone  hò  imparato  la  lingua  latina. 

C/tm  Cicercnem  frequenter  legam  , linguttm-la- 
tinam  didici.  Mandandoti  fpeiTo  lettere  , hò 
giudicato  doverti  auvifare  di  molte  cofe:  Cur»  ^ 

’crebras  Ad  te  litteras  mittam,  de  multis  comma- 
nefaciendum  exifiimavi.  Alle  volte  fi  fà  ancora 
per  la  voce  delTimperfctto . e.  g,  Venendo  co- 
lli il  mio  fratello  ^ non  hò  potato  far  di  non 
mandarti  per  eflb  qualche  lettera . Cum  frater 
f»eus  iftuc proficifceretur^non  potui  ei  nihil  ad  te 
ìitterarum  dare  , • { 

Con  riftefla  ragione  fi  difcerne  il  perfetto 
dal  più  j che  perfetto  ; Imperoche  fe  il  verbo, 
che  fi  fottopone  al  Gerundio  farà  di  tempo 
prefente,overodi  preterito  perfetto  propin- 
quo, overo definito,  ò del  futuro deU’indi- 
cativo , overo  ancora  deirimperfeito  del  con- 
giuntivo , Quel  Gerundio  congiunto  con  il 
participio. farà  di  tempo  preterito  perfetto  . 
e.  g.  Non  mi  meraviglio,  che  cosi  tardi  ti  ri- 
habbi , cflendo  fiato  tanto  tempo  ammalato  : 
ì^on  mirar  te  tavi  lente  convalefcere  , cum  t an- 
diti Agrotaveris , Son  caduto  in  quefto  mefe  in 
una  gravifiìma  malaria , non  elfendo  per  l’ad- 
dietromai  fiato  ammalato  : GraviJ/ìmum  in 
morbum  hoc  menfe  incidi , cum  antea  egretave- 
rim  unquam  Ciafcuno  ti  giudicherà  ornato  di 
una  fingqlar  dottrina  , havendo  tu  letti  tanti 
nobili  fcriltori  : ^ìutfque  te  fingulari  quadam 
doHrina preditum  exijiimahit  j cum  tota  nobilif- 
Jimorum  volumina  perlegeris  . Ha  vendo  io  fatj- 
gato  lungo  tempo , volentieri  mi  ripofarei,  fe  > 
mi  fi  concedefic  : Cum  din  laboraverim  lihenter 
quifcerem  fi  mihi potefias  fieret , , • 

V I. 

. Anw  il  Gerundio  farà  di  tempo  più  che 

per- 
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perfetto,  fchlgiuiitofeco  il  verbo  dì  tempo, 
imperfetto , ò perfètto  remoto  , il  quale  con  * 
una  voce  fi  efpone  dal  Volgo  ; overo  ancora 
dal  più  che  perfetto,  e.  g.Eflendo  io  già  gran 
tempo  fiato  refo  cértiflìmo  , che  tir  mi  tenefli 
molto  tempo  caro,overo  non  penfài,overo  no 
havrei  mai  penfato  d*  hayer  bifogno  appreflfo 
di  te  di  racco  man  dationeìcwOT  jat»  dudum  mi- 
hi  perfuafijJ'tmjtne  libi  effe  curiffimum,  eommen* 
dationem  me  egere  »pud  te  nunquam  exijiimavi, 

VII. 

Non  negherò  cflervi  oltre  di  ciò  altre  for- 
me di  parlare  per  il  Gerundio  , le  quali  tutte 
numerare  è cola  lunga . E fiato  fufficiente  ac- 
cennare principalntcnte  quelle,  le  qualipiù 
fpeflb  di  tutte  fi  vedono  accafcare^nel  parlare: 
tutte  l’altre  fè  à cafo  occorrono  le  potrà  il 
Maefiro  con  facile  efpofitione  infegnare  a’di- 
icepoli . 

Vili.  Breve  annotatiene. 

. Del  Mode  Potentiitle  . 

Il  modo  potentiale,  e permiflivo  , overo 
conceflivo  ha  cinque  tempi , & anco  le  med^ 
me  voci,  le  quali  hi  i E congiuntivo,  nondi- 
meno di  fignificatione  molto  diverfe . Dal  che 
chiaramente  intcndemo,  che  la  diverfitàde  i 
modi,  nafce particolarmente  dalla diflìmiH- 
rudine  della  fignificatione  . La  qual  medema 
cofa  fi  può  vedere  ne  i cafi  de  i Nomi  . linpe- 
roche , benché  il  nominativo,e  vocativo  plu- 
rale , 'parimente  il  dativo,  c Tablativo  fono 
fimili  nella  voce  : Nondimeno  fono  diverfi  ' 
icafi:Imperochealtraèla  fignificatione  del 
Nominativo,altradel  Vocativo,  altra  del  Da-  ' 
tivo,&  altra  deir  Ablativo.  Onde  conforme 
i cafi  , benché  fimili  di  voce , pure  da  i Gram- 
matici,per  cagione  della  diflìmilitudine  della 

figni-  ' 
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IJgnificationc  fono  ftàtì  diftinti  r Così  queftT 
tré  modi  mi  pare  neceffario  Tepararli.  Imper». 
cioche  neircfpriraerc  i Scrittori  fpeflb  dubi- 
terà il  maeftro  ; fe  non  conofce  quelli  modi  a 
& affatto  tra  gli  altri  diicernc,  ò fappìa  la. 
forza  di quefti,e  ia  natura*  II.  ^ > 

- Si  chiama  modo  potentiale , perche  fignì& 
ca  potenza , t>  vero  conforme  dice  Prifcìano ,, 
fign  ifìca  poffibilità;  Onde  fi  fuole'  per  ordina- 
rio  efplicare  con  il  verbo p»Jfumy&  alle  volte 
ancora  con  i verbi  dtùe» , overo  vol§ , confort 
me  ricerca  la  fenrenza  del  luogo . 

III. 

* l‘e  voci  di  quefto  modo  firn?  *memì  per  or- 
dinario stufano  con  rinterrogaiione  : Che  io» 
fìa?  che  io  ami  ? Onde  con  ciafcun  tempo  ac- 
crefcono  l’indicio  dell’interrogatione.  Bea-' 
che  rpeffo  ancora  ce  ne  ferviamo  fenza  ria- 
terrogazione.  Dclfuna,  e l’altra  forte  in  que- 
fia  breve  annotatiooe  poneremo  gli  effempi  p 

IV. 

1 Gli  effempi  del  prefente . Virégo  fMusfimì 
che  io  poffa  effcr  tuo  marito?  Hic  virfit  bonusì 
Che'queft’huomopoffa  effer  buono.  Ego  to 
C9nfttlem  put$m  j cum  tu  mt  non  fenato^ 
re  m^ciot  puf  uro  debeum?  Che  io  debba  tenerti 
per  confole,non  ftimandomi  tù  fenatore  ? 
quifquam  numen  Junonis  adoret}  cioè  adornr^ 
•velitiE  chi  vorrà  adorare  la  deità  diGiunonef 

Per  maggiore  Enfafi  ,cioè  vehcmenza  fi  ag- 
giungono alle  volte  le  particole  , «t,  *», 
eclittica  cioè  congiuntive , overo  fimile . e.g. 
Tu  ut  unqunm  te  eorrigasìChc  giammai  ti  pofe 
fi  correggere?!'#  ut  nulla  resfrangat  ? E pofiì- 
bile,  che  niuna  cofa  poffa  domarti?  Tu  ne  #/»- 
f une  heefucias  ? Che  cu  poifi  far  quello  fenz|^ 
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caftigo  ? tìoquUf  i 4» Jile/tm  } cioè  ZUqut  j 
an  fiere  deheof  VI. 

. Et  alle  volte  fi  ufano  fenza  interrogationc^ 
C.g.  Fr Angus  eitius,  qunm  corrigns,  qua,  in 
vutn  indurueruntjCÌoc frangere  peffis.VofCi  più 
prcfto  fpezzarc  , &C.  Videas  plero/que  ira  per- 
citos:  Vedrai,  ò potrai  vedere  la  maggior  par- 
te commoflì  da  colera . si  quia  nevi  quidinfii- 
tueriTf  is  nen  omnia  rara  effe  patiatur^cxotpati 
non  debet . Se  alcuno  ordinerà  ^qualche  cofa 
di  nuovo,  quefto  non  deve  fopportare  tutte 
Iccofeeffere,  &c. 

VII.  ' 

Gli  eflempi  del  preterito  imperfetto.r»  de* 
nique  quid  faceres  in  hac  re.  Che  farefti,  o che 
potevi  in  quefta  cofa . Diceret  quid  fecit . Di- 
rebbe, ò potrebbe  dire  quel  che  hà  hiio.Con- 
febloprdlioytum  vere  eerneres  : AlThora  tu  ve*  i 
drcfti,ò  potrefti  vedere;  finito  il  fatto  d’arme: 
AttudiBis  Albane  maneres  j cioè  manere  de- 
beres . Ma  tu  Albano  dovevi  attendere  la  pa- 
rola ^luod  corpus  bumandum ,CÌoc  diceret’,C.hc 
còrpo  volclfe  dire , che  bifognaffe  fotterrarc. 

Vili. 

Gli  efempi  del  preterito  perfetto.T«»r  me» 
ium  fueris  ? Che  tu  babbi  potuto  effer  meco  , j' 
impune  ut  urbem  nomine  implerìs  meoìcioè  im-  ! 
fiere  potneris  : Senza  effer  caftigato  babbi  pie- 
na la  Città  del  mio  nome . Unus  homo  tantaa 
firstges  impune  per  Vrbem^  ediderir  , ]uvenum 
frimos  tot  miferit  orr o?cioc  edere  , minere  fe-  ^ 
Jurr/r.Un’huomo  folo  potrà,©  li  farà  permef-  ' 
fo  di  fare  fenza  pagarne  la  pena,  sì  grandi  uc- 
Cifioni  per  la  Città,e  mandare  aH’Inferno.Of- 
aiderit  ferro  Priamus  ? Troja  arferit  igni}  cioè 
àquum  nefuitj  aut  debuit  eccidere^  ardere}  Fù 
cofa  giuftà,ò  conveniente  tzr  morire  Priamo, 
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e Troji  effer  abbrucciàta  dal  fuoco  ? omnium 
tloquentìjftmiyquos  ego  viderim^  cioè  videro  po^ 
tuiil  più  eloquenti  di  tuttijchc  hò  pofluto  ve- 
dere . 

I5C. 

Gli  efempi  dclpiù  che  perfetroT  Taeesim 
eufira  ìultjlem^implefjemqueforos  jlammis’.zxoh 
forre  & imploro  potuijjem^aut  debuifsèilo  avrei 
portato  il  fuoco  nell’armata,  & havrei  empi- 
to la  nave  di  fiamme . An  fi  in  me  vita  cupidi- 
tusfutjfet  y omnium  parricidarum  telu  comm<fi- 
fem  y cioè  commovere  debuìffem  , ovcro  voluifi 
fem?  S*io  haveflì  defidcrato  la  vita  havrei  vo- 
luto , ò dovuto  commovcre  Tarmi  di  tutti  i 
parricidi . ?lura  fcrìpfijfemy  nifi ruifefiinMrentr 
Io  havrei  fcritto  più  cofe , ò più  a lungo , fa 
i tuoi  non  affrettalTèro  di  partirfi. 

* X- 

£flèmpi  del  futuro . §luis  Martem  tunicÀt 
tebium  adumantinn  dignè  fcripfertt yCÌOt  feribe- 
repojfityfeùpeterit:  Chi  potrà  degnamente  de- 
fcriverc  il  Dio  della  guerra  armato  di  coraz- 
za di  adamante  fatta  5*  Pomoriditmus  quadri- 
gas,  quam  poQ  meridianas  libentiat  dixetim  *, 
Pie c facili  dixerim  qua  id  atate  cAperit  : Nè  fa*< 
cilmente  potrò  dire  in  quaTcti  habbia  poflii- 
to  principiare  quello  : Ego  ipfe  cum  eedem  ipfa 
non  inuitus  orrauerim  : Io  fteifo  con  lui  mede- 
mo  non  centra  mia  voglia  havrei  potuto  er- 
rare. vero  libenter  audietim . Anco  io  di 
buon’animo  Thavrìa  potuto  udire . Mxuerint 
fylueflrum  animum . Si  fpogliarono  Tanimo  , 
cioè  la  natura  fcivatrca . ^uì  apparrengona 
quelle  prime  ammonitioni . Ut  ita  dixerim  ^ 
pace  tua  dixerim  : Sid  detto  à tua  falva  pace# 
con  tua  licenza. 


IX,  Brìvt  MnnotMUéue . t 
Htl  m»do  permijftHO  y onero  eone^uo  . 

. .11  mod(^ermifllvo,overo  concefnvo  l»gnf* 
fica  permifliODc,ovcro  concefiìone^  d’onde  ne 
venne  il  nome . Diomede  la  chiama  fpecic 
conceffiva;  la  quale  (dice  egli)  mai  vogliamo 
che  fi  faccia , mà  concediamo , che  dal  verbo 
fi  facciano , acciò  evitiamo  la  pertinacia  di 
contendere . L’ufo  di  tale  modo  fi  vede  prin- 
cipaliflìmamente  nello  feconde,  e terze  per- 
foncnmperoche  le  prime  perfone  ( eccetto  il 
futuro)  non  facilmente  le  troverai . 

I I. 

Effempidi  prefenre.  Sitfntrilegutyjìtfur; 
cioè  , per  me  lieent  fit  fncrilegus  j Eflo  fit  fnerì^ 
legus , Sia  egli  pur  facrilego,  &C.  Kee  fi  vobis 
nonprohamut  y fimi  f alfa  fune  \ inuidiofa  certe 
non  fune . Se  quefte  cofe  non  ve  le  provamo  , 

' fiano  pur  falfe;in  vero  non  fono  invidiofo^P/- 
teant  amici^dum  una  inimici  intercidant.Vcrì- 
' feano  pur  gli  amici,mentre  infieme  gl’inimici 
cadano.  Profundatyperdatypereaty  nihil  ad  me 
iirfi»«r;Spenda  pur  egli , rovini  pure,  a me  ni- 
ente importa . III.  . 

Effempi  del  preterito  tptxiexto.Seditiofns  ho', 
ano  C, Garbo  fuit  ìfuerit  aliis , cioè  efto  concedo 
feiffe  aliis.  Sii  egli  fiato  difeordante  a tutti . 

IV., 

Effempi  del  preterito  più  che  perfetto  re- 
ni»» anceps pugna fueratprtuna,fuifiet  « Qui  è 
fiato  pofio/«er4r,in  cambio  Òxfuijfet,  Mà  il 
fucceffo di  quello  fatto  era  dubbio,  che  fa- 
rebbe fiato  per  qucfto , Si  come  fi  ritrova  ap- 
preffo  Marnale . Si  non  errajfet  feeerat  'elle  mi» 
nutyCioèfeeiJfet:  Se  non  haveffe  errato,  quello 
non  l’haveffe  farto,&  appreffo  Kor.Sufiulerap 
, nifi F annus  iPìnm  dextera  leuajfet , in  vece  di 


X 


/ujftélipfMih&rei  tolto  dal  Mondo/e  il  Dio  - 
Fauno  non  KavclTe  ritenuto  il  colpo  conia 
man  deftra.Dunque  nel  primo  luogo  ^fnerar^ 
in  vece  àìfuiffet  è del  modo  potcntialc nel 
fecondo  è del  permiflÌTO . Per  la  qual  ragione 
nella  prima  perfona  potrai  dire . Verum  viFi» 
ftéiffem  : fuiffem . E nel  tempo  anco  prefeate  . 
Vtreris  n$  fifnuus  verbentur  ; ttttftH 

gist*  V.  - ^ 

Effcmpidclfutero  . Age  rejìittro  Fer.pAtA- 
ticisa/uftinuero  Epicureos.  Horsu  pollo,  che  ÌQ 
habbia  à rciiftere  à i Peripatetici  ( feguaci  d*- 
Ariftotclc  ) foftcntcrò  l’Epicurei  ; 
fionneniat  ipfe  videris.  Quanto  adui  convenga^ 
eiToCe  lo  vedrà . td  reiìèf^ciam  vid$rint 
//»/le»re/,^antocio  giuftameutefarò  lo  v^- 
jdano  i fapienti . 

X.  Breu0  annttation*  ^ 
g)el  modo  infinito^  ouero  indefinito  ; dot  noik  , 
finito , 

L’infinito,overo{conformc  dice  Gellio)  ior 
definito  5 fi  dice  anco  modo , perche  gli  altri 
quattro  modi  chiaramente  definifeono , ò de* 
terminano  perfone  certe,e  numeri  certi,come 

lego fiegis fiegit fiegimus  fiegitis fiegunt infi- 
nito le  medeme  perfone , e numeri  fono  incer- 
ti , & ofcuramentc  fono  nafeofte  per  caiifa  di 
rivolgere  i pronomi.Come  me  ^w4re,e  della 
prima  perfona  del  /ingoiare . Te  della  fecon- 
da j lllnm  della  terza;  Nos  smart  ; è della  pri- 
ma perfona  del  plurale.  Vos  della  feconda;  it*» 
nella  terza.  H*  . 

Mà  quefto  modo  congiunge  infieme  eoa 
una  voce  il  tempo  prefente  con  rimperfettò; 
Et  il  perfetto  con  il  più  che  perfetto  e.gMam 
/ciò  te  amare  liner as  ; Sò  che  tu  ami  le  lettere 
è tempo  prefente  , fdebam  n amar*  litteras 
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SapevOjChc  fii  àmavi  le  lettere;  è imperfetto. 
Scio  mi  fipe  ad  te  ftripfijfe  ; Sò  che  io  fpeflfo  ti 
ho  fcritro  ; è tempo  preterito  . Scieham  me /*- 
fi  ad  tefcripfijje  ; Sapevo , che  io  Tpeffo  ti  hai 
irevo  fcritto  j è tempo  più  che  perxeuo . 

III. 

Gli  antichi  havevano  il  futuro  terminato 
in  fum  & anco  invariatOj  cioè  lenza  va- 
riarlo i il  quale  raccorciavano  con  tutti  i 
xieri>  enumeri.  Horaciavvalemodellacir- 
cuitione  del  verbo j c del  participio  in 
rus y mutati  ìcafì^  i generi  ^ èc  i numeri^ 
conforme  diremo  nel  lib.  2- 

Dairantico  futuro  del  congiuntìvOjChe  ter- 
mina in  a/o  gli  antichi  Grammatici  forma- 
vano li  futuro  dell'infinitOj  4^er#,comc  expM- 
gna/ercy  impetra/ere  i cioè  expugnaturum  yVel 
impetraturum  e/e  , e.g.  Con  la  fuprema  forza 
di  quelle  Città  giudica,  che  vincerà  la  batta- 
glia; Se  fumma  vi  eorum  oppidum  indicai  expu- 
p^nafsere.  In  vero  credo,  che  facilmente  impe- 
trei  àì.Herculi  credo  te  facile  impetra/ere.Qrz- 
do  , che  quello  in  quelli  giorni  lì  pacificherà 
meco  : lllnm  confido  his  diebus  me  reconcilaf- 
fere.  V. 

Diomede,Donato,&  altri  Grammatici  ag- 
giungono un'altra  circuitione  del  futuro  att 
rivo  amaturn  ircyduBum  ire.  Quella  circuitio- 
ne  Tabbiamo  lafciata,  perche  più  tofio  ligni- 
fica tempo  prefente.e.g.celfi  andare  à combaci 
KxtiDefifiaT  ire  oppugnatum ytioè  in  vece  di  off 
pugnare  . W tuopadregno  s’afirctta  per  di- 
flruggere  la  tua  vìtaiVitricus  tuus  vitam  tuam 
ferditum  properat,  cioè  in  cambio  di  perdere  ; 
Voglio  andare  per  giovare , Scornare  le  tue 
guardie;  Ad)Htum  , ornatumque  volo  ire  noEfes 
tuas  y cioè  in  cambio  di  lavare  atque  ornare  • 

VI. 
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VI.  . ; 

Banche  fi  trovi  ùccifum^vìotatum^  direptuih 
ire  , madefaHum  ire  in  voce  attiva,  altro  non 
iìgnificano,  che  occidere^vieUre^dirìpereymst- 
dtfacere , in  tempo  prcfente , conforme  infe- 
gnammo  j Nondimeno  oeci/um  tri , & altri  io 
voce  paflìva , fono  di  tempo  futuro,  e.g.  fog-  , 
giugne , che  più  tofto  lui  li  farà  uccidere  da 
cflb,che  m’habbi  pure  à elTere  toccato  un  pe- 
\o:Addit  fe  prius  ocifum  ab  eo^quam  me  •viola^ 
fum  iti.  Qual  luogo  della  Grecia  tù  penlì,che  _ 
non  farà  tolto  per  forza?  ^em  tu  lecum  Gr4- 
€ÌA  non  direptum  iri  ptitas  ? Profeti 2Ò  , che  la 
Grecia  in  meno  di  trenta  giorni  farebbe  ba-  , 
gnata  di  {HDgW.V^riemarus  eftmadefaSiumjrl 
minus  ìrlglnta  diebus  Craeiamfangmné. 'Diaci 
che  in  quello  luogo  fe  li  dedicherà  TAltare  f 
Cecinit  fibi  aram  hic  dieatum  iri . Così  s’ofier* 
va  quafi  fempre . VII. 

Amatum  irijefium  irifi  fimili,folamente  al 
futuro  rattribuifconoProbOjDonato,Prifcia- 
no  . Queirultima  circuitiooe  amandum  ejfe, 
legendum  effe , ÙFc.  non  la  conofcono  forfè  ^ 
perche  le  voci,  che  terminano  in  dus^  e dnm^ 
più  tofto  lignificanb  necefiìtà^che  tempo,  an- 
corché habbiano  dopo  di  fe  l’Ablativo,  e.  g. 
Non  penfate,che  quelli  s’hanno  da  venerare, 
e riverire  da  voi  nel  numero  delliDci  immor- 
tali ? Sion  eos  in  Deorum  immortalium  numera 
venerandos  vobisjér  c olendo s putattsì  Qui  non 
fignifica  tempo  futuro^mà  necelfitàtcosì  qua- 
fi Tempre:  vedi  nelli  Rudhnenti delli parti- 
cipii , -,  . . . - 

XI.  Breue  annotatione . 

In  che  maniera  i tempi  dell'infinito  fi 
fanno  Italici . 

Il  modo  Iniìaito,  benche-per  Tua  natura  ha 
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le  perfone  ^ e numeri  inviluppati  ^ iiondimc- 
ao  ci  piace  confiderarlij  &efplicarli  nel  pre- 
fentc  Scholionj  acciò  i fanciulli  dopoi  primi 
ammaeftramenti  conofcano  ancora  la  varia 
ignificationc  di  qiiefto  modo , e Tufo . 

L'infinito  appreffo  i Larini  hà  folamenre 
una  voccj  la  quale  lignifica  tempo  prefcnte,  « 
preterito  imperfètto . Et  ancora  nella  lingua 
Italiana  hà  una^  c la  medema  voce  dell’uno^ 
e Taltro  tempo;  comtvclo  ad  illumfcribere , 
Voglio  fcriverli  ^ è tempo  prefcnte . Volt  barn 
iferi  ad  lefcribere  ì Hieri  volevo  fcrivcrti  y è 
preterito  ìmperfetto.Ko/o  té /eribereìlo  voglio 
che  tù  fcrivij  è prefenrej  Vehbam  re/cribere  s 
lo  volevo  j che  tu  fcrivcflì , è imperfetto , 

. « il* 

. l'iUeflTa voce deirinfinitó  Italico!?  pone 
Sn  luogo  delli  Gerundi! , e Supini  latini  j co- 
inè i ^on  efi  lempus  fcribfndi  ; Non  e tempo 
di  {criverc.Foeer  ad  feribendum^  Io  fono  chia- 
mato a Icrivere  Sum  defeffus  f$ribendo  y fon 
flraccodi  fcrivere . ^oferìptum.  Io  vado  à 
. feri  vere . ^Jl  res  difficili  t fcriptu . Et  cofa  dif- 
ficile à fcrlverfi , ò ad  effer  fcrìtta . 

III. 

II  preterito  perfettOje  più  che  perfetto  nel 
parlare  del  volgo  molto  fpeflb  ii  fupplifce 
oal  congiuntìvOj  giuntovi  la  particola,  che  j 
come-  - lExifiime  pattern  tuumfuiffe  virum  d$^ 
fìum  ì Credo , che  tuo  padre  fia  fiato  huomo 
dotto . Xxijlimabam pattern  ìutun fuiffe  virum 
doBums  credevo  3 che  tuo  padre  folle  flato 
huomo  dotto . Alle  volte  fupplifconp  queAi 
due  tempi  deiriodicatìvo,  dandofcli  la  rae- 
dema  particola  , che , come  jludie  veniffie 
'Xegem  \ Intendo  3 ch*è  venuto  il  Re . AHdiui 
%egem  ahiifse^  Hò  udito  4Uc  <hc  il  Re  li  c 
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partito . Ovcro  quando  vien  fignificaio  tem- 
po remoto,  ò indefinito.  Udii  dire,  che  il  Re 
ii  era  partito . IV. 

Con  i verbi  di  defiderare  , ceffare  , e con  i 
verbi  doleo^tiudeoy  eonftltuojperoyt  fimili  Con 
la  lingua  nativa  s’aflerifce  tanto  prefente, 
quàto  preterito  dell’infinito  con  la  particola 
ai,  come:  Cupi»  nd  te  fcriberei  defidero  di  feri» 
verri . Doleeme  non  fcripfifse  aU  patrem  tuum. 

Mi  duole  di  non  haver  fcricto  àtuo padre  ; 
Altrimente  con  i verbi  , debeo  , volp^ 

nolo  , meilo  y Scaltri  di  quella  forte,  fenra 
porvi  altra  particola,  u contentano  delle 
voci  dell’infinito  , come  non  pofsum  loqui  non 
poflb  parlare,  volo  audire  , voglio  afcoltare. 

V. 

Il  futuro  alle  volte  fi  fupplifcc  dalPindì- 
cacivo,  e dal  prefcnte  del  modo  infinito  dell* 
iftefib  verbo  con  la  particola  A , ©vero  Da  , 
come  , Scio  tefuturum  efsevirum  docittm  . ' SÒ 
che  tù  hai  da  effere  un’huorao  dotto  ; Hai , è-, 
verbo  dell’indicativo  ; da  effere,  èprefentc 
del  modo  infinito  deH’ifleffo  verbo  di  cui  è 
il  futuro  latino . Scie  te  Aliquando  ammurttm 
tfse  litxeras , Sò , che  una  volta  hai  da  amàre 
le  lettere . Alle  volte  li  fupplifce  ancora  dal 
futurodel  modo  indicativo,  come.  Tuin$ 

Pie  nlitjuando  ffiturum  virftm  doSìum  >CredÌ  ^ 
che  io  farò  à qualche  tempo  huomo  dotto. 

Ma  fe  vi  s*accoflano  i verbi  di  Sperare,PrO- 
rocccere.  Giurare,  fi  deve  fupplire  dal  prefen- 
te  del  modo  infinito  , e della  parcicoladi, 

- come  Spero  me  f ore  virum  doEfum.  Spero  di  cf 
fere  huotno  dotto  ; PromittOy  vel  juro  me  nttn^ 
qunmfore  Reitulliti  ^<^«A«.Promecto,e  giuro 
di  non  effer  mai  nemico  alla  Rcpublica.  Si 
può  iilU  vgite  fare  per  il  futuro  dell’indic%r 
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tìvOjCome  spero  fare  )ueundumgenérum  nehis\ 
Spero jChs  ci  farà  genero  di  fommo  contenEo, 
Radunare  tutte  le  altre  forme  deirinfìnito 
italico  non  appartiene  al  prefente  ordine:  s* 
alcuno  ne  inveftigherà  altre  le  potrà  portare 
à quella  regola,e  le  potrà  infegnare  à fcolari, 
XII.  Breut  annotatiene , ' 

Come  le  voci  dell' infinito  fi facciano  per  mexx» 
deW  in  die  attuo  ^ onero  congiuntiue . 

Le  voci  deirinfìnito  latino  fi  rendono  ita- 
licamente tanto  per  il  congiuntivo , quanto 
per  l’indicativo , e quello  con  tutti  i tempi  , 
dell!  quali  ad  uno -ad  uno  mi  pare^  che  li 
debba  dìfeorrere  . Onde  fia . 

Tiel  prefente , 

Il  tempo  prefente  così  fi  può  tradurre  Ita- 
licamente per  l’indicativo . Scrihis  te  ipfum 
future  me  attraBumiri^fi  de  pace  agatur . Mi 
ferivi  3 chetupenfij  che  io  farò  tirato  per 
forza jfc  fi  tratterà  di  pace.  Pompejum  prò  ter» 
to  habemusper  lliiricumproficifci  inGalliam  ’ 
Teniamo  per  cofa  certa  , che  Pompejo  fe  ne 
và  alla  volta  di  Francia  per  la  Schiavonia. 
Quelli  cflempi  di  Cic.  fi  voltano  per  il  con- 
giuntivo . Peto  àte  3 ne  pie  putet  obliuione  tui 
rarius  ad  te  fcribere^  quam  folebam  . Ti  chieg- 
gio  j che  tu  non  penfi  y ch’io  ti  feriva  più  di 
rado  del  folito  per  dimenticanza  j che  nò  di 
te.  ì\on  puro  effe  alienum  y me  ad  te  quid  ià  de 
re  fentiam  fcribere . Non  penfo  y che  fia  fuori 
di  propofito  fcrivcrti  y qual  fia  il  mio  fentj- 
wcnio  intorno  quel  negotio . 

' Del  preterito  imperfetto'. 

Il  preterito  impeifetco  molto  fpeffo  fi  con- 
Vérr^'j'..  . A cativo.  Sciebam  tea  tuifeer-^ 
tiorem  fieri  foL  re  . lo  fapt  vo  y che  tù  fole  vi  cl- 
fer  avvifato'da  i tuoi . AGuriont  mihinuncia* 
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tum  e fi , Ufi  me  venire . Mi  fu  mandato  a (urc 
da  Curione  che  egli  fe  ne  veniva  à caia  mia . 

Anzi  fpeflb  fi  converte  per  il  congiuntivo. 

Non  debemus  itn  cadere  animis  3 quafialiquid 
euenerit , quod fieri  pojfe  nunquam  putauimus. 
Non  dobbiamo  talmente  perderci  d’animo  3 
come  fe  cofa  Ila  accaduta , la  quale  noi  non 
havedimo  mai  penfàtOj  che  poteffe  accadere. 
E’imperfetto  del  congiuntivo  : Che  poteffe , 
Confules  Bibuli  fententiam  valere  cupierunt . 

I Con  foli  defìderaronOj  che  la  fentenza  di 
Biboloprevaleffc. 

Del  preterito  perfetto  • 

Il  preterito  perfetto  così  fi  rende  per  l’in- 
dicativo  : Tenunquam  tifnuijfe  certe  [do . Sò 
certo  j che  tù  non  hai  mai  havuto  paura»  Nec 
enim  nos  arbitror  vifìorie  pr&miis  duflos  pte- 
triam  ohm  Ó*  liberos  3(3*  fertunas  reliquijfe.ì^^ 
penfo  3 che  non  habbiamo  lafciato  la  patria  j r 
& i figliuoli , e li  beni  tirati  dalli  premii  del- 
la vittoria.  Mea  offitiatibi  nunquam  defuiffe 
tuesteRis,  TÙ  ftelfo  fii  buono  teffimonio, 
che  i miei  fervitii  non  ti  fono  mai  mancati . 

* Ma  per  il  congiuntivo  così  fi  volta.  Nihil 
enim  mali  Scipioni  accidijfe  puro . Non  penfo  , 
che  alcun  male  fia  à Scipione  accaduto . Bla-» 
tanus  illa  mihi  videtur  non  tam  ipfa  aquula  , 
quadefcrihitur  3 quam  platonis  oratione  ere» 
uifse . Mi  pare , che  quel  platano  non  tanto 
per  quell’acquetta , che  fi  deferive,  quanto 
col  dir  di  Platone  fia  crefeiuto. 

Del  prAterìto  piu  che  perfetto  i 

Il  preterito  più  che  perfetto  così  fi  conver- 
te per  l’indicativo.E^/^  quiete  per  vifum  ire 
Africano  audiuifse  dicebat . Diceva_,chc  quel- 
le cofe  haveva  udito  dalTAfri'cano  in  una 
vifionc  ex  tuis  iiturìs  te  01»- 
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mièus  in  ulus  kàluifje  r^rìonèm  ^ ta  mihi  e»n- 
fultrti,  Intefi  dalle  tue  lettere  3 che  tu  in 
tutte  le  cofe  havevi  iiavuto  riguardo  al 
«ommodo  mio . 

Mà  perii  congiuntivo  così  è lecito  fpic- 
^arh>.  Kon4um  tnìm  Memntnem  vita  txceffifsa^ 
€^noueratj  perciocché  non  haveva  aacora 
.intefo  , che  Mennone  fuffe  motto  ^ 

' 2?tf/ futuro-, 

. . Anco  >1  futuro  fi  può  efporre  Italicàmeis» 
te  per  rindicativo,.  JaBurum  futa,  Penfi>^ 
che  egli  farà  3 £r  ipfe  opinione  e elerìns  ventn- 
rus  efse  dicit^r . E fi  dice  che  egli  verrà  piu 
preftodiquell0  3.  che  fi  penfà.  :Ego  beìiuvu 
fédijftmutn  futurum  puro,  lo  giudico 3 cht 
iarà  una  guerra  crudeliiTima 

Mi  piùfpeflb  per  il  congiontivo  3 &air 
horapare3  che  fia  feconda  voce  del  tempo 
imperfètto,'  AmareÌ3.  leggerei:  Jujft  mihi 
nunciare  mox  fe  vtmurum  ^ Comandò  mi  lòf- 
fie detto  3 che  da  li  à poco  egli  verrebbe.  Cri^ 
toni  noftro  non  perfunfì ^ me  hitic  auolaturum  ^ 
ncque  quidquam  tnet  relìBurum  . Non  hò  pcr- 
f gaio  al  noftro Critone  3 cheiame  ne  vole- 
rci via  di  quìjnè  lafciarei  di  me  parte  alcuna^ 
Cum  ipfe  fibiperftiafifsetymeas  de  fe  acc  tirati 
fcriptap  littera»  maximum  apud  te  pondus  hor 
hitura  3 eflendoii  egli  perfòafo.j  che  le  mie 
lettere  caldamente  feritee  per  conto  fiio  hau- 
icbbono  grandiflìma  forza  appreflò  di  re . 

Si  può  ancora  efporre  con  altri  modi^  cenr 
' forme  la  verità  delle  fentenze.  Che  io  fon  per 
fare,  che  iahò  da  fare . arma  fompeium 
abieButum  putas , Se  già  tu  nonpenfi^che 
Pompeo  fia  per  pofar  giù  l’armi . 

Del  futuro  mefcolato  con  il  preterito . 

. Il  futuro  mefcolato  con  il  preterito.3  per 
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ordinario  fi  fuole  efporre  per  la  feconda  vo- 
ce del  preterito  più  che  perfetto  del  modo 
congiuntivo  , Haurci  amato > haverci  letto . 

arbitramuY  Ìllos  in  vernfuifse  fafiuros  ? 
Che  penfiamo,  che  coloro  haurebbono  fatto 
in  cofa  veraf  SciO'eos  impetraturos  n»»fuifse^ 
6Ò  che  effi  non  'l’harebbono  impetrato . 

In  cambio  di  quello  futuro  fi  pone  il  futu- 
ro femplice,  fe  fati  ione  del  preterito  finito 
è più  avanti  delTatcione  del  hituro  deirinfi- 
nito  j benché  Italicamente  fi dpone  perii  fu- 
turo j ò fcraplice  , ovcro  mirto,  e.g.  locnt 
iquitùs  pieni fsimus  for-e  videb/nur  in  ep  ^ érc^ 
Quel  luogo , che  pareva , che  farebbe , ò fa- 
rebbe flato  pieniffimo  di  ripofo,  &c.  Impc- 
roche  prima  fi  vedeva  quello , che  poiftima- 
ua  3 haveva  da  effere . Penfpiciebant  ConfuUt 
i»  Hflrtentii  fententinm  multis  pnrtibus  plures 
iìurps . Vedevano  bene  i Confoli , che  molti 
più  andarebbono^ò  farebbono  andati  nel  pa- 
' rere  d’Horteotio..  Ira peroche  prima  vedeva- 
no:, cpoi  erano  per  andare  nel  parere . 

Ma  fé  qualfivoglia  attione  havefle  voluto 
andare  avanti  aH’attione  del  verbo  di  tempo 
preterito^  all’hora  qucft’attione  fi  elprimc 
folamcnte  per  il  futuro  mifto  deiriofinito* 

. e.  g.  Chì  rxp  veniam  te  d/tturum  fuifsc  dieibm 
Jt  t3;cufaxipne  tuntis  ufut  efset  I A qual  Reo  dU 
ce  vi, che  haurefti- perdonato,  fc.  per  Tètà  feu* 
fato  fi  folTe?Qui  la  feufa  deiretd  da  perdonar-, 
fi  hauria  havuto  d’andare  avanti  : onde  fi  es- 
plica con  il  futuro  mtflo  ..Ma  qìiali  fiana 
quelle  OEaiioni,cioè  parlari,che  fi  devono 
. re  per  Tindicativo , e qualiper  ilcongiunù- 
vo  > non  appartiene  à quello  prcfentc  ordine 
dimollrare.  Solamente  fappiano  i fanciuUi 
che  tutti  quelli  parlari^ ò che  fiano  del  modoi 
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Indicativo,  overo congiuntivo , lì  poflbno 
• fare  per  Tinfinito . Gli  altri  fe  à cafo  vi  faran- 
no li  raccomandiamo  alla  diligenza  del  Ma- 
diro , il  quale  ancora  dimoftrerà,  che  i tem- 
pi dell’infinito  pafllvo  fi  poffono  fare  Italica- 
mente per  tanti  modi , per  quanti  habbiamo 
dimoftrato , che  fi  fuole  convertire  Tatti vo  , 
ò per  caufa  della  brevità , ò per  non  elTer 
lunghi  ci  aftenìarao  dagli  efempi . 

XII/.  Breue  mnotatione . 

Ch$  eofa  fiano  i Cerundii  j e fupini  , à che  fine 
titreuati , fe  fignificano  anco  paffiuamente  , 
& i Gerundii  alle  volte  mutano  e , w U. 

Che  cofa  fiano,  e perche  caufa  furono  cosi 
detti  i Gerundii  , e Supini  è difcordia  tra  i 
Grammatici.  Diomede  giudicai  Gerundii, 
& i Supini  dfere  il  fello  modo  dellivcrbi. 
Ma  altri  llimano , che  quelli  fiano  nomi  par- 
ticipiali, come  Foca,  Donato,  Prifeiano, 
Anzi  piu  ci  piace  quel  che  Quintiliano  di- 
mollra  nel  lib.i.  c.4.  il  quale  chiama  i Supini 
verbi  participiali:  Tillelfo  dicemo  del  li  Ge- 
rundii. Imperochei  Greci  in  cambio  delli 
Gerundii,  e Supini*delli  quali  ne  fono  di  lèn- 
^a,  fi ftrvono dell’infinito  (conforme  anco 
gTitaliani  jcon  follcgno  degli  articoli,e  pre- 
pofitioni  . I Latini  s’immaginarono  quelli 
dfere  verbi  partìcipiali,per  fuggire  la  fpelTa, 
cfallidiola  repetitione  dell’infinito , 

V IL 

Percioche  quelli  parlari , che  i latini  fan- 
noGerundii , e Supini . e.  g.  Sono  trafportato 
per  vedere  i voltri  padri . Bferorftudio patte s 
veftros  videndi . Cniètanto  diligente  nello 
feri  vere.  §luis  efitam  in  fcribendo  impigerìTr^ 
il  fpogliare  il  corpo  del  nemicolfpirò  : Inter 
fpoliandum  corpus  hofiit  e>cfpirAfpit  ^ Vaàpat 
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. Ahi  de/tmlMÌatum , In  vero  è cofà 
dishonefla  à dirfi  Turpe  quidem  diffù . Tali 
parlari  cosi  i Greci  diranno  : efferor  ftudiopa- 
tres  'vefiros  uidere  i quis  efi  tum  inferibere  impi^ 
ger:  Interfpoliure  expirauit . Ahi  deambulare^ 
Turpe  dici  : l quali  modi  parlare  ancora  i La- 
* tìni^e  fpeffo  i Poeti^&  alle  volte  gl’  Hiftorici 
uianòje.  g.E’cempo  di  far  la  pace,  ò combat- 
XzxCv.Tempus  efl^aut  pacem  eomponi^aut  bellum 
geri.^à  caufa  di  morire:  Caufa periti  fuit ^c\oh 
in  vece  di  pereundi.OHìÀM  piacevole^che  fai 
bene  aprirete  far  ufcire  fuori  i parti  maturi  : 
nife  maturos  aperire  partus  leuis  Jlithya  ,>-CÌoe 
in  cambio  di  leuis  in  aperiedis partibus,  E voi 
veraci  Parche  à predire  : Vofque  %eracts  ceci- 
nìffe  Parc&^cìok  in  vece  di  veraces  in  eanend». 
Et  Ajace  veloce  à feguiiare . £r  celerem  fequi 
Ajaeemìcioè  in  vece  ad /equendum^conformc 
giudica  Prifciano.  Neftore  haveva  detto  al  fi- 
gliolo mandato  per  cercarti:  F^r.»lerar  Nefior 
nate  te  querere  miffoi  cioè  in  Vùi.e  di  milfore 
quefitutn  y over0  4Ì  qu£rendumySc  inBnìtis^h 

tri  di  quella  forte  appreso  i Poeti. 

III. 

T u:i  i Gerundli  hanno  la  ^nificatione  at- 
tivai/il  Gerundio  in  j molto. di  rado  ha 
^ la  fignifi^atione  paflTiva.  e.  g.  Arimbo  manda- 
to ad  Atene  per  effere  ammaeltrato.  Arymbas 
At^enas  erstdiendi  mijfu*  y cioè  y ut  erudiaturi 
Dove  appartiene  quel  di  Ter.  e Suet.  Li  quali 
danno  facoltà  dì  mirar  i frutti  j tramiffa ^ li^ 
eentia  fpePìandi  diripiendiqspomorumì  cioè  in 
vece  di  fpePlandorumydiripiendórum.  E fpeffo 
ancora  il  Gerundio  in  rfo.c.g. me  tre  s’incanta 
fi  fpezza  il  veknofo  angue ifrigidus  eantandd 
Tumpitur  anguis , La  femina  fi  confuma  men- 
tre è villa  ^ XJritque  vidtttde  fmina  y cioè  y 
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dum  ineantatur  y dutA  videtur  . Si  nutrif^e  il 
Villose  crefce  effendo  covcno;Alitur  vitium  ^ 
€refcitque  ttgeudo.  L’anello  dal  difotco  lì  foc- 
tiglia  con  haverd  nel  deto . Anulus  in  digiro 
fubter  unuatur  hahendo.  Et  alle  Tolte  anco  il 
Gerundio  in  è pafliìvoc.g.  inalzano  gli 
animi  loro  grandi  innanzi^che  dano  domati  i 
éfintt  domnndum  ingentes  tollunt  animosi  cioè 
mnuquam  dementar.  Eifendo  lui  chiamato  in 
THìno  à fare  le  cofe  comandate  ; Cum  ipfc  ad 
imperandum  Tifinium  voeatur  ^ 'Cioè  ad  impe^ 
irata faeienda . Hora  tu  fei  préfente  à coman- 
dare^ ovcro  più  pretto  ad  ubbidireiN«»t  ades 
md  imperandum yVet  ad parendum  potius.Qndit 
f>are  che  habbia  parlato  etto  Cicerone  nel  1, 
a.  del  qual  beftiame  , perche  era  atto  à man- 
£iard  dagli  huomini  > S^ua  peeude  y qued  erat 
md  vefeendum  heminibus  apta,c\oèy  qua  homi~ 
ttej  ve/cerentur  ■ J V. 

Tutti  i fiipìnì  in  «w^hanno  la  lignificati  otre 
attiva  j Creili  fupini  folamente  hanno  la/T- 
gnificatione  pattìva,  li  quali  nafeono  dalli 
l*Ieiitri  pattivi; come  yuapulatum,f:ffct 

vendutOjCfler  battuto  ; Anzi  quelli  futuri  de- 
gl’infiniti <>*;e  limili,  piglia- 

no la  pattività , ò fignificatione  pattiva  non 
dalli  lupiaijebfum  > uifum  , ma  dal  verbo  />/, 

. Ma  tutti  i rupiniiaV,  fi  pigliano  pafliva- 
IBcnte  ;come,è  cofa  mirabile  à dirli , Mirabi^ 
lediliu.  Benché  Diomede,  e Prifeiano  di<- 
mottrano  , -chcquefti  alle  volte  fi  pigliano 
paffivamente.A  quelli  Autori  contènte  Plaiit, 
Menocbxome  apfonatu  redee . Ritorno  fenza 
companatico . E Catane  anco  ditte . frimus. 
^ubitufurgat . Chi  fuil  primo  à corcarli  fi  ri  f- 
vegUa . E Staibano . nu»t  hiumu,  redU 
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tutum . Quale  ade/To  rScoìrtleri  dalla  caccia  * 
Nódimeno  altri  giudicano^che  in  quedi  luo* 
gbij  opfonMtUy  cubittiy  ufnatUj  iiano  più  predo 
nomi  della  quarta  declinatione^che  fupini . 

' VI, 

KeHi  Gerundi  in  di , do^  dum  della  terza^  t 
(quarta  conjugatione  , e nelli  participìi  dell* 
iftcffa  conjugatione , come  nel  participio  in 
Gli  antichi  la  vocale  E,  della  penulti- 
ma fillaba,la  ponevano  per  la  vocale  V,  cioè 
in  cambio  di  E , ponevano  V.  e.  g.  fpende  il 
tempo  in  vano,  ò non  fd  Toflìcio  fuo  nel  feri- 
vere  le  prefationi . prolegis  feribundis  ope- 
ra abutirur , cioè  fcribendis  proli^is,  O Dei 
vi  prego  eonCCdecelipChe  poffa  partorire.  Dii 
dd  ti  faeultntem  ohfeen  hnlc  par  'mndi^  in  vece 
di  pariendi , E quelli  diodi  lì  trovano  fpeflb 
apprelTo  Plauto,  & apprélTo  Saluftio,  che  fe- 

§uonorantichità.Li  venne  dellderio  di  pren- 
ere la  Republica . Libido  ios  inuaferat  Rei- 
publica  tapiendi  . Credevano  > che  lì  perdo- 
narebbe  alla  Republica,  che  doveva  perire , 
Impunitatem  Reipablisa  perdund*  foro  erede- 
hant.  Pareva,  che  fi  doveva  più  placare  la 
tanta  forza  degli  huomìni , che  perfeguirare. 
Tantauit  heminilm  leniunda  magit  ^ quatn 
exagitanda  uidebatur  . Anco  altri  Scrittori 
alle  volte  Tufano  e.  g.  In  noi , che  pollino  le 
vollre  armi,fe  con  il  patire  fi  deve  efperimen- 
tare,  difarmatilo  Iperimentaremo.  innffs 
quid  arma  polle  ant  uefìrajfi  patiendo  experiun- 
dum  efl  yinetmes  txperiemur , Nel  pigliare  i 
configli*  In eapiundìs confiliif . Nondimeno 
flimòj  che  lì  doveva  fare;  Exì/limauit  tamen 
9jfe  faciundum  . In  vero  fù  molto  piacevole  à 
xitrovarfi . RerbUndut  reperiundus  fuit  . Il 
quale  folOTe  venuto  al  determinato  per  efperi- 

men- 
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fncntare  la  ragione . §^i  si  eènfihutum  expg- 
riundi  juris gratis  vendei . Così . Kei gerunda^ 
c^^.Onde  molti  giudicano  elTer  llati  Gerudii . 1 

VII. 

Onde  apprelTo  i Dottori  di  legge  ^ li  quali  i 
hanno  interpretato  li  comandamenti^e  le  leg< 
gì  degli  antichi^e  vi  danno  i titoli  nelle  pan-  ^ 
. dette  . Communi  diuidundo  : ad  legem  Juliam 
dt  r ep  et  un  di  s sfamili  A ercifcunda } cioè  le  rob- 
be  hereditarie  a che  s’hanno  da  dividere  j li 
quali  modi  di  parlare  Cicerone^e  gli  altri  an- 
tichi Scrittori  , mai  penfarono  doverli  da  lo-  | 
ro  variare.Conforme  li  vede  in  queU’efempio 
lib.  cap.  XI.  ' 

Che  ragione  darai^che  quello  ^ che  è coni- 
tnune  fi  debba  dividere . §i^d  fus  ftatuis  com^ 
fnuni  diuidundo . Cefare  non  dima  edcr  legge 
la  legge  di  ripetere^ridomandare  i denari.C^-  • | 
far  legem  de  pecuniis  repetundis  non  putat  effe 
legem  . Fa  che  gridijChe  non  fei  obligato  alla 
legge  delle  cofe^che  s’hanno  da  ripetere:C/4- 
m%es  te  lego  peeuniarum  repetundarum  non  te- 
tieri.ln  nome  deH’hcrcde  domandò  il  Giudice  * 
la  divifione  del  patrimonio  : Nomine  haredie 
srhitrum  famìlÌA  ercifcunda  poHulauit . Non 
può  trattar  la  caufa  di  dividere  : Zrcìfcundg 
familU  caufam  agerè  non  potefl . Così  : A dire 
ia  ragione  ; Juris  dieundi . Habbia  dato  il  de- 
naro à dire  la  ragione  . Peeuniam  ad  jus  di- 
eundum  dediffe  ; 8C  altri  edempi  di  queda 
forte. 

La  coujugatione  del  verbo  deponente . Cap. 

Per  /’  ordine  inferiore  dell*  infima  clajfe . 
il  tempo  prefente  del  modo  indicatiuo . 

XJtor  io  ufo  ^ Xjteris  ^ vel  utere  , Vedi  Etlt* 

manuele. 
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'AuMtftimentt . 

lìtlUfignìfieatione  delvtrbi  etmmnne^t  • 
Depontnte , 

S*  duvertano  i fanciulli  j che  i participii  ^ i 
quali  fìnifcano  in  dusy  Se  il  futuro  deH’infìni- 
to , il  quale  doppo  fi  fupplifce , ò che  nafèa 
dalli  deponenti  ^ ò dalli  Comuni^fi  ufano  fo- 
laniente  in  fignificatione  paffiva. Tutti  gli  al> 
tri  tempi , ò participii  delli  verbi  Deponenti 
fi  contentano  folamente  della  fignificatione 
attiva,  ’ II. 

Ma  il  futuro  deirìnfinito  delli  verbi  Com- 
muni ^ìi  quale  fi  fupplifce  dalla  voce  in  Tum^ 
c dall’innnito  & il  fupino,che  nafte  dop  • 
po  fempre  fi  ufa  in  modo  paffìvoj&  i partici- 
pii di  tempo  preterito  j e tutti  gli  altri  5 li 

?[uali  fuppliftono  con  il  fofiegno  di  quelli 
iipini^fignificano  tanto  attione^  quanto  paf- 
fione . Similmente  i Gerundi!  in  3 diy  doy  dum^ 
e tutti  gli  altri  hanno  folamente  la  fignifica^ 
tione  attiva. 

III. 

E però,  come  di  fotto  il  verbo Cominur?8  ' 

iblamente  nelli  preteriti  perfetti  j c più  che 
perfetti  di  tutti  i modi , e participii , & an- 
cora del  futuro  del  congiuntivo  italicamente 
habbiamo  attribuito  la  fignificatione  pafiìva; 
Oltre  di  cìò,perche  queftafignificationc  paf- 
fiva  negli  altri  tempi  non  è in  ufo.Del  che  di 
nuovo  ne  parlaremo  nel  lib.  i. 

Ztt  Con  ‘)Mgamne  delVtrho  Communt . C*p.  XZ 
Dimetior , Io  mìfuro  y Scc.  vedi  Emmanuele  • 

2 Verbi  Anomali  3 Capitolo  XI. 

Tojfum  3 Io  poflb  Scc.  vedi  Emmanuele . 

/•  Brovo  annotationt . 

Dilli  Vèrbi  Anomali  univorfalmenttit  dii  Ver» 
bo  Sum  » & i componi . 

Ivcr- 
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I verbi  aftòMÀli  fi  chiamano  quelli,li  qua- 
li per  qualche  ragione  deviano  dalla  retta 
regola  delle  quattro  conjugationi  . I quali 
anomali  da  altri  fi  chiamano  ineguali^e  diffi- 
mili,&  irregolari.  E propri!  fono  Sum^  Fero  , 
veioyVis^Fìo^Fo  i fiuto , Zdo  , « ^ e/?,  eli  lo- 
ro compofti  , 

5«f»,la  conjugatione  del  quale  fi  ha  nel  ca- 
pitolo 4.  vien  creato  dagli  antichi  verbi  ^ JS- 
furujfuo^forem  .Dqì  primo  j cioè  di  F/um  ^ \ 

ne  parla  Varronc.5««^dice  egli,  perilpaf-  1 
fato  fi  diceva  E/um^dn  qui  ne  viene  Es  ^ eji  ^ 
trum , efsem  , & altri  verbi , jche  principiaao 
dalla  vocale  E , onde  dagli  antichi  fi  diceva 
£funtc^  in  cambio  di  e.  g.  Le  difeor- 
die  delli  Cittadini  fà  che  fiano  non  più  di  fei 
mefi . Di/eordU  (Siuium  ejfunto  ne  umplius [ex. 
menfes  . Del  fecondo,cioè  Fuomt  parla  Vir^.  - 
ò ch’egli  fia  Trojano,  ovcro  Rutulo  ; Tros^  j 
Fjttulufquefuuì  , cioè  in  . vece  di/r.  CuHevo 
tnihiirutusfuas  , Da  qui  ne  viene  fuiSueram  * 
futurus  ydezìm , Dal  terzo , cioè  dal  verbo 
foro  ne  viene  forem  , ch’è  ri/leflb , phe  efsem ^ 
cfortjChi&gm^iC^fiitHrHm  efse  y benché  alle 
volte  fignifichir/jf^,  conforme  diremo  nel  Jib. 

$4 1 di  cui  comporti  fono.  Ahfore^udfore^  Con^ 
foreydeforoyprofortydc  altri  » 

III. 

£/,neirimperativo  in  vece  di  efo,  ovcro//  ; 
non  troppo  è in  ufo , e.  g*  Fà  che  fii  di  buon’ 
animo  f Bone  animo  es . Cosi  nelli  comporti  ; 
Hora  tu  fei  prefentc  à comandare;  Nane  ades 
Md  imferMdum  . Vien  qua  ò Galatea  , me 
Mdet  ò Galatea  , in  cambio  di  adfis,Et  appref- 
fo  Plautonio . Siatemi  favorevoli . Sire  mihi 
tfopitu  s in  cambia  di  efe» 

IV. 
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Itprefenre  del  coingiuntivo  fkfiem^esjfief; 
del  quale  fpclfo  fe  ne  fervono  Plaut.Tercntio 
& altri.  Onde  appreffo  li  medcmi  lì  ritrova 
pejfem. Hotsi  ci  auvaletno  del  dirainuiìvo,y?i»# 
fis.fft,  V. 

1 Gerundii  ejftndi , ejfendo^ejfendum , ben- 
ché lìlegganoapprclfo  Donato  nondimcna 
apptclTo  gli  antichi  neflimo  ne  ritroverai . - 
. V X. 

SergiOjC  Flavio  formarono  dal  verbo 
paxticipio  di  tempo  prcfentCjCioè  il  partici- 
pio *ns  3 come  docensjd^,  doces , il  che  è cofa 
afpra  ; Non  di  meno  giudica  Quintiliano  , 
che  fi  deve  fare  i Tù  guardati  di  fcrvirii  di 
quello , fe  vuoi  parlare  elegante . 

VII. 

' I componi  nhfumyadfumi  defuìHy  interfumt 
«hfum  yprdfftm  , fubfum  ^fuptrfum  , feguonO 
la  regola  di  [nm  verbo  femplice  , poftovt 
avanti  le  prepofitioni  ab ^ad yde ^inter ^oh ipn.  ^ 
fHbjHpety  come  abfamyabesyabfmyahtro  : Ve- 
fnm  , dtts  \ difuijdetro  ,•  così  gli  altri , 
Vili.' 

Dcirifteflbmodo,/»/«w,e^ro/««i.  Ma  ad 
ìnfum  il  preterito  fà  infuh  & i derivativi  à pe; 
na  fiufano  j C.  g.Horsù  parla  , che  cofa  ivi 
fi  ritrovò  > Agt  loquere  y quid  ibi  infuerit . Ma 
frofum  y effeodo  femplice  principia  dalla  vo- 
cale Ej  e vi  interpone  la  lettera  D , come  pre- 

def  iprùdet0y&e. 

IX. 

Due  folamcntc  coropoftì  prafumySc  abfnmg 
formano  il  partici pio,comc  prafensy^abfens» 
che  fono  participii  del  verbo  foftantivo . Ma 
fttens  y più  meglio  diraifalla  greca  ) effer  no^' 
me,  che  participio  na.flo  dal  verbo  pefum . 

21.  Brc* 
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II.  Breve  Annot fittene.  Del  verh»  poflutn  , 

Boffttm , che  nafce  da  fctts , t fum  ^ dal  fine 
Tempre  difcaccia  la  fillaba  is  , e ritiene  la  lec- 
traT^quando  E è la  prima  lettera  del  fcmpli-»  ' 
ce,  come  peee/i  ^poterentypotero,  in  vecc 
di  potisy  es  ypotis , tram  ère.  dciriilelfo  modo 
perejfent , c pote/fe , dicevano  gli  antichi  c.  g. 
Giudicano,  che  un  gran  talentofi  può  impe-  | 
trar  pregando  dalI’ifteflTo  vtcchìOyCen/ent  ta^ 
lentum  magnum  exor  etri  potejfe  ah  ipfo  feneMk 
niente  può  . Sed  mhil poteffe.Wi.  bora  dicemo  ^ 
pofjem  , c pojfe  toltane  la  filaba  es/ìcl  lempli- 
ce  , e la  lettera  T , voltata  in  S , le  quali  due 
lettera  con  riftefla  ragione  fi  commutano  tra 
di  loro,  ogni  volta  , che  S , è prima  lettera 
del  fcmplice  , come  poJfum,poJftmì'E.  non  pot- 
fe$m  jpotjìm . 

Se  il  fempUcc  principia  dalla  lettera  F,  la  i 
lette rb  F fi  toglie , come  pottdfi  non  potfui  ;pc* 
tuerantyt  non  potfHeramypotuero^Q  nò  potfuero. 

Nel  prefente  deir  imperativo  Diomede  fd 
Peffìsy  la  qual  voce  adequatamenre  Ja  darai  al 
fubHinfivo,dslla  quale  voce  pure  ce  ne  avva- 
Icin,.  nel  comandare  , perche  fi  fottointende  ( 
ilverbo/ir,*  il  quale^PlautefpIicò,  dicendo 
Cosi . Non  ppjlum  rfeud.fac pojfts . 

ni. 

Gli  antichi  ancora  appreflb  Nonio,  e Dìo- 
ftiede  havevaro  la  voce  Paflìva  di  quello  ver- 
bo , & era  poteftur ypotera/ur , peJfetuTy  t.  g.  Il 
quale  tuttavia  di  nefiuna  ragione  fi  può  cora*  I 
pire.ggoi  tamen  expUri  nmlla  ratione  poteflur. 
cosi  altri  leggou..  luel  verfo  d i Virgil.  §Hod,  ' 
fieri  ferro  yliqtiideiju..  potefiur  ele&ro  . Qucìlo, 
che  fi  può  fare  col  ferro,c  con  V ambra  pura . 

Ma  piu  giuftamehte  filegge  potefi , effendo  il  t 

ver- 
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vcrfo  exflmetro  fpdndaidtf , mentre  tUBrumi 
hà  la  prima  fìllaba  lunga  Ovid.  Be  ramh  tle~ 
Br»noHÌs\  Dote  la  prima  £ di  ele&ra  è lùngl^ 
HI.  Sreue  annotntione . 

Bel  Verino  Ferd  j Ó*  * fuoi  componi , 

1 II  preterito  perfetto  del  verbo  Feroce  piùl 
oltre  ( cioè  il  preterito  più  che  pcrfetto)non 
fi  ritrova;  Così  dice  Quintiliano  ; imperoc- 
ché Tuli  yC  r«/tfr«/»jnafconodalvcrboTfl/- 
/o  j il  di  cui  antico  preterito  era  teruli,  bora 
Jìfnftuli . 

a I compolli  di  tal  verbo  fono  anìeferoyeir-> 

tHtnferOy  conferò y defero  y infero  , prefero  ypro- 
feroytrnnsfero  » ì quali  feguono  la  regola  del 
femplice  verbo  P^rojgiuntevi  le  prepolìrioni 
unteyCircumyCumydeyinyferyprAy  proy  rCy  trans y 
Maleprepolìtionim^ero»,  lì  pongono  nel 
favino  yillatHmyCollatumxfztcht  N«  avan- 
ti la  lettera  L , palTa  in  L. 

3 Anzi  le  prepolìtioni  ab  yoh  yfuby  ad , ex, 
disy  compollc  con  il  verbo/>r<»,parifcoro  al- 
cuna mutatione  , imperoche  ab  y fegucnuoli 
J^y  rella,  come  ablatum . Avanti  la  T , 
Tuole  S y come  abfìu/i  : avanti  F , muta  la  B, 
In  V , come  stuferò , come  anco  aufugio , 

4 Le  prepolìtioni  ob  y tfub,  nel  fupino  rc- 
ftano  y come  oblatum  fublatnm  , feguendoli 
la  lettera  F,  pafla  in  F,  come  oforo  y (afferò  , 
nel  preterito  reità  ob yComc  obtttliì  fubffi  muta 
in  S, comedi 

y La  -pe  stio  , feguendoF,  T,  L, 
In  qucli. . idclìc  lei  ere  muta  la  D>  come  affo» 

roy  atttliyaJantm . 

6 La  prcpolìtionc  ex , reità  nel  preterito  y 
tome  extuli . Kel  Supino  X,  fi  perde  come 
tlatum  ì feguendoli  pafla  in  un’altra  Fj 
vOmc  effero , 

7 U 


7 La  prepofìtionc  dii,  nel  Lupino  perde  la 
S , come  dilatum , nel preterito  refta  j come 
difluli  y feguendoli  F j n muta  nciriftcffa  F , 
come  differo, 

IV,  Breve  annùtMìcnt  del v€rho  YoIOjC 
li  fuoi  eompofli , 

Volo  3 voUsy  voUvi  y c verbo  regolare  della 
prima  conjugatione . Volo  yvh  y è anomalo . 
Il  di  cui  imperfetto  {zvelebumynolebamymn- 
Ubam  . Il  perfetto  y voluiyntluiymttlui . Il  più 
che  perfetto,  voluemmy  noluernmym^luerami 
e quelle , che  lì  formano  da  quelli  feguono  la 
regolalo  collruttione  della  feconda  conjuga- 
tiene . 

^ Il  futuro  volar» yd  conjuga  con  le  regole 
della  terza  conjugatione,e  di  tal  verbo  fi  fer- 
ve Cic.  c.g  Volar»  illum  feirtax  te  t»e  id  fmffe. 
Horat.  vorrò  fapere  quanto,  &C.  Seire  volar» 
quantumy  &c.  lìmilmente  gli  altri . • 

j Volo  y è fenza  del  proprio  Imperativo"; 
in  cambio  del  quale  ci  auvalemodi//if 
vogli  tu.c.g.  Perloche  vogli  ch’io  Ila  alcuno: 
ItaquefaCy  ut  me  velts  aliqttem . Attendi  Co- 
me tu  vuoi  : I>4  operar»yUtveliSy  8c ^Itri  Umi- 
li . Diomede  aggiunge  volitOyVoUtoteytna  noa 
fono  in  ufo . 

4 Lenza  dclli  fiituri  deirinfinito  , c del 
participio  j &anco  dclli  Lupini,  così  anco 
oelli  Gerundii  autorizandolo  Foca,e  Diome- 
de ; Benché  apprclTo  Donato  li  ritrovano  Ve- 

lendty  dOydum . 

i Nolo  y c malo,  quando  fono  compolli  Lo- 
ie riftelTo , che  noto  volo , non  voglio  j e W4- 
gis  vohyyogìio  più  toHoje  Cic.apprcflb  Plaur. 
£à  mauellojepauellem  y c mavellimmtvelo  ìm 
vece  di  nehynevtSynevHh . e.g.  Intendp,ghc  la 
Olia  figlia  ri  farebbe  Hata  data  per  moglie  da 

Tri- 


Digitized  by 


• * 

TriaumOibenche  tu  ndn  tiioij  Trìnumo  fiUath 
tneam  tibi  defponfatam  ejfe  audio^&  fi  tu  noUs\ 

5 Le  voci  deirimperativo  noli  ^ t^nolite  , 
fpcflb  fi  trovano  appreflb  Cicerone , & altri, 

& anco  vi  fono  le  voci  del  futuro  noUteyt  n$~ 
litote  , appreffo  Nonio  fi  ritrovaanco  nolente 
participio  appreflb  I ucano . 

7 II  futuro  dell’indicativo 
paliflìmamente  nella  prima  perfona  non  pa- 
re y che  fia  ufitato  : in  cambio  del  quale^i»^- 
limytnAlis ymulity  à\x2À  malo.  Nondimenol 
Celio  difle  : Sed  , ut  [pero  bonos  7"  Ó*  Senatuha 
malet . Mà  conforme  fpcro  vorrà, che i biiQ^ 
nij&il  Senato  j&c. 

V.  Breve  annotatione 

J)el  verbo  Facio , & Fio , e del  li  loro  compoFlu 
Bacio  verbo  attivo  della  terza  conjugatione 
dritamenic  forma  tutti  i modi,c  tempi;il  paf- 
fivo  Tuo  p^  il  paflato  txzfaeior , gli  elTcrapZ 
del  quale  fi  trovano  appreflb  Nonio,  e Prifi* 

- ciano;  mà  già  è difufato,  in  cambio  del  quale 
èfucceflo/ojinfignificationepaflìvallquale  ^ 
verbo  Ho,  nel  prefente,  & imperfetto  di  tutti  i . 
modi  hà  la  propria  conjugatione;ll  preterita  ' 
foElus  fum, con  i fuoi  derivati,  fi  fà  dal  Supina 
deiratiivo/»fif«*;j  come  ieHus  fum,  dal  fupU 
Txolefium.  II, 

Non  ha  il  proprio  imperativo  Bondimctttf 
Plaut.  difle  ^i  mi  obfequens  : Sii  fatto  tu  mia 
obbedien»,'  S^appreffo  l’ifteflo  vlfono  altri 
efempi . I^ppreflo  Nonio  fi  trova  fieote,  fia- 
te fatti  voi%i|ll|||at.e  tu  fii  fatto  conofeitore: 
ri  cognitor  ipfe  . Diomede  ancora  approva fito 
fitote,fiuntofi[<\nz\c  aggiunge  i Gerundiii^/è^i 
fièdofiendum,8c  il  participio Jìens.Ddh  quali 
non  te  ne  ferviraijpurche  non  li  trpvi  apprel^- 
fo  detto  autore.Nè  dirai  fiendusymàfactèdut, 

D la. 
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III. 

Se  il  verbo /■<*«'(>  fi  compone  6on  le  propofi!- 
tioni,Ia  vocale  A, la  muta  in  I,comc  off  ciocco- 
ficiOjdeficiOyeffcioj  thficiOy  interficioj  effcio^ 
tiOjprificiOiprofiùOyreficio^fMffcio . Tali  feguono 
la  conjugazionedel  fempliccj  & hanno  il 
paflìvo  àzfacior  j come  effcior  , conficior  , Ó’r. 
eccetto  che  officiOfZ  proficio,ì  quali  non  hanno 
paflTivo  , fc  non  per  forte  l’hanno  imperfonal- 
mente . Perche  (é  facto  fi  compone  con  altre 
particole^  ritiene  la  Aia  & ha  il  pafiìvo  da 
fio,  come  cahfacio,frigefacio , liquefacio  , ma» 
Àtfacio,  tepefacio,  calefio,frigefio,  liquefio  , ma- 
defio,  ftf^^jfornondimeno  fi  ritrovano  anco  con~ 
fi» , defio  j interfio , paflìvamente  in  cambio  di 
' conficior,  ère.  e.g,  T utta  la  cofa  fi  farebbe:  Res 
Jota  confieret:  Si  pofla  iure  > ^Confieri  p off t.  Si 
fa  queftoj  che  voglio^Hw  copfit  qaod mio . Ar»« 
hilapud  mttibi  defitti  patiar . Overo  con  le 
fiamme  fi  con  Aimi  : Ant  flammit  interfiat . 
Vl.Breue  annot atiene  del  uerboEo,èr  i compejli, 
Bo  , verbo  anomalo  del  prefcntCj  8e-imper- 
fetto,  efuturojhàla  propria  conjugatiòne , 
JMa  nelli  preteriti  fegue  le  leggi  della  quarta 
conjugationc  . lui,  iueram,iuerim,iuijfem,iug» 
rOj  come  andini,  andiueram , (Tc» 

I I. 

I compofii  di  tal  verbo  fcmplice  Eo  feguo* 
no  la  regola  di  detto  Eo  in  tutti  i compofli  > 
li  quali  fono  Abe»  , Adeo , Anteeo,  Circnmee^ 
Ceco,  Exeo,  Ineo,  Intere»,  Obeo  , Rereo  , Rraeo^ 
Rratereo  , Subee  , Tranfee  i cosi  anco  Prodco^ 
,c  Redeo,ì  quali  pajono^che  habbiano  la  lette- 
ra DjVenee,  ancora,  qnafivennm  eo,  vò  ad  ef- 
fer  vendutOjancora  fiegue  la  regola  di  £o,co- 
me  veniebam,'veniui  ère.  venii , venibo,  uenire^ 

uentmjfe . Vedi  cap.é»  Schol.i,  nel  fine . 

IIP. 
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III.  S 

■Ritroverai  appreffo  Tibulo  Tranjìet  £tai  ^ ‘ 

in  cambio  di  tranfibiti  paffcrà  recàj&  apprcf-  ^ ; 

fo  Seneca  nulUm  iniet gratiam^  in  vece  di  ìnU- 
^/VNefluna  grana  meriterà.  Come  fcjfoffc  j 

quello  verbo  della  quarta  conjugatiOne . Co- 
me ancora  alle  volte  li  verbi  della  quarta 
conjugacione  fi  coniugano  neH’imperfetto^ c 
nel  futuro  fecondo  la  regola  di  quello  verbo, 
come,  nutrihunt , mdlìbìty  conforme  habbia- 
mo  detto  nel  cap.  9.  li  quali  pure  llimerei  a^ 
pena  doverfi  imitare. 

VII.  Breue  annotuì^one . Delli  verbi . QuCO  , ef 
Nequeo. 

^iueo  j e Nequeo  fi  conjugano  come  J?tf,non-' 
dimeno  Tinfinito  fà  ^ire.  I Gerundi!,  & an- 
co i Supini,  c li  Partecipii  non  fi  vedono  ufar 
re . ■ II. 

Nella  voce  paflìva,  quitur^  quemuv^  quUus' 
eiìy  dicevano  gli  antichi  aucorizandolo  Dio- 
mede : Siccome  nell’iftcfira  voce  poteftur,pote- 
raturypej/ìtar,  così  anco  neqmfury&  nequifur» 
#/?,appreflb  Fedo  j Lucretio.  Dumvenien$ 
a Vt&yac  fuppleri  fumma  queatur.ìAhlvz  verran- 
no gli  altri  fi  poffa  fupplire,&c.  Formu  i»re- 
fiebrts  nofei  non  quira  efly  la  forma  nelle  ofeu- 
«ità  non  s’è  potuta  conofeere,  "Vedi  Donato , 

Vili,  breue  annotatione  . Del  verbo  Edo,  e 
U [noi  compojli. 

BdOytdisyediiiyeditnmyCQn  la  prima  fillabSL 
longa  in  ogni  perfona  è l'iftdTo,  che  extrubo,  ^ 
overo  emitto  è verbo  regolare  della  terza 
conjugatione . Cosi  ancora  edo , edis , con  lai 
prima  fillaba  breve  nel  presète,e  deirimper» 
fetto,*  come  ediy  efumycoa  la  prima  lunga  nel 
preterito,  e nel  Alpino  è riftefib , che  uefeor  ^ 

« w4;;rf«ro,/VncQra  verbo  regolarc,&  hi  tutti 

D 1 -imo* 
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j modi,  e tempi,  éortii!  anco  i Componi  eome^ 
doj  comedisy  comedi,  come/umì  Exedo,  dis,  exe^ 
di,  exefum,  & altri . 

Mà  in  queil’ultima  fìgniHcatione  moire  vo> 
ci  prende  , edo , del  verbo  fum  , le  quali  fono 
ftatepoftencireffempio,  come. 

IL 

Efempi  nel  prefente  deirindicativo  di  es  , 
e Comes,  e dciraltre  perfone  comes^fl.  Comefi^ 
exefi . Una  leggier  fiamma  confuma  le  medol- 
le  : Efl  mollis  fiamma  medullas . Il  quale  lem* 
pre  lacera,  c confuma  la  mtmz'.^ui femper  la^ 
cerai  comefique  meniem . Il  quale  gli  uccelli 
fquarcianOj  &anco  il  follecito  afmnno  con» 
fuma  , ^uem  volucres  lacerant,  at^ue  exefl  an~ 
xius  angor . Lacera  confuma  raninio,  c certa- 
mente affligge  ; Lacerai,  exefl  animum,plane^ 
anc  cmficit . Terao  lì  trova  , es , nel  prefente 
oeirimperativo.e.g.mangìa,bevi,  con  volon- 
tà obedifeimi . Ls,bihe, animo  obfequere  . E ncl 
plurale  ^y?^.e.g.Mangiate,  e grandemente  em- 
^\i&sv,Efle,eff'arciie  vo/.Quarto  fi  ritrova,^y?o, 
come  fio  nel  mturo  dell’imperativo.e  g.Fà,che 
mangi  tù  cavoli , ò cotti  , ò crudi  j Braftcam- 
efto  , vet  coSam , vel  crudam . Dove  cenerai  , 
li  , che  magni  tù  , &c.  Ubi  coenaverù  comeflo 
quinque  folia.  Quinto  fi  trova  eJfem,comeJfem, 
prefente  del  fubjuntivo . e.g.  Se  voleflì  lufin- 
gareDionifio,  non mangierefti quelle  cole: 
Si  Dionyfium  adulare  velles  ifla  non  effes . Che 
la  cattiva  rubigine  rodelTe  , o confumafle  de 
" gambe  del  grano  : Vi  mala  -culmos  ejfei  rubi- 
gol  Che  diftruggtfle  i fuo!  beni  : Vtbonafua 
cornerei.  Che mangialfimo  delle  cofe  polle 
per  fua  rata  alla  cena  ; Ut  de  fymbolis  ejjemus 
fimbola , qui  lignifica  la  parte , che  tocca  à 
pagare  à uuo,à  una  cena  per  fua  rata,  ò parte 

Se- 
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Sello  fi  ritrova  ejje,  infinito  e.  g.  Diceva  eflèr 
necefiario  che  gli  altri  mangiano  fieno  : Tca- 
num  aìios  A)ebat  effe  opertere . Parimente  il  ri? 
trova  eomeffe  appreflb  Plin.  e Plaut. 

III. 

In  voce  pafllva  fi  ritrova  ancoJ^«r,  e.  g. 
nelTEgitto  non  fi  mangia  » per  caufa  delPa-^ 
tn^rtzzz.'.  In  JE^ypto  propter  amarhudìnem  no» 
ejìur.  Cosi  Ovidio  ejìur  ut  occulta  é^e, 

Diomedlraggiunge  aH’indicativo  eflh  : alT 
imperativo  effe , eftote  j le  quali  voci  non  vie 
caufa  , che  le  ributtiamo . 

Die  , Due  , Tue  . 
,neirimperativo  lafdorono  fi 
lettera  E,&anco  nelli  compofti,comepr<e<//>y 
dedue  ^ cahfac.  Nondimeno  i compolli  del 
verbo/««z)  /e  mutano  A,  in  confervanoy  E, 
come  conficey  perfice^  efice^  ère. 

I IX.  Breve  annotatione. 

Gli  antichi  dicevano diee^duceffaeejlì  quali 
alle  volte  fi  ritrovano  appreflb  i comici . e.g. 
Di  tHymoRra^COmìndì^DiceymoaJlrajprAcipe^ 
Onde  nel  compoflo  dice  Verg.  Tu  Volufo  co- 
manda à gli  Alfieri , che  s’armino . Tu  Volufe 
armari  Volfcorum  Edice  nianipUs  in  càmbio  di 
Edic . Di  grafia  conducemi  : Duce  me  amabo, 
PartitijC  trafporta  quelle  à noiTHÌllas  abi^& 
traduce.  Togli  per  forza  reco  quello , e leghi; 
Hune  abduce^e  Ancora  appr'efib  ì Poeti 
fi  ritrova/dftf  jfà  tu  e.g.Fà  che  fia  io  mandato. 

' lAe  miffumface . Fà  che  afpetci  : Tace  expeBef, 
Et  in  altri  luoghi^  Tace  aternos.  Verbafaceiut  - 
vi/4.Fà  lé  parolCjCioé  parli  conforme  la  vita. 
2 verbi  defettivi . Csp.XJll.  Del  verbo  Meminig 
Memini  ère.  Vedi  Emmanuele . 

I.  Breve  ani}otatione.Delli  verbi  defettivi  geni- 
talmente del  verbo  McminijOdijNovijCoepi, 

;d  i Ivej: 
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I verbi  aefettivi  Diomede  ^ e Focà  chiama 
BO^ucllij  aJli  quali  mancano  molti  modi  , 
tempi,  numeri,  e perfone  , con  il  quale  voca- 
bolo, òvoce.  Probo  ancora  abbracciagli  I 
Anomali , mà  non  tutti  i defettivi  fono  ano- 
mali ,•  imperoche  Memmi^  Otli^Novi^Cdpi^non 
havendo  molti  tempi , pure  olTcrvano  le  re- 
gole della  tcr2a,overo  quarta  conjugatione  f 
Meminiy  memìnifii^  rfteminerimy  come  legiy  lt~ 
Vfih  Itgerim  ove  ro  Audiui , 4 udiuiiH  , mudiu  f 
rim  , così  negli  altri . II.  i 

Quelli  quattro  verbi  hanno  Tolamenre  il 
^preterito  , mà  i primi  tre  lì  pigliano  ancora 
per  il  prefente  , del  qual  tempo  fono  fenza  . | 
Mà  Cépij  lignifica  folamente  preterito,  impe- 
rocché per  il  paffato  li  ufava  Cdpio  nel  tempo 
prsfente  , e*,  g.  Princìpio  le  liti . litfs  edpia. 
Principia  altro  guadagno;  Alium  qu&ftum 
fiat . Prima  che  quello  principialTe  : Pr#«/- 
^uamilte  guid^uam  caperete  in  Vece  di 
feret . III. 


In  cambio  del  futuro  deH’indicativo , del 
quale  quelli  verbi  fono  fenza , ci  avvalemo 
del  futuro  del  fubjuntivo,ii*m/»^r<»jN<)«fr» 
Odero ^ Caperò,  IV. 

Memini , oltre  il  preterito  dell’indicativo^ 
ha  neiriraperativo  il  prefente  Memento , 
mentota  ymemineris  . Mi  Oderis  y Caperis , t- 
quegli  altri , che  fi  ufavanO  in  vece  deH’iin- 
perativo,  fono  voci  del  congiuntivo. 


V. 


li  verbo  Cdi  hà  il  participio  di  tempo  pre- 
terito, cioè  il  participio  in  «j,  come  o/«j,ap- 
prelTo  Gelilo,  & il  futuro  o/urusippreffo 
Cic.  c.g.  Così  è d’uopo  cfier’amatOjChe  alca- 
aa  volta  babbi  da  eflcr  odiato:///»  amari  opor~ 
ut  aliguandoejfet  ofurM,  I quali  particì- 


|»ij  beìiche  no  fiano  rtiolto' In  ufo.'nondimeno 
Exofus  e Ferofns  da  pa(To  in  paiTo  occorrono , 

VI.  „ 

C*pi  ha  un’altro  preterito  di  voce  pafldv^ , 
come  cApttts^tnjtumifum^velfuiy  er^m  velfue~ 
rum.  Et  anco  negli  altri  modi  come  c&ptus 
fuer/tmjfuiJJem^uerù,  &c.  e lì  giunge  con  ajtri 
palfivi  del  modo  infinito  3 c.g.  la  cofa  princi- 
piò à farli  3 ©vero  fu  principiata  à farli  : Res 
CApit  fieri y vel  ctpta  e fi  fieri . Principiò  ad  clTcr 
applicato  à maggiori  caufc  : Ai  msjeres  cat$~ 
[ns  adhiberi  cAptus  efi . VII. 

Ha  il  participio  in  Tus^  eAptm^ta^tumjà'  it 
participio  in  Rus^  come  cepturus,  rA  3 rum  , 

Jl,  Breve  etnnotatione , JDelli  verbi 
Inquam3&Ajo, 

ìnquAm  è la  prima  tcrminatione  del  verbo, 
come  Foca  3 e Diomede  giudicano.  Banche  S 
trovi /»j«fi»appreiro  Catullo,  c.g.  Dico,  che 
ben  per  tempo  lì  portaffe  alla  fanciullaD^/rri 
riamane finquio  puellAììAà  è Cofa  r^ra.lnquAfif 
inquis y.  inquiì  da  palTo  in  palio  occorrono; 

II. 

. inquimus  lì  ritrova  apprelTo  Horat.  Inquie* 
apprclTo  Cic.  c.g.  Diceva  il  noftro  Gallo 
à Cicerone  . Ad  Ciceronem  inquiebat  Galius 
Conforme  tengono  i corretti  libri  di 
Aldino  3 Grifano , Manutio,  Lambino.  Et 
anco  lì  ritrova  , inquifiiy  inquìefinquiesfi  nell* 
imper. ; e nel  futuro  deirimperativo' 
Jnquito  apprelTo  Teren.  e Plaut, 

III. 

" A]oy  Foca  dice,  che  folamente  ha  il  prcfep- 
te,  e l’imperfetto . Probo  aggiunge  ancora  il 
preterito , come  ui , aifii , ait , il  che  non  è in 
ufo.  Neirimperativo4/. 

Forem , Faxo  : Ó*  ultri  verbi  defettiui  ; 
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Forem  iforet  y forti . Nel  plurale , in 
^tcedieffem^  ejfes y effet , effetti.  Il  futuro 
deirinfinito/ortf  3 cioh  futurum  effe  yV\  Jui 
COmpoHii  fono  ahforty  defort , épe,  vedi  lopra 
negli  anomali  • 

Faxo,  futuro  cfeirindicativo  in  cambio  di 
facittm . e.  g.  Farò  sì  che  non  penfano  haver 
à far  guerra  con  Greci:  Haud  fihi  mm  Danais 
remfaxo  , éPc, 

^tfo  quAfumusy  in  vece  di  j per  prega- 
te ha  folamcnte  le  prime  perfone  del  prelen- 
te  : Per  il  paflato  haveva  ^Afoy  quAfis yquÀftt^ 
o.g.  Fa  voti,  e con  preghiera  prega  la  pace  da 
i Dei  Itiuutn  pacem  votis  adii  prece  quAfit  ^ 
Foca  dice,  che  lì  legge  quAfere  apprcffo  Sala- 
Ilio,  e Tullio. 

^ , AueyiiueteyauetOymireyhv^xhoàifìÌQt^Lrc^. 
Attere  iì  ritrova  appreflb  Svetonio  , auero  ap- 
preffo  SaluAio . Ma  aueo , in  vece  di  coneu^ 
fifcoy^tt  delìderare , hà  molti  tempi . 
SaìueyfatueìeJttlutbisJalueToJaluerey^  ritro- 
va apprefloPlautOjil  quale  anco  difle  Snlueoi 
Iddio  mi  falvi;  Il  che  Probo  penfa  efier  pollo 
per  ifcherto,  per  ubbidire  ad  una  rullica  per- 
dona. Sahtehis  H ritrova  appreflb  Cicerone . ^ 

Cedo  in  cambio  di  da^  overo  die , e feconda 
perfona  dellTmperativOje.g  Dammi  l’argen- 
to : Tu  mihi  argenìum  cedo . Probo  dice,  che 
cedite  in  numero  plurale  fì  ritrova  apprelTo 
gli  antichi  Comici , Jhtfit , perfona  terza  del 
prefentein  cambio  di 3 overo  inquii ^ 
fi  ritrova  appreflb  Virgilio  nel  libro  5.10.  & 
in  altri  luo^i  rì»/^»,  perfona  prima  appreflb 
.Va  rrone  , autorizantfolo  Prifeiano . 

Ouut  perfona  terza  del  prefente  delTindi- 
cativo,  hà  il  participio,  Ouans  y Ouantis ^ 
Ounrio , fìgaiflca  il  picciol  trionfo . 


«I 

Dejlt  in  cambio  di  deejl:  fi  ritrova  apprefib 
Virg.  come  anco  dtfiet  y in  cambio  di  deerit , 
mancherà.  Defiat \n  VQCQàìdefit.  Manchi j 
fi  ritrova appreflb  Plaut.  ri,  in  cambio 
di  deejfe  appreflb  Terentio . 

' Imperativo  in  cambio  di  1* 

iifa  Plaut.  e:  g.  Allontanati  dalla  mia  fchie- 
na  r Apagete  à d or fo  me  o . Allontana  quefta 
piCCiola  cagna  : Apage  hanc  caniculam  . Da 
qui  ne  viene  apagefisyXn  cambio  di  apage  fi  vis: 
Allontanati  fe  vuoi:E  Diomede  dille  apagete. 
Quelli  verbi , che  feguono , e finifcono  io 
Jm , appartengono  al  futuro  deiròptativo  , 
overo  alprelènte  j overo  al  futuro  del  con- 
giuntivo, overoal  prefente,  ò futuro  del . 
modo  potentiale  , e molti  di  quelli  non  fono . 
in  ufo . 

Edimy  edisy  edity  nel  pitìrale  edìmus  edìthy 
edinr  ìn  vece  di  edam^edasy  &c.  e.g.  Non  ha- 
ver,  niente , che  mangiare  ? Nihit  ne  uhi  effe  ,, 
quod  edimy\n  vece  di  edam  « Ilquale  quel  che 
mangia  cerca  : qui^quod  e<//r,^«^en>jin  cambio 
di  edat.  Non  vi  è colà  alcuna,  che  mangiare  t 
quod  editis  ( in  vece  di  quid  edatis  ) nihjl  e fi 
E’in  cafa  quclche  mangiamo  : Eft  domi  quod 
edimusy  in  vece  òi  edamui.  Così  ancora  come- 
ditrty  comedisy  &c.  in  cambio  di  comedamy  to- 
medas.  e.g.  Mìhabbi  penfiero  à llar  fano, ac- 
ciocché ianon  mangi  i tuoi  beni , elTendo  tu 

Timzì^tOxCura  utvaleasyne  egojte  iacenteyùonA 
tua  comtdim.  Del  che  anco  le  ne  Icrvi  Plaut.  ^ 

( lapcimyfqxisyfaxity  nel  plurale  Faxitisyfor 
xint , in  cambio  di  faciam  , fecero  , Overo/«i- 
ferim,  Plaut.  difle/njfi»»  : Terentio /«arìr  v 
Cicerone  . faxisy  faxitis  con  la  penultimi 
fillaba  lunga,  e Livio  anco  difle.  -- 

Afifim  ^ aufis,  yaufity  in  cambio  di  audeam  ^ 

I>  s ove- 


(Dvero  MujUsfro  ^fuert  ovtrofuerinfj  per  aver 
ardire  i e.  g.  Nè  fe  faprò , haurò  ardire  par- 
lare ; Nec  fifciam  dictre  Mufim  . 

Auxtm  y MHxit  y in  vece  di  perac- 

crefcere^  e.g.  gli  abbondiate  di  buoni  uccelli.' 
£onh  Auihus  auxitis . 

AximyMxisyaxityìa  vece  dì  /'/^r^TO:^lIsòNonio^ 

V Huim  y duìsy  duit . in  cambio  dij  demy  des," 
dety  denty  Duimy  in  vece,  di  dedtrim  Tusò  Li- 
vio : duit  Plaut.  duint  Tercntio . 

Perduimyperduisyperduìtyix}  cambio  di  per- 
«/iim^diflruggerò  Perduis  Tusò  Plaut.  Perduit 
Teremio  Creduim  y crtduity  in  cambio  di  rr^- 
didetim  l’usò  Plaut.  E fi  dice  anco  creduam  , 
che  io  creda  y conforme  nota  Fedo . E Teren- 
tio  difife  y cane  i^i  quidquam  ersduAs  : Guar- 
dati non  creder  niente  à qucfto  . 

Verbi impe'' fonali  ^ ‘ 

' plnitet  verbo  difettivo  Imperfonale  di  vo- 
ce attiva  j così  fi  declinerà.  Vedi  Emmanucf.  | 
IJl.^rtvt  annetatione.Delii  verbi  imperfenaiu 
I verbi  imperfonali  tra  i difettivi  li  nume- 
rano Donato,  Diomede,  e Foca^  il  quale  dice 
tali  verbi  cfler  quelli  j li  quali  mancano  di 

Ìierfone , certamente  di  perfone  del  plurale  , 
e quali  fono  quafi  proprii  membri  deiriftel- 
fo  verbo  : ne  folamente  mancano  , cioè  fono 
fenza  di  tutte  quelle  perfone  del  plurale  , ma 
anco  delle  Angolari  perfone^cioè  prima,e  fe- 
conda perfona  : e-tali  verbi  fonò  di  due  forti 
d’attiva , edi  paffiva  voce ..  II. 

• Il  futuro  dcH’infinito,  che  nalce  dal  verbo 
paniter yCioè  paniturum  effty^  il  partic.;>4»/r«- 
tus  del  quale  fe  ne  avualfe  Saluftio , autori- 
zzandolo Fabiojgià  fono  dlfufati  : Rimàfe  pe- 
rò p nitendusymto  dairantico  verbo  pàniteor 
così  puiendusypigtndus  yXiZivàz  i verbi  difufa- 


i\ ypudeor^ptgeoY;t.g.  fotto  Maeftro  del  quale 
non  devo  pentirmi;  Sub  haud  poenite»do  magi- 
flrOy  cioè  in  cambio  di  fub  magiJlrOy  cujus  mihi 
poenitendum  nonfuh.Qht  già  li  devono  vergo- 
gnare efler  i piu  honefti  y Ut  jum  pudtndum 
fit  honeftiora  eJfey&e.\:ion  mi  dourò  rincrefce- 
re  di  quello  : Mihi  illius  pigendum  no»  crii , 

1 primi  ammuffir  amenti , 

Onero  delle  otto  parti  delVOratione^  Cap.  X/F, 

Per  l'inferiore  ofdine  dell'infima  Clajfe . 
prima  rudimenti  'óieteres  elementa  magifiri 
Pnumerant  triuybtfque  decemydilìinSìa  figuris 
r Omnia  ; fed  tri»  Gràea  notis  funt  mifia  Latinisl 
Dichiaratione . 

Gli  antichi  maefiri  numerano  i primi  ìlemen- 
tiy  cioè  le  prime  lettere  dell' alfabeto  yVenti  tre^ 
tutte  difiinte  con  figure  , Ma  tri  lettere  Greche 
' fono  mefcolate  nelle  lettere  latine  . 

Le  lettere^  delle  quali  lì  avvagliano  i LatU 
ni  fono  ventitré  A , Be , Ce , De  , E,  eF , Ge  , 
Hj  l,  Kappa,  El , Em , En  , O , Pe,  Qu , Er 
Es , Te , V j Ix  j Yplìlon  y Zeta . Le  lettere  fi 
dividono  in  vocali  y c confonanti . 

Sex  funt  vocale!  y quas  fundere  poffumus  ore 
Abfque  aliis  : verum  yy , Danaum  folum  infitte, 
Grecie  ' 

Vocihus  ejfe  potefl . Ac  cetera  turba  voeatur 
Confona  y vocali  refonat  quia  ]uncia  fonanti, 
Oichiaratione . 

Ztf  vocali  fono  fei  y le  quali  pojfiamo  dire  co» 
la  boccUy  cioè  proferire  fenz,a  le  altre  confonan-^ 
tiy  may  Greco  fèllamente  può  ejfere  pedo  nelle 
voci  Greche yl* altra  moltitudiney  cioè  tutte  V aU 
tre  fi  chiamano  confonanti  y perche  gionte  con 
la  vocale  fonante  fanno  il  fuono . 

5 le  vocali  fono  fei.  A,  E,  Yp/i- 

loo.  Tultioia  delle  duali  folameute  fi  pone 
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nelle  ciittioni  Greche  ^ come  Uteronymus  j 

Dionyfius . 

4 Le  altre  fi  chiamano  confonanti  j perche 
gionte  con  le  vocali  infieme  fanno  il  tuono  ; 
Syllaha  fit  multisi  interdum  eSi  litrera  Jìmplex: 
AtquA  vocali  ex  duplici  colore  ^ vocantur 
Diphthongii  fex  funi  numero,  qtms  c armine  di- 
fce , Euge  : Harpya  , Aurum  , Praceps  , Me- 
iibtxus  ^ Achilleis . 

Die  hi  ar  aitane  l 

"La  fitlahapfa  da  molte  lettere  5 alle  volte  J 
lina  fempliee  , che  coflitui/ce  la  pilaf? a\ 

Mà  quelle , che  freongiungono  da  due  votali  y 
fi  chiamano  dittonghi,  £ fono  fei  , li  quali  im- 
parerai tu  con  il  verfo,  Euge , Harpya , 

5 La  fillaba  fi  fà  da  una  delle  lettere^  ò da 
più  lettere,  come  A,  le,  as,  ars  , fors  , trans 

6 La  fillaba , che  è compofta  da  due  voca- 
li il  chiama  dittongo. 

< 7 I dittonghi  fono  fei . M,  a»,  ei,  eu,  oe  , 
yi  y come  Premium  y Aurum,  Hei  y Europa  ^ 

Pcena,  Harpfia^ 

DìBìd  nennunquaruy  ceù  Elos  efi fillaba  tantu^ 
5epè fit  ex  multis . Jftarum  oratio  plures 
Semper  hahet,eeu  magna  bonis  dat  premia  vir* 
tus . - Dichiarar  ione  . 

Alle  volte  una  fillaba  folamente  t dittione 
rMO^Elosj  fpeffofifàdamoltefillabe.  il  ora» 
rione  ha  fempre  molte  di  quefie  dittioni  . Co  tue 
la  virtù  dagran  premii  a i buoni . 

8 Laditione  fi  fà  dalle fillabe;come-<i/^4/j 
alle  volte  fi  fà  da  una  fillaba , come  mors . ' 

9 L'oratione  fi  fà  dalle  dittioni , come 
’Aleasfuge  : Mortem  meditare  : Euggi  le  carte^ 
c mediti , òpenfi  alla  niot^e . 

Le  parti  dell'Or atione  . 

AìBo  fibipartes  Oratio  fubdit  } earum 
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§luMtuor  in  vnrios poffunt  fe  inflettere  tnfttf  y 
JEt  numerosireli^Hi.  prorfus^viduantur  ultisque 
Dichiaratioue .. 

L*Oraùonè  tiene  fotte  dife  otto  parti  j e qua^ 

' tre  parti  di  quelle  fi pojfono  declinare  per  varii 
<afi , e-numeri  : f altre  parti  affatto  fon  priue 
degli  uni  j e degli  altri  y ^hè  de  i eafi^  e numeri» 
le  parti  dell’oratione  fono  otto  : Nome, 
Pronome,  Verbo , Participio  , Prepofirione  j 
Adverbio,  Interjettione  j e Congiuntiope  ; 

2 Quattro  di  quefte,  cioè  il  Nome  , Pro- 
nome , Verbo , e Participio  fi  declinano . La 
Prepofitione,  l’i^vcrbio,,rinteriettione  , 
e la  Congiunti òne,  non  fono  partecipi, di  de- 
clinationiV  cioè  n.on  fi  declinano  * 

J}el  Nome . 

Ipars  prima  efl  nomen^varians  fine  tepore  eafttt» 
"Rem  ceri  am  ojìendit  proprium  i ceu  Roma  , Ctf- 
rinthus  ^ ■ . 

Appellatitium  vero  eommunia  muttis 
Demonftrat  y non  certum  aliquid  V ceù  jPaha* 
Triumphus . 

Dic^iaratione  » 

La  prima  parte  è il  nome  , che  laria  i enfi , 
fertzjc  il  tempo . i/  nome  pVcprio  dimofira  eofa 
certa  , come  Roma . Ma  il  nome  appellaùuo 
dimofira  cofa  eommune  à molti , ér  alcuna  p'ofa 
incerta  , come  Palma  : T>i  iutriiphus . > 

Il  nome  è una  parte  deH’oratione , la  qua- 
le ha  i cafi , € non  fignifica  tempi , come  Af»- 
A , Bominus , 

z II  nome  proprio  è quello,  che  fignifica 
Cofe  proprie,  e certe  come  Romulus,  Mantua, 

3 II  nome  appellativo  è quello,che  fignifir 
ca  colè  communi-,&  incerte  comsReXyOppidui  > 

Sit  colle  ftiuum  numero ^quod  multapriore^ 
Significati  ccUi  Turba jGenttSytarfi  ^gmen,^ 
Orde . 


S6 

T)\ehÌArMUnè , 

Sia  colleÙHO  quello , che  /otto  il  Jìniolarefi- 
gnìficamolte  cofe  y corno  Turba,  Gens,  Ó"r. 

Il  nome  collettivo  è quello,  che  con  i 1 nu- 
mero lìngolafe  lignifica  moltitudine,  come 
Popolo  , Gente , &c.  > 

Sub/lantiuum  , feu fixum  dUito  notnen . 

^od per  fe  verhit  cemitaturyUt.arnnis  inundat, 
jytchtaratione . 

Dirai  nome  foJlantiuOy  onero fij/o  quello  , che 
daper  fe  uà  apprejfo  il  nerbo  y come  t Amnis 
ìnVLTiAzi'.  il  fiume  bagna  y b monda  . 

5 II  nome  foftantivo,  overo  fiffo  è quello, 
che  da  per  sè  può  eflere  nèiroratione , come 
Dux  imperar  , miles  obremperaty  II  Capitano 

'comanda,  ilfoldatoobeciifce . 

Centra  , jidjefliuum  yfeu  mobile  pofeit  aperte  , 
Vel  tacite  fixum  effe  fimul  j quo  orario  fiat 
Integra  , ceìt  Bubula  cauttts  non  uefeitur  ager  , 
Dichiatatiene . 

Ter  il  contrario  poi  V Adiettiuo  , ouert  Mohì~ 
le  , ricerca  chiaramente  , ouero  tacitamente  ef~ 
fere  infìeme  col  nome  feftantiuo  , con  il  quale  /* 
arationé  fi  faccia  intiera  : come  l*  accorto  mala~ 
tc  non  fi pafee  di  carne  Bouina  . 

6 L*Adjcttivo  overo  Mobile  è quello,  che 
neH’oratione  non  può  Ilare  fenza  il  foftanti- 
To , ò apertamente  ,'©  tacitamente.  Eflempio 
quando  vi  fta  apertamente.il  prudente  Capi- 
tano , fe  ha  forti  foldati,  che  obbedifeono  al 
detto,  facilmente  vìncerà  i nemici  : Duxprm~ 
dèns  fi  firenuos  milite s , diBoque  audientes  ha~ 
bear  : hofies  facile fuperabit.  Elfentpio  quando 
ftà  oCcuItamenteì  Quelli , che  patifeono  la 
terzana , non  mangiano  bovina , qui  tertianeo 
laborant  riS  vefeuntur  bubula.  Ove  tacitaméte 
s’intende  il  fonanti VO  Febris  ternana , ér  ear-> 

bubula . 
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§lutdam  unam^at^ue  duasformas^Tres  miti- 
tA  capejfunt , DtchiarAtione, 

jilcuni  nomi  adiettivi  hanno  una  y eduefor- 
me  j e molti  ne  hanno  tre  . * 

. 7 II  nome  adjettivo^ò  ha  tré  forme,  come 
'BonusJbona'bonumiOStXQ  due,COme  brevità  Ó* 
breve  : overo  una,come  Prudensjfelix , 

Varie  (erte  di  adjettiui,  - > 

JAobilium  fpecies  multa,fit  prima  rogandì 
Vt  gulsì^uantus^UterìCujasy  quoti qualis  & 
illis 

Jldde  ^uotus yVeluti  quondd  quis  terruit  orbe} 
Idagnus  Alexdder.Cu]asfuit  EuthiaìGra]us  ^ 
Di  chiaratione ' 

Ze  fpecie  dellì  Mobili,  ò addettivi  fono  molte  , 
Lai, e di  dimandare, come  che}  quanto? chi  del- 
ti due  ?'d*ond$}quanti}come,ér  a quelli  aggiun- 
gerai quotus  , che  fignifica  alli  quanti  , halli 
quanti  anni  ? Come  , chi  un  tempo  fa  atterrtil 
Mondo  ? H Grande  AleJfa'ndro.D'onde,  e di  'che 
patria  fu  Euthia  ? Grece  . ‘ ' 

L*inrerrog3Ptivo  è quello , con  il  quale  do^  ■ 
mandiamo  di  qualche  cofa,  come,  chi  ? qual 
^clli  due?  Quando? 

'2  L’interrogativo  di  foftanza  è quello,  al 
quale  rifpondemo  per  il  nome  foftantivo , 
overo  per  il  pronome  demonltrativo  , come 
quit,qua,quod,urer,utra,utrum,t.g.  Chi  parla 
qwL^Quel  Davo;^«w  loquitur  hit}  Davus  ille  . 

j L’interrogativo  d^accidenza  è quello,al 
quale  rifpondemo  per  il  nome  adjeiiivo:  Co- 
me quantus,qualis,qutìt,quotus,Cu]us,  a,  ]Um,  ., 

Cftj«/.e  g.come  fu  Hettorc?fu  forte, generofo: 

^alis  fuit  HtSler}Fortis,magnanimus , 

Prima  Breue  annetatione , 

- All’interrogativid’accidenzacosì  rifpon- 
^emo  . Al  ^M«»rMf?'Adjettivi  di  quantità  y 
. •>.  ’A.  • ' ^ran- 
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grande,piccìolo^Iungo,breve , ò corto  ^ &C. 
Al  qual'tf  ? adjcttivi  di  qualità  .come  buono  , 
cattivo , dotto  j ignorante  j &c.  Al  quot  ? il 
numero  cardinale,  uno,  due,  tre,  &c.  Al  qtio- 
r«jT  ? primo,  fecondo,  terzo  i ócc.Aquoteni  ? 
ad  uno  ad  uno,à  due  à due,&c.  Al  quotuplur? 
fcempio  due  volte  tanto,  &c.  AI  qnoìnplfxì 
d*una  forte,  di  due  forti , &c.  A quotennu}òx 
un*anno , di  due  anni , &c.  Al  Cuj^tvefiis  con 
i pronomi  mea^tuayfus^&c.o'Vtro  meusjttmty 
éfc.  conforme  il  volgare  , e con  i nomi  pro- 
prii  in  Genitivo  : come  Claris  , LAlu^à't^h 
sujas  eJI  f con  nomi  di  patria  , come  Irafuj  , 
Italiano  > Rornsitus  Romano  5 stoicfiSyStoìco, 

IL 

' Gnntcrrogativi  quoteni  y quotuplusy  qutnu- 
fleXyt  quotennis yCOTi  fileotio  ravviIuppamo> 
perche  non  fono  in  ufo  i.  così  per  ordinario  > 
cuyay  cuifim , in  cambio  del  quale  pia 
^volentieri  préderaiil  Genitivo^r«Ì«j,del  pro- 
vocabolo  quhi  Benché  Virg.  difle  iCu\um  ptr- 
qus  ? Di  chi  è quello  beftiame,E  Cic.  Cu\a  ret 
? Di  chi  è la  cofa?  perieulumìDì  chì 
è il  pericolo  ? - 

XfiorelatiuuWyqutrd  nomina.qiuqiu  r^ducit  ' 
Jn  mPtem.Ut  Deus  eft  epifex.yqm  tmEiu  creauin 
Dichiutatione . 

S'utreUùue  quello y che  riduce  alcun  nome  n.eU 
la  memeieome  iddìo  Òartejueyil  quale  crerfut» 
te  le  cofe  . ’ 

4 II  relativo  è quello  che  riduce  nella  me-? 
moria  il  nome  antecedente,ciqè  detto  avanti 
& è di  due  forti  di  foftanza  e di  accidenza . 

5 II  relativo  di  foftanza  è quello,  che  ridu- 
ce in  memoria  il  nome  foftaptivo , come  qui , 
quiyquod.ti  g.  Hò  letto  il  Cicerone , il  quale 
fu  il  più  eloquente  de  i Romania  ‘IfCgì  Cisib 
ronejnyqfiifuit  ^ ehquenti/Jhnus  Romanorum  , 


B irRcIativo  d’accidcnzà  è quello^che  ri*- 
duce  in  memoria  il  nome  adjettivo^  come 
qttantus , qual'ts  ^ quot . e.  g.  Cicerone  fu  elo- 
quente come  fu  Horten/ìo  : Cicero  fmt  eto^ 
^uens^qunlis  fuit  Hortenfius . 

TotytetidemytMlisjtant&s^redduntur  adilta  | 
: C^oTyqualisquantNSffiue  ipfa  locaverts  nntt^ 
' Seti  pojiiut  tu  talis  eris^  vis^qualis  haberi  1 
§luaìJs  haberi  optasytalis  cord  omnibus  eflo , 
JDichiarathne . 

n^ufneriytotjotidem^&'c. appartengono  <* 
quelli  detti  auantip  ohe  li  metti  auanti^ò  dopo^ 
Come  tale  tu  far aiyCome  vuoi  ejfer  r enuto.Come^ 
depderi  ejfer  tenuto ^tosì  in  prefenxa  di  tattici , 
7 Redditivijò  correlativi  fono  tantusytalis^ 
Tot jot idem ^cht  corrifpódono  innanzijò dop- 
po  à i Relativi  quantus ^qualis ^quot.e.g.Camt 
nella  Republica  fogliono  effere  i Prencipi,  à 
i.principalijCosi  fogliono  eflere  gli  altri  Cit- 
XSiàmv.qHales  in  Republica  Ptincipes-funt^tales 
reliquifolent  efje  Cives.^À  che  ili  tale  Come  de- 
fìderi  efler  tenuto:  Cura^ut  talix  fisj  qualis  ha.- 
beri  cupis . Quante  tefle^tami  cervelli; 
hominesytotfententu.Tznxt  volte  t’feofcritto, 
per  quante  volte  tu  mi  fcrivefti  j Toùdem  ad 
le  epijlolas  dedi^quot  tu  ad  me  mijijìi . 

• Infinita  folent fieri  adybiiua  rogandi  , 

Cum  fcioyum  video jCu  affinia  verba fequutury 
XJt  foto  quid  referasìintelligo^qui Jtt  Amyntas, 
Dichiaratione  . 

Clradjettiui  di  domddare  fi  fogliono  fare  infi» 
nifi  y quando  li  feguono  queJìi  verbi  fcio , & vi- 
deo con  i fuoi  fimiliycome  soyche  riferifci: lutane, 
do  chi  fia  Aminta . 

^ ^lifisyvel quiyquoyquody^tery  utrUy  utrunsy 
qu^ntusyqualisyt  tutti  gli  aUri  interrogativi^ 
quando  fi  pongono  dopo  i verbi  Audio yvideo . 
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fcioJntellìgOfftefcìOjii  àltri  della  ffledefinid  fi- 
gnificatione  ^ fì  chiamano  infiniti  ^ come  non 
sò  chi  fìa  ; Ne  feto  qulsfit . Intendo  qiielIo,che 
dici  : jtudio  quid  ^/£4j.Non  sò  quanto  è gran- 
dCjOvero  quale  Hnirgnoro  quatus^Mut  qualisfit, 
IL  Breue  unnotettione . 

Infiniti  fono  quellij  che  non  hanno  perfona 
Certa  y mà  con  qualiivoglia  perfona  fi  polTo- 
no  congiungere . ^i  quA  , quod  ancora  con- r 
giunto  con  le  particole  siyNiJìjZ  Nejì  dice  in- 
lìnito;Come  fi  quis^nifi  quisynequisy  in  vece  di 
fi aliquts ytiifi aliquisy  ne  uliquis.Si  qu»  in  Cam- 
bio di  fi  aliqtm.  Si  quidyin  veCC  d\  fi  aliquid  , 
érc^^isfi  quid  mai  fono  relativismi  ò inter- 
togativisò  infiniti . 

Pojfejfivum  efioyquefignifieahitur  ufque 

Bes  pofiefiai  vel  buie  fimilis»ceù  Regia  virtuf, 

Bompojanus  item  milesy  vel CAfarianus , 
Dichiar atiene . h ^ 

- Ta  che  fia  nome  pojfejfiuo  quelloy  con  il  qualé' 
fifignifica  eofa  pojfejfiuayò  fimile  a qnesla  : comg 
la  Regia  virtù  ; parimente  il  faldato  di  Rompeoj 
tuero  di  Ce  fare . 

9 II  nome  pofleffivo  è quello  che  fignifica 
ò cofa  pofTeflasO  appartenente  ad  alcunosco- 
me  il  cavallo  del  RCsil  foldato  di  Pompeo: 
Bquus  RegiusiMiles  Pompe janus  j e S*accorda' 
con  il  nome  dinanzi . 

Ofìendit  Patriam  Patrium  tilt  nome»  j Ó* 
Urbem  j 

' UtvirRomanus.  Gentilia  nomina gentem 
SignificantyUt  CalluSyAralsy  Cermantts 
j Achiuus . 

Dlchìaratione  . 

Il  nome  patrio  è quello yche  ti  dimofira  ta  pm^ 
triade  la  CittàyCome  vir  P.omanuSj  huomo  nato 
In  Roma  ^t  i nomi  gentili  fignificano  la  gente  ^ 

come 
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Achivui  è quello,che  tì  dimoftr»' 

.,  ^-^pll0  3 chedimodri 
, , Unome  gen  Greco , 

la  gente,  o la  nano  , hiurìbus  mum. 

* ,a,nAant  & fant genernliA  nuUust 

'*_,,:rou-rn  «/c«no.  Qiu- 
«l4  w»  '^^r’Wiauìs  4/4r«»ff.Nonnullus,/»/- 

Quifpìan> 

quiltbee 

è quello,  che  lignifica 
fpartimcnto,o  uno  «V  il  minore. 

dal  numero  maggiore  (c^  di 

,5  Partitiyi,chc  lignine  J -^^^luruut 

uno  da  aJ/««,qualfivoglia  . 

pM»»,9«'/l?«f?YSe  dell!  due  .rrr.rr«w^^ 


tì  piace  delli  diie>ì  quali  nomi  àncora  fi  chià* 
mano  particolari . 

14  Molti  da  uno  fignifìcanoi  feguenti  .cé^- 
flHresytnolù . Pter^ue  più,Ia  maggior  parte. 
NeateryTìc  Tuno^ne  Taltro.  Uterquty  ò l'uno 3 
ò l’altro . E tutti  quegli  altri,  che  fi  chiama- 
no univerfali.  Come  cunEHyOmneSyquicunque^ 

quìsquis yqutfquB yunufquifque ynimoynùllus . 

numernm  odendunt , vereres  numerali* 
dieunt . 

Efiquegenui  tripleK . DiSlum  e fi  * Cardini 
primum  . 

Sint  exempla  nnusyduOytrefynufnerìqìfequètes 
Itichiaratione , 

. Quei  nemiyche  dimojìrano  il  numero ygli  anth- 
ehi  li  chiamano  numerante  fono  di  tre  forti , Jl 
primo  fu  detto  numero  Cardinale , Gli  ejfempi 
y?«»t>,unus,duo,trea,  & i numeri  chefieguono , 
iq  II  nome  numerale  è quellOjChe  fignifica 
tiunicro  j le  fpecie  del  quale  fono  tré.  Cardi- 
iìale,Ordinale,e  Diftributivo . 

16  II  numero  Cardinale  è que Ilo , che  affb- 
. lutamentCje  fenza  ordine  fignifica  il  numero, 

COVQCyUnus^duOytres . 

Ordine  multa genus  numetat  digefia  fteundu  ^ 
Vt  primuijdecimusynumerofaqiturba  deinceps 
Dichiaration  e 

lì  fecondo  genere  yCÌoe  il  numero  Ordinale  ^nu- 
meru  con  ordine  molte  cofe  difpofte^  ò ordinate  , 
eome  il  primo  Jl  decimo ^e  dopo  tutta  la  moltitu^ 
dine  piena  di  numeri . 

17  II  nome  Ordinale  è quella,  che  lignifica 
il  numero  difpofto  con  ordine  3 ò fignific^  T 
ultimo  di  talnuraerOjCome/>riw«jjil  primo  • 
Seeundusyvel  alter J\  fecondo^ttfrrwjjil  terzo,- 
quartusJX  quarto . 

Af^qua  diJlribHHntaUt  fingala  3 bina  eapejfunt 

No- 


ìHornen  ah  ùfficto^é^  funi  diuìfiuai  [ed  illa 
tlurali fermi  numerefac  fungilo  fem^er . 

. DichiaraUone , 

Ma  quei  numeri iChe  diftrihuifcono^  wme  Htl- 
^uhjad  uno^ad  «»/>:bina  a due^a  due:prendono 
il  nome  dal  loro  cfficio^e  fonodiuifi . Ma  giunge- 
rai quelli fempre  eon  il  numero  plurale  . 

i8  I nomidiftribunvi,ò  divifivi  fono  quel- 
lijChe  fignificanodiftributionejovero  divifio. 
ne,  delli  quali  (ì  fervono  per  ordinario  gli 
Oratori  nel  mimero  plurale,-  come  fingali^  hi- 
ni^terni^quaTerni , e.g.  O figliuoli  ritornate  a 
rafa  a due  a due,a  tré,  a tré,  & al  più  a quat-  \ 
tro,a  quattro,e  guardate  di  no  anuare  ad  uno 
ad  uno: Pueri  redite  domum  hini/aut  terni , ad 
fufnmum  quaterniycauete  ne  finguli  eatis.  O là 
fa  che  dai  quattro  pomi  per  uno  ajli  vincito- 
ri,&  uno  per  uno  alli  vinti,  acciò  non  fi  per- 
dano d’aninK);  Heus  tu  dato  vihloribus  quater- 
na mala^vt-Bis  fingala  , ne  animis  concidant  -, 
6^/iwr»/i,cioèàciafcun  quattroi£/»^«//«  , ^ 

cioè  a ciafcùno  uno  ; Intorno  à quelli  dire- 
mo molte  cofe  nel  libro  fecondo., 

111.  Breue  annoi at ione . 

J)elli  numeri  Cardinali  jOr din  ali ^e  Diftrihutiui 
Non  fenza  caufa  fiì  necelTario  in  quefto  luo-  , 
go  fottoponere  T ordine  delli  nomi  Cardina- 
li ,Ordinali,e  Dillributivi, acciò  i principìan-  ^ 

ti,quando  n’havrannodi  bifogno,rhabbiano 
nelle  mani,cìoè-iULonti . 

' I numeri  Cardinali  fono.Fw»^,  una^  unum  ; 
uno  . Duo^due^duojòiUt  delli  quali  s’è  parlati^" 
(òpra  nel  capitolo  i.ui,(y  hetres^ér  hec  tria, 

• della  terza  dec-linatione . Dopo  tré  infino  a 
cento, non  fi  declinano . 

§luatuor^  4.  quinque  , f.feX  , 6.  ftflem  , 7. 

Ohio  ^%,j<i(yvem  Jletem  undecim  ^ 

' . dt:o- 
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duodecimi  ìt.  tredecim , ér »»»  tresdeeim  , 
quutuordecimy  1 4.  quindechn  , 1 5 .fedeeim,  vel  \ 
fexdecimi  \ 6. fepemdecim yi-j .o^odecim yOVZXO 
duo  de  vìgintiy  1 8.  nouendecimy  overo  unde  ut* 
gintijìq.  E così  per  Tavvenire  negli  alcri^coa 
ponere  duo  de  j overo  unde , ponendo  la  deci- 
na feguentc,</«<?  de  trigintUyzB.duo  de  quadra^ 
ginray^S.  &c.  unde  trigintey  2^.  unde  quadra- 
ginta  . 59.  utginùi  xo.uiginti  unus,  Overo  unur^ 
ér  viginti  i ai.  uiginti  duo  , overo,  ut-  ' 

gint$, 12.  &c,  trigintaiio.qu/idr agiata /^o.quitt-' 
quaginta.  yo.  fexagintUyóo  feptuaginta  j^.oEfo- 
ginta  3 e non  oEluaginta  , So.  nonqginta  y 90.  ér 
tentum  : too.  centum  unus  , ìoì.centum  duo y 
overo  duOyér  centum ,ìoi . ère. eeatum  nonaght- 
fa  nouemiì-gg.  bifeentumy  zoo.  tercentumy^oo. 
overo  declinando  dopo 

eentiytJijtai^eo.  COSÌ  quadringeati  jtAyta  400, 
quingentij  5 oo.foxcenti  , 6uo./eptingentiy  700.  ' 
offingentiySoo,  nonigentiygoo.  overo  più  belili 
per  fincopa, 900.  Mille y 1000. 

1.  I* 

Quello  nome  Mille  ie  è di  numero  ploralej 
e adjcttivo  indeclinabile,  & ècommuned* 
ogni  genere:  cioè  indeclinabile  commune  a 

tutti  Cifì.C.g.MillemiliteSyMille  militumyMil- 

le  mihtibus . Mille  foldati,di  mille  foldaci,  a 
mille  foldati  .Così  M»7/« cues , Mille  ouìbus ; 
Mille  pecore,a  mille  pecore:  Mamipiay 

Mille  mandpiir.MWìz  fchiavi,à mille  fchiavì. 

Ma  fé  è di  numero  Angolare  è nome  foftan- 
tìvo  di  genere  ncutrOjindeclinabilenel  fingo- 
lare,  & a guifa  delli  Sodativi  fi  giunge  con  il 
Genitivo. Come  mille  militum  interfeBum  ejh 
Un  migliato  di  foldati  è fiato  uccìfo.  Ma  nel 
plurale  lì  declinerà. M/7/M,Gen.Afi7/ÌKWjDir. 
Milhbus . Millcjdi  mille,a  mille  ; Come  dm  , 

tri»  , 
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trU^quMtudr  fniìU*  mVitu  capsa  funtiùuCytr^^ 
quattro  migliaja  di  foldari  fono  (fati  prefì . 
_Dicemo  dunque,^/r  millt  militesyìndeclìn2~ 
burnente , overo^»^  milita  militamyduo  mi- 
la foldati . Così  tef  mille yQVZXo  tria  millia  , 
3ooo.^«rcr  mille yOWZXO  quatuor  milHay^ooo 
Decem  millia^overo  deeies  mille y loooo.  Cen^ 
tùm  milita y overo  c ernie s mille  y looooo.  D«- 
ctma  millia yXooooQ.  Trecenta  milliay  300000, 
Deeies  centena  milliay  un  millione  . Xlndecies 
eentena  millia  ; Un  millione , e cento  mila  y 
Vicies  centena  millia  y due  millioni.  Millies 
centena  millia . Cento  millioni  i Guardati  di 
dire,  duo  centumydue  milley^trcht  i nomi  ad- 
jettivi  fconciamence  £ congiugòno  con  il  nu- 
mero duo . 

III. 

I numeri  Ordinali  fono . Primusy  il  primo  : 
SecundusyOVttO  alter y\\ fecondo  . Tertius  , il 
terzo  . ^artusyil  quarto,  ^intus , il  quinto 
Sexrusyìlfcilo  , Septimusy  ilfettimo. 
fius  l’ottavo . Nenus  y il  Nono.  Decimusyìl  de- 
cimo . XJndeeimus , l’undccimo . Dmdecimus 
il  duodecimo  . Dedmus  tertius  y overo  tertius 
decimusyìl  deetmo  terzo . Decimus  quartus  , 
overo  quartus  decimus  J4.  G^intus  decima s y 
l^ySextus  decimus^ìó.  Septimus  decimus  y 17. 
Oliauus  decimus  y overo  duodeutgefimus  y 1 8* 
Konus  decimus yOV ero  Xjndeuigefimus  19. e cosi 
per  gli  altrij  con  ponere,«»<f«  duode  yCon  la 
decina  feguente  . Vigejìmus  j ò più  meglio,  «i- 
tefimuSy  20.  Victfimus primus  , overo  primus  , 
éf'  uicefmuSyX\.cos\  per  gli  altri . TrigefimuSy 
h '^lXL  meglio  tricefimuSy^o-  ^luadragejtmus  , 
40.  ^luinquage/imusy^o.  Sexagejimus  , 60.  Se» 
ptuagefimuSyOfioge/ìmuSye  non  OBuageftmus  y 
^onfgeJlmuSyCemefimus  \oo,Qèttfimus primus^ 
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' ' bvero  primus , & eentejtmus . i<ai.  Bueentefi- 
tnus  too.  Trecentefimns .ioo.^Adrigenteftmus 
i^oo.^ìuingenteJìmus.^oo.Sexcetefimut^óoo.St'- 
ftingtnfimus.'joQ.O^fiagètefimus^Soo.  Noninge- 
ufimus ìGV&xq  Nongemefimus . ^oo.MilUfimus, 
loOo.  Millefimus  primus  ^overo  pritnusjò'  miU 
lefimì$s.\ooi.  Bis  millefimus.  looo*  Ter  milìefi* 
w«j.5ooo.e  così  per  gli  altri . I V. 

I numeri  diftrrbutivijdelli  quali  particolar- 
mente ci  avvalemo  j quando  l’ifteffa  cofa  pa- 
rimente la  dividemo  in  più,e  queU’altrijChe 
aggìungemo  a quelli  nomi,i  quali  &no  fcnza 
lìiigolare  >•  fono 

Singuli  ^UJa  ; ad  utTO  ad  uno . Binijn*/iUy 
a due,a  due,  overo  due  cofe  aciafcuno , così 
Terniyà  trè,à  tré . §^/«fer»i,à  quattro  a quat* 
tro . a cinque  a cinque . Seni  a 6.  Se- 

pieni  a 7.  OEieni . Noueni . Beni.  Undeni,.  Bue- 
derki . Ternideni . G^uaternideni.  §luinideni.vel 
•^uindeni  per  iìncopa  . Ter  deni , quaierdeni  , 
^luindent  . Senidtni , Septenideni . OElonideni , 
overo  Buodeuiceni . Neuenideniy  overo  TTnde- 
iéiceniyi  19.  &c.Fl>rf»»,a  zo.a  ro.Viceni  Jinguliy 
overo  finguli , ér  viceni , a zi.  a zi.  Victnihiniy 
overo  Sfntj&  vsceni  .a  zz . a zz.  Viceni  terni  y 
ère,  Triceniz  \o.^luadrugfniyZ  i^o.^uinquage- 
n 'uSexagem.Septuagcni.OBogeni^  (c  ooriBBud- 
gent)  a-8o.a  ■So*  tion^geni  a 90.  -Centeni  a 1 00. 
Centeni  finguh.<Jenteni  bini.Bucenteni.Trece- 
teni.^adrgenteni.^ingenteni.Sextrenteni.Se- 
ptigenteni  . OBtngenteni , Keuingenteni  , overO 
jtjongenteni . Dicemo  ancora  per  figura  finco- 
pe  piùtlfitato  : Bucenì . Treceni.  ^luadrigeni  . 
Quingeni . Sexceni.SeptingeniB&ingeni.  igonge- 
9i  Milleni.Bifmilleni.TermillenijCOSì  appref- 
fo.  Le  altre  cofe  , che appartégono  alla  co- 
ilruttione  dellidirtributivi  le  diremo  nel  l.z. 

V. 
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Ma  perche  Tpeffo  ci  auvaicmo  de  ì nomi  Cofi 
il  follegno  degli  auverbìf  Nnmera!i,Cardina- 
li.  Ordinali,  e numeri  diftributivi . Hpra  tali 
ancora  quantunque  fi  devono  ponere  trà  aiH 
▼erbii  , li  fungerne  in  quello  luogo . Gli  aii* 
yerbii  dunque  del  numero  Cardinale  fono 
quelli , Semel y una  volta . 5/V,  due  volte.  T<rr, 

' ire  volte . §ìustery  quattro  volte.  §luinquies  , 
cinque  volte , Sexies , 6,  Septies  , 7.  OSUeSy  8. 
Novier  ( non  nontes  ) g.Deciesyio.undeciesy  i rj 
duodeciesy  1 1.  terdecies  , 1 5.  quatuordeciesy  14. 
COSÌ  Plinio  usòjConforme  dicono  i libri  di  Al-  * 
dino,8c  altri.NondimenoCic.(purche  il  libro 
non  faccia  crrore)difle.-y///»/#>’//sfiw,  14. volte, 
^ttindectes  yi^  .VQÌZQyfexdeciesyió.fepties  decies, 
overo  decies feptiesy  ij.eEiies  decies  , overo  de- 
^ies  oBiesy  overo  duodeviciesy\8.  novies  decies^ 
vel  deeies  novies yOVzxOyUnde  wV«/,i9.così  an- 
cora duo  de  tricies  , 18.  unde  triciesy  ig.due  de 
quadragies  i%.tmde  quadragiesy  ^g.érc.vieies, 

per  figura  fincopa,  in  vece  di  vigenteis , io.  vi- 
cieSyfemelyOVCTO  fernet y Ó*  viciesy  1 1 Msy  vi- 

ete Sy  I z.é'c. tricies ylxentA  VOÌttlquadragtesy  40. 
quinquagieSyS  o.fexagieSy6o.  feptuagieSy'jo»  oào- 
gieSyQ  non  oéiungies , ) 80.  nonagles  90.  centies 
cento  volte,  centies  femelyOVtxo  fernet  ceti- 

tiesy  cento  , & una  volta  y^c.  ducenties.  zoo. 
frecenties , }oo.  quadringeuties  yS^oo-  quingen- 
tieSy^oo.fexcenrieSy6oo,feptingentiesy7oo.oEÌin- 
^entiesy  800.  nongenties ygoo.  miìlies  mille  vol- 
te ^^/V  milties  looo.vohCyter  milliesyiooo.een- 
ties  milties y cento  mila  volte  . milties  milUesy 
ò più  tollo  decies  centies  milties  , un  millione 
di  VoltCy  vicies  centies  milties y due  millioni  dì 
'VOlte,così  doppo  appreflb . VI, 

Ma  gli  adverbiì  del  numero  ordinale  fon^ 
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prifnOifeeundOyVel  iterum,  fertItyquartOjSc  al* 
tri  formati  dairab.degl’ordinali . 

De  i nomi  PofitÌHi^Comparntiui^e  Superlatiui. 
"Rem  tibijìmpliciter  mqnfirat  pofitiua  ^ nec  ipfis  | 
iF/f  ( cek  mngnns  inops  ) colUtio  vocibus  hUh  . ! 
D’tcbidrMione . 

■ 2 nomi pojìtiui fono  quelli^che  femplicemente  ti 
dimoflrnno  la  cofa  , nè  da  effe  voci  fifa  alcuna 
ctiparatione.ComemzgnnSigradefmopSjpouero, 
Il  nome  fofitivOj  ©vero  aflbluro  e quello  ^ 
che  aflblutamcnte  ,c  femplicemente  lignifica 
la  cofaj  come  grande,  picciolo . 

' Règradus  attollit  tnediusyVel  deprimit^augety 
Vel  minuitjminor^  ér  major  tefiantur  utrumqi 
Dìchìaratione , 

' Il  grado  dì  mex,i,0ycicè  il  comparatiuo^  inalza 
la  cofano  Vabbaffa  : faccrefccy  è Vammanea^di- 
tninuifce.^luefti  due  compar  attui ytfixtiov  ypiù  pie- 
'cielo:m<ijorypiùgrande  tefiificanofi’unOye  V altro 
2 II  comparativo  è ^eIIo,che,  ò innalza, 
ò abbafifa  la  cofa,come  major^  minor . 

Ponirin  extremis  qui  règradus  efio  fupremnt 
Ut  patris  efi  minimusfratrumyfed  maximus 
• Heflor . Dìchìaratione , i 

Sia  grado  fupremOyCioè  fuperlatitto  quellOyche  i 
pone  la  cofa  negli  vltimtgradi.ComeyP aride  è il  \ 
piu  picciolo  de  ifratelli'.Mh  Ettore  è il  piùgrdde. 

g II  fuperlatiuo  è quelIo,iI  quale  mette  la 
cofa  in  alto  luogo,  overo  nell’  infimo ,,  come 
maximusy  minimum. 

Supremus ymediufqui gradus  form&tur  ah  illis 
Mobilfbùs  tantUyquibus  aptè aduerbia  pojfunt 
espungi fnagisyatque  mtnus yCeùiuftus  amicus. 
Dìchìaratione . 

Il  fuperlatiuo  y e cemparatiuO  fi  formano  fola- 
mente  da  quei  wobiliy  cioè  adiettiuiyCOn  i quali 
conuenienìetnete  fi pojfono cogiungere gli  auuer- 
' hii 


J 


4/7  magis,^/« & an et  mìnu$  meno:  ComejvL~ 
ilus  amicus~j  ilgiufie  amico . 

4 1 nomi  cóparacivi  fi  f^no  da  i nomi  adiecci- 
vi  j alli  quali  fi  poffono  giungere  gli  adverbii 
tnagisj  c minus:  Come  jufiufjfortisi  giufto  for- 
te. Ma  da  i comparativi  fi  fanno  i fuperlativi, 
'lExcipe fixa  ergo  ^ & prouomina  j demito  nomen- 

Cum  patrio  Gentile  : Jìmul  numeraliatoHe  ^ ^ 

Ctitn  reliquis  ^ quA  cum  hìs  pariter  memora’- 
•vimus  ante 

. Cunflaq;  materia ^velut  hae ^argenteus ^aureus 
Cedrinus  'Erraludns^itemfugitivusjb'  almusi 
, Et  nonnulla  ufu  , qua  funt  difcenda  Magi/lro  , 
Dtc/jiaratione . 

Eccettuerai  dunque  i nomi  foftantivljér  i pro- 
nomi s toglierai  il  nome  Gemile  con  il  patrio  ^ Ó* 
Jnjteme  toglierai  i numerali  con  i rejlanti y de  i 
quali  parimente  uniti  con  queftt  numerali  diclÈ- 
mo  avanti  , Toglierai  ancora  tuifi  nomi  di  ma- 
'teriayCSme  d‘ argento yd' oro y di  cedroiSimtlmen- 
te  quefh  nomi errabundus , vagabondo:  fugiti-  * 
vuSyfuggttivoyS:  Alinus,5<*»r<» . £ molti  altri,  l 
quali  con  l’ufo  fi  devono  imparare  dal  Maefiro  ^ 
Eccettioni . 

5 I nomi  foftantivi^pronomijparimente  gl' 
interrogati vi,i  relativi,grinfiniti,i  pofìeflìvi, 
i patrii,e  gentili,  partitivi,  cardinaliiOrdina-» 
'li,  diftribiitivi,  e quelli,  chefignificano  mate- 
ria,come  d’oro,d’argenio,di  cedro,e  queft’al- 
tri  errahundusy  moribundusy  moribondor/w^i- 
< tivù s yUlmut yfrugifer y frutti fero,/»t///of ri7,we- 
diocrCy  omnipoteniy  onnipotente  , medius  mez- 
' 20»  modicusy  picciolo  , hedernus  , di  hicri  • E 
molti  altri  non  parrorifcono,cioè  non  fanno, 
f)è  comparativi,  nè  fuperlativi . 

IV,  Breve  annotatione . 

Dai  nomi  fofiantivi  alle  volte  Plaur.  pec 
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miOjò  più  che  Zio:v  PAtrue  Patrue  tpijPatrìHf-  I 
E da  i nomi  gentili , come  Pa!»»^  Ca^  ' 
thagincfe  y Gellip  ne  forma  il  comparativo 
PATiior . Da  pUutinus  Catullo  ne  forma  P/^«- 
xiniffmus  . Dal  foftantivo  CinAdus  ne  fece  ci» 
.òÀdtoremy  piùdanfatore  . Plinio  dilfe  color em 
furpunftmum',  colore  più  roffo;  dal  pronome 
ipfe  y alla  Greca  ne  formò  ipftjftmus  Plaut. 

Nè  tutti  gli  addiettivi  fi  comparano  ^ cioè 
formano  comparativo  y ma  folamentc  quelli^ 
la  fìgnificatione  de’quali  lì  può  accrcfcercj  o 
diminuire . Che  però  quelli  adjectivi  unieus  , 
omnipoTensyinfinitusymediocrisy  e fimili  non  ri- 
cevono comparationc:Nondimeno  Macrobio 
^xSzyOmnipotentiJftmusxìl  più  onnipotente. Vir, 
gilio  dilTe  w£enTiorypià  grande.Cic.  infinitiory 
più  infinito,  E nel  libro  uBocvellem  medio» 
erius:  Quello  vorrei  più  mediocremente . 

Da  guai  cafo  fiformanoi  comparatiuiy  e fu» 
perlatiui . • 

Cafus  inyiygraduum  fit  normayoryfylUha  ere* 
jeens  y 

Dat  medium y Sy  ]unfla , atepue pmusgenuer» 
fupremum . DichiarAtione . 

Il  cafoyche fivifee  in\\fìfà  regola  de  i gradii 
•Se  li  crefee  la  fillaba  otj  dk  il  grado  di  mezAo  y 
cioè  il  comparativo.  Giontaui  la  letteraySyÒ'  au*  ! 
co  fiVCiUS, generarono  il fuperlatiuò , 

6 I comparativi  lì  formano  dal  cafo  termi-  i 
nato  con  la  ]ectera,7jgiontovi  la  lìllaba  orjMa 
S fuperlativì  giontovi  la  lettera^SjC  fimusy  co- 
me ju/iuSyjuftiyjuJlioryjaJliJ/tmus.ForiiSyforiiyfory 
tiOYyfortiJjftmus . Prima  eceettione. 

ReSfuSyERytit  celeheryrimusy  ut  celeherrimus 
addit . Dichiaratione . 

- ilneminaùtto  i che  è ilpofitiuo  iìnitoinV^y 


tomt  celèberj  Celebre ^famofojM^giungi  rìmus^ 
tome  celeberrhnus . 

7 I pofirivi  terminati  nella  fìllaba  Er,  fan- 
no i fuperlacivi,  giontivi  rìmns  : Come  tener^ 
tenero,  renerrimus ^ più  tenero  jfsluber  ifulur 
berrimus^  più  falutìfero;  profper.profperrimuSf 
più  profpero . Così  teterrimus , più  vecchio, 
mMurrimtis  , piùmaturo  , nato  da  gli  antichi 
nomi  veteTj  e matur . Dicemo  ancora  m aturi f>- 
pmus  . Da  dexterfi  finifter^  ne  viene  dexterior^ 
più  deftro  j efinikeriorf  più  finiftro,  fenza  fu- 
'perlativo . Imperocché  dtxtimus, 
fono  TiftelTo,  che  dexter,  cfinifler . Deteriora 
e deterrìmus^pìò.  malvaggiornati  dal  difufat^ 
nome  dettr,  deter  a,  deteruw . 

JI.  Eccetrione . y ^ . 

H*c  hHmUis^fìmlisJactlisjgrMcilifqMe  re^up- 
rxnt . . -I 

in  limus^  ut  retti  cafus,  lis  fyllaha  mìgret. 
fn  fimus^atqi  Umus  jreBum  imbecillis  haheto 
Dichiarationt . ' 

Quelli  nomi  humiUsS^milhyfatilisfigraeU 
ih  ricercano,  che  la  fìllaba , ///,  del  nomina- 
tiv  o palli  in  limus . Et  il  nominativo  dUmbe- 
ftllh  lo  farai  in  fimus  & anco  in  Hmut . 

8 Eacilisyhc\h.GracilisyiomÌQ.Humilh^ 
humile.s/w///f,lìmile,fanno  i fuperlativi,con 
mutare  la  fìllaba  i/,in  ìimusi  comt  fncMìmns^ 
gradi  limus yhutnillitnus yfitnillimus y cosi 
iillimus . V,Breue.0nnetationey 

TTtilisJà  nel  fuperlativo  «r#7*^«»»r.e.g.Per<» 
tbe  così  tu  piglierai  faciliflìmamente  quel 
conllglio,  il  quale  ti  farà  utililfimo . sic  enim 
fàcHlimè  qùod  libi  utilijftmttm  erit  confila  , ea* 
pies.Se  Dario  nofuijfe  inimicumiimò  etiat»y  qua 
eredidijfet  utilifiìma  eff^e  fuafifie.  Cicerone  fé  ne 
ferve  nella  compofitione  de/«»# . e.g.  I libri 
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Senofonte  fono  affai  utili  à molte  cofc  . 
ì^ulraj  ad  res  perutiles  Xenophonùs  libri funt . 
Tcrrentio  s’avvale  della  refolutione  per  qua  | 
e.g.  E gran  utile  che  fia  affai  maluaggio.g^/- 
lus  id  maximluttle  eft  illum  effe  ijuam  dexerri- 
tnum  Fù  di  fottiliflìme  gracillimis 

truribus . Si  ritrova  anco  imbecillimus^  ìl  piu 
debole  . Molti  aggiungono  aggilUmus  ^ più 
leggiero;  'Edocillmus:,  più  docile,  A noi  man- 
cano effcmpi . - 111,  Iccettione . 

• nomina  vocaUs  ante^us,  capientia^  nulhs 
JEx  fe  forre  gradus^ut  idoneusjinmus)aadenf^ 

A Pius  interdum  gradui  Uh  Fììfsimus  exit , 
Di  cjbi  arai  iene  , 

J nomiyche  hanno  le  vocali auantl  la  fillaha 
US  j non  ardifeono  da  per  loro  formare  aUuìh 
grado  ; cioè  nè  comparatiuo^  nè  fuperlatiuo  : Co~ 
tne  idoneus,  idoneo fitw'ìnSifenza  via-.D*  piuS3 
alle  volte  ne  viene  il fuptrlatìvo  piifsivms, 

' 9 I nomi  3 quali  hanno  la  vocale  avanti  la 
iìllaba  3 US  3 dì  rado  formano  comparatiuì  3 e 
fuperlativi  3 come , idoneus , idoneo  , atto . 
Noxius  3 nocevole  jArduus  3 arduo . 

JV.  Bréue  annoi atione  * 

Nódimcno  fi  ritrovano  molti  nomi  appref- 
fo  approvati  fcrittori  có  la  vocalcjwjjavanti 
2lla  vocalCjC  pure  l’hanno  fatto  cóparativo^ 
e fuperlativo  e.  g.Nó  vi  fù  cofa  più  eccellen- 
te i Nihtl  egregius  in  vece  di  magis  egregiu , Et 
egregius  avverbio,in  vece  di  egregiè.^ìà 
continno,  afsidu^orj  e Varrone  Vauualfe  afsi. 
duifsimè.PATte  pìccioliffim^3pars  exiguifsima,' 
Ttznt\m\\\ff\m03ferenifsimHs.  Il  più  pietofo,  ' 
Tiifsimus,  Benché  Cicerone  niega  efferuì  tale 
parola  nella  lingua  latina.rfffo/Vr^più  fotti- 
iejfpeffo  l’usò  Cicerone. E Lucr.fece  Tenuius 
(Osi  Tenuifiima  mèbrana^z  più  fotiiJe  pelle  * 
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' Éntior  à facto  j dico  y nolo  nata  eapejfunt . 

Fa  que gradui  mediusypro  fummo  Entijffmus 
fcddunf.^  Btchiaratione . 

Jnomi  nati  da  facio,  dico,  volo,  hanno  en- 
zloty  f fi  il  grado  di  me&z,OyCÌo«,il  comparatiuo^ 
m perii  fuperì  attuo  aggiungono  eniifTimus . 

IO  Da  i nomi  compoftida  i 'VQxhtfacióydi- 
ne  vengono  i comparativi  in  entiory& 
i fuperlativi  in  entifsimus  . Cpme  Magriificus% 
magnificentiorymagnifcètifsimusyìl  piu  m^^ni; 
fico  Maledicus  , maledicentioty  malediceniifsi* 
musyW  più  m^ltàìCO.BeneuoluSjBtneuolentio^ 
heneuoletiJftmusfiX  più  benevoIo.Afmjff«/^pcr 
il  paflato  faceva  mirifidfsimus , co\?\^ facmt*$^ 
^/lìrifieifsimumJtù’pn^iZ  la  più  maravìgliofa . 

1 nomi  Anomali  y onero  in  e quali , 

. Sume  bonus  y melior  y fame  optimus  y accspu 
paruMSy  . 

Atque  minor  mlnimus  y plus  y plurimusy  acf 
cip?  multus 

Tteque  malus yùhlypepr  hahcy  tu  peffimus'.illii 
Maximusyér  maior  folum  tibi  magnus  habeto  v 
' La  Dichiarationccchiara  nel  Tefto. 

- Gli  anomali  fono  bonus ymelior yOptimus yp\^ 
buono.  Malusypeiorypeftmusy  più  cattivo:i»4* 
gnusymaiorymaximusypm  grande.  Paruusy  mi- 
nor y minimur.pìis  piccolo.Nondimcno  Lucre- 
tio  dille  parai  firn  UyCoUst  più  piccola . parumy 
minusyrninimumipm  poco'.MagiSy  maximhMi- 
nus,minimèypìà  mcno.Multumyp'lusyplurimum 
afaiflìmo.Benche  Aùnio  (Uma,p/M>eflere  po- 
lìtivo.  - II. 

Parimente  quegli  altri  nomi  ne- 

quior^equifsimus yp\\x  trillo  Superusyfupertor^ 
Jfupremusypiù.  fupremo:  Exrerusyexterioryextre- 
w»f>Overo  extimus,  Inferusy  inferìory  infimus^P- 
■ E 4 più. 
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più  baffo,  ch^citirserynlmuf]  più  di  qud  tJl- 
tra^  ulteriore  ultimus,f  \ù  di  là.  J*rscr,  tiJmus 
piu  prmio./nrf/i,inrentfr^  iutimus.più  dentro^ 
ipcfierior , po^remns  più  ulcitno.  fropi  * 
froptor,  prox'mus,  più  vicino.  Anu,  amerhr  \ 
più  avanti . Dià^  dwttks^  diutì^muss  più  Jun- 
• go  tempo.  Ili,  ^ 

pcyorccyfimus  più  vtloCft.Pothr,potifimusl 
più  mclrore,  fono  fenzapofìtivi  j purché  non 
Tengono  da  Orj/j,  Greco.che  fìgnifica  veloce; 
e petts,  nome  iatino^che  fìgnifica  più  porente! 
JHovtJfimHs  ^ hanno  folamenre  U fu- 

perJativo^ntorizandolo  Diomede^aUi  quali 
gl  ungerai^  imus  iptìor  j il  primo  di  due  . fri- 
li  primo  di  tutti , . jy. 

Da  i nomi  foùantivì  ^Juuentf,  giovane e 
/<r»^Vecchio,  fi  fanno  folamenre  i compara- 
^ Jvj,;««/(,r,pui  gìovane,e/^»#>r,  più  vecchio. 
TentttorpemtiJfimHs^  più  dentro  ^ nati  dal  po- 
livo penitus^  penita.penitHm.  c.g,  dalle  inci- 
ipic  iauci  : JExpenitis fundlus  ; 

*■  V. 

- Da  i fuperlativi  alle  volte  fi  fanno  di  nuo- 
vo icomparati  vi  ^ e fupcriativi . Come  da 
proxfnttis , difle  proximior . Seneca  pcfiremui  , 
pofiremt/fitnus  dilfeC.  Gracco  j li  quali  à ve-' 
na  Jtimo  doverli  ufare  . f 

Del  pronome. 

TroKomen  dico  prò  nomine  fumptam  • 
certitm  nohis  per  fonar»  ,ac  catera  mo^ 
Jtrat . Dichiaratione . 

Dico  3 ‘ che  il  pronome  è una  voce  pigliata  m 
tamho  delnome  j la  quale  ci  dimofira perfonta. 
'fetta  e tutte  le  altre  cofe , 

« pollo  in  iuo- 
MtfpS-  «"»  > ede«rmi- 
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O1.7# vtlutfontes primaria  dicimus '.linde ^ 
deriuaùua  ex  aliìs  funt  di£ia,  tra^ffTt- 
tnr , "Dichiaratione . 

Otto  dicemo  primarii  j cioè  primitivi  ^ esmé 
fonti  : Onde  quelli  ^ che  fi  deducono  da  altri  fo* 

• no  detti  deriuatitti . 

X I pronomi  parte  ne  fono  primitivi,  par- 
te derivativi , ©vero  più  tofto  derivati  j 

3 Si  chiamano  Primitivi , overoprimoge- 
nii  quei  nomi , che  fono  primi,  e da  fe  hanno  ' 
l’origine  , come  ego , io  : tu , tu  : fui , di  fe , 
hic  , quefto  : ifie  , cotedo  iiUc  j quello  : ip/e'y 
effo  : is  , querto  . 

4 Derivativi,  ò più  tofto  derivati  Tono 
quelli,  chenafconoda  altri: come  meus  , 
fuus  , fuur  , nofier  , vtfìer  ^nofiras , vefìras . 

5 Dimoftrativi  fono  quelli,  che  dimoftra- 
no  la  i ofa  ; Come  ego  ^tu^  ifie  , ipfe  , is . 

6 Cinque  di  q.uefti cioè  hic  ^ ifie  3 ille  , 
ipfe  , »5  j & il  comporto  da  quelli  cioè  Idem  j 
£ chiameno  relatiui , mentre  riducono  àme- 
nioria  la  cofa  detta  auanti.  Come  Virgilio 
fe  i verfi  e lui  fteflb  li  czx^ioiVirgilius  carmina 
compofuit , idemque  ipfe  cecinh. 

7  Poflefliui  fono  quelli,che  lignificano  pof- 
fèftìone,  come  meus 3 luus 3 fune 3 noderj  vefier  . 

8 Gentili , overo  patrii  fono  quelli , li 
quali  non  follmente  /iguificano  là  gente ò 
patria  : ma  anco  le  parti , e la  fetta  ; Come  i 
ìioHras , del  noftropaefe  : vefiras  ,.del  voftro 
paefe,  o patria. 

9 I Pronomi  reciprochi  fono  due  , uno 
primitiuOy  c fenza  dubbio  è fui  l’Altro  derì^ 
uatiuO  j òderiuato,  come  fuus .. 

DEL  VERBO. 

Verha  modospariter^nduerfaqitempora  flePlunT 
Hon  caffos  ; Uorum  duplex  ofìenditur  orda  . 

E J Ifi’ 
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I>ichiarathne , . 

Iverbi  parimente  fi  conpgane  ptr  medi  ^ r 
tempi  ; e nen  peri  enfi:  e di  quefti  fi  danno  due 
erdìnt , cioè  r di  due  forti , 

1 11  verbo  è una  parte  dell’orationeja  qua- 
le hà  modìj  e tetnpij  e non  fi  declina  per  cali  I 

1 il  verbo  è di  due  forti  j perfonale , & inx- 
perfonale . 

Perfonale  trihus  perfonit  confi at  uhtque  , 

Cum  prima  fempery  reliqua  amifere  fecundfi*^ 
jyic  hi  arai  ione , 

llterho  perfonale  femper  eoifa  di  Irò  perfi- 
ne. Gli  altri  verbi  hanno  perduto  la  feconda 
per  fon  a con  la  prima. 

5 11  verbo  perfonale  è quellOjChe  hd  tutte 
le  perlone  dell’uno  > c l’àltro  numero  ^ come 
Amò'^  as y at nel plaraleAmamuf  j, ama- 
tisi amane . 

4 Imperfonale èquelIo>  chejJer  ordina- 
rio è privato  della  primate  feconda  perfona, 
deiruno,  e l’altro  numero  j & anco  della 
terza  perfona  del  plur.  doride  n’hebbe  il  no- 
me . Qiiefto  èdi  due  forti.  Altro  è d’attiva 
declinatione  , come  pudet  , poenitet,.  Altra 
di  pa/fiva  > come  pugnatur  eurritur  . 

Perfonale génus  fpecies  tibi  qùinque  minifiraK 
Dichiaratione  . 

It genere  perfonale  ti  dà  cinque  fpecie  i chi- 
ì di  cinque  forti  ► 

y 11  verbo  perfonale  fi  divide  in  cinque 
forti,  cioè  Attivo,  paffivo .Neutro jCom- 
mune,  e Deponente.  * 

6 II  verbo  Attivo  è quello,  che  è termi-  ' 
nato  con  la  lettera  o ^ e fi  fa  paffivo , giun- 
tavi la  lettera  r , come  Amo  , Amor . 

7 II verbo  paffivo  è quello,  che  è ter- 
minato con  iafiUaba^r,  fi  fà attive,  toh 

tona 
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tone  k lettera  r ^ come  amor  ^ Amo. 

,1  8 II  neutro  è quello  j che  è terminato  con 

iu  .le lettere»»,  overoo,  e daperfe  non  può 
formare  pe>^fonaIe  palfivo , come  ; j«»j  ^ 

:Nonfidice^or,ò/^r«/or . Vifono.al- 
i,  tri  verbi  Neutri  , che  finifcono  inl^  come 
3.  odi ^ novi ycccpi y vttmiaii  e quelli,  che  nel 
preterito  hanno  la  voce  paflìva  come gaudeo, 
Joleo  y audeo  y ^do  y fio . 

( 9 Diomede  dà  tre  forti  di  verbi  Neutri,  ^ 

Alcuni  lignificano  atrlone,come  ambuloycur^ 
i é’tfjAlcuni  paflìone^come  vapHlOyieneOyfio.hl- 
I *‘Cuni  altri  nè  attione , nè  pa-flìone  , i quali  lui 
chiama  fcioperati , cioè  otidi?,  come fiedeo  , 
jaceo,.-  . . ^ 

IO  11  verbo  Commune  è quello,  che  è ter- 
minato con  la  lìllaba  or,&  ha  I’attiva,e  padl» 
va  lìgnificatione,  e particolarmente  i partici- 
pii  di  tempo  preterito;!  quali  tempi  lì  fuppli- 
icono  dal  fouegno  di  tal  participio^come  ex~ 

I fejriorycempleflorìexperttts  fumyComplexus  furm 

Imperocché  il  prefentCje  rimpcrfetto,e  tutti 
gli  altri  tempi  per  ordinario  lignificano  a c- 
tione..  , . , 

] 1 11  Deponente  è quclIo,che  è terminato 
Solamente  con  la  lìllaba  or , & hà  Tattiva , e 
-neutra  lignifìcatione,come  /ó^«or,»ror,»»  or/or 
DELLE  VARIE  FORME  DE  I VERBI. 

Verba  y quibus  quondam  peperitverbHm  in- 
choonomtn  y 

incrementa  notane  fieri,  utferuefco,  calefeo, 
aie  hi ar  atiene . 

inerbi  y dai  quali  per  il  pajfato  fu  generato 
il  nerbo  incheativo  dinotano gt incrementi  farfi 
come  fervefeo , calcfco . ^ 

I 11  verbo  inchoativo  è quello,che  lignifi- 
ca la  cofa  incominciata  ; Ma  che  s'incamìna 
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lai  fine^Sj*  alla  perfettionei come  iAh/co:ìo  mi  i 
fò  caMo,  ò incomincio  a rifcaldarmi  ifrigeo , 
io  mi  fò  fredderò  incomincio  a farmi  freddò! 

jam  ptrfeSiam’ptrfeElu  eflendertverbii, 

^ -I>fcà<y  j cui eo rubeo  afitfrigcù  ^tefiis  , 

- Dicbiararionc  . . , 

iHraì  tu,  che  iì  verbo  perfetto  Jia  quetlo^  che 
^ fignificA  U cofkgià  perfetta  ^ cioè  compita^  e per 
tefiimonìanxAfìa  il  verbo  caIeOjrubeo,e  fri^eo, 
a il  verbo  perfetto  è quello  ^ che  lignifica 
la  cofa  perfetta,  & affoluta  jcioèfinita.-coroe 
' calco  j io  fon  caldo , frigeo , io  fon  heddo.. 

At  medttatUtum  pt , quo  meditano  rerum  /* 

^ - Cum  defderio  vekement  conjunffa  notatur-, 
£xurio  , verbum  coenaturio  aceipe  tefes, 
Xi'ubiaratione , ' 

B ^^Ifcrbo  i tonti  quale 

fi  dinota  penfamento  delle  cofe  congiunte  Co» 
un  grande  defiderio  , e per  teftimonianXie  prendi  \ 
tuil  verhotTiuvto  ^coenaturio. 

j II  verbo  meditativo  è quello  3.  il  quale 

fignifìca  una  continua  raeditatiòne , ò penfa-  1 
mento  d’alcuna  cofa , come  , r a»«<j  cena- 
furio s penfo Tempre  mangiare,  penfo  fem-  i 
pre  cenare , Imperocché  cni  hà  de/ìderio  di  1 

mangiare,  òdi  cenare  non  medita  altro,  le 
»on  che  il  cibo,  elaceoa. 

Verb»fr»quentandi^  ceù  leSlito  dkimus  illo:^ 
quibut  exprimitut  nobU  iter  at  afre  quen- 

' Diebiaratione . ■ 

^^luei  fiieemo  verbi  di  frequentare  , come  Te- 
CHto  , con  i quali  fi  efprìme  la  cofa  dauci  fpèffo 
temìuciata . 

4 II  verbo  frequentativo , ò replicativo  è 
quello,  che  lignifica  frequentarione , ò itcra- 
tione,cio€  replicatione  ^Ha  cofa,come  regi- 
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nje£iitojcfìpttto\  prego,Ieggo/criTo  fpeflo . 

Rts  minftunt  quAdutn  3 ntfwbillo  3 ér propria 
dicunt  . - ' * , 

lignificata  minus 3 quam  fignifìcata pareniam., 
Dichiaratione . - 

Alcuni  verbi  ditninuifcono  la  cofayceme  fof- 
'billo,  pluiliat,  &iproprn  fignificOti  dicono 
aneno  di  quello  3 che  dicono  ifignificati  dei  loro 
parenti}  cioè  de  i verbi  donde'  derivano . 

5 II  diminutivo  j ove.ro  piùtoftodiminii- 
•ro  è quello  j. che  ffgnifica  meno  <ii  quello  , 
dal  quale  hebbc  l’origine  : come in- 
ghiottir a poco  a poca;  nato  dalvej-bo/or- 
dteoxpitijfo  bevo  a poco  3 poco  j nato  da^#r4, 
^luillat  piove  a poco  a poco  > . > . 

VJI.  Breue  annoi ationo. 

‘ "Tu Iti  ì verbi  inchoativi  fono  della  ter7ì 
fOojugatione  a c per  ordinario  fiformano.da 
i verbi  neutri  della  Icconda  conjugatiqne , 
giuntovi  alla  feconda  perfona  dei  prefence 
deirindicativo  la  fillaba  eo  3 comzfriges  3 fri- 
^efco . Flores  3fletefco . Il  primo  , ò il  fecon* 
do  degliattivi  ìAuges  , auge f coi  mtegras  3 in*- 
tegrafco . e.  g;  quello  mak  principia  a reinte-  - . . 

grarH.  Hoc  tnalut»  integra fiit Moki  al tn^ fi 

■fanno  da  i nomi , come/yluefco}  prmcipia.a 
farfifelua.  hapidefcoi  principia  a farli  pi e^ 
tra.  Sterilefco  px\nc\p^^  a farli  fterilcj  che 
vengono  dal  nome  fylua3  lapis  3 é^ci  Alla,  vol- 
te s’aggiunge  il  verbo  di  cominciare,  e g.  Già 
principiavano  a raaturarlìligraniii^wjJ  WA- 

turefcerefrumentaincipiebant».  t 

II.  • , 

I verbi  meditativi  tutti  fono  della  quarta 
conjugatione,e  iì  fanno  dal  fupino  in  F^gion- 
tovi  3 rio  come  e/u  3 efurìo  : ccenatu  3 ^canatu^ 
fio:  psn  tu  3 par  tur  io- 
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IIL  I frequentativi  tutti  fono  della  prima 
conjugationc , li  quali  mutano  alle  volte  , 

' fupino  della  prima  conjugationc  in 

itOy  come  rcgatum,  rogito.  VolatumyHolito.  Alle 
volte  mutano  «»»  della  tèrza  conjugationc,  ò 
' in  itOy  come  fcriptumy  foriptito  : ABumyaBito  ; 

Overo  Io  mutano  in  O,  come,  curfut/ty  curfo  : 

' raptum , r/tpto } Overo  alla  terza  perfona  del 

/ingoiare  dcirindicativo  aggiungano  O,  co- 
me guArif  , quArito , nat  : nato  ; 

D E L P A R T I C I P I O . 

‘ Jpartieipant  varios  recipit  cam  tempore  cafur 

I ' II  Participio  riceve  varii  cafi,e  tempi,  cioè 

^ è una  parte  delPoratione,  che  hà  tanto  i tem- 

r pi,  quanto'icaE. 

Temptis  amat  prafensy  mns,  ensy  ae  tali/t  veri»  ' 
(fajpuo  tantum  exeepto)g^n untar  ab  omni, 

Dicbiar atiene . . ^ 

Il  participio  in  ans,  onero  in  tnSyVUole  ittem^ 

■ po  pre/entOye  tali  participii  fi  fanno  da  ogni  u:r* 
io  , eccettuatone  folamenie  il  verbo  pajjtue . 

' • a l participii  dì  tempo  .prefcnte  termina- 
no in  ans'y  overo  ens , e nafcono  da  pgnr  (brtc 
di  verbo , fuorché  da  i paffivi , come 

feruiens  yCcmpIeSient  yUtens , 

^ÌUA  funt preteriti  y uerbis  oriuntur  ab  illìr , | 

‘ ^luA  per  paJpuamfleFfunt  fua  tempora  uocem  », 

Jìichiaratiene . 

^luei parTìcipiiyche  fono  di  tempo  preteritOyneh- 
/cono  da  quei  uerbty  i quali  coniugano  i loro  tipi  > 
per  la  uoce  pafsiua  , eioe jfT coniugan  o in  pafsiuo»  ^ 

5 I participii  di  tempo  preterito,  termina- 
^ no  i n tusifusy  xusyZ  ^tengono  da  verbi  Paflì vi,  I 

i Communi,  e Deponenti  : come  amatusy  com~ 

plexut , ufus . Vn  participio  fi  ritrova  in  uut , 
cioè  mertuus  yC\ìQ  nafcc  dzmorior, 
fn  rus  finitum  gignmt  uetba  omnia  , dempte». 
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■Pa^uo  tantum  verhOyDeut  haheniia finem  - 
jpafftuA  vocis  verhajér  communia  formant. 

Deponens  interdum  etiam^dus  habentia gignit  i ■ 
G^uodfuerat  commune  olim^elut  £xecror^tor, 
michiaraxiono . ~ 

Jl participio  terminato  in  kus  Io  fanno  tutt*i 
verbif  toltone  folamente  il  verbo  pajjtuo  . E quei 
farticipiitche finifceno  in  à\xsJo formano  i ver- 
ili  di  voce  pajfiua  , e li  communi  : Alle  volte  il 
Deponente  ancora  forma  i partieipii  finiti  in 
dusiperche per  il p affato  era  fiato  commune^co- 

execror  a e3^  utor , 

4 I Partieipii  di  tempo  futuro  terminano 

ìurus  y^ìndus , 

5 Quelli  partieipii, che finifeono in  rwj' * 

nafeono  da  ogni  forte  di  verbi,  eccettuatone 
ì paiCvi  come  amaturus  , il  quale  amera  xfer- 
uiturus  , il  quale  fcrvirà  ì Amplejiurusyì  qua- 
le abbraccierà  ; V/urs.  i,il  quale  lì  fervira. 

6 Quelli,  che  terminano  in  dus  fi  fanno  da  i 

• paflìvi,e  CommuniiCome'i»wj4»//«j , il  quale  ^ 
farà  amato  : compleflendus  , il  quale  farà  ab- 
bracciato . Speflb  ancora  fi  fanno  da  i Depo- 
nenti, li  quali  hanno  Taccufativo,  partico- 
larmente fe  qualche  volta  furono  communi  > 
come  fequendusj,d(i/equorfil  quale  fara  fegui- 
''lo  ,Vlcifcendus , da  uteifeor',  txecrandus  da 
execror^d  quale  farà  biafmato,ò  maledetto  . 
Vtendus^dz  utor^ ó’r.  dc’quali  ne  parleremo 
nel  libro  i.cap. 

7 1 Partieipii  di  tempo  prefente  fi  fanno 
della  prima  perfona  del  preterito  imperfetto  - 
permutata  la  fillaba  barn  loytro  bar , it>  ns  y 
come  amabam^amans^complefiebarjCSplflensm, 

8 1 Partieipii  in  dus , fi  fanno  da  i Genitivi 
de  i partieipii  di  tempo  prefente , mutata  la- 
fillaba  riV^in  duSyda^u/:QmtAmans3amatiSy. 

aman- 
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Amnniusy  da  yiHtni  W quale  fari  amato  ; 

CompleSittis 3 compUBenùt*.  CompleBendut, 
,da,dt4f»t\l  quale  farà  abbracciato . 

. - Tepore  verbn  aH^ho  priu^ìta^  4ut  erba  fupintSj 
Jiis  quoque  priuentur ^quÀ  dcducuntur  ab  itlis^  i 
• ^iualia  funt  odi jrnemini,rtrnini[cer  j C*  ango . I 
Diehiaratione . 

1 verbi priuati  di  qualche  tempo youero  fupini , 
fiano  anco  priui  diquefti  participii  y li  quali ^ 
fanno  da  queifmpini',  come  fono  odl^  memitù  ^ 
reminifcor  ^ ér  ango . 

9  1 verbi,  che  fono  fenza  del  preterito  im- 
perfetto , fono  anco  fenza  il  participio  di 
tempo  prcfente , e del  participio  in  dusyQ  de  i 
Gerundii  rcomc  odiycecpiynouiyt  memini . 

10  I l^articipH  di  tempo  preterito  lì  fanno 
dal  . Alpino  in  r,  gìontovi  la  lettera  come 

amatuyamatusìcomplexuycomplexus , 

11  I Participii  di  tempo  futuro  j che  fermi-  ; 
nano  i n rusy{\  fano  dal  primo  fupino,cioè  dal 
fupìno  in  «w, mutata  la  lettera  iw,  in  rus , co^  . 
me  amatumyamaturus:feruitumyferuiturui . 

iz  Quelli  vcrbijChe  fono  fenza  fupini,  fono 
ancoienza participiidi  tempo  futuro,  che  | 
termina  in  r«x  , e di  tempo  preterito , cVè  it  ! 
participio  in  tus:  Parimente  fono  fenza  prere- 
titiperfctti,e  pitiche  perfetti  pallivi  di  tutti 
imodi',  &anco  fono  fenza  il  futuro  palfivo- 
del  modo  congiuntivo . Olrre  di  ciò  fono  an- 
co fenza  del  futuro  dell’inhnito  tanto  attiro^^ 
quanto  paffivo,  conforme  dicemmo  nel  capi- 
tolo 8.  nei  fine . E quali  verbi  llano  fenza  fu^ 
pini  ocirifteflb  luogo  l’habbiamo  numerati  ! 
egli  ripeteremo  a baffo  nel  capitolo  iS.  fu’i 
principio.  . 

Vlh.  Breue  annotatìone  del  Participio  . 
il  Participio  dice  Varone,il  quale  G.  deeli;- 
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nìa  Con  tempi^e  con  €afì,djflféfìfcc(  autorizan-'* 
dolo  riilefio  ) da  ì nomi  verbali  ^ come  ama^ 
j Perche  quelli  nomi  verbali  lignifi- 
cano nefltin  tempo  prefente, preterì  tOjò  futu- 
ro j il  quale  tempo  fignifìcano  i participij  ^ , 

Mmans^amaturtiSjama^us , 

"II. 

* I participii  di  tempo  prefente , che  termìi 
nano  in  Mns^overo  ens , & i participii  di  tem- 
po futuro^  che  terminano  in  r«jjda  quallìvo* 
glia  forte  di  verbij  che  fi  facciano  Mtivamen- 
te  fignificanojpurche  T illeflb  verbo  nó  ligni- 
fichi pafiivaiUente^come  vapulans  y vnpulatu^ 
rut  s il  quale  fi  batcejfi  batterà . MO  partici- 
pii di  tempo  preterito  folaniente  lignilìcano 
paflìva'mente  : purché  T iftelTo  vetbonon  lì' 
facci  commime  ; come  complexus , il  quale  è 
flato  abbraccìato,overo  lignifichi  attivamett** 
te.come  fequMusy\\  quale  hà  feguito . 

III. 

I participii  in  dus , di  tempo  futuro  feni-  , 
prefignificano  paflìvamentej  ancorché  li  fac- 
ciano dai  Communi  y e Deponenti  : come 
tompUBendui  yfequendus y il  quale  farà  ab- 
bracciato y e farà  feguito . Benché  tali  fpelfo 
fignifichino  più  rollo  necelTiràjOliìcìo , debi-. 
to , ò altra  cofa  limile , che  tempo  futuro 
Conforme  habbianio  detto  nel  capir,  9.  An-' 
noc.io.  e.  g.  li  Senato  pensò  ^ che  la  mia  cafa 
fi  doveffe  edificarCj  ò era  ncceflario  edificarli 
dal  teforiero,,  liberarli  dai  Senatorij  e defen- 
derfi  da  i iVlagillrati  : Senatns  meam  domum 
$x  Arari»  *dijìeandam  ya  Tentificibus  ìiheran-^ 
dam  y a Magiftratihus  defendendamputauit  : 

, Cioèlh  vece  di  putauity  adificari  debere  y auf 
cportere  , aut  dignam  effe  , qua  adificAretur  y • 

ért  .così  alle  volte  i participii  in  r^jjfigrtifica- 

no 
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fio  officio  qualche  deliberatione  d’animo. 
ComcjNoodevo  abbandonare  la  Republica; 
Kon  fum  deferturus  Rempubl  c*ptyC\ot  de  fere* 
rt  non  debeo jfiatui  non  deferere  : HÒ  delibera? 
IO  non  abbandonare . 

.IV.  : t . 

Da  i fòpinij  che  terminano  in  itum  ^ overo 
Bum  , della  prima  conjugatione  fi  fanno  i 
participii  in  rus , pe-c  la  vocale  j»iCome  da  fo* 
nitumyplicitumyfriBumyfeBHm^neBum:  fi  fa  fo* 
naturus^plicttiurusyexphcaturusjmplicaturus^ 
fricaturus  , refric  aturus ^ defrìcatHruSyfecaiu- 
rusynecaturuf , enocaturus,  e.  g.  ^occa  da  fo- 
nare cofe  grandi . 0/  /onaturum.  Ma 

dsl  flipÌQO//cw/>«w -,  ancora  iccs  don»tf4rHe 
Virgilio . e.  g.  è attod  tor  la  forza  al  duro  . 
fapore  di  Bacco  : Durutn  Bacchi  domitttrafci- 
^rem*  • ; >• 

V • 

^ feguenti  verbi  fono  fenza  del  parti- 
èipiòdi  tempo  prefente  , e futuro  , chc  è il 
participio  in  </«j^benche  hanno  l’imperfetto, 
oal  quale  tali  participii  fi  formano..  Fio^reor^ 
mal o^fum^ con  i componi,  fuorché  abféns ^ 
prefens . hxìco  gl’ imperfonali  fono  fenza  di 
quelli  participii ’r  Eccetto  Feenitens , peonia 
ttndus  j pìgendus  , pudendus  : Imperoche  li>' 
henf  jpudens , e potens  y fono  più  rollo  nomi  ; > 
II  participio/r««»x,non  I*hò  lettojfpcflb  tro* 
verai  fruiturusy  efruendus  . " . 

- VI.  - . 

" I Participii  di  tempolfuturo'ychè  termina- 
no in  rus , non  g li  ritrovo  da  i verbi  j e da  - 
i compolli  y e da  p aRum y folti unryptum  y,faU  ■ 
run/j  manfum , da  Mando . Sonofenzi  degl*  j 
ìtìcfTt  participii  verbi  reor  y /ar/s  y velfare 
c gl’impcrfgnali  j £f certo  liciiurum^z  Ue«j^.ì 

c.g. 


é.  g.  il  vergognerà  j fiuefìturuf»  T Si  pentirà  : 
foeniturum  j c fono  anco  fenza  di  quelli  parti- 
cipiii  verbi  meditativi  j&ìnchoativi  : Ben- 
ché Tereniio  habbia  detto  3 ejuriturùrj 
vrannofame.'  VÌI. 

Quelli  verbi  morhr  ^ crior  ypatier^nafeor  ^ 
Jianno  i participii  moriturns^orttH*tis  3 parirtf^ 
YUS^nafcitHrus  i e non  morturuSyOrturuSypartu- 
rus^naturusi.  Mada  i fupin»  ftatmnm  y teRitu^ 
ttttnje  fluxumy  drittamente  lì  formano /laputtfi 
rus  : il  quale  llatuirà;»’<?y?r>«/«r«/,  jl  quale  re- 
Hi  tuirà  . Flhxurusjìl  quale  feorrerà . 

...  Vili.  V 

- Benché  da  lugeùyforheo/ìvero  forho^fapio y 
r^o^molti  penfanonafeere  i lupini  luSium  jfo- 
refium  : Overo  forbitum ,fapitum yarcitum  y con 
tutto  ciò  hanno  i participii  di  tempo  preteri- 
to iti&usyfsrptusy  oyero  forbitusyfapitus , arei- 
rus . Non  però  drittamente  dicemo^co^rf/rw/j 
percitus . Le  altre  cofe  y che  appartengono  i i 
participii  le  ritroverai  di  fotto  nel  c.iS.lib.z. 

DELLA  PREPOSITIONE. 
^r£poJttiuaferèjunfIayaut  difiunFla  locAtut^ 
Ante  aliasyeafufqi  regstiPars  orbine  qmnta^i 
. ' Vichiaratione.',  .,  . , > 

La  prepoptiene  per  ordinario  f pone  congiun» 
tAyOuero  feparata  innanzi  all*  altre  y cioè  all» 
partì deWorattoneJhà  i tafi : e tuli*  ordine  « la 
quinta  parte . 

La  prepolìtione  è una  parte  deiroratione; 
la  quale  perordinario  lì  pone  avqti  à tutte  le 
altre  partirò  feparata^ò  congiunta.Separata^ 
come:Son  fuor  di  me  > per  caufa  dell’irarNo» 
/um  apud  me  pra  iracundia.  Elfempio  quado  è 
congiunta.  E meglio  mille  volte  morire  y che 
©fendere  leggiermente  Iddio  ; Pr.ei7«r  miliee 
tnofiyquam  ^eum^el  levitimi  offendere . 
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i e frofojitioni  ^ e%e  ftruonc  j cìol  vogU $so 
V accuf attuo*  - 
Si  eongiungono  colPaccufatim . 

^ràns 4ila.  Verfus , v^r- Secus , altri- 
Apué^apprejS^Oj  fo  . mente  . 

alato,  Inixàydifotto  . VPcpXzJinfino , 

AdverfunijV^l  Aà^appfejfo . Secundum^/#» 

' adverfuSjrff»-  V^Ó.^dopo^e  civ,  condo. 
trajnverfo,  cùcirca.)/»r<»r-  Propter^  per 
£d  anco  Antè  Circiterj)  no  . amore  ^e per 
innanzi  , a-  Bx^xz^fitorif  di  cagione . ' 
vanti.  fuori,  Contra.fo/‘r4|^> 

Ponèj  dopOi  ap-  Vrxttr^ecceno,  dirimpetto . 
prejfo , fuorché , Supra , di  fer^ 

V^XypermexAO,  Oh jper  caufa*  pra , 
Juxtà^appreffOf  Inixajdentro . Penes,i«  potè- 

alato,  ’Exgzinuerfo , rejn  potejià , \ 

Propèj  vicino^  Cis  , citrà,  di  InKr,  dentro, 
appreffo^  a la,  I qua , I V Itra  di  là*  ' 

^ ' I 

Zo propofitioni  , che  vogliono  Pahlatiuo\ 
foffono  hauere  V ablatiuo . 
AhSyihjSiìjda  VxocuV^/enz.a.  Coraxxijauan- 
Cunij  con  , . . Abfque  ^fenza  ti  j in  prefeu- 
Clam  , di  na-  Godono  l'iflef  x.a . 
fcoflo . f\.  Prò , ittfauo- 

TenuSiper  in  fi-  E x^da  cambio^  re  ^ in  luogo , 
nojnfino^  invece,  VxXidinanxi, 

Palam  ^palefe-  E*  da.  , Sinc , fenz,a  *_ 
mente,  l>t^de^di/la, 

Zer  ordinario  fTtVL\X'&  fi  pone  dopo  il  Geniti- 
vo j quando  i congiunto  con  numero 

plurale . . , 

La  Prepofitione  T#»«j,per  ordinario  vuole - 
il  Genie,  quando  è congiunta  có  il  vocab  olo  - 
plura|c;Cómc  iofino  Cuoia;  Cuptaru  ien  m * 

In  ■' 


IiTfìiio  a Mombi  : Lum$efumteHm\  Altrimen* 
.re  s*è  fingolare  vuole  l’ablativo;  Come  infio* 
al  petto  ; Pefiore  tenusiinCino  alla  bocca  . Cr« 
tenuSfdcl  che  diremo  nel  lib.  2. 

. Su^j/uper,  in  j ^narto  gradui  tnodo  jun0M  vi” 
deiis  y 

fra  vario  fenfugrAdtù  modo  junPIa  latino  i 
Snlfter  Miramene  gradum  J^en/ufodatur  00* 
dem, 

Dichiaratione . 

Le  prepojithni  fub,fuper,inj<i//«  volte  le  ve- 
derai  ejfer  congiunte  con  il  quarto  grado  , cio^^ 
V Acc.  per  il  vario  fenfojtr  alle  volte  giunte  con 
il  grado  latino^  dot  l'Ablatiuo  : e la  progofitione 
fllDtcr  nell*i[leffo  sSfo  vuole  Vuno^e  Veltro  cefo  • 
Ricercano  rAccufativòj  overo  TAblativo 
per  la  varia  fìgnificatione^queile  prepofìtioni 
/»jVel  fubyiouo . Super  j fupra . Mà  fubter  , 
fotto  y nelTiilelTa  fìgnificatione  apprelTo  gli 
Oratori  ha  TAccufativo  , appreflb  i Poeti  hà 
l’Ablativo . 

V Sex  in  compojìtit  nunquam  y nìjìvoeibus  ex- 
^ tant  : ' 

LxemplumuHfparydirimOyfe  'jungOy  repello  y 
AtnbigOyConiiituo^ép  compiuta  pmtllima  sitto, 
Lichiaratione , 

Sei  prepofitìoni  mai  fi  ritrouanv  feparatty  m a 
eon  le  voci  compcfie.  Vejfempio  è difpar  y diri- 
mo/ejungo,rcpellOjambigo,conftituo,ff  wtf/- 

ti  altre  fimili . 

Lepropofìtioni  , le  quali  folamente  con- 
giunte fi  pongono  avanti  fono  amycon^diydisy 

r^j/èjCome  Ambigoyconferoydinumeroy  difputOy 
tefero  ,fe)ungo  ,StCC. 

La  prepofirione4«»,  nella  compofitio'ne  li- 
gnifica cercuyC  fi  fcrive  co  la  lettera^»»,  come 
anputOy  anfraffusi  cioè  circùpuioìcircufraclus 

Ma 
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‘■■'Ma  6 Tcrive  cottn^  quando  li  fiegue,/, 
come  nnfruHìtSy  ancifui,  ariquirio.  Seguendoli 
voì:ali  riceve  la  ^jCome  amhofHs.aTul/hus^itm^ 
bttflus . • ■ ‘ 

DELTAVVERBIÒ. 
^xplanare  folent  alias  adutvbia  voces , 
lllarumque  f no  getter  atém  adflringere  fenfum  j 

■ Vt  ben  è das  operarti ^merìtgdoc a prima  mereris  , 

Dichiaratione  « . - - 

eli  Adaerbi  fogUono  manifeftare  altre  voci , 
thri-il juo 'fenfo yafìringere  il  f et» fo  generale  di 
quelle, come  motto  bene  tu  attendij  meritamene 

■ te  meriti  i primi  luoghi , 

' L’avyermo  èiina  parte  dcH’oratione , Ja 
quale  giunca  alle  voci  manifefta  , e definifee 
Ja  fìgnificatione  di  qiielle-.e  g.Di  rado  parla , 
"Raro  ÌÒqui  «r^MoItO  perito  ^£«?jftfri>«jr;gran« 
demente  l'degnato  vehernenter  iratus  ì.  poco 
<i'ìlìp,entQ,parum  diUgens . Varie  fono  le  fpecie  : 
t le  fignifcattoni  degli  Auverbii,  altri  fono  . - 
Di  defidcrarej^^rac  urinamjò  fi fìc . Iddio 
voglia  che-  , 

Di  chiamare jComeò  ò la, 

• Di  dimanda  re, comejC«r?^«iire?perche:^«fd 

■ fr<»?perche  cosi.§luamobrem:pcTCbt  cagione. 

Di  rirponderc'aftermativamente,  come  , 
CT»/»OT,ancora;/>«,così  : maxime  j grandilEma* 
men  te  : qwdni  ? perche  nò  ? 

Di  confirniare,  come  3 fané,  certe 

fcilicet , certamente . ^ 

Di  negare  comCj  non,  haud,  nequttquam  , 
tninìme ,haud  haud  quaquam  in  nelium  modo. 
^ Di  à\ih\mc,comt,forjan,forfitan,fortajfts  , 
foi  fe . 

- Di  elTortare,coméje;4jiT^f  \ korsu  ; Agen~ 
' dum  agite , horsù  voi . 

' Di  prohibire?^#  jChenò,  ' 


Di 
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■ Di  dimoftrarCjComCjif»  eue^tcco  : 

Di  deggere^come  : ponus^pià  torto  di  due 
yi»f»Wjmigliore  j/wwàjanzi.^.  ' 

' Di  comparare  j come  magh,  più  ; minuf 
meno  j /orfi«/ , più  forte . 

Di  coogregarej  come,)?»»»/,  una  infieme  ; 
fAritet  3 parimente 

j Di  fepararej  come/«<7»y«i»  da  parte 
ratim , ieparatainente  ; - « 

‘ Di  intendere  > come  acriter , fortemente  ,* 
'^fudiosè  3 diligentemente  i vehementer  3 gran- 
• demente. 

Di  rimettere,  come/<^«i>tfr  , poltronefca- 
mcnte  ; Remìfsè  humilmente  ; ofcitanter , ne- 
gligentemente . 

Di  tempo , come  ^o<//V,hoggij  rr/ir,  doma- 
ni ìpridie  3 il  giorno  avanti  i perindie , pofdo- 
mani  j )&«ri,hieri  s ntidiustertius3\l  terzo  gior- 
no ì nudiuf^uartus3<Hiattro  giorni  fà;  il  quar- 
to giorno . 

: Di  luogo jcome  qui , In  quefto  luogo  , 

hfic  3 qua  i haci  per  quài^’r/or/ww/verfo  dove. 

Di  numerOjCome,/p/»d , una  volta  j bis  , 
due  volte,'  ttr 3 tré  volte  j fpcffo;centiesj 
cento  volte,f»i//r>j  mille  voltej  de  i quali  fo- 
pra  diffufamente  habbiamo  detto,  mentre 
trattavamo  del  nome . 

Di  ordine,  come  primum,  la  prima  volta  ; 
deinde jthsffjdipoi  j pofirem^3  finalmente,  all’ 
ultimo. 

Di  fuccertb , con\tj  forte,  fortuito  3 à cafo  , 
per  awentura,per  difgratia,  per  mala  forte  i 

Di  fìmilitudine , come  Jìcuti,  uti,  quentad- 
modum  ,fìcome  ; 

’ Di  divcrfìtà,comè  alìter^fecus,!!  contrario. 

Di  qualità,  come prudenter , prudentcmen- 
^QipcritèjdottanKniese/eguuterjekginteméxe . 

Di 
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Di  qmnthi^pMrfUH  / poeo:  multunt  ^ affai  :• 
fiurimum  y^ffzìfCimo* 

. Di  gi  tirare  còme  hercnleyhercUyVel  meheretti 
,/r,per  il  Dio  Hercole  i Medim  Fidius  y cosi  * 
Dio  m'ajuri . Ecafior^Mecaflory^tT  il  Dio  Ca-  | 
•llore  *PolyjEdepclypQr  il  Dio  Polluce,&aIrri  ■ 
diquefta  fortejCome,  per  HereuUm  y &c.  De  i 
quali  non  è lecito  al  Chri/liano  fervirfene  , 

^ perche  così  giuravano  i Gentili..'  , • - j 

Diefdudere,come  folìtm  y lolamente  J m«- 
tùmyt3atOiranrumodeyCohmentCyv/Xy  a pena  ; 

Di  dichiararejcomewiwìrw/wjfcnza  dtibioi 
vempeyCettsmGJìtc  : vide/teeryCÌoèjVcramcnte, 

Di  cofa  non  ancora  certamente  finita 

TRQferèyfermèypropemodumyCpi^a, 

DELL’IN  TERIETTIONE. 
jiffiiBusvar$os  animi  Interjeffiopromn . 

Hei  mihiyVA  nobisiJnfandum  ì I Utra  cupidei 
Ffoh  d olcr  1 Heu  miferiyVahyquata  infanta  \ 
9is  ! Dichiaratione . 

, L’interjetfione  mandafuori  varii  affetti  delV 
animo  : comtyhti  laffo  mei  v*  nobis^^-w^i nati 
miznà\ixa  yò cofa malfatta  : ò dirà  cupido,© 
dure  defìderio  : Proh  aolor , oh  dolore  J Heu 
mirerij/ò  m'ef chini  noi  : vahj  ohibò  : Quanta  ia- 
fania  mentis,^«4»r/*  pawa . 

L’interjertione  è parte  dell’ orati onc , la 
quale  dimoftra  varii  cflètci  deiranimo.  Varie 
fono  le  forme  j e le  fignificaiioni  delle  inter- 
jettioni  : altre  fono. 

Di  lode  j c molte  volte  di  far  animo^comc 
euge  y viva  viva. 

D'allegre22a,&.alle  volte  d’infulto,  cottìt 
ohibò. 

^ Di  gaudiOjCome  euaXyuah , ò viva  , vìva  ^ 
su , allegramente , via . 

Di  fdcgnojò  correggimétodtfe  ftelTo,  cerne 

heftf  , 
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hemp  amarOjè  povero  mefchino.  e.g.  O ra.eA 
chini  noi  homicdvoli  ci  fdsgnamo  : Hen  nos 
homunculi  indignamur»  l’iileflb  fignifica  di-  . 
moftrare,  come  ecco  il  fanciulo  : lìen pueri 

Di  dolore , ò di  pianto , come  hM^  htu^  hei^ 
ahimè,ohimèj  ò mefchino  me , 

Di  fofpiro,  come  ahy  ah:  ah^ah  . 

Di  pianto , cioè  di  chi  pianger  gridando  , 
come  ohe^  ehi,  ahijehijohjoh . 

Di  maraviglia,  comfi  papi  l vah\  ò corpo  di 
me,  ò bene  mio . 

Di  maraviglia,  &alle  volte  di  burla,  co- 
me hai  1 oh  ! ^ ' 

Di  beffeggio , come  ò,  ò e.  g.  O eccellente 
guardiano  delle  pecore  ^conforme  dicono)  il 
lupo . O piiclarum  cuftodem  ovium  (ut  ajunt) 
Inpum . ' 

Di  gridare,  come,prc^,  ò,ò  Dio,  ah,  deh . ^ 

Di  comandar  filentio,come««,^/i«:zitto,{ii 

Di  temere  come ohimè  l 

Di  cogliere  alcuna  cofa  airimprovifo , co- 
me at,aty  ah,ah,sì  t’h*ò  trovato,  t’hò  vifto. 

Di  chi  pronoftica  il  male,  ò compatifcc,  ò 
minaccia,  come  va,  guai . 

Didifcacciarecon  faftidio;  come  apage  ^ 
'apagefis , ohibò , tira  vìa , levatemi  d’avanti, 
via,  badi. 

. Di  fdegno,  come  malum, alla  mal’hora . 

Di  beftemmia , ò di  chi.maledice,  come  »e- 
fas,  ò fceleraggine ; ìnfandum mal  fatto . 

DELLA  CONGIUNTI  ONE. 

T ungit  tir  officio  conptn  Sfio  fola  ligandi . 

Particulas  , és  membra  ì qtiibus  fententìft 
confiat , 

Snntque  hujut  varia  fperies , qnas  mente  nù* 
tabi: . Dichiaratione . 

Infoia  congiuntionefà  officio  di  legare,»  con- 

F ginn- 
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Ritìngere  le  pMrticole  ^ Ó*  < memhrt , de  quali  la 
Jentenz.^  cefia , £ di  quejlo  feno  varie  fpecie  j li 
■ quali  imparerai , 

La  congiuntione  è una  parte  delTorationc, 
che  congiunge  , & ordina  k fentenza^  ò con- 
cettOjlc  di  cui  fpeciCj  overo  fignifìcationi  fo- 
no varie , c primo  . 

Copulative^  ouero congiuntiue  fono  ut, 

atquey  et 3 que^  etiapjy  quoque  . 

Difgiuntive,  che  difgiungono  il  fenfo  , ma 
congiungono  le  parole  fono,  uely  uè^fiuèffcìty 
autj  ouero  nec,nequey  nè. 
ContrariatiuajCioè^che  fi  oppongono  fono, 
etfiytametfiyquamjquamuity  attametty  verunta- 
meny  &C. 

ColleiivCjOuero  illatiuc,che  concludono^ò 
inferircono:^r^0j/^i7«rjdunque  adunque:^«^- 
reyquatnohreyquocircayquaproptery  per  la  qual 
cagione,©  caufajlaonde:  itaque  per  tanto  &c. 

Caufali,  che  fignificano  caufa . Nam,  nam- 
quCy/iquideWy  quandoquidemy  quia^  quoniarrty 
enitrty  eteniffty  quòdypropterea  quod:  Perocché, 
perciocché,  poiché  . 

Conditionali: fe:  nijìy  »/,fe  non:  quìdem^ 
fe  però;  modòy  dummodoy  purché . 

, Efpletive , che  fervono  per  eleganza  : quì- 
demjequidetny  &C:  bene,  veramente . 

I.  Ma  le  congiuntioni , parte  ne  fono  pre- 
pofitive  : parte  fubjuntiue , parte  medie . 

a Le  ppèpofitive  fono  quelle,  che  fi  metto-  | 
no  avarm  ne ll’oratione,  come:  auty  acy  at  que  \ 

aty  ali,  overo  neque  nifiyfeùyfivèy  &c.  | 

3 Le  fubjuntive,  ò fuppofitive  fono  quel- 
le, che  fi  mettono  dopo  come  que,  vè,ne,  qui- 
derrty  quoque,  autemyVere,  enim  , 

4 CommunijOuero  medie  fono  quelle,che  lì 

poffqno  mettere  avanti,e  dopo;  come  ergo^i^i. 
THTyitaqi  3 quidetnficc,  DEL- 
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DELLI  ACCIDENTI,  OVERO  ATTRI- 
BUTr  DELLE  PARTI  DELL’ 
ORATIONE* 

Vi  fono  alcune  cofe , 'che  vanno  apprefla 
alle  parti  dell’orationc , come  il  numero , il 
calo  il  genere  ^ la  declinatione , e la  conjuga- 
tione,iI  modo,  il  cempOjIaperfona,Ia  figura, 
elefpecie,  le  quali  fi  chiamano  accidenti, 
©vero  attributi  delle  parti  deiroratlone . 

I numeri  delli  nomi,pronomì,verbi,  e par- 
ticipii  fono  duCjCioè  Angolare ,come  la  feien- 
za,io  amOjChì  ama,  amans^  plurale , come  le 
fcienze,noi  amamo,coloro,che  amanor^w/i»* 
tes . IL  I 

I cafi  de  i nomt,particinii  ^ e di  molti  pro- 
nomi fono  fei  cioè  nominativo,genitivo,  da- 
tivo,accufativo,vocativOj&:  ablativo . Il  no- 
minativo folo  fi  chiama  retto,  tutti  gli  altri  fi 
chiamano  obliqui . III. 

I generi  fpeciali , li  quali  appartengono  al 
nome,  pronome , e participio,  fono  tré , cioè 
mafcolino,  overo  virile,  & è quello , il  quale 
non  fignifica  l’uomo , ma  fignifica  quello  ; al 
quale  fi  pone  auanti  il  pronome  ,come  hìe 
JDominus  meus^^ofìus.ll  genere  feminino,ove- 
xo  donnefeo  è quello  , al  quale  li  và  avanti  il 
pronome  hcec^comc  hcec  ancilla  mea  doEln  . Il 
genere  neutro  è quello , che  ha  avanti  il  pro- 
nome ^of,come  hoc  mancipium  meum,doFf»m. 
Da  quelli  tré  generi  nafeono  due  altri  generi, 
cioè  commune  à due,e  cómune  à tré  . Il  gene- 
re commune  a due  è quello,  il  quale  ha  avàti 
i pronomij^/f,&  hscj  come  hicydc  hdc  parens. 
Commune  à tré  overo  omnigenere  è quelo,  il 
quale  ila  avanti  i pronomi  hicy  ^ha.Cy  & hoc^ 
come  hìcjb^  hacy^  hoc  prudens.VuomOy  la  fc- 
jnina,€  la  cola  prudcntejl';V,&  hocy  no- 
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flrasy  del  noflro  paefc,  patria,  ò fetta,  hic^  & 
hAcitc  hoc  Amas.HvLomOjò  femina,ò  cofa^chc 
ama. Vi  è acora  il  genere  prom ifcuo,o vero  E- 
piceno,il  quale  fotte  un  genere,&  un  artico- 
lo abbraccia  Tuno^e  Talcro  felfo,cioè  il  maf- 
colino,e  fem.come  hic  corvttsy  hic  pajfer^tzmo 
mafcolo,quàto  femina.  Vi  è il  genere  dubbio, 
overo  incerto , il  quale  bàgli  articoli  àbigui, 
cioè  dubbiofijCome  hic,  vel  hnc  filexj  la  pietra 
fbcaja:  hicjVtl  hoc  vulgus^ìl  volgo.  IV. 

Le  Declinationi,  overo  forme  de  i nomi  fo- 
no cinque.  La  prima  è quella, il  di  cui  geniti- 
vo finifee  in  dittongato;  come  tnu/a  , mu/k, 

' La  feconda,il  di  cui  genitivo  finifee  nella  let- 
tera TjCome  dominusydomini.  La  terza  il  di  cui 
genitivo  termina  con  la  fillaba  IS , come /èr» 
'mojsrmonis.  La  quarta,il  di  cui  genitivo  fini- 
fee con  la  fillaba  vs,  come  fenfus  yfenfus . La 
quinta , il  di  cui  genitivo  termina  con  lettere 
7,  feparate,  come  diesydiei . 

I pronomi  meus yiuus yfuus ynofler y vejiety  ap- 
partengono alla  prima,  c feconda  declinatio.- 
ne  de  i nomi . Il  pronome  nojìrasyt  veftras',zp‘ 
partengono  alla  terza,  tutti  gli  altri  hanno  le 
proprie  declinationi.  ■ 

I participii,i  quali  finifeono  in  & enr, 
appartengono  alla  terza  declinatione , come 
amunsydocensy  &c.  Gli  altri  paréicipii  appar- 
tengono alla  prima  , e feconda  declinatione, 
come  AmaiuriéSyrajrum.  Amatusy  ta^  rum.  A- 
jnAndus ydn,dum . V. 

Le  conjugsrioni  dei  verbi  fono  quattro.  La 
prima  è quella, la  di  cui  feconda  perfona,del 
prefenredeirindicat.finifce  in  atySc^l  prefen- 
te,dtll'lnfinito  in  areyComc  amoyamasyi^mare. 

La  feconda  , la  di  cui  perfona  del  prefente 
deH’indicacivo  finifee  in  ^/,e  l’infinito  in  ere^ 

. come 
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èome  Autù  3 doets  3 dùcere . 

La  terza  è quella,  la  di  cui  feconda  perfona 
del  prelente  deH’indicativo  fìnifce  in  is , bre-^ 
ve  a e rinfinito  in  ere^  con  la  penultima  breve 
come  legOy  legis^  legere . 

La  quarta  è quella,la  di  cui  perfona  fecon- 
da del  prefcnte  deirindicativo  fìnifce  imVj 
lunga,e  Tinfinito  in  iV^,come  audio^audh, au- 
dire. VI. 

I modi  de  i verbi  praticatile  communi  fono 
cinque,  cioè  Indicativo,  Imperativo,  Ottati- 
vo,Congiuntivo , & Infinitivo . 

A quelli  aggiungerai  il  modo  potentiale,5: 
il  permiffivo,  delli  quali  lì  è detto  nel  c.9.  ' 

• ' VII. 

I tempi  de  i verbi  fono  cinque,prefentc,pre- 
teritò  imperfetto,  preterito  perfetto,  preteri- 
to più  che  perfetto,  e futuro  • * 

Vili. 

Le  perfone  de  ì pronomi  fono  tré jfge  è jier* 
fona  prima;  tù  è perfona  feConda,tutti  gli  al- 
tri pronomi  fono  di  perfona  terzajcccetto  che 
ipfe^  ippty  ip/um:  il  quale  è di  qualfivoglia  per- 
lona:fimilméte,il  provocaboio  qui,<jue^qHod^ 
è d’ogni  perfona.  Imperoche  dicemosf^o  ipfe, 
JEgo  gui  i Tu  ipfe  . T«  Cefar  ipfe.  Ce  far  qui^ 

COSÌ  nel  plurale  : Nos  ipfi.  Vos  ipfi\  &c. 

Le  perfone  del  verbo  fono  tre . la  prima  > 
come  amo . La  feconda  come  amas . La  terza 
come  amar . 

I nomi,  e participi  feccettuati  li  vocativi^, 
& i verbi  infiniti  fono  di  perfona  incerta,fTco- 
mei  verbi  infiniti.  Imperocché  lì  vedono  di 
quella  perfona  di  cui  è il  verbo,  con  il  qua- 
le danno  congiunti . e.g.  Io  Marco  Tullio  hò 
difefolaRepublicaelTendo  giovanetto:  l.go 
■ M,  Tullius  defendi  PLempublicam  adolefcens , 
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lo  Annibaie  cerco  la  p^Ct.Annìbal pelò  patem 
I vocativi^perche  fono  congiunti  foIamen> 
te  con  le  perfone  feconde , fono  folamente  di 
perfona  feconda  . IX. 

Le  ligure  de*nomi,  pronomij  verbi,  partici- 
pii,prepofìtioni,auverbi,e  congiuntioni  fono 
due;  femplice  come  prudens^d^  Amo^  ammnsy 
abs^prudenter^  enim  . I componi  COVatimpf»-^ 
dtmjidem  ^adtimo  ^adamans  ^^hf<iue  j^mpruden- 
tety  etenim . 

Le  Ipecìe  de  i nomi,  pronomi,  verbi,  au  verJ 
bij  fono  due  Primitive,  comep^tfr,  r»,  caleo, 
€tam . Derivative  come  paternus , tttus  yiMtty 

tuum  ^ CAle/ta  , clameulum  . 

niECETTI  GENERALI  DELLA  COS- 
TR.UTTIONE,CHE  SI  DOURA*  IM- 
PARARE A MENTE  DA  I PRIN- 
. CIPIANTI.  CAPITOLO.  XV. 

PRECETTO  I. 

11  nome  foUanttvo  concorda  con  Taddietti- 
vo  in  genere,  numero,  e cafo:  come putr  i»ge~ 
niofusyil  faciullo  ingegnofojA'fe»orM  infirma^ 
la  memoria  debole.*  Ingtnìum  tt^rdum  y groflb 
intelletto.  IL 

Il  relativo  quiy  quA ^quod yCowcori^L  con  Tan- 
tecedente  in  gencre,e  numero.e.g.Non  fi  deve 
dire  fanciullo  ingcgnofo,  chi  non  ama  la  ver- 
gogna, cioè  non  è vergognofo  j Non  ed  dicen^ 
dtts  puer  ingenio fusy  quiverecudinm  non  fmar. 
Ricevei  le  tue  lettere,  che  mi  furono  molto 
faconde:  Accepi  tuas  Utterasy  qu*,mihi\ucun~ 
dijjftme.  fuerunt . Hò  Ietto  il  tuo  madrigale,  il 
quale  fommamente  mi  piacque:  Legi  tuum  epi^ 
grammuyqued  mihi  mirnndu  tn  modum  pUcuit» 

III. 

Ogni  voltaiche  due  nomi  foftantivi,che  ap- 
artengoao  à cofe  diverfe  , neH’oratione  S 
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a ifìettono  (cnzi  congiuntone  uno  farà  di  cafo 
j genitivo:  come  il  liberto  di  Pompeo.  Lìbertus 
( Pompei . La  Ietterà  di  Giceronej  Epiftola  Cin- 
tonisi  II  vcrfo  di  Virgilio  ; Carmen  Vi  rgilii , 

3 IV. 

1 • Il  verbo  perfonale  di  modo  finito  vuole 

( avàci  di  fc  il  nominativo  delPifieflb  numero, 

I e pcrfona  , cioè  concorda  effo  verbo  con  il 
. nomin.in  num  e perfona.e.g.Io  piango:£^o  /«- 
^eo.Tu  ridiiTÙ  rides.ll  Maeltro  infegna.-Pr^f^- 
I ptor  decet.^oì  leggemo.  Nos  legimus.Moi  fcri- 
, vere:  Vosfcribitis,  I giaocatori  di  carte  fono 
\)tilini\'.Aleatoresv4pulant._  V. 

Il  verbo  di  modo  infinito  ha  avanti  di  fe  IV 
accuf.  come  io  mi  rallegro , che  tù  ftii  bene: 
Cttttdeo  te  bene  valere'.  Mi  doglio,  che  tuo  pa- 
dre, e madre  ftiano  ammalati  : Doleo  parente^, 
tuos  dgrotareMi  rallegro  che  il  tuo  fratello  fii 
venuto  fano,  e falvo:  Ldtor^fratrem  tuum fai- 
vurrty^ ineolumenvemffe , V. 

, Il  verbo  foftantivo  non  folamente  avanti  df 
I fe,ma  ancodopo  di  fe  vuole  il  nominat.e.g  la 
I fp^ragno  è una  grande  entrata:  Parfimonia  efi 
magnumveFiigal.  Il  tuo  avo  fu  huomo dotto  : 

, Atiusiuusfiiit  vir  dcEfus.  La  vergogna  è un 
I grand’ornamento  dc’fanciulli . Verecundia  efi. 
t maximum  crnamentum  pueritia . 

‘ . VII. 

. Ogni  verbo  perfonale  di  modo  finito  pu# 

I bavere  un  nomin.  avanti , e dopò,il  quale  fe- 
, condo  nomin  appartiene  a iruteflTa  cofajCo- 
I me.  qucii Olì  chiama  Paolo  j H/r 
, lus.Q^V- ilo  vive  miferrinìmoj  lìle  vtvit  mifer^ 

, rimus.  1 buoni  muojono  allegri  i Boni moriun»  - 
tur  Uri.  Vili. 

Il  verbo  arti  vo  dopò  di  fe  vuole  Taccufati- 
i vo . I figliuoli  nobili  amano  le  lettere  Pueri 
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ingenui  amanf  Vtttertis.*Tafi  fratello  legge  Con 
diligenza  Cicerone  J Py/irfr  tuus  legit  Cieerò- 
nem  diligenter , IX. 

li  verbo  paflìvodopo  di  fe  vuole  Tablat.con 
la  prepofitione  «jovero  «by  come  le  lettere  s’- 
amano da  fanciulli  nobili  i Imen  amanreer  a 
pueris  f»«/f.Ciceronc  lì  legge  diligentemc- 
te  da  tuo  ftSUQÌlOiCicero  legitur  a frutte  tuo  di- 
iigenter . X. 

Qualfivoglia  verbo  può  bavere  la  prepoll- 
tìone  con  il  Tuo  cafo  j come  fono  (lato  nella 
ChiefajFw* /»  tempia  Vò  dentro  la  fcuolajEa 
in  Cymnajìum  . Sedo  nel  banco  ; Sedeo  in / ca- 
mno , XI. 

Ogni  verbose  molti  nomi  poflbno  bavere  il 
dativo  di  quella  cofa  y alla  quale  s’apporta 
qualche  utile , ò dannoj  come,  tu  fatichi  per 
gli  altri,e  per  me  fol  Hai  in  ti\\OiLabotas  uliis 
mihìfeli es  tf//oyWj.CatiIina  fu  dànofo  alla  Re- 
pixhWcz'iCatilina  fuit pernicìefus  Reipublie*  . I 
vecchi  piantano  gli  alberi  non  per  loro , ma 
per  i figliuoliiò  ver  i ni  jiotìiSenes  ncn  Jìbijfed 
fliis>aut  nepotthtk  urhtref  ferunt , 

XII. 

■là  continuatione  di  tempo , cioè  il  tempo 
continuato  fi  pone  in  accuf.  ovcroin  ablat. 
ma  più  fpelTo  nell’accuf.  e.  g.Tuo  padre  vifle 
cinquanta  anni  : Pater  tuus  vixit  guinquagintse 
mvnosyOVtro  quìnc[Magìnta  annis.  Hò  atefo  tré 
anni  all’opere  di  Diomede  : Tiedi  operar»  l>io~ 
medi  tres  annos yOVixo  tribus  annis.  Hofcritto 
due  hoiGlScripfi duas  heras  , overo  duabus  ho- 
ris . XIII. 

A qualfivoglia  verbo  fi  può  giugere  TAblat. 
lignificante  prezzo.  e.g.Hò  comprato  il  libro 
d ieci  lire»  Emi  librum  decem  denariis.'i^zìvtti- 
d uro  il  calamaro  tre  fellertiij  Vendidifti  atra- 

menta- 


■ > . ..  ^ 

Tntntunum  t'rihus  ferflertìis . Overo  fé  li  può 

* giungere  Tablat.  come  inftrumenrOjC.g.  Scri- 
” Vo  con  la  penna  : Scrino  calamo.  Son  percoflb 
co  IzshxiZ'.Percutior ferula.Ovtxò  può  have- 
^ re  l’Abl.di  caufa,come,'Il  tuo  fchiavo  è mor-  • 
to  dì  izxtìQtSeruus  tuus  ìnteriit  fame. Mi  confu- 
‘ tao  di  dolorerò  per  il  dolore;  Tabefco  dolore  i 
I XIV. 

‘ I Gerundi, Supini, e Parttcipii,. vogliono 
dopo  di  lóro  i cafij  da  i quali  nafcono,  come 
ferivo  le  Icttere./rri^o  literas.  e tempo  di  fcrì- 
' vere  le  ì^lt^X t'.Tempus  efi  fcrìbendi  literas,  Vò 

à fcrivere  le  letteretEo  fcriptum  literasMh  da 
fcrivere  le  lettere  ; Sum  fcripxurus  literas . 

' I>E  I GENERI  DE 'NOMI  POCO 
PIV  DIFEICIII  CAP.  XVI. 

I generi  delli  nomi  parte  fi  conofeono  dal- 
la fignificatioiie  , e parte  dalla  terminatione. 
Ise  i generi  de  i nomi , chejìeonofcono  dallstfi- 
gnificatìone . ^ 

Precetto  1.  Delti  nomi mafcolini , 
maribus  folutn  trìhuuntur  maflula  fumé 
Mafcula  cenftntur  fpetie  depifla  virili i 
Dt  epuibus  ùppofìtum  tantum  tribuijfe  virile 
^ Credibile  efi  veteres  ^ teù  latro  yptfful^ 

I “ '^hofpes. 

’ Dietsiaratione', 

§ìueinemf3  che  fi attribuifeeno  à mafeoliuèyi, 
fa  che  fiano  mafcolini  Si  giudicano  mafcolini^ 
quei  nomi  dipinti  di  fpecie  virile  \ Sono  mafcoli- 
ni ancora  quelli  nomi,  acquali  è cofa  eredibi-^ 

I Uychegli  antichi  l'habbiano  dato  il  genere  mie- 

fc olino y tfow/ latro.  Prefui,  & Hofpes. 

Breue  annotatione , 

' -I  nomi  proprii  d’huomini,come  Enea^Cati- 
. lÌBa,MafinilTa,Cli«ia,  e di  quei,  che  fi  dipin- 
gono co  fpecie  ò’huomìnì,ccme  MichaelfiÌAti 
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cheìe:Z)/e«»o»,  il  demonio:?/»»,  Dio  de^Pallo- 
ri.AquiIo,BoreasJi\  vento  Aquilone,©  Borea, 
e tutti  gli  altri  nomi  degli  Angioli , de  i Dei, 
dcmonii , & anco  de  i Venti  fono  mafcolini , 

I nomi  lìmilmente  appellativi;!  quali  con- 
vengono folaraenteà  gli  hucmìni,come  Seri» 
lay  lo  ferivano  r Lamftay  maeftro  di  Icbermar 
Scurra  y il  buffone  : il  marinaro 

hliopota  y il  librar©  : Lfttro , rafTaflìno  iPira» 
Ta  y ilcorfaro  r Pn/ul , il  Prelato  : , 

Polle  r Hofpes  y l’albergatore , & il  foraftieret 
Xfiticenj  il  trombettiere  : Vasyvadhy  la  Scur- 
ii di  rapprefeniare  un’altro  * 

Pràtetto^  li.  De  inomifeminini  , e neutre^ 
Toemineumdices  y qued  fceminufola  repo/cir». 
Jungitofeemineis  muliebri preditaferm»  y 
^lutque  adjefliuum  tAmu'muliebrfrequirunr  $ 
neutra  appoftogaudent  y neutrali»  funt»^ 
Die  hi  arai  ione  ^ 

Dirai  effe  r fe  min  ino  quelloycheit foto  genere 
feminino  ricercai  giungerai  atti  generi  feminini 
^ueinomi  ornati  di  fpecie  femininay  e quelli  ne^ 
tniy  che  fotamente  ricercano  radietttuofemini-^ 
no.^luei  nomij  che  vogliono  itgenere  neutrOyfày 
ehe  ffano  neutri.,  Breue  annotaticne  „ 

I nomi  di  femine , come  Myffs , Clyceriumy 
nomi  proprii  celebrati  da  Ter.  Dido  y Dido- 
ne.  Et  j nomi  di  quelle , che  E dipingono 
con  la  fpecie  feminina , come  t alias  , la  Dea 
Pallade.  Clio  y Clio, una  delle  nove mufe. 
Parthenope  , una  delle  Sirene . Alette y furia 
infernale . Celeno , la  Dea  Celeno,  una  dell’ 
Arpie,  erutti  gli  altri  nomi  di  Dee,  Mufe, 
Ninfe  , Sirene,  e Furie  fono  feminini . 

Similmente  gli  appelativi , i quali  appar- 
tengono al  genere  reminino , come , muUer  j 
la  donna  : , la  giumenta  :o^ylrrr/x,  1^ 
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mammana , ò raccoglitrice:  Nw«*,Ia  balia: 

E quei  appellativi,  i quali  fi  congiuogono 
con  gli  atiiettivi  feminini  come  opera,  le  ope- 
re : . It  guardie  VtgtUi,  Exiuht , 

le  fcntìnelle . . . - j; 

Sono  neutri  quei  nomi , a i quali  fe  li  gum^ 
ffc  radkttivo  neutro,  come  Ihuotno  e ani- 
male prudente.  Animai  promdum  efi  homo  . 

Preeeto  111.  De  i nomi  comuni . . , 

EfJ comune  duum  fexum.quod  cUuditutrumqi 
Articulo  gemino  : vetuù  hosforttS  y . 

Antifles , imenny  vatesy  patruelts  , & tnfans  ^ 
Affittii ymi/esy  cum  due  cliente  yjacerdos  , 

Ir  cornei Atque  canis^duXyfuSyauthor pipare 
Munidpiycottìuxyadolefcensy  anguis  adherent . 
Dichiaratione , 

. E commune  di  duo  quel  nome,  che  abbraccia 

Vano,  e feffioycon  due  arttcoliicom^^^ 

il  bue,  e la  vacca  : FortlS,  I huomo,  e lafemtna 
forte  : Hoftis,*/  nemico,  e la  nemica'.  Anultcs, 
il  prèndente  : Juvenis,  il giouane  ; Vates  , l in- 
donino  : Patruelis , il  euginoiltìh^yil fanciul- 
lo. Affìnis,  lA\Us,ilfoldatocon  il nome'.CwtS, 
cioè  il  Cittadine  ,e  la  Cittadina  : Cliente  ,con 
il  nome  J Sacerdos,  il 

mes,  il  compagno,  & anco  Czvws, il  cane 
il  capitano,  Audor, /’ autore,V^ttus,tl padre, 
e la  madre,  Municeps,  H cittadino  (:.OU]yxTt,rt 
marito,  e la  moglie,  Adoletcens , il giott anetto, 
Anguis,  il  ferpenteji congiungono  con  il  Majeo- 
tine  ,efeminino , 

- Breue  annotatione , ^ r u' 

I nomi , che  convengono  tanto  a marchi 

Guanto  àfemine  Tono  di  genere  commune  , 

come  Bos,  parens , & altri , che  fi  contengono 
ne  i verfi . Mà  quefti  nomi  inuenis, ado lej cene 
infansypatruelif,  miles 
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h^hìtìitriCtl  Agrìcola^  Vii%x\Cù\t6i^,  Augurj,V 
ìndovino:£:v«/  il  bandito,  e la  bandita.if^err  j, 
rherede  : Judex^xì  Giudicete  molti  altri  fono 
mafcolinì,alle  volte  ancora  feminini.e.g. Mi- 
rate giovane  non  maritate,«r»/m  innuptd,  )u- 
venes.  Freddamente  riportò  la  fua  fanciulla, 
Infantem /uamfrtgidijtmè  reportavit.  Era  roz- 
za à i parti , e nuova  foldata.  Et  rudis  adpar- 
tus , & noua  miUs  tram  , Neffuna  germana  di 
PadrCjC  figliuola  dffua  nezza  rcfta  al  zio  fra- 
tello di  Padre,P/»rr«c///  nuli»  proneptisj  ntillA 
tnanet  patrui.  Hofpes^  nel  genere  feminino  più 
ufitato  hà  hofpita  , è*  Antìfitt , Antifiit» . 

Eccezione . 

S'accettuano  da  quella  regola  Vuhis  y la 
volpe  : Aquila  , l’Aquila , & altri  ae’quali 
parleremo  nel, precetto  i6. 

Precetto  IF.  De  i nomi  d*ogni  forte . 

Eft  commune  trwntygeneri  qucd  convenit  omnì  ^ 
Dichiaratione . 

E comune  di  tre  generi,  quel  nomeyche  eonuien» 
»d  ogni  genere  , Breue  annotatiene . 

I nomigli  quali  appartengono  alii  mafchì^ 
feniine,  e neutr i,fono  d’ogni  genere,comc  Ee- 
lixy  huomo  femina,  e cola  beata . Difcolor,  di 
color  cangiante  . Uehes,  ammaccato . Hìc, 
h&Cy  ó*  hoc,  Arpinas , huomo  donna,  e ccfa  d* 
Arpino.J/x>,t!?’  hAcjcy  ^oc,p»rjUguale.Nequam 
federato.  Decemjdieciye  molti  altri,dc  i qua- 
li la  maggior  parte  del  numero  fingolare  fo- 
BO,d’ogni  genere.  Nel  plurale  non  fi  ulano  in 
genere  neutro,cioè,fono  communi  à due,  nel 
plur.  come  Degener  ballardo  Defes,  da  poco. 
MemeryXi  cordevole..^/^/,huomOjdonnaje  co-  ' 
fa  alata. Pr<e^f^jhuomo  donnajò  cofa,che  vo- 
la io  alto.T^rej  Tondo,e  lungo.tJ^tfr,fecondo 
SofpesyiztLOyt  {AÌViO.Bipes  di  d^ue  piedi.  Diuee,  - 

ricco. 
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jrìcco.?>r«/^>’.povero.^«^^>'f#/jpofrero,vicino 
C/f«rjmanfueto.  Mà  Alienìgena^\\  foraftiero. 
AuElofi  Tautore.  Cowesy  indigena^  chi  habita 
neirifteflb  luogo,  dove  è nato,  il  tefti- 
monio,&  altri  nomi  ftommunì,  fìgurataraétc 
a vedono  congiungere  con  i generi  neutri . 

JPrecerto  V»  De  i Mefi  ^ Monti  , e Fititni . 

Jn  marièus  menfes^rnontes^flftuié/que  repone. 

Die hiar aliene . 

Metterai  ne*generi  mafcolini  i nomi  de*Mefi'y 
Monti , e Fiumi . Freue  annetaticne . 

I nomi  de  i méfi , come  §^uintilis  , Luglio . . 
DFÌober^  Ottobre,  & i nomi  de  i monti,  come 
Athos  il  monte  Aro  . Fryx , monte  di  Sicilia . ’ 
jjeiiccn^ìl  monte  Heliconc.  C^therion^monte 
della  Boaria.  Othyris , il  monte  Otri  in  Tefla- 
glia  fono  mafcolini . Come  anco  i nomi  de  i 
fìumijCome  Anie>j  ««,  il  Tevere.  i'Wr,  la  Nera 
Tanais  3 Tanai  Licormas  ^ Lafideri  fiume . 
jW^«»d«r,Platia  fiume  di  Caria.  Melas^  Mela, 
Furotas^SQXÌL\Q.Fuphrates^^vStZl^.Cayner  , 
il  fiume  Chayei . Strymon , il  fiume  Strimone  * 
Cange s , il'fiumc  Gange . Tyhris , il  Tevere  , 
Jfter^\\ fiume  Iftro,ò  Danubio  nell’Alemagna 
Sequana , il  fiume  Siban  .Gàrumna^  Garonna 
fiume  nella  Guafcogna,&c.  Nondimeno  s’ec- 
cettuano alcuni,  dei  quali  parleremo  nel 
precetto  9.  De  i nomi  finiti  in  en  , 

precetto  VI.  deìl'jfole  , Taefi y Città  , Navi  ^ 
e Poemi , ò Peejìe  . 

ìnfulaffminea  eftyregìOyUrlsyCÌi  naue  potfis  ,• 

/■  Die  hiar  Athne . 

Vlfola  ypaefe  y &c.ìfemininOj  (ioti  nomi 
d*lfoley  Paefi  y Città  , e poefie  fono  fetninini . 

Breue  annotatione . , 

I nomi  proprii  dTfole  , come  Phedusy  Ro-, 
di . Cyprus  y Cipri , j ITfola  di  Delp 9 

Di 
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Dipaell,  come ^gyptuty  l’Egitto.  EpyruSf 
l’Albania . Di  Città  , come  Saguntus , Sagon- 
to.  r «rr/t^o»/j,Tarragona  Città.  Di  Navi;  co- 
me Argo^  Argo  nome  d’una  nave  fatto  da  Ar- 
go Piilrice,  lotte  di  nave  ^ appreflb 

Virg.  Di  Poefie  , come  Mnets,  Teneide.  lUas  j 
opere  di  Homero.  Fanuc^hs  ycunuco  j opera 
così  chiamata  da  Tcrentio,  fono  di  genere  fe- 
minino . Nondimeno  s’eccettuano  alcuni , de 
i qualli  di  emo  nel  precetto  8.  e quando  lì 
parlerà  delVum  nel  fine  . E nel  precetto  1 1. 

Precetto  VIU  De  i nomi  degh  arbori . 

• Toetninea  eft  arhorzneutrum  cum  [ubare ^robur 
. lÈtfilery  atque  aeer  $fed  mas oleafier  habetur^ 
Diebiaratrone  , 

Ffeminino  V Arbore  y rioi  fono  feminini % nor 
mi  degh  arbori . E neutro  Robutj  e Suber^Siler 
ed  Acer,  Ma  quefto  nome  d' arbore  Oleafier  r 
mafcolino . Breve  annot ariane  .. 

I nomi  degli  arbori  fono  di  genere  femini- 
nOyCome  AbiesyVsihìete.Platanirs y\\  platano  r 
Pinusy  il  pino . Cuprejfusy  il  dprelfo.  Ficusy  il 
^CO.MaluSyW  mzXe.PyrusyWpero.AmygdaluSy. 
la  mandolai&  altri  innumerabili.S’eccettua, 
Subery  il  fovero.  Puberyìz.  rovere^e  fimilmen- 
te.  Acer  l'acero,  sihryioxte  di  falcio,  li  quali 
fono  di  genere  neutro,  e. g.  Il  tenero  falcio. 
Molle  filer.  Et  Oleafier  ^Vo\\'V2  felv3ggia,cll' 
è di  genere  mafcolino  ; parimente . Pin after  , 
fpinofclvagggioj  & altri  alberi  deìriìleira^ 
lerminatione . PrecettoVllh 

Del  numeraPluraleye  degl*^indicti  delle  lettere, 
plurale  y a^  nentrum  eft  y imasi  ut [ufa  , 

. Philippi. 

Trade  notas  neutra  j Ó*  vocem  prò  nomine 
fumptam  ; 

<•  Et  vtr.bum  quoduis  , nudu prò  voce  repoftum, 

. ^ Di* 
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jDichUratìme , 

2Ì  nome  plurale  fe  termina  in  A,  e neutro  ^fo 
in  I,  è mafcolinotcome  Sufa,Suforumj2^^;//j^« 
ma  Città  tra  la  f erfiaye  la  Babilonia.  Philipp! 
popoli  della  Città  di  Tenaglia.  Farai  di  genere 
neutro  le  lettere . e g.  A grande  ^ Amagnum» 
Sarà  anco  di  genere  neutro  la  xoce  pigliata  i» 
vece  del uome^e  qualfìuoglia  verbo  pojlo  per  fem-  ' 
plico  voce  , li  che  è più  chiaro  nella  feguente  i 
Breue  annotatione  ^ 

Tutri  i nomigli  quali  fi  deelinano/olamen- 
te  nel  numero  plurakjfe  finifcono  con  la  let- 
tera ay  lono  neutri , come  arrna^  rum  le  a,rmi> 
Bibita  y la  Biblia  ..Ma  fe  finifcono  in  » ^ fono 
mafcolioi^come  liberi yliber or umy  li  figliuoli^ 
tanto rnafchi^  quanto  fèmine.  Daquefia  re- 
gola fè  n'eccettuano  quei  nomi  detti  nelle  re- 
gole fatte  avanti  nel  precetto  ó.EcbatanaySu^ 
fayBaHray^ToprW  nomi  di  Città  cosi  chiama- 
te BuccoHcayGeorgicityTpro^ùx  nomi  di  poefie, 
così  chiamati  ^ li  quali  fono  di  genere  Neu- 
tro ^ Puteoli  y Pozzuolo.  Treueriy  propri! 
nomi  di  Città  y li  quali  fono  mafcolini . 

. I nomi  delle  lettere^come,  a,  Cyt  le  par- 
tì deiroratione  pigliate  in  cambio  di  elTe^  fo* 
no  di  genere  neutro  ,*  come  Viuere  ipfutn  turpe 
eli  : L’ifieflb  vivere  è cofa  dishooefta  ,*  Lux  efl 
enonofyllabum , Quello  nome  la  luce^  è 
d'unafillaba. 

Precetto  IX.  Dei  Generi y che  fi  conoftont 
dalla  terrninatìonem 

De  i nomi  finiti  in  A. 

Foetninemm  0 yprintum  efi  : velutipanthera  , 
fagitta, 

'Adria  mas  equorymammonMy  comet0y  pianeta y 
Sed  neutris  ^ungesycum  paf chaymanna  latinis . 
Komeny  i»  Uy  ternày  neutrum  efiy  teùfiigmay  to^ 

reuma , Di- 
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ly}chijtrati6»e . 

lnom'%  della  prima  declinatione  finiti  fn 

Panthera,  faggita  . Ma  ' 
Adria,«  mafcolino^  quando fìgnifica  il  Mare^ 
anco  fono  mafcolini^MAmmonz^CQmtiz^e  Pia- 
neta . E giungerai  a i generi  neutri  quefi't  nomi . 
Pafcha^  Manna  ^ quando  faranno  dittioni  lati- 
ne. Ay  della  terza  declinatione y è neutro y come 
Stigma^  Toreuma  . Breue  annotatione . 

I nomi  finiti  in  ^r^della  prima  declinatione 
fono  feminini . Ma  il  nome  Adria  y quando 
fignifica  il  Mare  Adriatico:  CwwffM,  la  Co- 
meta : pianeta  y il  Pianeta  : c Mammona  y il 
Dio  delle  ricchezze  y fono  mafcolini . 

Imperocché  Poeta  y quando  s’attribuifce  a 
foli  mafcolini  appartiene  à quella  prima  re* 
gola^cioè.  ^lua  marihus  folumy&é.  Pafchay  isy 
la  Pafca . Mannuy  la  Manna^  appreflb  gli  He- 
brei  fono  Mafcolini  : apprelTo  i Latini  fono 
neutrirNondinieno  Mannay  fe  lignifica  pezzo 
d^incenzo  è di  genere  femtnino , e.  g.  I pezzi 
fracaffati  dalla  turbatione  y h morimenro  li 
chiamamo  manna . Mieas  eoncuffu  elifas  man- 
nam  voeamus:  Mà  i nomi  della  terza  declina* 
tiene  tutti  fono  neutrì,come  Stigmayh  bolla-  • 
tura.  Toreuma  y cofa  Fatta  al  Torno , ò inta- 
gliata di  rilievo  : poema  y !a  poefia  y & altri , 

* T)ei  nomi  finiti  in  E. 

X Lattale  petit  neutrum  ; velut  acre  y monile  , 
Xoeminei*  ejì  Alee ^hodop eque yép  CAtera greca  \ 

Dichiarar  ione  . I 

E y latino  y cioè  nelle  dittioni  latine  è neutre  j 
come  acre,  cofa  hfufca  : Monile,  la  collana  B | 
feminino  AlttyAleàye  Rhodope,  Bedope  "Regia 
detta  Traciay^  ruttigli  altri  nomi  gre  eijon  ofé- 
minini  . Breue  annotatione . ^ I 

1 nomi  latini>  terminati  nella  lettera  e,  fo- 

. no  ’• 
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no  ncutrìjdomè  Mare^n  mare  ; CuhiU  il  Ietto 
Sedile fedia  j-^/wf^r^jI’alvearo.Mà  i nomi 
grecijCome  Rodope^Thyfice^ceSyXA  fiiìca.Gram- 
maticeycesyla  grammatica , & altri  di  quefto 
genere , fono  feminini  . Eccettuando  qiiefto 
nome  C£te , pefce  grande^e  Tempe  luoghi  de- 
Jìtiofi  della  Teflaglia , quali  fono  neutri , nè 
fenza  meravigliajimperoche  fono  di  numero 
plurale  . Afi//f,fe  ènome  fortantivo^è  neutro 
il  quale  fi  declina  pluralmente  come  Milita  , 
Gen.  Afi///«WjDativo  MillibusììA\\\^3  di  mil- 
le , à mille . Mille  fé  è nome  adjettivo  plura- 
le,è  d’ogni  genere jC  non  fi  declina^come  hab- 
biamo  detto  nel  capitolo  14. e diremo  nel  1.», 
De  i nomi  finiti  in  Jj  Oy&  V. 

Jnentris  tribue  O mari  busi  ceh  pugiOy  gammi  : 
toemineis  verbale  in  ioyacliojalio  dentar'.  ^ 
FortiOyDOyCOyfinitayUt  dulcedóy  propago^ 
Tefìudoj  verum  neutris  ad/cribito  pondo  , 
HarpagOyeudOyOrdOymasyeardOyudoqHeJigoque\ 
VKeutris  ]unge  ; ut  tonitrtt  ^ cornuque  ^ gela- 
que . 

Dichiar aliene . 

’ inomi  terminati  in  l^fà  che  fiano  neutrijquel^ 
li  terminati  in  Oj  attribuifcelii  cioè  fono  mafco- 
liniycome  Pugio^nis^  pugnale'.  Gummij  S'attri- 
buifcono  a i feminini  i nomi  verbali  finiti  in  lOj, 
tome  OratiOj0y/if/c»e.Thalio,  pena  equiualen- 
te  > Voxùoja  portione  y & anco  i nomi  finiti  in 
jyOyGOyCome  Dulcedoj  Propago , Teftudo . 
Ma  annouererai  ne  i neutri  qucfio  nomeVoxidOy 
ArpagOiCudo,Ordo,Cardoj  ó*  Vdo^  e Ligo  j 
tììSjfono  ma/colini . I nomi  terminati  in  VyCon- 
giungeliy  cioè  fa  che  pano  neutri  3 come  Toni- 
trujCornUjtf  Gelu . 

Breve  annotatione  ^ 

Inomi , che  terminano  in  J^fono  Neutri 

come 
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come  Gummi , la  gomma  : sinapi^  la  fenape  V 
Ma  quelli , che  finifcono  in  O,  fono  raafcoli- 
nijcome  Tyrojìl  novitio  ; Myoparo  la  filila  , 
, overo  galeotta  : Vttioyìz  perla  groffa  : Stellio  , 
la  tarantola;i/f0jla  zappa . I nomi  verbalLfi- 
niti  in  Wjfono  feminini , come  Oratio^  oracio- 
ne  : LeEHo^  la  lettione,finiiImente  Ta/io^  pena 
equivalente  .-Tutti  gli  altri  nomi  , che  s’ec- 
cettuano j per  ordinario  convengono  con  la 
lingua  Italiana  ; come  Dulcedo^h  dolcezza  ; 
propago , la  propagine  : Tefiudoy  Xz  teftudine, 
ò tartarucaj& altri  di  genere  feminino  . Mà 
HfirpagOyXl  rampino  : vdo  ^ il  pedale,©  fcarpi- 
no,  C«<ifl,o»/x,coprimento  della  tefta  fatto  di 
corio  : Cardo , il  ganghero^  & altri  fi  conreiv 
gono  nella  regola  del  genere  mafcolino  . 
Nódìmeno  Pondo^cht  fignifica  la  libra  è Neu- 
tro . Qiieli  nomijChe  finifcono  in  F.fono  neu- 
tri come  VerUylo  fpiedo  . Gelu , il  gelo  . Toni* 
fru/ìl  quale  fi  declina  anco  nel  genere  mafco- 
lino,Come  Hic  ronitrusytnsy  ^ hoc  tonitruum  ^ 
fwi'jparticolarmente  nel  numero  plurale  • 

Ite  i n orni  finiti  in  C,  I. , e T. 

Cy  D,  da  neutrisyteflistibi y laCy  idy  éf*  alee  , 
d'iTyfit  neutrumiHio  mugli , fai, folque  repofcunl 
- Dfchiaratione , 

. Inomt  finiti  in  CyO  Dy  li  por  ai  ne  i neutri , e 
tefiimoniatize  (iano,\.\C,il  latte:\àyCfuefiox  aIcC  il 
MrengUypefce'.^lueìU  finiti  in  L,e  T ,fiano  neutri, 

^ ma  m'fgil  ,//  t>efce  cefalo  : (z\yil  fiale  ì e Sol  , il- 
Sole, fieno  mafirchni . 

Breue  aAnotatione  . 

I nomi  finiti  in  C,D,L,  overo  T,  fono  neii- 
iri:come  lac  id'.Trtl'unalfi\\T\  ibunale:  Caput, 
il  capo  : SincipMt , la  parte  dinanzi  del  capo  i 
cosìorri-Wla  parte  di  dietro  del  capo,  la 

colottola^fi  eccettua  magtl,  ocfalo  peice:S4/« 

esolt 


eSfi/Jì  quali  (bnodifenere  marcDlino:54/j: 
ancora  u ufa  nel  genere  neutro  . e.  g.  dopo 
con  ordine  fi  Ibtcopone  il  Tale  cotto  Deindè 
in  feriem  fubnernitur  fai  coSium  &c.  /llec  è di 
genere  neutro^ma  alex  morchia/alamora  > è 
feminino  • 

De  i nomi  finiti  in  V My 
Vm^neutris  junges  j hominum  fi  propria  demas , 
Dichiaratione , 

Giungerai  alti  nomi  neutri  y i nomi  finiti  i» 
V MjPstrcbe  ne  togli i proprii  nomi  degli  huomini 

' Breve  annoi  astone  . 

I nomi  finiti  in  «*»,fono  neutri  j come  Cor- 
ìum  y il  Ciclo;  trophAumyXÌ  trofeo  ; foltumy  la 
fediaReale.Da  quella  regola  fé  ne  eccettuano 
quel  nomi  detti  nelle  fuperiori  regqle  y cioè 
nella  terzane  fella  Mancipium  , lo  fchiavo;/«- 
mentumy  il  giumento  ; & altri  nomi  commu- 
ni àmafehi^e  femine  i Byrrachiam  y Duraz- 
70 . Byxjtntiumy  Collantinopoli  ; Saguntum  , 
Sagonto,e  molti  altri,che  fono  proprii  nomi 
di  Città  4 Khenumfiì  Renojc  Metaurum  , Me^ 
tauro  proprii  nomi  di  fiume  ffe  à quelli  due 
nomi  di  fiume  vi  giungerai  il  nome  Flumen  > 
conforme  fi  ritrova  apprelTo  Horatio  ; altri- 
inente  quando  Hanno  aflblutametej  cioè  fen- 
2a  il  nome/«wf»,piiì  meglio  fi  dice  Fhenusjt 
lAethaurus  in  genere  mafcoIinq)^MXM;7/ ^il  buC 
fo^nomed^arbore,  i quali  tutti  fono  neutri. 
Se  n’eccettuano  i nomi  proprii  de  gli  huomi- 
nIjCome  DinaeiumyT)\n^ctOiPdonium  Peone , 
li  quali  fono  di  genere  ma fcolinoj&  ì proprii 
nomi  delle  femine,  come  Phanium  , Fama; 
Bufioch  MM,Eu(lochia  ; G^ycerium  y Gliceria  ^ 
i quali  fono  feminini . / 

De  inorai finiriin  an  y in  y on . 
AftjinjOnj  mas  ; H*c  tum Jindone  pofeit  Aedotk 

(i^ueit 
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adde  Altyantm:^euirh  da  eUSfa  feekndA 
Dichiaratione . 

1 nomi  finiti  in  an  ^ in  , on  fono  mafcoliniy 
Adeon  con  queflo  nome  findone  vuole  hxc^cioì 
fono  di  genere  feminino  , alli  quali  aggiungerai 
Alcyon  . Tutti  i nomi  finiti  in  an^in^  oHj  della 
feconda  deelinationefa  che  fìano  di  genere  neu~ 
Ito.  Breve  annotati one  . 

I nomi , Tulcime  lettere  de  ì quali  fono  an  ^ 
<»jO»,fono  mafcolinijCome  P*an , Apolline, 
©vero  un’hinno  in  lode  di  Apoi  line. 
il  delfino  : j il  combattimento:  Sen’ec- 

cettuaA^f  findon^  il  lenzuolo  fiottile  : Aedon, 
il  Rufignuolo  uccello , & alcyon y alcione  uc- 
cello y che  fa  l’ova  d’ inverno  nel  liro  del  ma- 
re . Nondimeno  1 nomi  della  feconda  declina- 
ti one  fi  giudicano, neutri jCome  llionyÌ2i  Città 
di  Troja:?e//<?njiI  Monte  Pelino:5«r^/rv»,Iiu- 
tOyò  cetra  , li  quali  perche  fono  nomi  latini 
fìnifeono  in  um.PeHumyV&\\o  monte.  Intorno 
del  che  fe  n’eccettuano  i nomi  de  i monti  det- 
ti nella  regola  j. 

De  inomi finiti  in  f W, 

X Nydahitur  neutris  ; fedyhymenyrenymajcula 
fumo» 

Xt  fplenyatque  lienyatagenycum pefline  lìchen, 
Dichiaratione . 

il  nome  finito  in  ENjj?  dark  alli  neutri , cioè 
è'neutro  : ma  byrnen^ren,#  fiplenjt^  anco  lien, 
susgenjcon  pc^on^Ó^  lichenyfarano  ma/culini 
Breue  annoi at ione  . 

I nomi,quali  terminano  in  en , fono  neutri , 
come  carmenfil  vtt(o:lumen  lumetgermeny 
il  germoglio  ; ^/m^»,il  vinchio.Se  n’eccettua 
atagen yuamt  d’ocello^  e fefien , il  pettine  , i 
quali  fono  mafcolini. Similmente  reuyìe  reni; 
miIza;/&/i;»,fignifica  rifiefibjCioè  milza 

li^ 
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f4X  . 

/lic^tf»3pìtigìne,  forte  di  male  ^ che  moietta  il 
volo  i flywfWjHimeneo,  Dio  delle  nozze . 

De  i nomi  finiti  in  AR, 
ìofinlat  nr  neutric,ceù  par^cum  negare  enlcar 
Dichiaratione . 

Il  nome  finito  in  AR  , vuole , cioè  è digentre 
nefitro  jfowtfjpar^ne^larjtf  calcar. 

Sreue  annotatione  . 

I nomi  finiti  in  ardono  neutrijCome  calcar^ 

10  (perone  i )ubary\o  fplendore  > pulvinar  , il 

capezzalej^/irjla  coppia;>»«fif<»r,  bevanda  de  i 
Dei./«r,il  farro.Mà^4»',quado  lignifica  egua- 
le è nome  adjetcivo  commune  di  tré  generi  ì 
lìmilmente  i comporti  difpar^^c. 

De  i nomìffiniti  in  ER  j 

ER^murihus  donmlanet  hoc^tuber^  filer^  optant 

Vberjterjpinreryla/er^cicer^atquepapauery 

Verjfifer^at^tte  piper  ^ eum  verbere  neEie  caditi 
ver. 

Dichiaratione . 

Donerai , cioè  dirai  ejfer  digenere  ma  (colino 
quei  nomi  finiti  ER.  Defiderano  hoc  3 cioefono^ 
di  genere  neutro  laner,filerjuber,  éfc.  Le  di  cui 
fignificationi flanno  chiare  nella 
Breue  annotatione . 

. I nomiìquali  finifcono  in  er^fono  mafcoUni 
come  carcerila  prigionej/OT^fr,la  pioggia;«j-- 
gerfiì  baftioncix'e/^erjla  (^r^ycncumer (\\  cocq- 
inerojma  più  meglio  fi  dice  cucumis.  Later,  il 
inattoHe.-<4/<f»',  tavola,  overo  travicello.  Se  n* 
ccceiuano  Cicer  il  cecejFcrjla  prima  vera  C4- 
dauer^xX  corpo  morto,ovefo  carogna;  F^crja 
jnamella;F<-r^er,la  fruftra,c  fruttata. il 
callo_,gófiatura,ò  tartufo>Pif>^r,il  pspxiiPapa- 
uer  il  papavero:L«/è*’,fiico  di  laferpitio,  her- 
ba  così  chiamarajSi/tfrjfrutice  a'^bofcello.e  g. 

11  filio  i^tizioimolle  filer , 5//cr  j /pecie  d‘her- 
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ba.c.g.  Si  deve  chiamare  carota  fpecic  di  hér- 
ba  i Dicendum fìfer . I quali  nomi  fono  di  gc- 
nere  neurro;L<i«fr  , berla , forte  di  herba  alle 
volte  è feminino.e.g.Ia  berla  ancora  nafcédo 
nelle  rivi  conditale  cotta  j medica  dolori  di 
VQUZTZ.Lauer  qvoqi  nafeensin  riuis  condita^& 
co&a  tormintbus  tnederurjLinrerjhtLttcUOjgon- 
dollina  perordinario  lempre  è feminino  ^ del 
che  fi  parlerà  nel  precetto  i6.  Tuher , fe  è àr- 
bore,è feminino  j ruber,  fe  è frutto  dell’iftefs’ 
arbore jè  malcolino . spinther , forte  di  brac-  ! 
cialetti  è neutro . erg.  Tu  comandi,che  fii  or- 
nato d’un  nuovo  braccialino  ; Jubes  novum 
fpinther  te  concinnaritr . ^ 

JDe  i nomi  finiti  in  OR . 

' OR,mdribus  feruitytnuliebris  demitur  ttrhor  ; 
Accednnt  neutrìs  cor , ador  j cumque  Aquore  j 
marmor . DieUiaratione . 

Il  nome  finito  in  di  genere  ma/coline 

Se  n’eccettua  arborjf>&^  e feminino.  S*accoJlane 
m i neutri^cìoe  fono  di  genere  neutro^  COr,  ador^ 
sequor,  marmor . 

Breue  annotatione . 

I nomi  finiti  in  <7r,fono  niafcolinijCome  ho- 
ttor^Vhonoreydecoryla  bellezza^  ò leggiadria  ; 
laborfiz  fatica;  merer,h  maJanconia.  Se  n’ec- 
cettu^no  cor yil  cuore jadoryìlhrroimarmorfil 
marmo,&rf^«orJJ  mare,i  quali  fono  neutri  , ! 
Et  4r^or,rarborc  è feminino  . ' ! 

De  intimi  finiti  in  VR, 

BxigitiVR  neufrum'yhic  furfur^cum  vulture , Tur- 
Tur  . Dicihiaraiione  < 

il  nome  finito  in  VR,  ^ di  genere  neutro . Fur* 
fur  vuole  hìCyCioè  è digenere  ma/coiinoyé^  ance 
vultur^É  turtur . Breue  annotatione , - 
I noniijChe  finifeono  in  «r,come/«/f«r,iI  ba. 
Unojmrtrmurfil  mormorio f^re^iiO’JulphurfiX 

zolfo  i 


zolfo  iguttutyX^  gola/oiib  di  gertcre  neutro . 
Nondimeno  tré  fono  mafcolini  > cioè  furfur,  ^ 
la  femoIajv«/;«rjavoltojo;  e turtur  j tortora 
uccellojli  quali  fi  contengono  fotto  il  genere 
EpicenOjCome  anco  molti  nomi  d’ucelli;  de  i 
quali  fi  parlerà  di  forco . 

De  i nemi finiti  in  AS. 
TdemineumiAs^netitrum  vas/vafis^faf 
Mafculft  funi  elephas^adamas^  atqt  tiarnsy 

Cumque  vnde^ac  reliquis  fiefUt^  qm prima  Pe~ 
lafgum . Dichtaratione  . 

2l  nome  finito  in  as  e feminino  . E neutro  pei  , 

• vaSjVafisjfaSjff  nefas.  Sono  mafcolini  Elephas  , 
AdamaSjAs,e  Tiarasió*  anco  il  nome  vas  , va- 
3 fi  declina  con  gli  altri  nomi  mafcolini  , li 
quali  fono  nomi  Greci  della  prima  declinatione. 

Breue  annotai  ione . 

I nomi  finiti  in  <*/jfono  femininijComel^^^x 
Ja  \am\>aèit',tèpefiasf[a  tempeftajc/*r»>/»jjla  ca- 
refiia.Trè  fono  mmnvas ^vafi}-^  \ vak fasico- 
fa  giufta^ò  lecicaje  nefaSiCoìa  nó  lecita. Altri 
fono  mafcolinijCoroe  elephas ^tisitXt'ìaxt  fi  ufa 
ancora  elegantemente  dephantusiAdamas . il 
diamantej>4r,i»j^/,  la  libra^overo  il  bajocco  ; 
uasfiiadtsAa  iicurtàjche  fi  dà  in  cofa  crimina- 
lejFefto  dice,che  gli  antichi  diceva noj  \ufium 
•vadè  in  vece  d’idoneo.  Similméte  tutt’i  nomi 
Greci  della  prima  declinatione  fono  mafcoli- 
nijcome  fi  trova  apprefib  Virg  Tìaras.  e.g.II 
{aerato  cappello  s Sac era;  tiaras  ; benché  più 
ufato  fivedejfi/ir/rjfMrA^femlninb.eg.Si  ador- 
na il  capo  di  un’elmo  allaPerfiana;fr  vhry^ia 
xieftitur  bucca  tiara  . - De  i nomi  finiti  in  Es. 

Feemineum  «fi  Es  ,fed  limes  3 funi  mafcula^fo- 
mes , 

Tes^tr  ameSitermeSygurges  3 Cftm  poplite  eefpes , 
Vepre  tj&  f alme  s sfitte  s^mergeSjparief qne- 

Pie- 
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tlernque  CrACM  mtriìnomen^quìhut  Adde  diet, 
Hippomanos  neMtrisipanaceSyCHchoetes  adbAret 
La  dichiaratione  è nella 
Breve  annoi atione . 

I nomi  finiti  in  f j/ono  fcminini , come  eom- 
/»ej,</«jCeppi,ò  ferri  di  piedi. wo/^jigrandezza 
proles'ìz  prolerw/^ffjjla  volpe:  rupes^ìz  rupe» 
fedesjìa,  (idiìifegesjtis  j biada  in  herba . 

ir. 

Se  n*sccetvjznodimesjh  firadella^ò  il  ter- 
mìnejCon  che  fono  divife  le  poffefiioni;^o/»« 
l’efca  per  accendere  il  £uoco:tramesj\ì  lentie- 
ro  à traverioigurges , gorgo  d’aqua^cioè  luo- 
go profondo^e  jftretco  in  fiume,  ò in  mare  : po~ 
plesy\\  vuoto  dietro  il  ginocchio:«/^ff#,zolla  , 
herba  fvelca  inlìeme  có  la  wr2wepresy\z  frat-  i 
ta  di  fpinejy?//»^^  il  tronco  : meridies , il  mezzo 
g\orao:pariesjil  muro:^^/,il  piede,!  quali  tut- 
ti fono  mafcolini.Similméte  molti  nomiGrc- 
ciiìnicì  in  es  y della  prima,overo  terza  decli- 
T\at\onQ yComQ fopbifiesjW  CoRdaipfaltes^W  can- 
tore:/<f^<?/,il  pajolo,  caldaja  : tapesy  il  raperò: 
tnagnes  la  calamita.Mà  hippom.anes yi\  veleno: 
panacesyW  panace,herba  odorifera:r4f>&o^ff/, 
la  mala  ufanza,fono  neutri . 

De  i nomi  finiti  in  Is  . 


Is  datofoitnineisx  marihus  da  pofiis  aqualis  . 
Anguìfquey&  veBisyCallifquejh'  pulvis  Ò*  enjìs  j 
CltSylapis3&foliisyCficumifquey&  collisy  ó*  «»• 


guts , 

Li  fanguisy  pifcis , tumfafcìs  j Ó*  axìs  y Ó’*  am- 


nts , 


Et  vermis , torris  yfudis  , cttm  vomere  menfis  , 
Mugiiis  , aique  orbis  , tenebrie  , cum  caule  ca- 
nalis  , 

Nis  quoque finitum  , ut  f unte  y compofiaque  ab 


MI 

, ■ ' La  dichiaratìone  di  queftì  verfi  è chiara 
neltefto. 

•Breve  annotimone , 

' I nomi  finiti  in  ìs,  fono femìnini, come  e*[~ 
/T/,iI  morione,ò  ragna:  chiave,- 

la  bafc,ò  follegno  cratis,\).  graticcio irejlhyli 
corda  . SonomafcoIinij/'o/iVjlabaleftriera, 
della  portaj4j«/»//r,il  boccaldeU’acqua,/»»- 
bifciaj  veBis,  la  ftanga,  over  leva;  cal^ 
A/^iHentiero;  enJtSyXa  (\>aàai glis ’\ì  ghiro,  la^ 
fistia  pietra;  fo///j,il  fof¥letto,overo  mantice,- 
& il  pallone  ; cucumhy  il  cx>Gomerc;  collis,H 
collina;«»^««,i'unghia;  axis^Vaffa  cioè  iHc- 
gno,attorno  al  quale  fi  gira  la  riiora;  nmnis  , 
■la  fiumara;  mugìUs.  & anco  mugil^  il  cefalo. 

I ' 

Similmente  fono  mafcolini  quei  nomi , li 
•<juali  nelgenere  cófcntifcono,  ò^s’accordano 
jiel  parlare  patrio jCioc  nel  comu  parlare,  co- 
me, Orhis^  il  tondo il  battone;  f^mV,  il 
tizzone  di  fuoco;  vomht  risy  il  vomere 
-fcisìxì  fafcio;  conchrisSc  è fcrpente,è  mafcoli- 
4io,feèuccello,èfeHiimno.  Così  quei  nomi, 
chefinifcono  in  »rV,come  lacenerej^4- 
il  pane;f«w«, la  fune; finis , il  fine» 

III. 

Ancora  i nomi  compolli  da  «jfisy  fono  ma(C- 
colinij  come  decujfisy  un  feudo  di  moneta . 

De  f nomi  finiti  in  Or. 

14/tf<uìa  in  esfuntOydr>SyCos  muliebritijèr  arb^oSy 
Da  chaosy/ttque  melos  neutrisytsyargesyepofqne 
' DiebiaratTonM . 

- Jnomi  finiti  in  OS  Jone  mafcoli»iydoSyCOSi& 
àrhoSi  fotte femininiy  cbaot^c  mclos,osjargos» 
epos  li  farai  neutri.  Breue  annvtaiione. 

. I nomi  finiti  in  o/,fono  mafcolini,come  rc'Sj 
la  rugiada  5 fleti  il  fiore  > Se  n'eccettuano 

C doti 


1/^6 

dosj  la  dote  : eos,  la  cote,  pietra  da  aguzzare, 
ò d’arrotare  : arèosj  l’arbore,  i quali  fonò  fe- 
minini:  welos^  la  melodia  j oj,  oris , la  bocca  : 
es.  cjpsy  l’ofib:  f^-*o/jConfiifione  dr  tutte ie  co- 
fe:  ed  >4r^o/,  Argos,  Città  della  Grecia:  B^osj 
poema  heroico,  i quali  fono  neutri. 

De  i nomi  finiti  in  VS.  dell(t  fecunda 
qhnrta  declinationt . 

l^cmen  in  usy  mas  eft^feu  quariA  ^five  fecunda. 
Bonicus  h&c yép  vaìinus ^ acufque , & carbnfus ^ 

colus  : ^ ficus  pemum  (mas  morbus  haheiur) 
Adde  humiis^  atque  manus^  idufquejribufquej 
domufque . 

Nomen  in  es^grAcum^qued  in  us  vertere  Latini. 
Mafculeispartim  datur  yUt  Paradifus  , ifth- 
. , v>us : . ' 

-Partim  faemineis , ve/uti  dipètongus  , oremus . 
In  neutris  numera  virus ^pelagufqi  profundum  , 
La  dichiaratione  i nella  Brexe  annotaticne , 

I nomi  finiti  in^rj  òchefianodellafecot)- 
da,ò  quarta  declinatione,  fono  mafcoliniico^ 
.me  iriumpktiSj  il  trionfo  '.gladius,  il  coltello, 
vifus^afpeSlHsfi'aCp%uj:>,ò  \\iUlfpecusJY>&\on- 
ca^ò  ca verna jvft/r«j,il  voItOjfaccia;Vft«:«j,Io 
fpino  ; pampirtus  la  pampa naj/»r«^«/,  l’indi- 
^ via.  E fi  dice  intubum  , in  genere  neutro , 

Se  n’eccettuano,/>m/f«j,iI  portico  vannus, 
vaglio,  ò crivello  da  nettar  il  grano,  alvusfiì 
ventre,  la  rocca,  ò la  conocchia,  e car- 
hafus , panno  di  lino,  come  à dire  cortina  , ò 
lenza  j e ficus^  ficus , overo ficus , fid,  della  fe- 
conda declinatione , quando  fignifica  il  frut- 
to, overo  1 albero  j Quando  fignifica  morbo* 
.e  di  genere  m.ifcolino . Sono  ancora  feminini 
humus,  la  terra  , manne i la  mano,  idus  giorni 

^ del 


*>«" 


T47 

,-deI  itie{è>  tributi  tributili.  tnhuìDtmutili  cafìà- 
laiàmiglia.  Ili-  • , 

Quei'nomi  i <fuali  vengono  da  i nomi  Greci' 

ki  osi  nel  Latino  fono  fatti , cioè  terminati  in 
«j^parte  fono  mafcolinijcome prologus  il  pro- 
logo. Paradìftts  yMp^rzÒMOì  tJìhmus^tZlX.O 

di  terra  fra  due  mari  j fmeragdus ^ Io  fmeral- 
àOi  dialogati  il  dialogo  le..  P^rte  ne 

.fono  feminini  » il  concilio,- </i- 

fhtongusy  il  dittongo  j eremus  , l’eremo  ìperio^ 
dusy  il  periodo  , la  atiXìphayus  , la 

-torre  d’Aleffàndria  ,-  -cryftaUus  j il  criftallo  , 
nardusy  fpico,  herba  narda  i hcyrhus^  vafò  di 
oglio  ; fibijfus , il  profondo  : Nondimeno  due 
nomi  finiti  in  us,  f^no  neutri,cioè  virus,  il  ‘ 
-leno  ] e pelagus , alto  mare,  il  quale  fi  giudica 
•ancora  di  genere  mafcolino . 

' i nomi  finiti  in  WS,della  terz.u  deelinatione 
Pofiulut^us,  ueutrum,  quoties  id  tertta  fleffit , 
24asjepus,&  mus3pus,GrAcu,compofiaqì  )unge» 
pfl  muliebre  palus ,fubfcus ypulcherrimtt  virtus, 
jitq;/alMs;pecudt/qlpecus,quibus  ud ditur  incus, 
^luAque  fibi  fervus,)uvenifque,fenefqi  ]ugnruntt 
Sit  quoque  foemineutn  lagopus,  herbu,  volucris, 
HithiarAtìone , 

Il  nome  finite  in  VS  , è dt  genere  neutro  , ogni 
volta  , che  fideclina  nella  terx.a  declinazione. 
Sono  tnafcolini  Lepus,e  ÌA\xs,Vi\S, nome  Greco, 
e giungerai  i componi . E di  genere  femininb 
luSjfubfcus  : e vir.tus , & anco  faliis , e pecuS, 
.pCCudis,-*  i quali  vi  figiunge  incus,#  quegli  al- 
tri , i quali  accoppiarono  feco  fervus,  juvenis,  e 
ÌQi\ty.,che  fono  fervitus  , juventus , e fencèlus . 
Siaancerafeminino  lagopus  • 

Breue  annotatione  . 

■ I nomi  finiti  in  ut,  della  terza  declinatione 
fon  neutri^,  come  pecus , pecoris , il  beftiame  5 
, G l ne- 
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uèmuXiW  bofco>t;M/tfMXjla  ferita;  ulcusy  piàs3 
nata  da  fé  ìfunus^  il  funerale'. 

II.  " 

> Se  n*eccettuano  leptis^  j I lepore;  £or- 
CèfXripusttripodis£\\irtp\t^tyCÌlZ  foQO mafco- 
lini . H*e  pecus , pétudis  > la  beftia,  fuyipusj  la 
carfìa»che  è una  tavolecta^cqn  la  quale  ti  con< 
giungono  le  tavole  l’uqa  co  raItraj/»r«#i^#V, 
rincudipeiSìmilmSnte  yJi/«JilaTaIurei  virtuii 
la  virtù  ì{£rDÌtus àìl  lérvicù;  iuventus,  la  gio> 
ytntùi  fettifìus  j la  vecchiaia  j i quali  fono  fe- 
minini  i Ugopus  ì nome  di  herba^  overo  di  uc- 
<;ello  è feminino  > benché  è compofto  da  puff 
" che  lignifica  piede.e.g.Se  il  mio  Fiacco  lì  ral- 
legra deirorecchiuto  lagopo  uccello  con 
piedi  pelofi  S ,Sf  mjiHs  Aurita  gaudet  lagcptd* 
jUctus.  Plinio  fcrivendodeirherba  La^po 
dille  j II  Lagopo  bevuto  nel  vino  rattipneil 
ventre;  Lagopus  Jìfiit,  alvum  è vino  potn. 

De  (nomi  finiti  in  JES^  AySìSS^  MS. 

- ÌÌSjI>S,RS.  ' V - ^ 

AeSìtihi  fit  neutrmi  lous,frAusìrnultehrÌAfHnto, 
•tSy  dAtofoemineif^fi confonn  ponitur  ante  . 

Efio  virile  rndenXjfonSjpdSffepsylet^ifer  anguis. 
Monsy  deuSi  atque  chnlyhs  ; ajfis  quibtes  addito 
c parrete.  ^ I 

tt  poliJyllAho.ESi  forceps  d ematur  adun  ca^  > 

, Dichiarati one . '> 

- il  nome  finito  in  JEs  , fin  neutro  s Ma.Lius , 
rausj  fenofeminìni.  j^neo  il  nome  finite  in  sjo 
far  ai  feminino  ,fe  auanti  haur»  la  confonante, 
tome  NSiBSjf^f.  Siamafeql.  rudenSjfons,pós, 
fcpSj  leihifer  anguis^  monsj  dcns,  & chalybs, 
altìs  , ai  quali  giungerai  le  fue  parti  ^ thajì  dò- 
thiareranno  nel  tefto  ^ ^ anco  quel  nome  , cho 
finifce  nell'unica  fillaba  i Pt  ^ ma  fe  n'eectÌtH0 
adunca  forceps  3 funcinofa  tonagli^ ...  .. 


14> 


r , Srrvt  MMtAthn* , 

Iiiomì  finiti  inj^,  fono  neutri  .come 
♦r/Vjil  bronzo. Quei  finiti  ÌD4«r,fono  fcmint- 
nijCoaie  Jausj  la  lode;/r4»i  jla  frode  jò  ingaa- 
,fio.  Quei  nomi  terminati  in  bsjmsjns,‘ptjr4^^ 
no  femininij  come  trave,  hyemsj  Tin- 

verno./r<i»r,i«  jla  fronte*/rc»  j,rf«,la  fronde, ò 
foglia  d’albero:  eors,  «r,  gallinaio , , 

Se  n’eccettuano  rudens^Xz.  fàrta,func  grofla 
della  nave  la  fontana:  il  ponte: 

dens,  il  dente:  r^/j'^Zjl’acciajo:  triensjXa  cera* 
parte:^«4/fM»z,la  quarta  parte  dcllalibra;&: 
altre  partì  dell’/»//  > come [exians^  due  Parti 
dell’hereditàr  dodrans,  nove  parti:  dexiram, 
dieci  parti;  feps , ancora  raonofillaba  forte  di 
ferpenre  , i. quali  fono  mafcolini.:  I nomi  di 
più  fillabe  finiti  in  ps,  come  hidròps,  Thidro- 
piSa:  Adeps,  il  graffò,  fono  mafcolini.  Da 
cui  fc  n’eccettua/rrrz/»z,  la  tenaglia.perche  C; 
Sminino . . • . . 

jbeinotni  finiti  in  X. 

X dAtofoetnineisj/uttt  mas^fornixque  cAÌyxqHi^ 
Crex^fpadixj,  bombix^  varix^  phenixqHeyCAlix» 

JEs  co£cyXy  & eryx  volvox  i mqut  una  creata  i 
^XjfiX finitum  polifilJahon  efio  virile ^ 
Tcemineurrtfornax , vibex  , alexqueyfupellexj 
C^mìs  addes^  tomeXyforfeXyCum  fmilaee^carexi 
La  dithiaratione  r chiara  nella 
Breve  annotatione , 

' I nomi  terminati  in  x,fono  feminini , come 
paxj  la  pzccifaXy  la  face,*  fandixj  forte  di  co- 
lor roffo;  pernixj  la  pernicej  caIcxì  la  fregata  s 
coxendixy\ZQo(ciz.  ’ 

II. 

Se  n’eccettuano,  Grexfia  Greggia;/<?r»iaf,Ia 

C s voi- 


volta  : vMrix  ; vena  gonfia  : hmèix^  il  vermCj 
che  fa  la  feta;  f^tnHx^ramo  di  palma  con  fruc- 
' to;  pffenixy  la  fenice;  calyx,  il  bicchiere  : E ca- 
iixj  borfa,òbottonej  che  cuopre  il  feme  delle 
piante  : cocryx , cuculo  ^ uccello  t eryx , erice 
monte  di  Sicilia:  vclvox,  volvolo^  verme^che 
rode  i teneri  pampini  delle  viti:  quìncu»x^jpt- 
fo  di  cinque  oncie:così  feptunx,à\  fette  oncie; 
deunx  ^ undcci  oncie . Tutti  quelli  fono  maf- 
colini . III. 

I nomi  di  due,  ò più  fillabe,che  terminano 
in  Hx^  ovcro  ex  fono  mafcolinì,'come  thorxx^ 
la  corazza,  overo  giuppone:  Umax , la  luma- 
ca , ò chiocc4ola:^/^j: , felce,/r«rf>f , frutice 
arbolcello:r«rr«,  la  cima  del  capo,  ò de* 
monti: pollex^  il  deto  groffo  biella  mano:  mus 

la  porpora . Da  qui  fe  n’eccettuano  i no- 
mi feminini,  comtfornax  5 la  fornace  y vihexj 
il  fegno  della  battitura  ; ahx\  alecis , La  fala- 
moja  ifupellexj  tilisy  la  fupellettile,  overo  la 
malTaritia  di  cafa  : tomex^  ds  , overo  temice^ 
ces:  forte  di  legume  ; fimilax^  arbore,  il  quale 
anco  fi  chiama  taffo:  carex^  pungitopi  herba. 
precetto  X.De£li  Adjettivi^  che  fi  fanno  [oHant^ 
Mobile fit fixum^fi fixum  mente [ubaudis  , 
XTndègenus  caph^ut  fonipes^orienfq'j  tonanfque^ 
Mobile  6t  neutrumy  ni fixum  mente  /ubaudis  . 

Dichiaratkne . 

II  mobile 3 cioè  il  nome  adjettivOyfifà  fiJfoyCUi 
fofiantivo 3 fe  nella  mente  l'intendiyCom»  foftan- 
tivo  yonde  ne  prende  il  genere  3 come  fonipes  , 
oriens,  e tonans . Il  mobile  3 cioè  adottivo  fi  fi 
peutrOy  purché  non  /* intendi  come  fofiantivo  , 

Breve  annctatione  . 

Ogni  \’t)lta,chc  lafciati  da  parte  i nomi  fo- 
llantivi,  fi  pongono  gli  ad jettivi,  da  adjettìvi 
^diventano  follantivij  e da  quelli  prendono  il 

gene- 


-A 
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I genere , cioè  i nomi  adjettivi  prefi  per  foftan- 
tivì,Ìbno  del  med6fimogenere,del  quale  fono 
I foftant.che  impliciiamente  s*intendonOjCO- 
iS^tfenipes  ; fiaai  genere  mafcolino,  perche 
intende  eqnus  , il  cavallo  ; Cosi  Oriens , il  le- 
vante* òccidtnt  /il  Ponente  fono  mafcoltni^^ 
perche  vi  s’intende  Seì^  il  Sole.*  N^talist  il  di, 
che  cìafcWVo  nacque  ; woZ/im*,  lapìetra'del 
mol’ìtiO  : Torrensj  il  torrentej  , la 

corrente,  c ccntinensj  terra  ferma,  fono  di  gè-, 
nere  feminirto , perche  ivi  vi  s’intende  il  -fo- 
ftantivo4««/i,equiilfoftantivortfrr4,  • •* 

^ 'l  I.'"  ••  • A 

' Ma  gli  adjettivi  fono  neutri,  perche  non  vi 
s’intènde  il  foftantivo  jcome  t^onfrquensicon^ 
feguentc iconvetiiens  jCónvtnìtùteìdeeoram  ,* 
decoro.  > - 

Precetto  XI.  I>elìa forza  della  terminatione  ì 
Uefpicìhus  fines  , non  fignificat^  frequente r , 
JìinCjPrAneJìe^Reate petut  hoc  Tiburj&lìifpal'^^ 
Et  Care^hie  SulmóyNarhoque  , hAC  alia  flurnen» . 
Meus  Qeta  hic  Ojfa  ‘voluntyhAcTrinacriJ  .^tn»,^ 
Bichiarattotie . 

’SpeJJo  riguardarne  le  terminationiynòn  lìjtgni-'. 
f catti  Onde  pritnefte,Reate,Tiburi?<f  Hifpal,  • 
e Cajre,  cercane  hoc,  cio^  fono  neutri . Sulmo  , 
^Narbo  , ricercano  hic  i cioè  ferie  mafcolini , 
Alba»  fiumefó'  Oeta,*  monte,  cast  detto,  voglio- 
etohsec  > cioè  fono  feminini  ; Offa  , 5c  .^tna  vo- 
glionohxCicióèfohofemininf.  ' • * 

Breve  attnotarione 

Speflb  gli  Scrittori  riguardano  non  tanto  la- 
/ìgnificatione  delle  paroIe,quanto  la  termina-' 
lioneiChe  però  fono  neutri.  praneJieyPaldRìl- 
na  Città.  Rieti  Cittàj  r/^«rjTivoIi>  Ca- 
‘ rei  hoggi  detta  Cervete  terra  lungo  le  ma-^ 
remmedi  Tofeana  j Neperes  Hepe ì-  Hifpal*- 

Q 4 . Si- 
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Siviglia  Città  di  Spagna  .Terche  Inomrfinlt 
in  e,l>r,fono  neutri . Poiché  i nomi  delle  Gic 
-fà  fono  feminini , conforme  habbiamo  detto 
;»el  precetto  6.  ma  Sulm$,  Sulmona  Città  ;*e 
Xarìe  Martiut . Narbona  Città  in  Provenza, 
ver  caufa  della  lermìnatione  fono  mafcolini, 
' I I.  . ; 

* Con  riftefla  ragicme  fe  n’eccettuano  quei 
Aomi  di  fìumi  detti  nel  precetto Ai/*a» 
Jì^e  AlhuU , il  Tevere . Benché  Mbula  ì una 
fol  volta  il  fà  di  genere  mafcolioo  appreffo 
Martiaie.  ' 111. 

Se  n’eccettuano  per  l’ifteffa  caula  detta  nel 
^cetto  tf.i  nomi  de  i monti  JEtna^Tfinacria, 
liongibello.'Così  Un  ceìeberrim fi  . Così  Offa, 
Qfìra  Montagna  di  Schiavoniaj  o«r»,nome  di 
monte.  Benché  una  fol  volta  Ovidio  Thà  fat« 
«9  mafcolint^uando  diffe>  l fummo  Oeta,diì 
grand’Octai  £r  Seneca  difle  * Summum  Oetam, 
UgrandeT)eta  $ riguardando  Tempre  il  nome 
generale  dì  monte,  conforme  diremo  nel  pre- 
cf^to  XII,  Così  Zhodope  j & i nomi  Greci  fini- 
ti in  e,  fono  fcminini  come  mon- 

ti così  detti,&c.  Et  Oratio  diffe.  lurhfa  Tr fi- 
no, la  furiolh'Tracia . Et  anco  nel  lib.  3.  Ode 
aj.  diffe . Et  ntuo  cauiiAfim  Trficem  , & pedo 
hfirbnro  lufirfitam  Rbodopen,  la  Tracia  bianca 
perla  neve,  & il  Monte  Rodopecaìpelfato 
da’ piedi  barbari, 

TroeettoXll.  Isella  immutfitiont  do  in oi» 
mi  prefa  da  i generi, 

'H.efpìtit  intordum  nome»  genernle  Poeta  , 
^»de  fibi  merito  genus  inforiom  capeffunt , 

Sici  volvcrum  fequiiur  bubo,  fit  PÌumen  Indori. 

Diebiarfitione , i 

<j^lle  zolfo  il  Poeta  riguarda  il  nomo  go^ 
fiorale  , d’onde  morir  amento  i nomi  inferiori 

pren- 


• “ *.1  J 

prendono  iì^tnereiT^el  nome  degli ueeeìliyvi fio- 
i gue  BubOj^tf  j*  il fiume  Izdcneioè  il  nome  parti- 

C talare  prende  il  fuo  genere  dal  nome  generico, 
I /otto  il  quale  e comprefo , 

Breve  annotatione , 


ì'  i«itt,ilBarbag,ianni  uccello  farebbe  di  ge- 
j nere  raafcolino . Nondimeno  Virg.l’hà  poTto 
I nel  genere  feminino  , perche  gli  uccelli  fono- 
I di  genere  feminino  > Deirifteffo  modo  Jader, 
\ Jadria  fiume  di  Dalmatia  appreffo  Lucano  è 
neutrojperchc  Flumen  è di  genere  neiitro.Tc- 
rentio  dille  in  Bunuchum  fuam  . Dovè  cerca« 
mente  vi  s’intende  comediam  , E Virgrdiffe  t 
Centauro  magna^txoh  vi  s’intende  nani',  nella, 
gran  nave  cenraura . 

Precetto  XJ9J.  Inemì di  uarit  Generi, 

Hee  mo4efemmeis,maribus  modo  junlla  vide* 
bis, 

Lìmax  atque  Jtlexjtradux^cum  torque  phafelus, 
I Seerbs  iferptns  yanguis^cum  corbe /die fq-yrubufqj 

I CroJJuSyadepSyatomuSypoteris  queis  addere finis,. 

] Po^ulat  hicyflkt  hoc pelagus ^ar ^ulgus 0 an* 

I xnr ,. 


Dtchiaratione’, 

Quefii  nomi  alle  volte  li  ueder  ai  giunti  con  iH 
genere  feminino  y&  alte  volte  con  il  mafie  oline  j, 
$ fieno  ifieguentiyche  fieguono  nella 
Breve  annotatione,. 

^Alcuni  nomi  alle  volte  fono  mafcoBni^' 
alle  volte  femininijCome/ì/»/ix,  la  lumaca  ; 
traduXyìl  tralciorr^^r  quesfia.  coriina:phafietusj, 
la  61uca:ficorb{jIa  fotta :torbis sii  cothasGroJfisu 
il  fico  imaturojcosi  adeps^gtaG^o,  fongiaj 
i»«»^aromOjCofa  indivifibilej  per  efler  piccitf- 
hsfinis’,\lfintsrubusy\l  tovosdiesy  quado  fignl- 
ficail  tempo  è di  genere  feminino  ; aftrjnieff- 
JK  a.  pet  ordinario  ò di  genere  mafc^Iifio  r 
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E dies  nel  fingofare  è mafcolino , e femlnì- 
no  > E nel  plurale  è ferapre  mafcolino . 

MaJV4fj  la  Nera  j fiume  j , il  vol- 
go limare;  Et^«x«r ^Terracina 

Citta^alle  volte  fono  di  genere  mafcolino  , 
alle  volte  neutrali . Benché  vulgus,  e Pelagus 
rare  volte  ) e quello  per  ordinario  apprclfo  i 
Poeti  ) fono  di  genere  mafcolini  • 

Precetto  XIV, 

Per  ordinario  i not/ti  mafcolini  rare  volte 
fono  femin ini . 

Pdafcula  huhOjfilexffunìs^CHmque  obice  varixy 
CalXyfpecus  , (p  cortex^  imhrex^  margo  j atque 
palumhes  , 

Pt  pumex  j,  pultiis  > .fnnt  ^ & ^uUebria  vati  * 

' Dichiaratione , 

Sono  mafcolini  bubo^  filex  ^ funis,  fc«  obu 
cé  varix  J cala  J Òc.  ép  apprejfo  il  poeta  fonofe^ 
minini  . Breue  annotatione  . . 

Gli  Oratori  ufano  i feguentì  nomi  nel  gè- 
nere mafcolino^  Alle  volte  i Poeti  l’ufana 
nel  genere  feminino,*  &{oncxobex'j  ToHacolo^ 
imbrex,  embrice , coppi  de  tetti  ; palurhbes  * 
il  colombo  falvatico  t margo , nis , Tellremi- 
tà  j la  fponda  ì pumex  ^ pomicej  cosi  bubo  ^ 
filex^funìs yvarices y le  vene  gonfietfii/Xj  il  cal- 
cagno ycortex  ì la  fcorza  ipuluis  y la  polvere  i 
Ma fpecMs.  alle  volte  è neutro  » 

Precetto  XV. 

In  orai  per  ordinario  femifiini  rare  volte- 
fono  mafcolini  , 

P(l  mu  liehrityOnyXyVolucrisyflirpsytalpayCupìd  a 
Damay  penusy  Linterygrusy  Ijnx  j él*  cluni: y ép 
, ale: , 

Interdum  hec  generi  vate:  iunxere  virili 
Dichiaratione . 

M faiptttitto  Qtayx  X volucris  j àie,  Alle  volte: 

, iPoe‘ 


i poèti  li  giunfero  al  genere  ma/celino . 

Breue  annotatione . 

Or.yx  y e fardonix  marmo , ò forte  di  gemma 
velucris  , Ogni  force  d’uccello  j che  voIa>  tal- 
pai  la  talpa  3 damma  à2\no  l lintet , la  bar-? 
chetta^di  fiumei/FiV;»/ , miando  fi  pària  delle 
piante . cupido,  quando  n piglia  per  il  defidc- 
rio  fimperocchejquando  fi  prende  per  il  Dio- 
Cupido  femore  è mafcolinoj della 
feconda  declinatione , e penus , penus , della 
quartadeclinatione^Ia  di{psnCa:grus,h  grue: 
lynXy  il  lupo  cerviero  r rf/w»// , la  groppa  r 
alee,  l’uccello . A gli  oratori  fono  feminini 
Alli  poeti  alle  volte  fono  mafcolini  : penus 
bris  3 armario,  ò difpenfa  è neutro  della  ter- 
za declinatione  : animans , ancora  è canto 
del  genere  feminino,  quanto  del  genere  neu^ 
' tro,  faro  dì  genere  mafcolino  t 
^ Brecetto  XV,  nel  genere  Bpicene. 

Articuto  fexum  3 qua  compleBuntur  utrumqur 
Vno  y Epicena  vocant  Grati , Promifcua  nokrii 
aie  lepus  y P>i.c  vulpes  , fete  mas  , feìt  foemintt 
pofeunr  . mchiaratiehe  „ 

bei  nomi , c^e  con  un  articolo  abbracciano^ 
una  3 e l'atro  fejfo  , ciotti  mafeolino  , tèp  ilfe- 
tniniuo  3.  i Greci  chiamtmo  Epiceni  Inojlri  ,, 
$ioè  i Latini’ chiamano  promifcui  : lzp\is  l' il  le- 
pore 3 vuole  rarticolohÀC  : vulpes /a  , 

vuole  articolo  ha?c*  tanto  y che  tmaftolo  > 
quanto  che  è f emina  ^ 

Ereue  annotatione, 

Inomrpromifcui,  overo  Epiceni,  fono 
nomi  d’animali,  i quali  con  uno  articolo,  & 
una  cerminatione  figniffeano  il  mafcolo,  e la 
femina  : Come  lepus , elephas , pifeis , il  pe- 
fcerwftx  il  force,,  coruus  il  corvo.-  vultur  y 
uccello  rapace  tortora  i pa/er  3 il 

G 6 pafTa- 


paflaro  ; fi  pavone  unr^ 

dui  5 il  tordo , & altri  nomi  nel  genere  ma- 
fcolino  ngnifìcano  tanto  iln;)afcolo>^quaaco 
la  ftmina:  Mà  vulpts  : aquUu , Taquìla  : re- 
fiudo  y,  ta  tartaruca  > la  tigre  j unas  ^ 
l’an^ra  : hirund^^  l.a  rondine  : ncStua  y la 
civetta  } pernixy  k pernice  ; muflelU.  y la  cion<% 
nokj  & altri  di  genere  feuìinino , anco  ligni- 
ficano il  mafcolino>  Se  ferà  d’uopo  di ftin- 
guere  i raafcoli  dalle  fèminc , bifognerà  met- 
terli un  nome  ad^cttivo  appreflb  . e.g.  Ghia»^ 
xna  il  pavone  malcolino  ^ & il  pavone  femì« 
nino  : J^Mumem  mufuMlum . é**  puuontm  femu 
nato  dicat.  Pel  lerpente  snafcolinOj.  e del 
fcrpcntc  fenuj^ino . idams  auguis.y  & anguis, 
pii n.  dice  Degli  Anatri. mafcoli  t 
j(inatrJtmmaf(iHhyum\.Elephanum  gravidami; 
Elefante  gravida  ».  Mures  fragnantetreperTas-^ 
Jt  forci  ritrovati  pregnanti  3,  gravidi , Ha- 
vendo  neiriftelTo  luogo  Plinio  detto.  Supm 
tuoBa  eli  murium  foetus..  Sopra  tutta  vi  è il 
parto de’fòrci 3^ aggiunge;  exuna(  ntì  gene- 
re feminino  cent»»»  .Da  una 

generati  cento  , 6 verni . Benché  avanti  nell* 
ifteffo  libro  dice.,  torvi  payJunt  euro  plurù 
tputO  y q^inas  y or£  ees  parere  vu/gus  arbitrai^ 
tur  » difle  eot  , parlando  de  i.nomi  deicorvi 
femini  ; E quelle  cole  ballano  per  i generi à 
cgloria della  SS.  TRINILA.. 


1^7 

Deir  ammaefiramcnto  della 
’ , Grammatica, 

lafeconda  parte  del  libro  primo . 

Della  decUnatione  de^^Nc/tii . Ca^,  XVJI^  ^ 
feria  terza  cla£t  ^ 

I Nomi  comporti  per  ordinario  rt  declina- 
no, cioè  fi  variano  come  i femplici , e.  g» 

- vir^viri,  l’huoma,  così  nel  comporto,  Trium- 
idiriTriti^uirijil  Triumviro.,iJDD  de  i tre  huQ- 
mini,  che  governano  la  Repiiblicaj/>y«</f»/, 
tir,  prudente,,  è U feropIice,,//»/r«^^»jj  tw,  T 
ìniprudenre  ,è  il  cemiporto»  Ma  però  alcuni 
s©n  ofiferyana  querto;CQine/ii»^vij,/Ìj»^«(»rVj 
il  fanguei nel  comporto  non  fa  incremento., 
come  exjtngms^exauguiijQ.  non  exan^uinis^Cznr 
,2a  ^angue,;>^#J^d«JIl  pìedejT/«/^t'/,'u«//'/5,  np 
'vulfedis^ìk  voi fte,capricern»s^ij  Capricorno., 
fcgno  del  Chìo^contemanus^na^num^^dì  cento 
xxianij  benché  è compofìo-da  cornu^  e manns , 
Cosi  a»ima»usj  d’uDA  £ol  mano.  Zr  angHimap 
vìus  di  mano  ferpentina,  quies^  qyietis^d  ripo.- 
fo  ^nel  comporto  fà,  re^uiej  y re^uiei  & anco 
diventa  rido  della  terza.df  clinatione 
fuLetyf  uUs,  il  giovanetto  fopra  14.  anni,  e la 
giovinetta  fopra  li  j z.  annti  Nel  comporto  fà 
■ impube  SyOvtvo  i»/>«ifcr,pelNomm.e  nel  Genir. 
impuberisi  portus ypar^us y ilpor-toi  ne.l  compo- 
rto fà  avgiportumy  angipariiy  in  genere  neutro,, 
vicolo  fenxa  ufeitai  overo.  per  la  feconda  de- 
clinatione  angipertusy  angìperri y overo  perla 
4|iiar,ta  decUnatione  angiperrus  y angiportus  y 
jielgcnsre  mafcolino..^erto  l’ufa  Tercntio, 

1 1. 

Nei  nomi  comporti  & declina  folameni» 

.il 


Digii.jcd  by  Google 


r 


158  . 

il  nominaiivoj  come  TrìhunuspleUs^il  tribu- 
no della  plebe, forte  di  magiftrato  degli  anti- 
chi Romani.Nel  Genitivo.  rr/^«»i/’/^^ir.Nel 
Dativo,Ti*i^«»o  plebisi  Acc.  Tribimum  plebisy 
&c.  Qui  appartengono,Stf»/*r«^  confuhumi  il 
decreto  del  Senato  luris  peritus^  il  Dottore  di 
legge . Pater  familiasy  il  padre  di  famiglia,  e 
<.  così  fi  declineranno  gli  altri  deiriftelTa  for> 

te.  in;  ^ ' 

Se  il  nome  lì  compone  di  due  Nominativi , 
Tuno,e  l’altro  fi  declinerà,  come  Refpublha  , 
la  Republica.Gen.e  Ti2it..Petpublic&.kcc.Rem~ 
publkam.  Cosi  inco  jusjurandam  , il  g'mnL- 
Qiemo  Gen.  jurisjurandi  ^ Dat.jMriiurande^ 
&c.  IV. 

Se  n’eccettua  Alteruter,  l’uno,  e l’altro  : la 
feconda  parte  del  quale  fi  declina  reftando 
fempre  fermo  il  primo,c.g.SoIone  ordinò  pe- 
na della  tefta  , le  alcuno  nella  feditione , ò 
contrafto  popolare  non  fulTe  fiato,  òdeir 
una , ò dell’altra  parte  : Solon  capite  fanxit  fi 
qui  in  feditione  non  alteruttius  partir  fuiffet , 
Benché  il  Protagora  dilfe  nel  genitivo 
tiufutrius  : teftificandolo  Prifcianoe.  g.  Per 
qual  cagione  mandò  fuora,ò  runa,  ò l’altra . 
Cur  alter aniutr am  emifit  ; il  che  alcuni  emen- 
dano atterutramìlm^crocchz  quefio  è molto 
più  in  Ilio.  V. 

I nomi  neutri  hanno  tre  cali  fimiG  , cioè  il 
Nominativo,  l’Accufativo  j & il  Vocativo,!  I 
quab  cali  nel  numero  plurale  terminano  nel- 
la lettera /I, eccetto,, che ambedue ,,e  ' 
duoyàoc,  VI. 

Ilvocat.fingolare  della  quarta,  e quinta 
declinaiione  è limile  al’  Nominativo  , come 
fenfus  il  fenfi>  j.Nel  Vocativo , » fenfus.  Nom,. 
nel  Vocativo, 

VIL 
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j II  Nominativo , evocativo  plurale  fono 
f limili  j come  Nominat.  Voc,ò  muf*  . 
, VfrtuTes  òVirtutes . VIIII  • 

j II  Dativo  , e l’Ablativo  del  numero  plura* 

I le  fono  limili  j come  Dativo , mufis.  Ablar, 

I « mujisy  Dativo  virtutibus,  Abl.  « virtutibus  , 
dalle  virtù. 

PRINTA  DECLINATIONE. 

I nomi  dell»  prìm»  decHnatione  fini^ 
{cono  in  tre  termìnationi  ^ ciac 

inAjASyES^  ' ' • 

- ' I Quei  nomi , che  li  terminano  con  la  let- 
tera tono  così  Greci , come  Latini  ^ Come 
Mai»  Dea  da  Gentili  così  chiamata . Ardiva, 
pome  proprio  greco,  la  figlia  di  Afpro  Rè  di 
Beotia . I nomi  latini  fono  vicloria  , la  vitto- 
ria  , f amili»  la  famiglia  » 

X Queinoùii,  che  finifcono  nelle  lillabe, 
»Sy  & esy  fono  fdlamente  greci,  come  JEneas, 
Enea;  , Anchife  , e fi  declinano  in. 

quello  modo.  ' 

j Nominativo  , Qen.^nea,  Dar. 
Adnt Ay  'Acc.  JEneam  , Voc.  ò JEnea  , Ablativo 
ab  JEne  »y  da.  Enea . 

4 ìaiom.  Anchifes . Gemu  Anchifa . Dativo 
Anchifd  y Acc\i£.  Anehifen.Vocai.b  Anchife  , 
Ahì^ab  Anchife^Qoii  fi  declinerà  Qrentes  , 
Qrentc  ^Tl:yfìes y Tiefte  . Achates . Achate. 

5 Nel  numero  plurale  ì nomi  greci  aft'atto 
convengono  coni  nomi  latini  della  prima 
declinatione. 

6 II  Vocativo  è fimile  al  Nomin.come,  à 
Muf»yò  Maia,  Nódimeno  inomi  Greci  lafcia* 
no  nel  Vocativo  la  lettera  jr,  come  ò 2Ene»ih 
Anchifeyt.%.  Perche,ò  Enea,Iaceri  il  mifero.? 
^lMÌd  miferttmyA.ueaJ»cerasiQ^Ì  luogo  dir 

ce  4 
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7 II  Dativo  plurale  finifcc  con  lalìllaba 
//^eccetto,  che  du^bus^  alli  due.  jjjnbabusy  ad 
amdue.  E Dfc«^«Xjalle  Dee^e  molti  altri  dell* 
iftefla  delìnenza  j li  quali  lì  ufano  anco  da 
Jbiiomìni  dotti  j particolarmente  da  Dottori 
di  legge  j come  nota  Sofipatro  per  difccrnerc 
il  mafcolino  dal  femininojcome  filUbus^  alle 
figlie.  Libertahut,  alle  liberte.  AnimabuSyZW 
AnimciEjuabiéJj^lle  cavaliere  Cicerone  dilTe 
J^abusy  alle  Deej  e I.ivio  duabus  fihabus  vir- 
due  figlie  vergini.  E Modello. 
tMbufque Alle  liberte  fchiave  fatte  libere. 
^uinzil^aimAbus  fuis  redimerunt  msiritorum 
fnlutem  : con  Vanirne  fuc  >cioè  con  le  vite  lo* 
xo  rkópraroao  la  lalute  de  i mariti.  Pur  Cic, 
d\{[eydusbusdnitnis  fttisy  con  d ue  loro  ani  me, 
h vite , E Liv.  Minerem  duabus  fUiis  nuptam  * 
Delle  due  figlie  la  minore  maritata. 

dncmi  tetminatì  dalU  letttra  Ey  deli  a ft»  ^ 
conda  dtclìnaùone  dt^CrecicosXji 
declinAnt, 

, Nomin.  hd^fite.  Gcn.  Mufices.  Dat.  Muficiu, 
Kcc.MuJteen.  Voc.  ò Mujì'ceyhhì.  à Muficeiì^al 
numero  plurale  feguono  là  latina  declinatio* 
ne  della  prima^come  mufAymufAtutny  &c.  IL 
A quello  modo  fi  declinano  mAjlUe  ,.nome 
di  gonrm.i  j Crammarney  la  Grammatica . Rr- 
jdforice  la  Rettorica . HÌAleBìte  y la  dialetti- 
fa, l’aritmetica.  Eìl^Qy  la  LibiàjSf 
altri  di  lìmilcdefinenzajrultima.vocale^dc 
i eguali  nomi , le  fi  muta  nella  lettera  fi  de- 
clinano-latinamente/  cioè  airulo  latino. 

ddrammAiicA-y,  gtAmtnAÙci  y 8cc^ 

APPENDICE. 

Il  Nomin.  Greco  finiio  in  Ms^ìa  esyjàclìj^ 

pri-" 


\S3 

prima-de^Iinatione  He  ì nomi  Greci  feraplici^. 
c.nó  de  i compoftì  gli  antichi  Latini  volcv.ar 
no  più  tofto  pronunciare  P^^>  come  JEnen  > 
Anchifa;ìn  cambio  di  direj^»^/*x,  Anchìfes  ì 
così  ufa  Quinti!.  Onde  Proper.nel  nom,  dille 
Atrida^^W  vece  di  AtrìdesX^\C,.à\nQ  Hermag^' 
r/»,in  vece  di  Hermagoras d un  Rettori- 
co,6c  un  Filof.  Et  Horat.  diffe  ,ncl  Vocar.  A‘ 
ttida  Q.g.  Perche  ò difeendente  f Atreo  pro- 
^\h\k\>Atrìd(tvetAs  f«r.Nel  medefimo  calo^. 
cioè  nel  vocativo  diflePlautOjui^f//^>in  vece 
di  Ile  pittore  famofo  . 

Ne  i tempi  antichi  il  Genitivo  Angolare , de 
ì Latini  finiva  anco  nella  fillaba  /»/j>e.g‘Niente 
Quella  ricordandofijoè  del  venticelloj  ne  del’ 
fuonojNi/  i//4,  ntc  Aurors  ^ ntc  fsnitus  memor  * 
Vedi  ivi  ServiOj&  Afper.comeotatori  di  Ver. 
Onde  anche  hora  lì  à\cc^pAterfam{liASy\u  ca- 
bio  di  pater  familu,V2idrQ  di  famiglia.  Mater 
famìlias.  Madre  di  famiglia . PiUusfaratUas^ 
Viglio  di  famiglia.N5dimeno  Livio  volfe  piu 
toftò  dìiS,VatrifAmili*3^l  Padre  di  famiglia , 

III.  ; 

Queftì  Genitivi  aulai^  piSfai , terrai  ifrHpfe^ 
tai^e  limili  genitivi , in  cambio  di  ^«/Mella 
Reggiamo  palazzo  del  Principe  fi/1^>di  dipm- 
taiterrAjdi  terrasfrugiferAjdi  fruttifera  ^litro- 
vano  fpeffo  appreffo  Lucretio,  alle  volte  ap- 
preffo  Virg.  & altri  poeti  e.g.  Ricco  di  caval- 
ibricco  di  vette  dipintale  ricamata  d’orOiD*- 
ffgs  eguutnJiHes  piBai  vsfiisjfèP  A pena  do- 

vrafliufarc  della  poefia.  . ^ 

IV.’ 

l’ACC  .terminato  per  4»^o  vero  en^  da  i nomi 
<5recij,ò  malcolini , ò feminini  fpeflo  irovafi . 
apprelTo  iPoetiXome  AoBeasAE-neaniLaertei^ 
*.  Laef 
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ZserrmLaenc  padre  d’UIifTe'Così  dal  Nom. 
Maittj  ér  Mgina  trovafi,  Maiatr,  Mginan.  , 

Molti  nomi  ^ che  finifcdno  in  es  della  pri-^ 
ma  declinationede  ìTemplici  latini^  appreì^ 
fo  i Greci  pafTano  nella  terza  decIinatione  V 
Come  Euripjiiesy  Euripidts^  Euripide  nome  d* 
un  Poeta  Greco\  Così ‘Ariflides  ^ Ariftidet' 
OreJÌ£s  , Òrefte  : Pylddes,  Pilade  amico  gran»* 
«edi  Orefte.  Timarchidgs ^ Timarchides  , 
nomi  di  due  inlìgni  ftatuarii.*  Erodesy  Erode, 
Joaunes , Giovanni,  nome  del Precurfor di 
Chrifto  , & altri  ,*  gli  Acciif.  de  quali  finifeo- 
no’in  em,e  g.  Overo  eirendo  Pilade  dirai  d’ef^ 

Ter  Orefte , overo  fe  fo/Ti  Orefte,  ripudiarefti 
Pilade,  aut  Pylades  cumfis  dices  tt  effe  Ore* 
flem  , aut  fi  effe  s Orejies  , Pyladem  refelleresl 

SECONDA  DECLINATIONE  . 

I nomi  latini  della  feconda  declinatione 
, fìnifeono  nella  lìllaba  t r,  ir^ur^  oj,  um^  come 
^aher artefice :r/>,rhuomOi 
facqllo.  Populus , popolo  : PrAminmi  pretnio, 

• II,-  . 

I nomi  Greci  finifeotiodn  of^ons^  eust  Comc 
jirPfosj  Orfo,  & Orfa  Tepedos^  nome  d’ifola: 
Delos  , Deio,  Ifola  : Zacintosj  Ifola  \ Pelion  'y 
nome  d’un  Monte  della  TefiTaglia  : ;//«»,  qua-- 
le  fi  dice  anco  itios^U  Città  di  Tvò]V.Tydeusy- 
Tideo',  nome  d*un  vincitore  de’Tebani  : At-  " 
reyts  y MrZ0\O\\à\  'parrhàJìs  Ar Efès  i 'Orfa' 
di  Arcadia';  Virg.  Sta  dirimpetto  Tlfola  det- 
ta Tenedo  ; Efi  in  cenfpeffùs  Tenedos'.  Pelio  è 
Monte  della  Teflaglia; 
efi  Orfeo  nelle  felue  ,•  Orpheus  in  fyìuit  : Ma  i ^ 
Latini  voltano  in  «j’jnèl  Nó|n,  ì nómi'GréChj 
che  finifeono  in’oj  e voltano  in«»»,queìjChe  ' 
finilcono  j in  on , come  yyeìusy  é'  jlmm 

1? 


L;  • 
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II  Genitivo  quali  Tempre  è limile  al  Nomin, 
come  PepulttSjfopuli^àoh  limile  di  fillabeiec- 
cetcuatone  lbtry\\  fium?Ibero^neI  genifivo  fé 
IberKCeltibetyeelùbetiyCQllibttOynom^  dì  una 
natione  : tibety  liberty  è adjettivo  ; e foftantì- 
vo  : quando  è adjettivo  lignifica  libero^quan- 
^do  è loftàntivo  lignifica  il;  Dio  Bacco . S’ec- 
cettua anco  Satur  yfaturi-Cibber  ygibberi  ,-il 
gòbbo  di  dietro  : Ì3t  'xterydexterìyt  per  fincopa 
dextriydiZ^kro'.Afpery  afperii  afpro.  Alter y alte- 
rrusyìl  fecóndo  : Uter  utert/iSyquBl  delli  due^e 
li  compoili  alttruter , ò l’uno  y ò l’altro  y & 
utcTy  e ne,utery  pili  torto  fi  dice  ^ neuxrim , chè‘ 
neutri^Sc  bòra  che  fi  fa  neutriynon  s’eccectoa: 
ViryViriyì  comporti  trtùmuiry  il  triumviro:D#- 
eemuiryhuomo  de  i diecijScc.  Se  n’eccettuano 
ùmilmente  i compórti  da  Geroy  e J?#ro , Come 
etrmiger  y armigeri  che  porta  arme . Signiferji- 
^n*/?r/jAlfiero,portator  dell’infegna  &c.crC; 
feono  anco  nel  Genie. /o/i/j  fo lotrorwr  j' tutto  j - 
unus  vtnoiuUusyBÌaì'aOy  w«//«i,niunOjChe  nel 
geftitiyo  fanno  folius  y totius  , &c.  De  iqùaji 
parlammo  nel  cap.2.  I V» 

I Poeti  alle  vòlte  lafciano  il  fecondo^/j  del 
genitivo  e.g.  Ne  cura^  ò penficrodi  peculio,  ’ 
cioèrobbe  ,Ó  facoltà,  nec  cura  ypeculi 
forza  del  configlto  priva;  v«  confili  expersy  in 
cambio  di  dire  confila  ypeculii  y per  la  figura 
lìnerefi  come  diremo  nel  Libro 

V, 

II  vocativo’  è fimile  al  nominativo, come,ò  ' 
•uìryO  huomo,0 puery  ò fanciulIo;ò//i///r,  ò fi-- 
tollo  Eccettua  i nomi,  che  nel  Nomin.  /ingo- 
iare finifeono  nella  fillaba  «r , lì  quali  muta- 
nò  usy  in  Cy  come  Populusy  b populcy  Fluuiusy  ò * 
Flutiiei  TabellarÌHSy\l  porta  lettere,®  tabelld^ 
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fìe.Socfusjtl  COWìpagnOi»/ecie^  ò tu  Copagoo  S 
ubriacOjè  eèrie^ò  tu  ubriacp . Egreriut-. 
fccItOjfcgnaJato^d  egregie . Del  che  vedi  Gel? 
lio.  'VICI,  ■ 

Nondimeno  da  quefti  eccettua  Deue.lddìo . 
perche  ha  Ja  delìncoza^  fimilc  al  nomin.  e S, 
«ilmente  nel  vpcàt.fàc  x>««^  .,Pari«iente>/f- 
nghuoJoj&  j ^omi  propriì. Xatinij  cnc, 
Bel  nom.  finifcono  in  quali  nel  yocat.la- 
Iciano  ftSjC  fi  dice  • Jl/ij  ì)  AntcrA^  Pompei.  Im- 
perciocche  i nomi  Greci  j che  nel  nomin.  fini- 
Icono  jn  pesjo  ritengono  pel  vocar.  fecondo. 
JaGreca  declinatione , come  Tyrmhius  ^ Ti- 
«ntJonome  d’Ercole^nel  vocativo 
sperchus^SptTchìz  no£pe  di  fiume.nel  vocati- 
altri  fimili . 

al  flomm.  plurale  fi  termina  con  la  Jetteiai 
come  captimi  prigioni;//^ì?r/ji  figliuoli,  l^n- 
oimeno  negli  antichi  tempi  fi  terminava  con 
captiveiJibereiyZCciò  dif- 
dal  gen.  UngolarCjcaptiftiAi^erÀGsllio 
nelJib.  jj.  , ‘ . 

‘ A.P  P E N D I C;É', 

<^cfto  nome  Afftirqgeef  j Andrpgeo  figfio 
del  Re  Minos^nel  genitivo  termina  in  i,como 
aiitdregei.e.g.Si  velie  de/la  celata  d’Androgeo^ 
Androgei galea  induitur  i<\\xzndo  anco  termi.  ' 
uà  in>tf  come  Attdregeo^^lPnfo  greco.e.g.nellc 
porte  la  morte  d Androgeos/v/erilm  lethtita 
Androgeo . Si  dice  Androgeos  nel  nom.  Andro- 
geonts  nel  gen.  dal  quale  fi  forma  raccuÉ  Agt^ 

drogeona.VrQpex.nel\\h.i, 

1 accufativOjChe  finifee  in  on^  che  viene  dal 
nominativo  Greco  in  «/jCome  ArElos  ^ Orlo  ò 
wai  ©vero  il  popolo  l’Artico  ^ Alykos^  Abi- 

do 


tfo  nóme  d*iina  Città  deH’Afìa  : Tìehs , Delo, 
IfoIa:A/tf»^j^>»ffj,Mtnelao,nome  ci’un  Rè^nell* 
ttCVkiS2iX\no  Ar&onyAhydonjDelon^Meneiaon, 
c.g.Credete,che  io  ho  prefo  Lesbo,e  Tenedò: 
Me  credite  Leshonyép  Tcnedon  CApijfe  , &c.  Mà 
Xf/»w,Monte  della  Tracciarne!  dattivo  anco- 
rale nell’Ablativo  hà  ArhvjaìVufo  Greco  5 in 
cambio  del  quale  Valerio  diffe  Ci- 

cerone Athonen  . 


III. 


. Il  vocat.de  i nomi  Grecijli  quali  es^dcl  no- 
minar.mutano  in  «/rtitégono  la  lettera  ej  nel 
vocar.all’ufo  così  GrecOrConie  LatinOr  come 
Ti’merAeufjTìmotsoj  Pamp^t/iutjPanfìliOjno- 
me  d’un  fcolaro  di  Platone  : Anth&us . Anteo 
gigante  ì lyrtibreus  3 ’niiìbrbo , cognome  d’ A. 
pollo;Pro/fl»7<e«XrTolomeOjnel  Vocativo  fan- 
no. Mai  nomi 

Greci  che  nel  noraihat.finifcono  in  f«/jd’una 
fillabajovcro  in  i quali  derivano  da  i dìt- 
tonghìGreci  eus^ovtro  ous^nsl  vocat.  difcac- 
ciano  làTertera  /.Cóme  Tyde»SjTideo , nome 
di  un  Càpitanò,  di  due  filìabe , nel  vocar.  fà 
Tydeu\Thefeà.s ^d\  due  fillabcr  nel  vocativo  f'à 
VxlfefeHyé^yìt^z  la  navcrò  Tefeo:  Plefie  rd~ 


temThefeui  cmì  pMnihus , P.anto  j nóme  d’uà 
6ac6rdoEc  TrOjàno,nel  vocativo  fà  Panthus  $ 
e.  g.  in  qual  ftatOrò  Pantò  ' fì  trova  la  Repu- 
blica  ? rei  fuffimlailffco.PanthH } 

' « ^5"  ' \ > ^ •*  ‘'n  f tf,'' 

J , . - - '•  ly.  ■ 

- 1 Latini  alle  Vòlte ò per  cagione  di  buon 
fuonOj  ovcro  imitando  i Greci  il  vocativo  lo 
fanne  limile  al  nomin.come  ò popHluf  yò  Fulm 
musyò meusyin  vece  di  dìrtyò  pópuhyò  -JpHlmejb 
w#jC.g.Odi  tu  Vop6\q  h\hzn6:AMditH  populus 
Albmnt$s,0  Popolò  hiiìirdQidegéner  ò populut 
O Cornuto.  Fuime  Rè  dell’ acque  Italiane 
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in  mio  favore  : Coftiigtt^  HefperìJum  Tluvìùs 
'regnator  aejuarum  adfìs',Q  fimile  à quefia  rego- 
la quel  detto  fagro  ; Agnus  Dei  qui  tollts^e» 
Agnello  di  Dio,chej&c. 

De  inoini  Greci  terminati  incus. 

I nomi  Greci,che  finifcono  in  eus , monofil- 
■Iaba,li  quali  vengono  dal  dittongo  eusyComz 
OrpheHSyOthOyProteuSyVroicoìNereusy  Nereo 
Mnefl&usy  di  due  fillabc  y MndleOj  nome  d’iin 
Trojano  ; Per/<r«;,Perfeo;  Thefeusi  Tefeo.  7]y*  ' 
deu 5 yTxàtOjPeleus yVclcoMuin  di  due  fillabe  # 

, I feguenti  fono  di  tre  fillabe  y Pireusy  Pireo* 

1 ypieus  yTìfto:  EurtfiheusyEuriàco:^,  altri  lì- 
milij  così  fi  declinano.,  • . 

li;  ■ 

Gsn.  Orpheos  alla  Greca  ,,il  qyale  fi  ritrova 
fpeflb  apprelT<ri  Poetijoverp  latinaméieGen. 
OrpheiyOnàc  ue  vengono  quei  genitivi  Greci, 
W/^«',diVltfie;^fA///tf>jdi  Aciijlle^nati  da  ge-  I 
nitivi  greci  Vlylfeusy  Achilleusy  mCiìlzhx.  c.  g. 
Ne  il  corfo  per  mare  del  doppio , cioè  finto 
UliflejNffC  curfus  duplicis  per  mare  "PTliffei, . . E * 
per  figura  finerefi  dice  ancora  VliJJty-AchilU  c, 
g.  (Quindi  del  fiero  Achille  Hi^e  imnfith  A- 
chilli  j II  foldato  di  Uli/Te;M»/jfiT7/ìi^*E/ tira- 
to in  ir  Altrimenteda  i nominativi 
Ó*  u/i/e/ji  genitivi  della  terza  decjìaatiooc 
AchillisyUltJfis , ^ , 

■'  . III.  . 

Nel  dativo  allaGreca  Qrpheusy^  órpheì.t,^. 
Ad  Orpheo  gli  fu  madre  .Calliopea^à  Lino  il 
bello  ÀpoUoiOrp&eiyCalliopeMy  Line-formofut  I 
ApolIo.M3.nder^i  per  ofiTequio  ad  Orrco  papàr 
veri  afperfi  d*  acque  del  fiume  Lete  >•  liferias 
OrpheiletAU  papaueramittesìqucùo  però  è di 
molto  rado  ; più  ufatamente  nei  'latino  fi  fi» 
Or^^f<j;e.g.Quefte  egfie  difle  in  lingua  Greca  i 

Pcr< 
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Perfeoj  Dipoi  in  lingoa  latina  a i 

CrAco  fermone  Perfeoi  Latine  deind e f uis.  Ini- 
rime/»,  c,  I fola  per  comandamento  di  Giove 
poftafopra  Tiho;Inarhne  Jonis  imperii s impo- 
fta  Typh&o'i  riftefi’o  Virg.diffe  SergeJiojMneJlee- 
qttejL  SergelUjC  Mnefteo , 

IV. 

Neiraccufativo  latinamente  ^iOrphAumy 
Grecamente  fa  Orphea^  il  quale  accusativo  è 
fteffiflimo  apprclTo  i Pqetijalle  yalte  apprel^ 
So  griftorici,e.g.il  quale  vinfe  ilRèrPerfeo  co 
gran  gloria;^#  regem  Per  [ex  magna  glorix  vi- 
cit:8c  appreffo  gTOratori^e.  g.  Elfcndo  io  an- 
dato in  Pireo, porto  d’Atene  così  chiamato  , 
pirAeitm  cum  exiJfcìH.  Vxxx  devo  eil'er  riprefo  •; 
cheelTendo  io  huomo Romano  habhia  fcrir- 
tPfPiréea  , e non  /»/><£tf««Jiperche  così  tutti  i 
nollri  hanno  parlato , Magis  reprehendendus 
fum  , quod  homo  Pomanus  fhyr&ea  fcripferim  ^ 
itoif  PirAettmjJìc.enim  omnes  nojiri  loquuufHnt, 

MI  vocativo  Tempre  finifee  in  f«,d’una  fìlla- 
ba  alla  Greca,come,èr^^/(r«,ò  come 

fopra dicemmo.'  ' 

• - . VI.  - . ' . . 

L’Ablativo  Tempre  finifee  in  o,come  Orphte, 
da  Orfeo,e.g.  La  pietà  è Tceleraggine  nel  ma- 
rito Tereoj5ff/»/«/?^/>r/*jiw  coniuge  Terea  ì 
perche  i Greci  fono  fenza  dell’  Ablat.  Ne- 
gli alcrlcafi  la  decriqatione  greca  è molto 
ufitata , 

’ Zaterx.it  declinatìor^e  » 

Benché  aflaiflìme  fono  le  terminationi  della 
terza  declinatione  nel  Nomin.Nondimeno  il,, 
genit.termina  nella  fillabà  il  quale  alle 
volte  è di  ugual  numero  di  fillabe  con  il  No- 
minativo, come  nauis , la  nàvejnci  genit,  na- 
v;/, della  naveiallc  volte  è più  lungo  di  qnel- 
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iòjuna  fiIabajComeiittri'rfjf«ri/«//jpioggia  Có 
vento:Vfje^Oj  uttedffntSjUtìedo  p.c.  Cerafa  ma- 
rina ; Alle  volte  è più  lungo  del  Nominativo 
due  fiIlabe,come  /fer,/r/wcr«,viaggio^  il  quaJ 
le  viene  dall’antico  Nomin./rwwje.g.  Perche 
Mon  mi  iafei  tu  feguire  il  mio  viaggio  ? ^id 
tu  itiner  exequì  meum  me  non  finis  ì Crefeono 
anco  di  due  (illabe  ancepSiUucipitisjduhhìoCo: 
’hic ep s Jiicipitis jC0^3L  che  hà  due  capi  : Prectps, 
pr<ic/^<>«Vjprccipicofoj  che  vengono  dagli  an- 
tichi Nominativi  uncipes ^prsxipes.^.^.Sidltxò  ^ 
nel  pozzo  precipitofo  j snliam  in  puteum  pr&- 
tipesfi\oh  in  cambio  di  prsictps.Ccsi  fttpellex^ 

^ la  Inpel  lettile  , ò maffaritiadi 
cafa  ; il  quale  viene  dall’antico  '^om.fupelle- 
'fifi7«jConformein(egnaSofipatro,  overoco-  ^ 
me  alcuni  penfanOjChe  viene  dall’antico  no- 
min. ' I 

• ’ llGenhinedellu  terx.udeclittatlont,^  * 

■A .1  nomi  della  terza  dedinarione  finiti  in  /»>  ^ 
hanno  il  Genit.  in  nùs  come  degma^  tis,  il  de- 
creto,© maffima  3 partitolarniente  ù cofe  di 
Religione  compofitione  <ii  Poeta . 

E.I  nomi  neutri  finiti  in  e^niutano  Tifteflo 
é del  nom.  inif^corae  omne30jnnisicuhiUiCHl4- 
il  letto,  , 

y.  I nomi  finiti  inypfilon(  quali  i Latini  pi-  \ 
gliano  tutti  da  i Greci  3 ritengono  il  Gen.  fi-  | 
nito  ìnyes  Greco jComé  wof  jherba  così  detta:  j 
Gen.  molyosjJEpyiCìztà.  della  Grecia  così  det-  , 
ta^Gen.  JE/>^o/,M/ó>,ì1  vitriolo , nel  Gen.  M/- 
del  viiriolo  J 

O.  I nomi  terminati  nelMomin.  in  03  nel  Gc-  1 
xiitivo  crefeono  d’tina  (ìllaba  ; come  Macedo,  j 
W«f«</(w»Vjhuomo  della  Maccdonia,ilB;«>jii- 
«io»/,Te verone  fiume.vicino  a Roina  : ììerio , 
/ifm'flBWjNsnnajtnoglie  di  Marte;’ 

N.  Ter- 
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N.  Terminati  in  »,crefcon6  anco  d*una  lìlla- 
ba  nelgenic.come  sahyionjBalylonis^BihUo- 
nia . PaUmon  ^ paUmenh  y Palenione^  nome 
proprio,  Xencphon yXenophnntis , Senofonte 
nome  di  Filofofo . 

R.  Finiti  in  r , anco  crefcono  d’una  fillaba , 
come  larylarisy^zxtt  intima  della  c^(sLihepar y 
hepnùsy\\ {cgatoi  aceryaeerisyacevOyZlhzro  co- 
si detto.  M«/«^erjM«/f/^^WjjVulcanio  Iddio 
de’  Gentili . Jecuty  pcorisy  overo  }ecirtorisy  e fi 
dice  anco  jocinoris  il  fegatOj  e g.  ne  i lepri  fo- 
no due  fegati  . Bina  iocinara  teporihus, 
fis.  Finiti  in  iir,anco  crefcono  una  fìllaba  nel 
genìt.  come  Calchas , Calchantis , Calcante 
nome  d’iin’ indovi  no , liic  Pallas  y Pali antisy 
Fallante  figlio  di  'Ev2ir\^xo.H&CyPaHasyPalla- 
Pallade  j Dea  della  Sapienza . 

Es.  Come  Chremes,  Chremetis  y overo  Chre- 
i»«,Cremete,nome  Tpxo^ùoXachesyLacheiisy 
overo  Lachisy  Lachete . 

Is.  QomtSimois  ySimoentis  » Simoencenome 
di  fiume . Pyrcis  ypyroentis  y uno  de  i cavalli  y 
che  tirano  il  Sole.  Chaìybsychalylìs.  AcciajOj 
ò accialinOj  col  quale  fi  batte  il  fuoco,P«w^  ' 
paridis , Paride  figlio  di  Priamo . 

Os.  Come  Bhinoceros  y Pinocerontisy  Rinoce- 
ronte, nome  d’un  animale.  Trosy  Troisy  Troe, 
che  diede  il  nome  a Troja.  Minosy  Minoisy  Mi- 
noffejRè  di  Candia.  Htroisyheroisy  Eroe, cioè 
huomoinfignd. 

Us.  Come  MelamptiSy  hielampodisy  Me  lampo 
nome  d’un  cane,  opus,  opuntis , Opunre,  Cit- 
tà de’  Greci . Amatkus yAmaìbunris y Amanite  , 
Città  di  Cipro.  OedipuSyO^dipodet.  Edipo,fi- 
glio  di  Lajo  Rè  de’  Tcbanirquàdo  è della  ter-  - 
za  declinatione  fi  nei gtmt.Oedipodis.Sc  fi  de 
dina  per  la  fecóda  il  genit.  fà  Oedipodi.  Doto 
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cfa  tal  nome  nella  feconda  declinacione . | 

Ys,Come  Cafysfiapyis,Cstpi  nome  d*un  Tro* 
jano';  Coiys^Corys^Cotì  Rè  di  Tracia:  Ciampi 
cUmydis,  fopravcftc  militare.  Ns.  Come  lenu 
/ewd/«/j,lendine,  overo  de’ fporchi  animale!' 
lijChe  nafcono  nei  capelli.  Lenspsy  lente  for* 
te  di  legume:  Frons,dis,\2  fronde:  Fronsps  la 
fronte:  Aruws^  tìsy  Arunte  ucciforc  di  Camil- 
la . p$.  AncepSy  attcHpuisy  ucel latore  >•  AncepSj 
finctpitisy  dubbiofoj  ò tagliente  dell’una , e 
l’altra  parte.  CryphsygryphisGx\io‘àTÌimz\zi  | 
StirpSyfitrpisy  ftirpe,  progenie . 

RSjCome  Las  l«rm_,Larte  Rè  de  i Vejenti  po- 
poli di  Tofcana:  Concorsyconcordisy  cócorde , * 
X.  Coxi\t  Aflyan a» y AftianaLlisy  Artianatte  fi- 
glio di  Ettorej  arxy  arcisy  la  Rocca,  ò Fortez- 
za : MerXy  mercisy  mercc,  cofa  che  fi  vende  , ò 
compra  : VerveXy  vervecisy  cafirato:  lynXylin- 
cisy  Ènee , ò lupo  cerviero . 

DEL  GENITIVO  , E DATIVO  SINGO- 
LARE DELLA  TERZA  DE-  ’ i 
CLINATIOnE  . 

^ . lì  Genitivo  latino  finifee  in  isy  ma  ne  i no- 
mi Greci  fpeflb  i Latini  fi  fervono  del  Gcn.  in 
«SyCOVnc^otnÌDax. Metafxorpfìofisy  Genit.Aff» 
,tamorphofeos  y trasformatione:  Decapolisy  D#- 
tapoleosy  Decapoli  Città:  TethisyTetkyos yTtlì 
Dea  del  Mare.  TanisyTaneosyT^im  Città  dell* 
Egitto:  Mà  i Poeti  ufano  più  fpefifo  il  Genit. 
in  dos yComz  Ftymanthus yFtymanthidosylAon-  > 
te  dell’Arcadia:  Photenisy  fhoronides  , Ifidc 
Dea  degli  Egitti  ; Thethisy  Thethidosy  Teti  fi- 
glia di  Nereo  Dio  Marino . ■ IL 

AleSfoy  A letto  4 nome  d’una  furia  : Argùy  ' 
} Argo  nome  della  nave  di  Giafone  : CaWfto , 

/ Callifta  figlia  di  Licaone  : Calytfo  y Calipfo 
Ninfa  : Clio  Calano  ^ Arpia  cosi  detta  : nidoy 
. ' . Di- 
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Didone  Regina:Ef  Ao,eco  ripoftamento  di  vok 
ce  i EnyOy  Bellona  Dea  delle  Gnerre  : EriSihe, 
Eriico  famofa  maga:  Er/iro  ^.c. una  delle  nove 
mufej  HeroyViomt  d’una  fanciulla  iioy  Io,  fan- 
ciulla amaca  da  Giove  ; Manto,  nome  di  Ma- 
ga; , Saffo  infigne  Poeteffa;X/*«fo, no- 
me d’una  Ninfa  Marina . E fiinili  nomi  Greci 
fono  della  quarta  declinatione  appreffo  i 
Greci , la  quale  erti  chiamano  de  i contratti . 
I Latini  quart  Tempre  pigliano  da  i Greci  il 
Genit.in  trs,,  de  i fudetti  nomi,  e d’altri  limili, 
facendoli  terminare  nel  Genie,  cosìmanrus^ 
mantusydi  hUntOìCalyf>fffSyDiiinSy&c.  c6for- 
me  dicono  Prife  Qnintil.il  qual  modo  di  de- 
clinare ; Quintiliano  non  loda , Foca  talmen- 
te li  riprende , che  dice , che  quelli  errano,  ò 
fanno  errore,  e vuole,  che  fi  dica  didios,  ove- 
ro  didusj  nel  Dativo  didui  j neH’accufativo 
didom  , overo  didon  ; ciò  approva  Sofipatro  , 
la  qual  formola  degli  antichi  fù  feguitata  da 
Cajo  Cefare  , atteftandolo  Quintiliano  j c 
Probo  ammette  l’una  , e l’altra  maniera , 

III. 

Il  Dativo  (ingoiare  ne  i Latini,  e Greci  ter- 
mina in  ì,  come  Dativo  Jermoni^  al  {parlare . 
Tethiy  à Teti  figlia  del  Cielo;  Paridi,  à Paride 
.figlio  di  Ecuba . Così  Orphei , alla  Greca,  co- 
me fopra  d icemmo . 

DELL’  A C C U S AT  l V O SINGOLARE 

DELLA  TERZA  DECLINATIONE  . 

L’accufativo  latino  termina  in  tm , come 
fertnenemi  Nódimeno  huris,  manico  dell’ara- 
tro: cucumis,  cocomero;  Peluis,  cócoJina;  Ra- 
t/<f,raucedine,re{Tere  roco,  SeeurityU  manna- 
ja  ; fitis,  la  fete;  tujfts , le  torte  . A^ualts,  vafo 
da  dar  acqua.  vioIenza,forza,terminanO 
in  im,i?iCt^do,Burim,CHCHmim,  Pelvim,  d£C, 
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II.  clauhj  la  chiave.'Jtf^m,  la  fèbre . Kauìs, 
la  navcj  più  fpelTo  terminano  in  «w  , che  imi 
mipuppisy  la  popp3j  overo,  fine  , e parte  più 
elevata  della  nave . Reps,  la  fune , ò corda  . 
Turris , la  Torre , fanno  Taccufativo  più  to-  ’ 
fto  in  tm,  che  in  em.  III. 

L*accufativo  Greco  termina  in  ^jCome  He- 
Bora,Calcha,nt{i,Aerti,V^x\7i.  Mterss,  sfera  del 
fuoco , & anco  fi  piglia  per  il  fuoco , e fpelTo 
appreflb  i Poeti . I V. 

Inomi  Greci  finiti  nella  lettera  o,  hanno  • 
TAccufativo  fimile  al  Nomin.  come  aleSte, 
ceillifto,  &c.  e.  g.  Aletto  fcorroccio  fa  ì ò por- 
tatrice di  lutto  . LuPUficam  alePio , Afcendi 
nella  facra  Argo  ( nave  d’ArgO  j come  di  fo- 
pra  ) Afcendis  in  Argo.  Et  abbandonare  la  mi  • . 
fera  Didone.  Miferam^ue  relm<juere  Dido  . i 
Saffbj  che  fi  lamentava  con  la  lira  Eolio.  Ae- 
loiisjidibus  querentem  Sapho, 

V.  i 

I nomi  Greci  finiti  nella  fillaba  is,  de  i qua- 
li il  genitivo  Greco , che  accrefce  di  qualche  j 
fillaba  a ha  il  detto  genitivo  terminato  nella  i 
fillaba  <1x3  pura,  cioè  con  niuna  confonante 
immediatamente  precedente.  Mà  appreflb i 
Latini  nel  genie,  è uguale , e fimile  al  Nomin.  '' 
Benché  i medemi  Latini  fanno  il  genie,  in  w , 

( come  NeapoUs,Cnryhdis,Genefis,%rtCZVC[hl&  . ' 
Neapoleòs  > Caryadeos  , le  caverne  di  Cariddi . . 
Cenefeos  ) tali  nomi  alla  Greca  hanno  Taccu- 
fat.in  im , Latino  è nella  fillaba  m,  come  Ca- 
ryhdin,  e Carybdim.  V I. 

Però  i nomi  Greci  finiti  mys , per ypfilon,  i 
quali  grecamente,e  latinamente  crelcono  nel 
genie,  fi  declinano  puramente,  cioè  fenza  co- 
ronante immediata  avanti  is,ò  avanti  w,han- 
ijo  più  Ipeflfo  l’acc.nella  termìnaiione/»  Gre- 
co , 
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co^che^iWjLatìno.ComeCoir^/^Genit.cpr^j»//, 
vel  Cotyos.  Dativo  Cotyi  è meglio  nell’  accuf. 
cotyUy  che  fflt^'/OTje'ncU’abl.  cotye.  Così  capyis, 
Gen.  capyis.  Dat.  capyì.  ACC.  capyrs.  tethis.G^- 
nit.  uthyos.  Dat.  texhyi,  Accuf.  Tethyin.  Onde 
Livio  difle  Halyn^  fiume  della  Cappadocia^  e 
Cicerone  diffe  VII. 

1 nomi  finiti  in  i quali  latinamente,  e 
Grecamente  declinati  crefeono  nel  Genit.  Sr 
ivi  hanno  il  fine  in  iVjlatinOjOvero  in  os^  Gre- 
co impuro,cioè  co  qualche  cófonante  inime- 
diataméte  precedente,  (e  non  hanno  l’accen- 
to Greco  nell’  ultima , hanno  1‘  accuf.  Greco 
terminato  in  iM,overo  da,^  hanno  l’accufar. 
latino  terminato  in  overo  dem , come  psc- 
risy  paridos^ovtto  paridis^  accuf. parin^  overo 
far'tdayparim yO\tro  paridem.  Così  Jjss^nomc 
della  Dea  d’Egitto  , rà  nel  Gen.  ifidos , overo 
ifidis  , accuf.  ijtn^  overo  ijsda,  ifim,  vel  ifidem. 
Cosi  Iris,  arco  baleno;  nel  gen.  fà  iridos^ovz- 
xdiridisj  acc.  irida^  8cc.  ibis , nome  d’uccello 
fà  nel  gQti.ièidos  p.  c.  &c. 

' Vili. 

Màfe  quelli  nomi  appreffo  i Greci  hanrjo' 
l’accento  fieU’ultima  fillaba  hanno  folamen- 
te  alla  Greca  Tace,  finito  inda  ytc  alla  latina 
in  demi  come  amatyllis yamarylly,  nell’acc.  fà 
amaryUiday  overo  amatyllidem  , non  amaryU 
/i»,overo  amaryWm.Titanisylz  Luna,l’acc,fà 
Titanida,  overo  Titanidemyt  non  Titahim. 

DEL  VOCATIVO  SINGOLARE  DEL^ 
LA  TERZA  DECLINATIONE. 

Il  Vocativo  è fimile  al  Nom.  come  hic  fer- 
mé,  Voc.  ò fermo . Hacpallas . Woczi.hpallas, 
Così  anco  socratesynovnc  di  Filofofo>  nel  Vp« 
Cat.fà  ò Sacratesi  Chremesyò  Achille s^  Heros, 

è c/amys . Imperocdie  i Voc.  che  lì  trovano 

- H s ap- 
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appre/To  i buoni  Scrittori , come  ^ ì SeerateyO 
Chreme yO  Achille y ò Vliffe  appartengono  alla 
prima  noftradeclinatione  .Poiché  quelli  no- 
mi'lì  declinano  da  i Grecij  anco  p?r  la  prima  j 
declinatione  dei  femplici,  la  quale  corrif-  i 
ponde  alla  prima.  noUra  declinatione.  e.^.  I 
D’onde  finalmente  vienijO  Socrate?  17»^^  ttfn-  ' 
dem  appftres  y o SocrMeì  O chrcme  arrivi  à 
tempo  : O Chreme  per  tempus  advenis . Noi 
goderemo  di  te  Achille.Nes  te  potiemur  AchiA  , 
ie , Che  fai  Ulifle  ? ^id  agis  XJliJfe  ? i 

ECCETTIONI.  I 

I nomi  Greci  di  quella  ter^a  declinatione  > 
che  terminano  in  M , overo  y#,  nè  appreflbi 
Greci  hanno  l’accento  t nelf  ultima  lafciano  ■ 
nel  Vocar.  la  lettera  j,del  Nomin.  come  Moe,  | 
risy  nome  d’Ifolajtiel  Vocativo  fà  ò Afer/#co- 
si  Vocat.  è iriy  è Pari  j ò Tethy, . Così  anco  ap- 
prelTo  i Poeti, i nomi  Greci  feminìni,  che  ter-  I 
minano  in  « , nel  Nom.  il  Genitivo  de*^quaK  1 
jfinifce  in  dh , benché  habbiano  accento  nell* 
ultima  lìllaba , come  Voc.  l Amargli , à7>»- 
derty  figlia  di  Tindero,  o , figlia  anco  di 
TindarOj  nata  in  Ebalia . - i 

II. 

Similmente  i nomi  Greci  proprii  Enitiiii: 
«j,  nelNom.iGen.de*  quali  terminano  in 
»nùs  y apprelTo  grilleflì  Poeti  lafciano  l^j*,  I 
cioè  nel  Voc.come,Nom.  PallasyWÙ  Voc.  £à  » 
Italia  y è Calcha , che  vengono  dal  Gen.  Pai- 
ìaritis  y c Cahhanris , 

Oltre  i detti  nomi,  quei  Greci,!  quali  hai^  1 
no  avanti  la  lettera  /,  nel  dittongo  per  ordi-  ] 
nario  gittano  tale  lettera  /,  come  simois , Tp- 
dettSy  Melampusy  nel  Vocat.fann'o  ò simoiy  Ty>- 
deu , Melampu , perche  vengono  da  i ditton- 
ghi Greci,,  Melampous  . 

IV. 


• IV.  . 

Noildimeno  tutti  qucfti  nomi  àppreflbgli 
Attici  f Popoli  particolari  della  Grecia haiir 
no  il  Vocat.  limile  al  Nomioat.  come  ò jpmtìs^ 
ò CAlchas  y 9 Simtis  y ò Melafnptts  ^ i quali  alle 
volte  fono  imitati  da  i Latini . 
DELL’ABLATIVO  SINGOLARE  DEL- 
LA TERZA  DECLINATI9NE.  . 

L’ablativo  della  terza  declinatione  y così 
ne  i nomi  GrcciaCome  Latini  finifce  inr^comef 
à RegCydaì  l^èyà  Tefté  dal  teftimonio:  à 
dal  Capitano;  à Milite ydiì  SoìdsLiOiÀHofpite 
dàU’Albergatore , ò l’albergato  . à paupere^y 
dal  povero;  à pubere  y dal  giovane  fatto  j.iè 
fofpitBy  dal  fano , e falvo  . 

ECCETTIONI  DE  I NOMI = SO-" 
STANTlVIi-.  ò . » 

I nomi  follantivì  latini  y Taccuf.  de  i quali 
finifce  folamentc  in  ìw^ricerCano  f^nelT Abla- 
tivo; come  fitiy  dalla  fete.  Pelniy  dalla  conco- 
li  na.  T«j^,daIIa  toffe.  C«c«»»/jda!  cocomero. 
Così  i nomi  Grecia  l’Accufat.de’  quali  iìnifae 
in  in  ,overo  latinamente  in  im , nclTablativa 
fanno  anco  in  iy  come  Neapoliy  caryhdì , Con- 
ttabiyd^lcanape.  Aggiungi  tu  quelt’altri  no- 
mi . Hijpali  y da  Siviglia  ; Digeriy  nome  di  fiu- 
me . Seti  3 da  Bcti  j anco  nome  di  fiume . Ben- 
ché Livio  dilTe . Superato  Seti  amniy  palTato  il 
fiume  Seti . £ Pcrèodi^Sy  torta  cnnna&ej  con 
il  torto  canape.  II.  _ . 

I nomi  foftanrfvilatini.  TAccufativo  delli 
quali  finifce  in  em  , overoini»*  y hanno  nell* 
ablat.  Tuna^  e Tàltra  terminatione  come  abl. 
à Naucy  vel  Naui  dalla  nave.  Pebrcy^ér  Fehri, 
'dalla  febre.  Refiey&re/iiy&e.  Màl^urrisjè  più 
ufatonelTablatlvo.  TurriyChc  Turre.  III., 
Alcuni  nomi  latini  l’acc.de  quali  finifce 
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lamente  In  tm,hAnno  TaMativo  terminato  io  ' 
0j  &/>  come  igtttj  dal  fuoco  ; imi>re,8c 
imbri j dalla  pioggia  : ^mne^  & amiti  ^ dal  fìu- 
ttic.  SupilltSUleg  e fup  elle  SU  li ^daWa  malfari  eia 
di  cafa.  Ecappreffo  Qellio  lì  trova  fine,  tfiui, 
dal  fine . Particolarmente  apprelTo  ì Poeti  fi 
trova  ave,ZC  «vi^dairuccello:  angue  JU  angui, 
dal  ferpe:  cUfie  : c chtffti  dall’armata,  MeSie,  e 
vtUi.  Vngue.  & ungui . Aggiungono  altri,  ove,  \ 
Zi  ovi  dalla  pecora,  cive  & dvi.Kepte,e  nepti,  j 
^ dalla  nepote  , cpcfii,  dalla  balefiriera  | 
della  porta , Tufie  , t Sufii,  dal  ballone  : Mugu 
Je,c  mugili,  dal  cefalo  : con  tutto  ciò  non  a 
bafianza  provano  con  elfempio  quelle  cofe. 

VI. 

I nomi  Soflamivi  Neutri,  che  nel  Nomina*  | 
tivo  finifeono  in  al,ar,eiSz  ì nomi  de’melì  del. 
la  terza  decliuatione  hanno  i , nell’ablat.  co*  . 
me  animali.  Calcarhdallo  fpronc.MoniliyMa- 
ri,ApriH,  Soptembrii  cosi  ftrigili  dalla  llriglia. 
Impercloche  gli  antichi  dicevano  hoeftrigih 
10  hot  canale.  Nondimeno  neSfar,  heparfiX  fe* 
gato.  lHharfi<ì  fplendore,  vogliono  nell'abla- 
tivo e,come  t^l.à  fatte  , &c.  Mare, dal  mare 
-ancora  ritroverai  neH’abiat.apprelTo  Plauto, 
c.  g.  Nel  mare  commune  : Jn  mare  communi . i 
Dal  mare  Libico:  Lybico  de  mare:ìl  che  è mol-  . 
CO  di  rado.  Neirabiativo  ancora  troverai  i fe-  I 
guenti  terminati  in  e , rere  , la  rete  ; pra/ept , 
Ilalla,  ò mangiatola, perche  per  il  palTato  fa-  ' 
ceva  nel  Nominativo  . Hit  reth  ,&  hac  prefe- 
fis . A i quali  aggiungi  tu  : SoraSie  , il  Monte  | 
..  Sorate . Care , Cere  antica  Città  di  Tofeana . i 
rranefìe,  Palellina . , Nepi  Città  di  Tof- 

cana . ìLeatt , Rieti  Città  deH’Umbria . Cau- 
fape , pelliccia , ò zimarra . Se  alcuni  per  au- 

^ vemura  non  fono  fenza  della  declinationc  j 
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cioè  fono  indeclinabili.  V. 

I nomi  verbalijche  nel  Nomiu.finifcono  in 
Trix  y ndl’abl.  finifcano  in  e , come  attrice  ^ 

* dalla  balla,  ònucricSj»«m'«j  dalla  autrice.  • 
Ma  veramente vincitrice,  ScultriXy 
vendicatrice  , vogliono  i , nell’abl.  come  vi- 
Briei , ultrìci . V I. 

I nomi  aggettivi(èccetto  quelli,che  à baffo 
cccettiiaremojvogliono  la  /,overo  ^,comeF«’- 
lixy  Felice.  ProcaXy  petuIanie,o  infoiente.  Di- 
vefyfìcco.TraXyCtudcky  hanno  l’ablativo  Fe- 
licty  overo/f/iV/.  Procace y overo procaciyScc. 
Ma  è più  meglio  terminarlo  in  i , così  denery 
baftardo,  & uhry  fertilejCopiofo,  fanno  nell’ 
ablat,  degenere  yOSQxo  degeneri y'Vb  et  e ^ uhe^ 
ri.Così  %igiliydìl  vigilance,&  /ir/i^f/^artefiee,, 
quando  fonoaggettivi,conforme  fi  trova  ap^ 
preffo  Stailo,  e.g.  con  il  vigilante  oro,  e con 
il  primo  dito  della  mano  aftefic€:r/fi/i  auro  ^ 
éf*  artifici  pollice  , VII. 

Gli  aggettivijil  numero  dc’quali  fi  termina 
con  la  lettera  f,yog.lionoi,nell’ablativo:co- , 
me  rablativoBr^T/;,  da  huomo,c  cofa  breve  ; 
Pingui  daH’huomo,e  dalla  femina,e  dallaco-, 
fa  graffa.  Volucriy  da  huomo,e  da  feraina,e  da 
cola  volatile:RwÌ/,dairhuomo,dalla  femina^ 
e cofa  roaza . Mà  termina  in^  neirablativoy 
come  j volucrey  quando  fono  nomi  fo- 
Hantivi  j e.  g.  efièndolHlata  donata  una  bac- 
chetta rozza  ) Bonatumfam  rude.  Aggiungi  è 
que1Iij^r«/ij  pinguiy  8cc.  plus,  più  che  nell*, 
ablativo,;>/«r/,c  metnoriydòX  ricordevole.Poi- 
che  gli  antichi  declinavano  il  nome di 

s\)ìt^Qm<ìd(yyCOmQpluriSy^plure.Memoris^ 

vtemore.X  feguenti  anco terminaùin  come 
Caleftcydz  cofa  ceIefte:?<fr^w»^,dacofaperpe- 
ìiA^vSimefircAÀ  cofa  di  due  mcfija  cambio> 
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di  CdleflijPerenniiSzc.  anco  appreffo  gfi 
poeti  fono  rari . VIIF. 

Inomi  foftantivi  appellativi  fiinili  à gli 
aggettivi  terminati  nella  lìTlaba  h,  hanno  i ^ i 
ablativò^come  Aedili^dal  Maeftro  di  ftradaj, 

© prefetto  degli  edifìcii.-4^»/,dal  confinante^, 

^ ò congiunto  : ^p»/»//jdall’illoria  d’un’anno  ? 
Bipenmy  dall'accetta  di  due  tagK  ,*  Tamiliari^ 
dall'amico  domefticojN/iM/ij  dal  giorno  del- 
la nafcita  ; patrueli  ^ dal  cugino  s Riunii  dall*" 
Émolo  neH'amore > dal  compagno;  [ 

Tridentiyàal  trìdsuKìTriremSyàzlh  galera  di*  J 
tré  remi;  Quadriremi  y quingueremiy  di  quat- 
tro,e  cinque  remi.  Benché  Cefare  habbia  det- 
to una  volta^rr/Vf/wi  conftru&a:  Ornata  la  ga- 
lera di  tré  remi . E Plinio  , e Lucana  f 
Ìiatale’ì  Ovidio  T riderete  . Ma  i Poeti  in  que- 
fté  cofe  fono  più  liberi  degli  Oratori:  Nondi- 
meno i nomi  proprii,  quantunque  limili  à gli 
aggettivi  j ritengono  folamentela^  ^ come 
i^Kf^B/i/f^nome  di  Poeta  latino:  AnttaUydzll*^ 
annale^e  Cic.diffe  Latevanenfey  nome  anco  d* 
huomo  y e.g.  Con  il  mio  Giovenale  : Cum  iu~ 
menale  meOyCQsì  Felice  MarrialeyS^c.fitìifcOBO- 
iàe,  IX. 

• Benché  Verri©  Fiacco  habbia  infegnato^  ^ 
che  tutti  gli  aggettivi  finiti  nel  Nominativa 
. con  la  lettera  nj  y nell'ablativo  terminano  in  i 
#,Comc  fapienteyprudentey  &C.  Nondimeno  vi 
fono  alcunìjchc  hanno  /jCome  ablat.  ingenti.  ‘ 
Cicerone  diffe  y Vejenri  ^el/p  y nella  gnerrSdi  ' 
Vcjo  y e Liviot  fx  continentiy  da  terra  ferma  . ! 

CeCare  3 fermene  recenti y con  parlar  nuovo . 
•Cic.  Vehementi  incitatione  yCon  grand'incita- 
.mento:Con  diligente  modo,  diligenti  raticne  : ' 

JngenicelegantiyConingegno  elegante.  X. 

- IParticipii,  che  nel  NomÌD.-tc*minano  in 


tfSjCtntprc  hanno  ^,come  /i^/éar^jdalFaffente: 
I>’ts.fente , dal  prefenre , ò chi  è prefente  : 4«- . 
diente y dairuaiente^ò  chi  ode,  e.g.  Pl-egando 
quella  con  pianro  gli  Dei,.e  gli  huoinini:7//« 
I>eos  y hominefque  implorante  v-  Betica  Città  , 
hóggi  detta  Granata  dal  fiume  , che  la  feca 
per  mezzo . £xtica  à fiumi» e eam  medium  /f-' 
eante.Che  fé  alle  volte  hanno  <,neirabIativo 
peiT  ordinario  pafiano;  cioè  diventano noi^iì, 
comCjCon  eccellente  v'màiExeellenti vìrffite ... 
Coaallcgro,e  voleniierolo  animo;  Gaudenti^ 
dr  libanti  animo . 

I nomi  comparativi  per  ordinario  feraper 

nelFablativo  terminano  in  <?,  covat  fuperior e y 
facìltorey  dal  più  facile  ; Vberiote  y dal  più 
abbondante . ,dalpiiV leggiero  j Efcn- , 

che  alle  volte  termina  in  i , come  madori cum 
fiducia  y con  maggior  fiducia . Con  la  parte 
più  pofteriore,  p^eriori parte . Con  maggior 
grandezza  , majori  mole  ^ 

DEL  NOMINATIVO  , GENITIVO- , E 
. - VOCATIVO  PLVRALE  DELLA 
TERZA,  DEGLINATIONE . ^ ' 

II  Nominat.  e Vocativo  plurale  ,.così  ne  r 
Greci,  come  ne  i Latini Tempre  termiria  in  esf 
come  Nomin.  Hi  fermanes.  Vpcat.  o fermonesy 
è vof  parlari . Nomin.  Hi  Troes , iTrojani . 
Vocat.  ò Troes  ..Mà  Sardis , habitatori  di  Sar- 
dìgna.  5>rr/>,fccche,ò  fcogli  di  mztt.TralUsy 
nome  di  Città  nelTAfia.  Alpis yi  monti  Alpe- 
firi',che  così  fono  terminati  nel  Nom.  AccuC 
é Voc.  plurale  fono. con  tratti  da./ardies 

ties  y 8cc.  overo  nafcono  daS/irdeij , Alpeìs  y 
&c.  per  r«  dittongo-,  perche  le  parole  Gre- 
che Pc/e/f,PohV,grecam^nteli  fcrivono  anc»  ‘ 
per  il  dittongo  « ► I ^ " 

Il  Geo. Greco  p|ur.  finifce  in  per  omega,, 
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cioè  per  1*0  j grande  ^ come  tpìgrammuton  ^ 
delle  foprafcrittioni , ò titoli  de’verfi . H^re- 
//««jcteirerefic . #/<)»,  delle  giurifdittio-' 

ni  3 li  quali  gen.  in  on  ^ alle  voice  adoprano  i 
latini.e.g.  Con  arguti  libretti  d’^pigraintni. 
Argutis  EfigrnmmAton  libellts , 

III. 

Nondimeno  il  Gen.  plurale  latino  termina 
nella  iìllaba  «m  ^ come  luuenum y de  i gio- 
vani? CATium  3 de’cani  VAtnm  de*Poeti  3 ò 
Profèti.  KHCum  3 delle  noci.  Maiorum  dei 
maggiori,  Minorum  3 dei  minori  3 cosi  gli' 
altri  copiparativi . 

ECCETTIONI. 

Finifeono  nel  gen.  plurale  in  «iw^tutti  <juei 
nomi  3 che  nel  nomin.  terminano  con  lettere 
n/jCOme  Serpentiumydc  i krptntv.prHtientiumy  ' 
smanrium yingeatittf/f yétlì^  imifurati^  ò gran-* 
di.  adoUfc&nxium 3 de  i giovanetti . De  ì quali 
intieri  genitivi  fe  ne  fervono  gli  Oratori  in- 
tieri cioè  fenza  toglierne  alcuna  lettera^  ap- 
punto j come  di  fopra  fono  pofti^con  ijavan- 
ti  alla  fillaba  um  . Mai  Poeti  per  ordinario 
lempre  gli  ufano  diminutijCioè  con  levarli  la 
vocale  ijdi  mezzo  e.g.Ogni  forte  di  pefce.G^- . 
nus  tmne  nAtantumJi  le  vite  degli  uceHiJ‘^'/ri- 
aue  volaniHm.G  di  quello  ne  parlaremo  à baf- 
fo nella  figura  fincope . 1 1. 

Parimente  finifeouo  in  /«w^molci  nomi  fini- 
ti con  la  lettera  / nel  nomin.  li  quali  non 
crefeono  nel  genit.  come  eoltis  3 il  colle  ynel 
Nom.  Angolare.  nel  genit.  plurale  . 

clades  ^ la  firage  ^ ò uccifione  ^ nel  genie,  fà 
iladium . III. 

E quei  nomU’abl.de’quali  finifee  folamen-  * 
te  in  ijovero  iitie»  anco  nel  gen.  plurale  fini-  ( 
fsono  in  i//m)  cerne  , Syrfiunii 
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vium y1mhtÌMHi^VltricÌHm ^Animalium ^ Calcai 
TÌum^  degli  Iproni  ; Cubilium  j de  i letti:S'/i/«* 
brium  y delle  cofe  falutifere  ; Plurium  yfeli' 
cium  y &c.  I V. 

A- quali  nomi  giugi  tu  Samnirium'yiìeiriSin- 
niti  popoli.  lAvurium  delle  barchette  . Cobor» 
tium yà^Wt  compagnie  de*  pedoni. F/www^dcI- 
l'otri.  Ventrium  de*  ventri.  de  i Dei 

penati.  CapniumyFornaciuj  delle  fornaci,  fa- 
ludium  y delle  pzìudi . Benché  nel  gen.  fi  usò’ 
FornacumyUna  fol  volta  dà  Plinio,  Faluflumy 
fù  ufato  da  Mela . V.  ' f 

A quelli  nomi,  che  nel  gen.  plurale  fìnifeo-;  ' 
no  in  um , giungerai  i monofìllabr , cioè,  che 
hanno  una  fillaba  nel  nom  li  quali  terminano 
con  due  c5fonanti,come  Trabsy  il  trave.  Sepfy 
la  fiepe.  Arxylz  rocca,cioè  fortezza.  Arsyl'zx- 
te,  MtrXy  la  mercantiajp/»r/>  la  parte;  densy  il 
dentc}/or>i,la  fonte;*» e».»,  la  mente,  &c.  fan- 
no nel  genit,  trubiuPtyfep  'tumy  areiumyartiumy 
&c.  V I. 

A i quali  nomi  foggiungono  4j,fl^j,bajoc- 
CO,libra>'^/ò,  ghiro;//*,  mus'y  rtiXyUoXyOSy 

C0ÌS yfuuces yfaucium.Vss yVudis yVudium ye  Ic  al-  ' 
cani  altri , fi  trovano  ufati  da  huominl  dotti; 

VII. 

Da  tatti  quelli  di  nuovo  fe  n’eccettuano 
renSy  il  pad  re,  e la  madre; panit , il  pane  ; me-  ^ 
moTy  ricordevole;  mopsy  povero-;  fuppIeXy  fup- 
plichevole;x'er«/,vecch!o;;/efff»tfr,«^*r,fèrti- 
Je;//»A;,lince,ò  lupo  cerviero,&  alcri,il  genit. 
de  i quali  termina  in  um  y come  parentum  y' 
panumyfermonumy  lyncum.  Vili. 

Fa  voluerum  nel  gen.qiiando  viene  da  volu- 
rr#,nome  follantivo,  che  lignifica  uccello;  fd 
volueriumyfe  viene  da  velueri  nome  adiet.  che 
iìgniiica  veloce^  gli  altri  impararai  con  Tufo. 
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DEL'  DATIUO  > ED  ACGVSATIUa  1 
PLVRALE  DELLA  TERZA  ' . j 

DECLINATIONE.  . . ' 

Il  Dativo  Enifce  in  ibas  , come  fermonihur,^  : 
Non  però  il  bue^  fà  bobus^  overo  hHb$is . 

II. 

I Dativi  de  i nomi  Greci,  che  vengono  da  e 
Neutri,  che  nelNomin.fingoIare  lìnifccmo  ia 
#»,fpeflb  terminano  nella  filTaba  come  fot-- 
tnatisjC  poematibuSiZ  i ^otmv.diplomatisi  e de- 
plomMìhus  ,,alle  patenti  i Cosiperipttafmatir 
più  meglio  che  peripetafmatibfu , i tape  ti , à j 
panno  di  arazao.  Emblematis  , & emblemati-  | 
busj  airemWema,  ò opra  di  Mofaico . 1 1 1. 

L'acufativo  plurale  termina  nella  iillaba  i 
e tiComz  fermane Syttrminztìo  anco  in  »r,overo>;  j 
«/,quando  iJf  Genitivo  di  certi  nomi  fìnifce  in  | 
jwiwycome  omnh^Vrbis:  neiraccufativo  fa  om- 
nesj  «neo  omnis^Sc  omneit^Vrbesj  urbh^&  ur- 
beisjle  Città  Qual  di  quelli  due  deve  proferi- 
re,Io  giudicheranno  rorecchic.  Vedi  Gellio,. 

IV. 

. L*àccofetivo  ^cco  finifee  in  <«/,come  Ds/» 
pbsnaSfDeltìno  beftia  marina-.TroasjCrarerJts 
Diccfaieri>  è coppe.  jireadas.p.e.Arcadia.e.g^^ 
Ariane  tra  i Delfini . Iffrer  De/pbinaf  Arion  . ! 

l CASI  PLVRALI  DE  I NOMI  NEV- 
TRI  DELLA  TERZA  DE-  . 

CLINATIONE.  , 

. r cali pfuraliji  Nominativi,!’ Accufativo,e 
Vocativi  di  genere  Neutro  fìnifeono  in  « , ft  | 
l’ablat.fingolare  termina  folaraéte  in  #,come 
tefnpora^y  tanto  nel  Nom.  qmntoneiraccuC 
c Vocali vo.Mafe  finifee folamente  in i overa 
in  ij  & anco  in  i , alThora  finifeonoin  w*jXo- 
me  veBigAliajìe  gabelle,©  daw,ÌHgentiaj  molì- 
to  gradi,fuorchc  i cóparativìye  quell© nome 
. ♦#- 
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vetuf/veterh^  vecchio,  fi  quali  finifcono  in  a, 
come  maiera  , veterM  ,plura, , il  quale  antica- 
mente hccva  pluvi» . e.  g.  Di  cui  uano  molto 
mifti  , euiuf/unt  pluvi»  mifia . Qui  molte  colè 
nuove.  Nouakic compluvi» r vQd\Gt\ìì&^.  Il 
nome  Aplufire  , ornamento  di  nave  , in  detti 
ere  cali  fà  Aplufiri» ,,  & Aplufir» , 

QVARTA  DECLINATIONE.  . 

Il  Genit./ìngolare  della  quarta  declinatione 
lìnifce  nella  hilaba  us  come  Senatm  il  Senato 
la  vecchia.  II.  . 

GK  antichi  dicevanonel  Genir.  Angolare, 
Sonatuis  y anuis  ^domuis  j apprelfo  i 

quali  ancora  riftelfo  cafo  finiva  nella  lette- 
ra tjCome  ornati^tumulUy  del  tumulto.  Quin- 
di Terentiodiffe,  eius  anuii  cau/a  y.  per  ca- 
gione di'  quella  vecchia  , e riflelTo  Terentio 
dilTe , nil  ornati , nil  tumulti niente  di  orna- 
mento niente  di  tumulto  _ 

- Il  Dativo  lìngolare  termina  in  «i,  come 
Stnattti'i  al  Senato  alla  vechia,  enei 
tempi  antichi  finiva  anco  in  « e.  g.  Non  teme- 
re > ò Citerea  • Favee  metu  Cythevta . L’àltre 
Hanno  vigilanti  al  vitro,  alta  vi8u  inuigilant^ 
Le  quali  non  condefeendono  al  congiungi- 
mento. ^luanec  concubitu  indulgente  Potrò 
dare  i pomi  alla  mano  di  Tantolo . Tantale» 
poterit  tvadeve poma  manu  COsì,>r»M>alla  vec- 
chia , &c.  vediGellio. 

II  Dativo  plurale  finifee  in  ibus  , comt [tu- 
fibus  , à i fenfi  i 

E C C E T T I O N I. 

Sono  eccettuati,  arcusy  Tàreej  Incus  > il  Ia- 
go epavtus , il  parto,  specusy  la  fpelonca:r>*- 
busyÌ2.  tribù perche  terminano  ìuubus  come 
AvtubusyTvibubus , d^C^Pertibusy  e Fovtuhusy^ 
à i porti . Si  ulano  indiffi:renteiBcntedaCicc- 

rojì€*> 
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ione  j Caffare  : Se  altri  1;  E più  ufato  fueflthns 
da  queror^  che  qut^ubHs . Se  iì  deve  dire  vtrtt* 
hfiSy  overo  più  torto  v$rièus,  no  è chiaro.  Cer- 
tamente Diomede  , Prifeiano , & altri  vecchi 
grammatici  ; veri#,  lo  fpiedo,  non  l’annove- 
rano tra  i nomi , che  fìnifeono  in  ubu^ . 

QUINTA  DECUNATIONE. 
li  genitivo  Angolare  della  quinta  declina-  ' 
rione  termina  in  e,  #,  lettere  diverfe  > cioè  die 
fanno  due  lillabe,  come  del  giorno  ► 

APPENDICE.  , 

Appreffo  gli  antichi  finiva  in  overo  e.  I 
g.Dopo,  che  il  legno  della  Libra  havrà  fatto  ' 
pari  Tore  del  giornoje  della  notte.  Libra  dies^  i 
Jfòmniqi partSjUbifecerit  horas.  Ove  però  altri 
leggono  die^ovcro  dii.  Havrà  rivelato  le  cofe 
cómmefle  alla  fede  : prediderit  commìffa fide  ^ 
in  cambio  di  fideiVxti^  le  prime  prove,ò  ten- 
tativi della  fede,e  della  ratifìcaTa  voct. Prima, 
fide  yvectfq^  ratatentaminafumpfit . Cóil  qua- 
le ortaggio  della  fède  di  lui , e della  compa- 
gnia . ^Md  crbfide fide  ilìius  , & focietatis^Cioh 
in  cambio  di  fidei . Appena  nella  rimanente- 
decima  parte  del  giorno.  Vix  dccimapane  die 
reliqua.  Cioè  in  cambio  di  diei.  1 1. 

Termina  in  doppio  cioè  in  due  e.g.  gli-  * 
officii,e  Tallcgrezia  del  giorno.  Uti- 

tiamqrdi)^c\oh  in  vece  di  diei.Coiì  perii  paf. 
fato  dicevano pernu ii^pr olenti ^acir^m  c^mbìO' 
di  ^fr»iVi#/,daÌla  ruina:  prcgtniei^ò^i\ììi  proge-  r 
nie:  dall’acutezza.  Vedi  Gellio.  Ili,  • 

1 1 genitivo,&  il  dativo,  c l’ablativo  plura-  ’ 
lejfuorche  rerum^  delle  cofe:  r#^j,  alle  cofe  ; i 
dierum^dù  i giorni;  i giorni  non  fonO’ 

in  ufo.  Cicerone  non  ebbe  ardire  di  dire  /^#-  : 

àerum^ delle  fpecie,  overo fpeciebus^itdìt  fpe-  I 
eie , nega  però  poterli  dire  Iarii»ment«<  ' , ; 

PEX.- 
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DELLE  SINCOPE  DEL  GENITIVO  ' 
NELLE  DECLINATIONI  • 

I Genitivi  plurali  quali  di  tutte  le  declina- 
tioni  alle  volte  lì  diminuifcono , particolar- 
mente da  i Poeti, la  qual  diminutione  i Gr^ci 
chiamano  lìncope . 

Sincope  della  prima  Declinatione.  . - 
Icoeliculum  dell’habitatione  del  Cielo;-<^tf- 
neadutnA"  i defcendentì  di  EnQ3..Aufonidum^ 
de  i defcendenti  di  Aufone  figlio  d’Vlifle  ; 
Troiugenum  , de  i generati  di  Troja  , &c.  ii^ 
cambio  di  Cxlìcolarum ^Mntidarum y&iC,  Del- 
la quale  firicope  ci  auvalemo  f)articolarmen- 
le  ne  i nomi  compofti,e  patronimici]. 

Sincope  della  feconda  Declinatione . 
Liberum  de  i figliuoli  : 2^«»;/»«/»,delle  mo- 
nete : D^tt^rmwijde  i denari  : Talentum  ^ de  i 
talenti . Stftertmm^àt  i feftertii  f ogni  fefter- 
rio  è la  quarta  parte  d*un  Giulio,©  Paolo  , & 
alla  Romana  un  mezzo  grolTo  ) fabrum , de  i 
fabri  : procum , degli  innamerati  .*  Deum^  de  i 
Dei  j/»od/V««ijdei  moggi,in  cambio  di  libero^ 
rum , nummorum  &c.  E negli  adjettiyi  meum 
de  i miei  imagnanimumjde  i magnanimiijtt»- 
num  j de  i cinque  s fenum  de  i fei  ••  duum  delli 
due  , & altri  in  cambio  di  meorum^  magnani^ 
morum^dCC.  ficulum^m  vece  di  Jtculorum\  de  i 
Siciliani  > uduerfarium  , in  cambio  di  aduer^ 
farior'um  , degli  auverfarii  ; Più  effempi  vedi 
appreflb  Cicerone  nel  libro  intitolato  Ora- 
tore dal  mezzo  in  là,  dove  di  tal  cofa  diffufa- 
mente  fi  parla . 

Sincope  della  terza  Declinatione . 
Cladum ideile  calamità  delle  uccL- 

fioni , veprum  delle  ^ine  : Cxleftum  de  i Ce- 
lefti  i Ugrejium  i de  i fwvaggi  5 Foìentum,  dei 

poteti-  ■ . 
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potenti  i furentum , dei  i furiofi  r Maeédum 
de  i Maccdoni,in  cambio  di  Cl adium^c Aditi ^ . 
Veprium/Jilefliutn  , AgreJltHmyFotentiumjMM- 
eedonuniydc  altri  deiriftefla  forte  , non  ùcìU 
mente  fi  trovano  appreffo  gli  Oratori.  ' 
APPENDICE. 

Il  Genitivo  diminuto  ycioè  fincopato  da  t 
nómi  foftantivi  terminati  nel  Nominativo 
nella  fillaba  asy  e più  del  pienoj  cioè  del  Ge* 
nit.  non  fincopato . Come  Citiitatum  , delle 
Città  y e non  Ctvitatium  y è meglio  anatum  ^ 
delVan'itré y che  a» arittm . II. 

Certi  Genit.  plurali  y sì  pieni , sì  diminuiti 
fono  ufitati  appreflb  gli  Oratori.tome  ttpiXy 
& «^«Wjdell’api,  ò delle  pecchie . /erpentiS  y 
eferpentumyde  i Cerpentìy^uiritiumyeguirhum 
de  i Quiriti  y ò Romani  : optìtoatìum  yScoptp- 
matuM yde  i primarii,  ò nobili  ; loeupUntiuma 
e lccupletutn.de  ì tìcchi yò  fiCoUoG . 

SINCOPE  DELLAQUARTA 
DECLINATIONE. 

Rare  volte  fi  drminuifce  ,cioè  fà  la  fiòco pe 
il  Genit.della  quarta  declinatione  Troviamo 
però  nel  6.  libradeirEneide  : quàgratia  cur- 
turuyamorumquefuit  s tal  fù  il  gufto  de 'carri,  | 

è dell’arme  : in  vece  di  curruum . E Martiale  : j 

fed  duo  funi , quA  mille  nos  didutguuwt  paffum-y 
in  camWo  di  paffuum»  Ma  fono  due  milla  pai^ 
fi,  che  ci  difgiu^ono . Se  alcuno  non  voglia 
piu  tofto  dire  efler  la  figura  Sinerefi , confor- 
me diremo  nel  libro  i 

ANOMALI,  OVERO  DISUGVAII  DI  ^ 
NUMERO,  O’ ETEROCLITI.  ; 

Anomali,overo  ineguali  fi  chiamano  (^ueì 
nomi , i quali  fono  fenza , ò di  numero , o di 
genere,©' di  declinatione  , ò dicafo,  ovcro 
di  qualche  altr;>  attributo . 

DE- 
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DEGLI  ANOMALI , O*  DlSUGVALt 
DI  NtJMERO. 

Alcuni  fi  declinano  folamente  nel  numero 
fingolare  : come  ««wo^neffuno  ; pontus^iì  ma- 
re ; /«f«»»jilfangOje  la  maggior  parte  de*  noN 
mi  di  quelle  cofe  , che  mifuriamo , overo  pe- 
fiamo  : come  tritìeumjil  grano  ì oleumyVohoi 
Murum,  l’oro  iferrumy  il  fèrro  ►II. 

^Alcuni. fi  declinano  folamente  nel  numero 
plurale , come  c/tyHyCanorHm  , li  peli  canuti  : 

/ire/ j Dei  penati  j ò domeftici  t | 

eaftra , caflrorum  y (leccati  y ò alloggiamenti  j 

nella  campagna  de  i foldati  yKalendÀyKaUn» 

4f4r«Wjil  primo  giorno  del  mefe . 

ANOMALI  DI  GENERE  DISVG VALI - 
Certi  nomi  nel  numero  fingolare  fono  raat  j 

eolini^nel plurale  fonp  neutri,  come  siBHut  ^ | 

il  fifehio  j,nel  plurale  sibila  vjsalteus , arma-  . | 

collocò  pendone  della  fpada , nel  plurale  fi 
Baltea^,  IL  ' _ 

Alcuni  nel  fingolare  fono  feminini,nel  plu- 
rale neutri , come  nel  plurale  cap- 

kafa^xì  velo  di  lino . III. 

Alcuni  nel  fingolare  fono  neutri , nel  piu-  ^ 

rale  mafcolini  feome  Argosy  Città  nella  Pro- 
vincia di  Grecia , nel  plurale  argiyargorurn  t 
plux  y più  nel  fingolare  è neutro , nel  plurale 
hi  yèchA  piare  s y & hu  piar  a , con  il  mafcoli- 
no,e  feminino . 

DELLIANOMALLDISVGVALl 
NELLA  DECLINATIONE . 

Vaiyvafisytitì  numero  fingolare  è della  ter- 
za declinacione  nel  plurale  è della  feconda  > 
come  vafayvaferum , e nel  Dativo  vafis  . Im- 
perciocché per  ilpalfato  dicevafi  vafumyvajìy  | 

appreffo  Plaut.Cat.  Gellio,&  apprello  l’Au- 
toxe  nel  libro,  intitolato  y che  lignifica 

Mon-  ■ 
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Mongi  bello,  leggerai  fui  ^nt.^od  fi  forti  cs^ 
vis  cumSiatus  vàfibus  hdfit.jChQ  fe  forfè  tratte* 
nutofi,  fi  fermò  nei  concavi  vafi . Se  forfè  non  : 
s’hà  da  leggere  v^llibusi  in  vece  di  vafibus.AX 
contrario  poi  ja^erumjticl  Genit.;«^er»  fpatio  \ 
di  terra  per  quàto  due  bovi  pofibno  arare  due 
pomi,  nel  numero  fingolare,è  della  feconda  '* 
declinatione,e  nel  plurale  è della  terza,come 
jugeraj  jugerum^jugeribus^Si  alle  volte  fi  legge 
jugeris  nel  Genie,  fingolare,  c jugere  niirabl- 
aiivo. 

ANOMALI  DISVGY ALI  DI  CASO . 

Certi  nomi  fi  declinano  in  cafi , cioè  fono  -, 
indeclinabili,  comc/r«^/,utile  buono  tempc-»  1 
rato  j Nibil^di  niente  Pondo^ìl  quale  hà  fola- 
mente  il  numero  plurale,quando  fignifìca  li- 
bra ; Parimente  fono  indeclinabili  .§^atuor , | 
quatto  Mf,cinque,e  tutti  gli  altri  cardi-  ■ 
nalifinoTcento,!  quali  fi  chiamano  conno-  « 
me  greco  aptotai  cioè  fenza  cafi , overo  meno-  ; 
pror4,cioè  d’un  cafo  fola . ; 

APPENDICE. 

Certi  nomi  fono  fenza  il  vocativo-,  e di  tal 
forte  fono  gli  interrogativi,come  ^uis  chi , ò 
quale  ? ? di  che  qualità . I nomi  rélati-  i 

vijCome  quale  la  quale  Ino-  | 

mi  negativi  come  »^>»fl,niuno;  »«//«# , nelTu-  ' 
no  j La  maggior  parte  dei  nomi  partitivi,  co- 
me ^uid/tt^,aleaaoju//usjaIcunosa/ÌMSjahro , 
Ancora  i pronomi,fuorche  tuus^meus^nofter  , 
»oy?r/i/,per  ordinario  fono  privi  del  vocat. 

X Alcuni  hanno  folamenre  il  nomin.  genie. 

& accuf.  come  tantundem  ; altretanto  j ' 
i^^OTjd’altretanto , 

3 Alcuni  hanno  il  nomin.  e vocat.  come  * 
JupiteriG\o\eìexpes  i difperato;e  difperata . 

4 Alcuni  hanno  folamence  i cah  obliquhcQ* 

me 
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me  genìt.  Jovì  , ittvL^.Jouem  j abl.  Jout  j dà 
Giov® . 

f Alcuni  hanno  fplamente  tré  cafi  obliqui, 
cioè  il  gen.dac.&abl.coma  gen.o/>«  deH’aju- 
tOjdat,  o^i^abl.  epe . 

6 Alcuni  hanno  due  cafi,  come  nomìa.y«^- 
^m4,fuffidio.  accuf.  fuppetias . Il  nome 
tundarumyàùXt  cofe,che  s’hanno  da  ripete/e, 
hanno  genit.e  rabl.pIuraIe,come  repetunda- 
rum  abl,  ab  his  repetundis.Et  il  nome  For/y  la 
fortuna , ha  il  nona.  6c  abl.  fingolare , come 

nom.Forj^abl.  à Forte'. 

7 Alcuni  hanno  un  folo  CìCoyComeyiafìcias , 
negationi  j ò negamenti , ha  l’accuf.plurale  j 
natUydi  nafcic3j  hà  folo  Tabi,  è fponttyòi  pro- 
prìavol5tà,anco  hà  folo  l’abl.Benche  fi  legge 
appreffo  Columella^e  Celfo  nel  gzn,  sponùt , 

DE  IPR^TERITIj  E SUPINI 
CAPITOLO  XVIIL 
Per  l’ordine  inferiore  della  terza  clafle. 
Compofitum;/ìmp/exgue  modo  varìdtur  eodem 
§ìuod  fi praterlti gemtnetur  fyllaba  prima  j 
Stmplicittmyprorfus perdunt  compofla priorem} 
Ut  cecidiyreeidhRetinent  prACitrrOy  repugno  ; 
G)^ique  fibigignuntyfloydoybiboypofcetey  difeo, 

I Dicfjiaratione . 

it  tompofiojt!'  il  femplice y{cioe  de  i verbi)fi va^ 
riano  néll'ijlejfo  modó  \ Che  fe  la  prima  fillaba 
del  preterito  fi  raddoppiaci  copofli  affatto  perdo- 
no la  prima  filUba  de  i sepliciyCome  del  sèplice 
Cecìdi  y ch'e  il  preterito  del  verbo  Cado  , che 
raddoppia  la  prima  fillaba  il  compofio  da  lui  . 
’R.tciàOyperde  nel  preterito  la  prima  fillaba  dei 
femplice  C^dOyperche  nonfà  Rececidi  ma  Re- 
cidij^  cosigli  altri  compofii . La  ritengono  peròi 
•berli  praecurrOj*  repugno  . E quelli , che  à fe 
partorifeono  i verbi  ftOjdo,bibOjpofcOj#  difco. 
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Breve  annètttfione . 

Il  verbo  feniplice,&  il  comporto  rtl  «iTo(iI 
:quale  coperto  alle  voice  chiamano  figlio , & 
-alle  voice  pegno j fi  conjugano  nello  ftelTo 
ihodo^come  ««jo^cosÌ  fi  conjuga  redimo  texpri* 
ino  a undOyCosì  rtdundo  , exundo . Se  n’eccec- 
tuano  però  molciji  quali  fi  cfplicheranno  nei 
loro  luoghi.  Quàdo  il  precerico  del  femplicc 
raddoppia  la  prima  fillaba,come  il  prpterico 
di  cado, fi  cecidi  ; i comporti  ricengono  fola* 
mence  la  feconda  fillaba^comc  il  precerico  di 
toncido,fÌ  concidiiComperio, fi  comperi'.Reperio^. 
fà  reperi  j Refpondeo^fi  refpondi  : Fuorché pn^ 
curro, c repugno  , & i comporti  de  i verbi  fio  , 
do,  h,  bo,  ptfco  ,.difco  , i quali  raddoppiano  la 
prima  fillaba^come  i loro  progenicorl,ò  fera- 
plicijda  i quali  fi  fanno . Perocché  pneurro  , . 
nel  precerico  ha  pr^cucurri,(il  qualc-aiico  hà 
precurri)repungo  hà  reptipugiìAjìo,afIiti:  ahdo  ^ 

/ abdidiiÉbijto,tbìbi J>.c.Depofco,depofci:  Edifeo  , 

edidici.}^if\  deve  auvertke,che  non  c’ingan- 
nano alcuni  verbi,  i quali  falfamence  pajono 
comporti  dal  verbo  de,coms  fecunde,  ai,  inìim 
do,astabundo,redundo,  & a Ieri  verbi  CÓpofti 
dal  verbo  undo  \ Ogni  volca  che  porto  qual- 
che verbo  nel  verfo  non  s’aggiunge  il  preccrir 
to,ò  fupino  di  eflb,fappi,  che  fi  riferifee  alla 
regola  generale  polla  più  di  vicino, come  ne- 
co,necaui,necatuni,doceo,docui,jìngo,finxi,^c. 
le  fignificacroni  di  quefli,e  de  i fcguenci  verbi 
fi  diranno  i i loro  luoghi  nel  z.  libro . 

Verbi, che  mancano  di  preterito  , e di  fupino  ;?z- 
fieme . 

Prateriris  quacum^',  careni fpeiiato  fupinis'i 
Vt gli feo, vergo, ferie, cum  Polleo,rado  , 
Ambige,cum  f ata^o,qutfo, quatto, atquefatifco^ 
Et  furit  mAret,  tu  aue.o,tum  finger, éf  hìfeo. 

Et 
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Sr  vefcoryliquiriiMedeor^remìnìftor  j&ajo. 

■ £t  fcOjCrfS  a verbo^vel  nominei  ceìt  lapidefc»  , 
Trigefc9yàverhis  eH  fumunt^unde  truhuntur  . 

rio,Queis  nomen  vehemtns  tneditatiofecit , 
liXfirhexci^hoifimilitquddamexcipeformA, 
'Dìchiura.xiona , 

' Spogiitrai  dj fupini  tutti  quei  verhiyche  man- 
fano di  preterito  come  glifco,  vergo,feriOj  co» 
r-  polleo,vado,ambig0jco»  fatagOjQua?fO;,qua- 
HojéP  ^fico  fatifco , e furOj  e mxvQO^tartto  ^ a- 
veo,5'«<*fo,ringorj&  hifcOjVcfcorjIiquorj  mc- 
deor^reminifcor , & ajo.  ^ quei  verbi  finiti  i» 
fco,»ati  du  verboso  da  nome  j come  lapidefco., 
frigefco.P/f i preteriti  da  i verbi ^a a i qua- 
li nafceno.E  queiyche  finifccno  nella  fillaha  rio 
a i quali  il  nome  vehemente  fece.meditatione  , 
cioè  i verbi  meditattui. Eccettuerai  però  txurio, 
éf‘  eccettua  parimente  alcuni  altri  di  fimilfotr 
majcioè  di  fimil  defiaenx.a . 

Breue  annotatiene  . 

Quei  verbi,che  mancano  dì  pret  rito,  man- 
cano parimente  di  fupinojCome  vergo^ìmptr- 
cioccne  nel  preterito  verfi^nó  è in  ufo.ll  prc- 
tcrito/v’r/‘«*,e  nel  fupino^mr«>w,  il  leggo  ap- 
preflb  i modemi,apprello  grantichi  no’l  leg- 
go . Pollai',  è preterito  derivato  da />ò//«o:non 
da  polleo^c'ìoè  vagliOjò  poflb  Vado , folamen- 
te  ne  i Tuoi  comporti  fa  vàfi^yComc jtvafi\  inuor 
Jt')D\  quefti  preteriti  ambegi^t  fategi , alThora 
me  ne  fervirò,quado  l’havrò  trovati  appreffo, 
di  approvati  Scrittori . Quarto  preterito  qua- 
fiui  è del  verbo  queroyisjc.  non  da  quefoyfiSy  fc 
non  appreffo  gli  antichi ffìmf.R/»^or,deponé- 
te  è fenza  preterito . Pingo , verbo  neutro  a^- 
preffo  i grammatici  hàrlw;r»,del  quale  poi  s’è 
fatto  il  nome  r/77«j,Wf?«r,delIa  quarta  decli- 
àationejelìgniHcailmufo  . Dal  verbo  4)0  fu 

già 
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già  il  preterito  «//^i^àtteftandolo Probo  j 
non  è in  ufo.  I verbi,chc  finifcono  nella  filla- 
ba  fcoyi  quali  lì  chiamano  incoativij  cioè  che 
lignificano  Tattione  incominciata  j e ferire  ! 
più  crefcenti,  fe  lì  deducono  da’nomi , affato  ! 
Ibno  privi  di  preteritojeome  mitefeo^herbefeo, 
filuefcoJngr^ue/co.Mì  fc  lì  deducano  da  verbi, 
pigliano  i preteriti  da  quei  verbi , da  i quali 
nafconOjCome  refrige/co^ntì  preterito  fà  refri. 
|•«/,che  viene  da  f rigeo . Calefcoy  fà  caluij  che 
viene  da  caleo.  Senefco^  fa  fenui , dal  verbo  fe-  j 
neo  , Ma  cognofeo  , crefeoy  & altri,  i quali  non  | 
nafeono  nèda  nome,nèda  verbo,  non  appar- 
tengono à quefta  regola . 

I verbi,che  finifeono  in  rio , i quali  lì  chia- 
mano meditativijovero  delìdcrativi,come  di- 
fturio^emptu  rto^eanaturio^tninfiuriof[ono  seza, 
fupino.Non  dimeno  efHriOjhà  efurittiy  efaritS  j 
a i quali  alcuni  aggiùgono,p/*rt«m,««^f«r/<>, 
Mà  fcaittrioJigurioy&  i compolH,che  fono  ab-  ì 
ligurìoyobligtmoyViOXi  fono  fenza  del  preterito,  ' 
perche  non  fono  meditativi , benché  imitano  J 
la  di  loro  forma  , cioè  finifeono  in  rio . 

Nel  fine  del  verbo  audior ypotto  nel  capitolo 
S.largaméte  habbiamo  numerato  i verbi,  che  ; 
mancano  di  fupino,e  quello  acciò  i fàciullì  , 
nel  coniugare  non  s’ affaticaflèro  à cercare  in 
vano  i preteriti  perfetti, e più  che  perfeti  paf- 
lìvi  di  tutti  i modi,  e’I  futuro  palfivo  del  con- 
giuntivo,overo  deirinfinito,  & ancora  i par-  ‘ 
ticipiij  che  finifeono  in  rtes-,  overoinr«y,i  j 
quali  tutti  lì  formano  dai  fupini.Nondìmeno  l 
quali  tutti  ì verbi  ivi  numerati  formano  rego- 
larmente il  preterito,comc  mìcoy  micukflridoy 
ftridiyZ  molti  altri . Sono  ancora  trà  quei  non 
pochi, li  quali  macano  anco  di  preterito,che 
ancora  in  quello  luogo  lì  rcpIicano.Gli  uni  e 
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glialcri  devonfi  imparare  à merite  da  fanciul* 
Ji , poiché  in  progreffo  di  tempo  gioveranno 
aiTaiflìmo . 

Verbi  della  prima  Coniugatione  finiti  in  bOj 
cOj  do . 

PrAteritis  Auiy  dat  prima  atumqut  fupinis  ; 
Utnecoytompofitum  neeui , nefUqtte  recepir, 
prima  cubo  dat  cubai,  cubitumque  fupinoi 
Sic  quoque  compofitum  , quoA  in  umbe  tertia 


fumt. 

At  mica  dat  micuì  folÌ4m,aviydimicatyatum  , 
Datque  plicoyplicuiyplieitum,  cA  ptApofitura  , 
Pofcit  viy  per  trum/vel  in  avi/umet,  Ó*  atum, 
Suppl:co  demaiur^enitumqìex  nomine  folìim 
^ hittlùplico  voluti,  quod  in  ani,  mittit,  & atS: 
Dat  Fricui ,TribÌum yfecui,  feìfumque  fecare. 
Vult  dedit,  acque  datum^  do,  das,  & pignora 
prima  i 

Scd  didit,  atque  ditum , trado , & qua  tertia 
donar. 


Die hiar aliane . 

La  prima  xoniugaiioue^  dà  alìi  preteriti  il  fine 
in  a i Supini  in  fìti!ni;come  nzCO,&  il  fu» 

compofto  hh  ricevuto  necui , e neólum . Ma  cu- 
bo nella  prima  ccniugatione  da  cubui  al  prete- 
rito, e Ciibitù  al  fupino , Cosi  ancora  il fuo  com- 
pofto, che  in  limbo,  declina  la  terza  coniugati»- 
ne  . Ma  il  verbo  mico,  hafolamente  il  preterita 
m\c\ì\,fenza  fupino . Dimico/«  dimicavi , di- 
micatum,f  plico,  dà  al  preterito  plicui  , al  fu- 
piuo  pliciciim,  ma  con  la  prepofttura  , cioè  com- 
pofto con  qualche  prepofitione  , nel  preterito  di- 
manda \\,e  nel  futino  ita, o«^rc  piglia  il  preterì, 
to  in  avi,  (T  il  fupino  in  atum  . s'eccettua  fup- 
plico,  Ò*  il  generato  folamente  dal  nome,  come 
multiplico  il  quale  manda  il  preterioo  in  avi  , 
àp fupino  i»atum.  Frico  dà  al  preterito  fri- 

1 cui  ^ 
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cui,  Ó*  alfupino  fridlutll,  e feco  d^t  fecui»  e fc-  - 
ftum,Do,das,'t'«o/tf  il  preterito  dedi,^  nel  fupi* 
no  datum , * figU^cioè  i fuoi  compolii finifcono  » 

nel  preterite  in  dedi,*  nel  fupino  datum,/e  pera  '' 
fono  delU  prima  eoniugatione . MaZl  rado,  ér 
i compojli  di  Ò.Oyche  dona  la  terz.a  eoniugatione^ 

§ nel  preterito  terminano  in  didi  , e net  fupino  • 
dicum . Breue  annotatione . ^ 

I verbi  della  prima  conjugatione  hanno  j 
nel  preferito  4«/jnel  fupino  atum ycomt  neco  , 
necaui  ynecatum  ji  compolii  del  quale  fanno 
necui  j nefium  , come  enecui  ^ eneflum  . Cubo  | 
con  i compolii,  così  della  prima  conjugacio- 
ne  , come  incubo  y recubo,  ineumbo  , accumbo,  ! 
decumbo  yoecumbo  y h^nxio  cubai  ^ cubitum  , 
MicOj  mieas  con  i com polii  ernie o , intermico  > | 

promico , hanno  micui , fenza  fupino  : Sola-  j 
mente  dimico  ha  dimicavi , dimicatum  . j 

I compolii  del  \Qxho  plico  fi  la  prepolitura, 
cioè  della  prepolitione , ò feguono  il  fempli-  ' 
ce  p//cojfacendo  plicnìy  plicitumy  overo  fanno 
ati^atnm^  Come  implico  ^implicai  y implicitum  y 
ÌS'  implic aui  finplic atum.  Così  il  verbo  explicoy 
& altri. S’eccettua  fupplieo,  8c  i c6-  ‘ 

polli  dal  nomejcome  duplico firiplicoymultipli- 
coyì  quali  folamcnte  hanno  aui,  & atum.  Fri- 
COyfricuijfriflum  con  i comporti  come  refricoy 
affrico jperfricOy&c.Q.g.  Se  il  cantone  dell’oc-  ; 
chicttt^fregato  pizzica  : si  prurit  frifius  ocelli  < 
angulds . Hò  fregato  bene  il  vifo,  e niente  hò  : 
g\0\Hlo:Pirfricuifaciemffy  nihil profeci.tiotì- 
dimeno  i participii  lì  ritrovano  finiti  in  atus,  , 
e.g.La  qual  cofa  fia  forfè  per  rovinare  la  mia 
ferita.  Qua  resforfftan  fit  refricatura  vulnus 
meum  . Ho , das , con  i comporti  della  prima’ 
Conjugaiione,come  venundofiircundoffatisdo 
frffundoy  hà  il  pjeterito  dedi , & il  fuj>ino  da- 

tum  . 


I , (w  lOoqli' 


tum . Mà  quei  compofti , che  appartengo^ 
alla  terza  conjugatione  fanno  il  preterito  di’ 
di  3 &il  fupino  ditum , com^  vendo , reddo, 
indo  3 condo3  prodoj  abfcondo  nel  pr.  fà  abfcon- 
di  3 QnQlCiipino  ab/conditum  3 e ne  i tempi. 
int\ch\  abfcondidi  3 nbfconditum. 

Verbi  3 che  terminano  3 f»mo,HO,tO^ 
vOj  della  medefima  prima 
conjugatione , 

2)artt3VÌ3vhum^ue3crepo^He3fonùque3domo^ue, 
vetoqtie  3 

Cumtonoi  fed  lavi  , lotum  3 lautum  3 atque 
lavatum  3 > 

Cuius  compost  firn  ceù  proluo  tertia  pofcit . 

A poto  3 velpotatum,  velfUElitopotum. 

Sic  verbutn  ftetìt , atquejlatum  3 fiitit  inda 
profeflum  : 

Exigit  3 atque  Jiitujm  ,•  fed  multo  fapìus  atum  3 
Nulla  fupina  creat , j juvi  : afi  adjavopc^ 
fcit 

Adiuui  3 adiutum  : iuuo  fufciph  ìndefupinum , 
Dichiaratione . 

Fanno  nel  preterito  vi , e nel  fupino  itum  3 il 
t orbo  crepo , fono , domo;  » vetOj  con  il  verbo 
tono.  Ma  \2y0fa  nel  preterito  lavij  nel  fupino 
irt  tre  modi, cioè  lotum,  lavatum,  e lautum  : il 
(ompofio  del  quale  3 come  proluo  dimanda  la 
ierz,a  eoniugatione.'Dal  verbo  poto,  coniugarai 
nel  fupino  potatum,o«(*ro  potum  il  verbo 
fà  fleti,  ftatum  J Ma  il  verbo  nato  da  quello  fà 
nelpreterìt03  Aiti,  e nel  fupino  flitum,  mol- 
lo più  fpejfo  atum  . Mà  juvo  non  crea  niffun  fu- 
pino , ér  il  preterito ']U\\ . fr  ad  juvo  / 

preterito  adjuvi , e nel  fupino  adiu^m . <Sn4o 
'^iWO  dopo  prende  il  fupino \wXuVl\  , 

Breue  annotatione . 

Crtfo 3fono 3tono ydomo  3 vWo fanno  w nel 

1 % pre- 


V. 

pfeteritOj  e nel  fu;rfno  h0hfj  come  erepo , ere- 
pud y erepirum  : Mà  ÌAuOy  lauasy  è ancora  della 
tc  rza  con jugatìone  , come  lauoy  Uvis . Onde 
tutti  i verbi  comporti  appartengono  àquerta 
regola  j cioè  alla  terza  conjugario.nej  come 
aBluo  j prcluo , &e.  I comporti  dal  verbo  fio  , 
come  adefioyConfioyexrejprefio  hanno  nelli  pre-  | 
teriti  AdfiitiyConfiitiyextitiypr&fim , Mànelfu-  . I 
pino  terminano  più  Tperto  in  Atum,  che  itum , 
almeno  nelli  participi!  in  rus , come pnfiAtu  , 
e prAftaturns'.  confiATttmyt  eonflAiurus.  e.g  Che  J 
erti  faranno:  Se pr&fiatKros . Il  frutto  cofteri  I 
pochirtìma  fpefa  j Confiatutus  minime  imperi^  ' 
die  fruPfusi iuuo enei  preterito iuui è fenza  fu-  ) 
pino . ÌAà  ndiuuo  hà  admtum , Onde  pare  che  1 
iuuo  ancora  porta  pigliare  il  Ajpino . < 

I 

Seeondu  ccniugurione . ■ I 

)Priteritum  per  Vy  iy  dat  y ixumqne  fupin»  re~ 
ponit 

Ritèfecunda:  velut  meneOymenuiymonitumq'y  | 
23ax  doceOydc£ìum\  ì*  teneOy  deducilo  tentum. 
Cenfeo  amut  cenfum ydonubit  mifceo  miflumi 
' Sorleo  cum  foeiis  tantum  Jìbiforbuit  optati  ' 
Keutram  ^uod  daty  ufiy  timeo^ue*.  careni qué 
' fupinis  f ( 

‘ Vt  madeOy  fludeOytulèo',  tmlt  terreo  ìefium.  ! 
PreheOyititmyValeo‘y  placco yCareeque  licei  qtte  I 
Xtiy  sìiypràdeo  habet yVideoiSedeotame  ejfert 
Sygemino  yfeffum  : /iridi  y dat  /ìride  o folum  . 
MordeOypr  iteriti  geminatur  primaymomordiy  . | 
PSiorfumi  Fleflunturfic  fpondeOypéndeOy  ton^  i 
deo,  T 

. aie  hi  arai  ione  . • | 

lu feconda  coniugatiene  dati preteritqperUy  \ 
ìy  e ripone  ifùtini  itum,  erdinariamente  y come  ' 
tfioVìtOyHelprtteritofà  monui^e  nelfupino  mo- 
j nitum.  I 
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nirum.  Mk doctonel fupìnthfà do^lum.  Da  cc- 
nco  ne  viene  il  fupino  tentù . Genfeo  »tf/ fupir^ 
vuol  cenfum,e  mifceo  donare  miftum.  Sorbe© 
con  i fuoi  compofti  defidera  fotamente  à fe  flejfo 
il  preterito  forbui.  Il  verbo  neutro  ^ il  quale  dà^ 
Ujij»#/ preteritole  timeo  fono  siz.a  di  fupiniy  co- 
me madeOjftudcOjrubeOje  correo  uuoìe  nel  fu- 
fino  toftum.Prajbeo  uuole  nel  fupino  itum,«o5 
prarbicu.  Valeo,placeo^  careo.LJceo,parco>» 
aoIeo.CaleOjjaceOjtf  noceo  Jono  fenx.z  fupino 
quantumq'ì  alcuni  V abbiano  ^non  fono  però  mol- 
to in  ufo,  Prandeo  hk  nel  preteritoci  y cioè  pran- 
diyC  nel  fupino  pransu.  Nondimeno  fe- 

deo  dà  ilfiupino  con  doppio  s^efà  feffum.  Strido 
folamente  da  dridi  sèsua  fupino.  Mordeo  fi  rad^ 
doppiala  prima  fillaba  del  preterito  , come  mo- 
iTiordi,®  nel  fupino  morfum.Corì  anco  fi  decli- 
na fpondeo,pédeo,condeOjrwt  raddopiano 
prima  fillaba  nel  preterito ^eome  fpopódij  fpOf 
fum.  Pependi,  penfura.  Totondijtonfura, 
Breue  annotatione , 

I verbi  della  fecóda  cójirgatione  fanno  nel 
preteritOj«ji,e  nel  fupino  itum,CQVs\t  taccola- 
cuiytacitumfi  compolti  di  quello  verbo^  come 
reticeoy  conticeoy  fono  fenza  fupino.  Mà  arceof 
fi  il  preterito  arcuiy  fenza  fupino^  mà  i cópt>- 
Hi  fuoi  rhàno  come  exercuf  exercitUy  coerceo^ 
&c.FrandeOy(i  nel  preterito  prandiyC  nel  fupi- 
no pransu  . Vtdeo  fa  uidiyuifum  . SedeO}  fedi  fef- 
fum, Mordeoyfpondeoy  pendeOy  tondeo  ^ radop- 
piano  la  prima  fillaba  del  preterico,comem^« 
mùrdiyfpopondijèrc.ìic^zzìo  i Grammatici  po- 
rer/ì  dij;f  C^forbeoyforbfi y il  quale  pretericoiè 
£ ià  da  forbioyforbis  è della  terza  cójugatione. 
Nódimeno  Lucano  adoprp  abforph  nè  P3re> 
che  s’habbiada  ricufare.  I Topini  deVerDt-y^- 
JeOfCareOj  fareo^  doltQiCaleOytaceofiQtfQ  appe- 

I 5 na 
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Ha  fono  in  ufo . Nondimeno  da  moltlii  for- 
mano i participi  i , come  valitnrus  j pAritH-  \ 
riis  t ttiriturus . I 

frAteritum  finita  veo  j ut  ^ tum^ue  fypinum 
i^ormant , ut  moueo  ; a caueo  deducito  cautum^ 

A f auto  ifautum  ^fied  ferueo  yferbuit  optai . 
'£Ìaueo  y nil  paueo  y conniueo  liuto  pofeunt  ; 

Si  y fum  dat  manto  i vtrum  bine  orla  emiuet^ 
atqut  . 

ìfromintt  y immintoqut  volunt  minui  ì ahfqut 
fttpino . 

Hàret  y eum  fuadtt  y muUetqut  y ó’’  muìget  y Ó* 
ardtt . 

Turgttquty  é^ridetyfiyfum:  fi  torqutOy  toriumy 
Vult  juffiy  jujfumy  )tibeo  ; aft  indulgto/fiy  tum  i 

VrgeofitantumyficfulgeOy  turgtt  » ét*  aìgtt  i 
LugeOiXifolìtm  y cum  luceOyfrigto  fofeit . 

Augeo  pr  Attrito  facit  auxi^auBumqut  fupino,  i 

Dichiaratione . ^ 

Ivirbi della  feconda  coniugatione  terminati 
in  veo  » formano  il  preterito  vi  y & il  fupino 
tum  y come  moveo  y nel  preterito  fa  movi,e  nel 
fupino  moivim  , Dal  verbo  caveo  dedurrai  il  . 
fupino  czvLXMm  . Da  iscvto  ne  viene  il  fupino  y 
fautum . Ma  ferueO  defidera  nel  preterito  fer- 
bui  fenza fupinOy  F Javeo  non  hà  niente y cioè  nè  ! 
preterito  y nè  fupino  y eostpzvco  j e niente  anc»' 
^ricercano  conniveOj>  liveo . Manco  da  fi,  itel 
preteritOy  e nel  fupinOy  fum , come  manfi,  man-  . 
fum.  Ma  i fuoi  compoiiiy  che  mutano  la  letterUy  , 
a,  in  ij  come  emineo , praemineoié*  immìneo  , ' 

vogliono  nel  preterito  mmuiy  fenza  fupino.  Ha>  t 
rco’ro»  fuadeo,  mulceo,  ^mulgeo,  & ar-  ! 
deo  , turgeo  , e rideo fanno  i preteriti  in  fi  é/*- 
ifupinimixxmy  «w^hajreo,  ha»fi,  hasfunK 
oxcpizo  vuole  nel  preterito  tot  fi  y e nel  fupù 
»<» tortura,  eiubeotWtfiuflì,  iuffum.  Ma 

indui- 
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idduIgeow«tf/«  indulfl , indultum . Vrgeo  hx 
f Diamente  il  preterite  ur/ì,/é»*«  fupino^eoii  ful> 
geOjturgeOjó'  alceo.  Lugeo  vuole  follmente  ìU 
preterito  Iuxi,ro»  Iuceo,frigeOj  fenzailfupmo. 
Augeo  nel  preterito  fa  auxij  e nel  fupino  au(flu. 

Breue  annotatione, 

I verbi  terminati  in  veoy  fanno  nel  preterito 
vijfi  nel  fupino  f«w7,conie  moueoymouì^motum. 

nel  preterito  fa  più  lo^o  ferbui  ^ che 
ferui.  r lauto  con  gli  altri  podi  nei  verfi , rare 
volte  hanno  il  preterito , e quelli  per  ordina- 
rio apprelTo  gli  antichi.Imperoioche  il  verbo 
conniueo  per  il  palTato  hebbe  cannivi^  e eonni^ . 
xi.  Il  ptsi&mo  expauivìsncdz  expauefcojt  nò 
^'da  paueo,  Maneo^ti  i fuoi  CÓpollijCOme 
neo^permaneOy\<\\x^\ì  non  mutano  la  a^  come 
remaneo^permaneoiiZnno  nel  preterito 
nel  fupino  manfum  . Mi  quei  ccmpofti  ^ che 
mutano  4jin  iy  come  immineo,  premineOy  han- 
no imminuiyprominuiy&c.kazz  fupino.  H*reo^ 
fa  hefiyhefum.Suadeo^fuafiy  fuafum  . lAulgeOy  e 
tnulceo  hanno  mulfiy  mulfum  . ArdeOy  arfi,  ar- 
fum.  T ergeo Jterfi yterfum.  Rideoyrifiyrifum.  Ter» 
uueOyXorfiytorfumypm  fpeffo  toftum,  Juheo  rad*- 
doppia  la  lèttera  Sy  nciruno,e  nell’altroiCioè 
nel  preteritole  fupinOiCome  iuJftyiuffum.lndHl*^ 
geOyindulfit  indultum.  Vrgeo  fà  urfi lenza  fupi- 
no j così  fe  i verbi , che  feguono . Fulgeo  ne! 
preterito  iifulfi.  Turgeofì.  turfi.  Aigeo  Jiì.  aljì. 
Luceoy  e luogo,  ambidue  fanno  luxi . Trigeo,  fà 
/Wwjinancano  di  fupino.Si  trova  2incoferueoy 
fertiisydtWa  terza  conjugatione. 
get,prudetyplacety\trh\  imperfonali  hano  dop- 
pio preteritOj  come  libuityt  libitum  efl.  Licuit, 

& Itcitum  efi.  Piguit  Cpigitum  efl,  Puduit  e pudi- 
tum  efi . placuity  c placitum  e^  . Mà  miferet  hi 
folo  mifertu  efl.TadefyQ  pertedetyhz  pertisu  efl- 
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Jlj,  eieojtiuij  Mlqì  citum  Viniitiat  $Ì6  y quurtA  eft. 
JjioleojèP  ortAy  fleoyut  repleo^ntOy  in  euity&  tiu, 
jifi  oleo  per  U dat  itumi  cempoft»  fequentury 
fiuà  redolent pntrem  > reliqua  sui , itnmque  rx~  i 
quirunt . 

"tert  xbtUuiy  iiutn»  fed  vuìt  ttdoleuit ytidultum . 
Jludto  vult  aufus' gnuifus yg/iudeo pcfcit  • 

It  falitus  yfole»  yfoluique  altquando  recepita  - 
Jrxterith AueOymceret  y polletque  carehunt . 

HichinrAtiene , 

Jp^lverho  cieo  ^iene  il  preterito  civi^ó^  il  fetr 
fino  CH^'.  ciò  « della  quarta  coniugation x . 
J^ko  y e quei  uerhi  nati  dal  uerho  pleo  y come  ' 
fCpleOjOCO,/«»»c  nelpreterito  evij«  nel  fupino 
ttulOyCome  repkOjrepJevi,repJetun3.  Ma  oleo  , 
da  il  preterito  per  ui  j i compofli^  che  tendono, 

odoro  y cioè  che  hanno  il  ^gnificato  del  padre  lo 
^feguirannoy^tioè  non  fono  eccettuati.  1£  così  gli  | 
stiri  comfort  di  quefla  forte  . Afa  tftteifuoi  com- 
fOfiiy  che  no»  ritengono  ilfignificat%  del  padre  » 4 

tieo  di  oleo  y dal  quale  nafconoy  fono  eccettuati  ( 
dalla  regola  generale  y come  aboleo  fa  n el  pre-> 
terito  abolevij  e nel  fupino  itiinij  cioè  abolity . 

Ma  adoleo  nel  preterito  fa  adolevi^f  nehfupmq 
9dulcum.  Audeo  vuole  aufus.  Gaudeo  ricerca  ^ 
il  preterito  gaviCus  y e fòleo  vuole  folitus,  e I 
qfua/chevolta  ha  havuto  fcJuij  trijillabo.,  Iver^ 
hi  aveo;  ma?reo,  e poWeo  faranno  ferPia  prete- 
riti» ' ' Sreue  annotatile .. 

CieOyChe  lignifica  rauoverCjhà  nel  preterita 
#i«i,e  nel  fup.  eitumy  con  la  penultima  breve^ 
così  concieo , nelpreterito  conciui , nel  Alpina  ^ 
eoncitum.  Excieo  fà  exciui.  Percieoy  petciuiyper-  * 

ritum,  Imper.oche  i verbi  acdoyexchy  fono  cq-  ' 
■poft i dal  verbo  cioydsy  della  q^uarta  con juga- 
tione,  il  quale  lignifica  chiamàre.  I verbi  De-  } 
leOyPleoj^NeoJi  hPiuiy  ^etujn.  Ojeoyoluiy  olipumi 
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L’i/lefTa  modo  feguono  i compofti , che  han- 
no rodore,xioè.quei  verbi,i  quali  ritengono 
la  fignificatione  del  padre^ò  del  fcmplicejCO» 
rat fìboleo ^Oholui^  Obolhum  ; così  KedoleOySu^^ 
holeo.  Gli  altri  comporti  fuoi , cheli  partono 
dalla fignificatione  del  femplice  Oleo^^  come 
£xoleo/ìVQXOexolefco^3ktino  ilpreterito  exolui 
così inoleo  y overo  inoUfco  hanno  il  preterito 
inoleui  y il  di  cui  fupino  appena  Io  trov^ai 
appreflb  buono  autore, aholeuì^bo- 
lituiadoleo yQV^xo  adolefco  {ì  adoleuty  adulti*. , 

La  terxjt  conju^aiiixta  delli  Verbi  termùtari  i» 

io^ 

Compojìtam  a Jpfcio  ac  Lacio  ycEium  lexci^ 

pe  verbum , 

Llicù)  y elicui  y elìcitum  : Sapui  y fapiiue 
Dat  JdpiaftluMx  afeci  dedueito  fabìum  y. 

A ieci  yjabhtm  : da(  fedi  yj  s duplice  fojfùm  s 
Nil  tribuitfuro  s Sed  cupio , iuifórm-asyó'  itumi. 

A capi»  y caspi , captum  ifugi , fugitumque  . 

A f agio  i rapio  rapai ,,  deiu  duetto  raptum . , 

A patio  ypeperi  , partum  i Sed  djc  paritururtv 
Comperto  quartam  Jocia  cum  prolìt  fequuntur,. 
Lr&teritum  quatto  nefett  vdant pignora  cujft . . , 

Et  cujfhmymepo ydat  minxiydeinde que  mìn^um,. 
Hichiaraiionfi . 

Il  verbo  compotpo  da  fpeci®,e  lafciOjWrfi  /»»- 
tichiyfanno  nel  preterito  fpexi,  fpeólu  : e Lacio> 

' fa  lacui,e  Iexi,<  «^//»pwo,lacitimij«  leftiui^.. 
Eccetua.il  verbo  oXxcìQyche  nel  preterito  fà  eli-  . 
cui,  e nel  fupino  elicìtum  ..Sapjo  da  folamenw 
doppio  preterito ycioè  f3pui,tf  fapii.  Da  fàcio  ^ 

durrai  il  fupino  izdvxmy.ép  il  preterito  feci.  Da~. 
jacio,jeci,jadlu.Podio  da  ii  preterito  fodi,e  net 
fupino  fofsu,r<7»  doppio  ss^Niete  da  hìrOyCioì  nS' 
ha  ne  preterito  ne  fupin  o^Ma-cupìofa  il  preterii 
UÀytyCpil  fupineìiit^come  c«pivi,cupicu.  D* 
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apio  viene  il  preterito  Cepì  , ét'Hfnpino  Cap- 
tuin  Dtt  fugìOyViene  fugi^ó^  /7  fupino  fugìuim  . 
3l  verbo  rapio,/*»  rapui  nel  preterii o;d*onde  ca- 
ve mi  il  fupin  0 ra  pt  u m . y 

D/l  pariOjpeperi,  parrum^  ma  net  participio 
in  rus  dttu  paricurus . Compcrió,  injieme  core 
la  pregenie  compagna^  cioè  con  i compofiifeguono 
la  quarta  conjuntione  . il  verbo  quatio  noti  co~ 
no/ce  preterito  , i figli  j cioè  i compofti  danno  nel 
preterito  cuffi  y e neljupino  Cuffum  . \Téjo  dà  il 
preteritOì  minxij  dopo  il fnpino  min^lum. 

■ Breve  annotai  ione , 

specìoyt  lacio  fono  verbi  difufati:  i comporti 
i quali  fi  ufano  come  cSfpictotafpicipy&c.aL 
lido yillicio  &e.  i quali  hano  nel  preterito  exiy 
c nel  fupino  eftumjComt  eonfpexiy  confpeftumt 
AUexii.  alteftum  . Sapio  fà  nel  preterito  fapui, 
overo  fapiuiyC  nel  diminutivo //*;»«, d’óde  s’hà 
fapiftiy  e.g.  Paola  vuoi  maritarti  à Prifeo:  non 
mi  maraviglio^hai  hauto  cervello;  Nuberevis 
' Prifco'.non  miror  Paula  fapifti.  NódimenO  pare 
che  lìa  più  in  ufo  il  preterito  fapui , e partico- 
larméte  ne  ic6pofti,d*ondes*hà  refipuiyt  defi- 
puiy  dal  coperto  refipio  y e de  fipio , Furo  è fenza 
preteritole  fupino.  Cupio y^i  cupiuiyCupitu.  pa- 
rto y fà peperiy  e nel  fupino  partumy  nel  partici- 
pio patiutrus'.  esperio it  \,eperÌ0y0perÌ0y  ap- 

partégono  alla  quarta  cójugatione,  e di  que- 
lli ivi  fi  parlerà  . ^atioy  pare , che  qualche 
volta  haveflc  havuto  il  preterito  quaft  yt  nel 
fupino  epuafsum . D’onde  fi  hà  quaff^  rates:  le 
fcoffejO  fcoquartate  navij  c dei  verbo  frequé- 
tatìvOj  quajfoy  qtiajfas'.  i Compofti  fono  concu- 
tiOydeeutio ytxcutio y&c A quali  anno  cuJfiyCufsié. 

Verbi  della  medefima  terxa  conjugatione  ter- 
oninati  in  vo^  e bo. 

PoftityMyiyUtMtn  verbit  UjO,  arguOy  polluoi  vera 

ArvOy 
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Aruo^dic  ruitum'jfed  utum  eefnpojla  tepofcut, 
Datfiruo^xiy  fluì  fed  fluxigignit  fluO}fluxum^ 
Nulla  fuptna  luoytimeo,  metuoque  , pluoque  , 
CongruOì  nata  nuo^  ut  renuo^  ingruo  ^ refpuo, 
pofeunt  ' 

Bu finita  dahunt yhi ^(ut glubo)hiiumqi  fupinoy 
§luo  fcaboy  lambo  careni  j dant  fcribo,  nubo- 
quejpfiyptum . 

Vt  cubo^ficgeniturriy  quod  in  umho  efi^  tenia 
fi  e flit . 

Hìchiatatìone . ^ 

2l  verbo  terminato  in  UyOydi  due  fillabe, vuole 
il  preterito  u^i,  parimSte  di  due  fillabeyCome  ar- 
gUO , chefà  nel  preterito  arguì,  Polleo  , chefà 
pollui,e  nel fupino  pollutù.  Ma  da  ruo,/«  che 
dichi  il  fupino  , ruitù;  ma  i compofii  ricerMno  il 
fupino  utù, come  diruo^e  nel fupino  fa  dirutum:' 
Struo/^  il  preterito  ftruxi,e  nel  fupino  ftruftù. 

partorifce  il  preterito  fluxi,  Ó*  il  fupino 
iluxum.  ^0»  dimandano  fupino  alcuno  luo,  ti* 
meo,metuOjtf,pIuo,CÓgruo,ó*  * verbi  nati  dal- 
l’antico y e difufato  verbo  nuo , come  rcnuo , in- 
-gmOyXtfpuo.I  verbi  finiti  in  ho  ydar  anno  bi  nel 
preteritole  bitu  nel  fupino', come  glubo  del  qua- 
le  fupino  fono  fenz.a  fcabo,Iabo,fcribo,«  nubo^ 
danno  nel  preterito  pfi,r  nel  fupino  ptiuìì.Como 
fi  coniuga  il  verbo  cubo,,  cubas,  Cubui,  cubi- 
tuin,  cosi  la  tema  coniugatione  coniuga  il  gene- 
rato da  cubo  , che  è terminato  In  limbo  . 

Breve  annotatione  • 

I v^rbi  terminati  in  »,®,hannO  nel  preterito 
Uyiy  nel  fupino  utìéjQomeftatuoyfiatuiyfiatutu. 
Ruo  fa  ruiyruitumy  i cópodi  ruttem»  come  ohrti- 
tum . I nati  da  nuo^  cioè  i componi  dal  verbo 
»«o,verbo  inufìtàto,come  ahnuoyinnuoyrenuo^ 
érc.luOytimeoymetuOy  pluoy  8c  i refiati  podi  ne  i 
verfì  fono  séza  fupino.I  verbi,che  finifcono  ii) 
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lùf  hanno  nel  preterito  Ufi  nclTuplno 
come  hihoy  Ubiyl(ikitHp}.  Scaioy  fcabi,  e lamboy 
larobiiy^^nifii  Supino  . St^riho , fà  nel  preterito 
fcripji.fi  nel  Alpino  fcriptum  : ì^uhoy  nupfi filt- 
ro nu'pta  fstmjz  il  Alpino  nuptum  .Come  fà  il 
femplice  cubo  della  prima  conjugatione^cosi 
fanno ifuoi compoAi  della  terza,  conne.^^- 
cumbo , decttbu't  y dtcubitum  y del  cjuale  par- 
iamolo fopra,nella  prim'à  conjugatione. 

Verbi  della  medjjima  eentugatiorkje  fjìiti  in. 

. co: 

‘uf  y du^i  ì duBum  y *t  dixì  y ded'ucito  dibfum 
VincOy'kicityamat  uiBum  dabìt  icity&  ifìum  . 

' J^o  y pep£rcit  y habet  paro  y aut  parjì.y  adiifu 
. P^r/um.y,  ^ ^ 

Sco  finita. peTHììT y uìy  rum yceù  nofcoy  qniefco  y. 
Agaitut , agnofco  ^cognofco  j cognita s edit . 
^afc.o  dabiì  paHum  conquexi  h^ud,  ftifrìpit 

ufm , 

Hifco  peùt  didicitAnium.  Sic  pofco  y^popoficà 
Cornpefco  pe.rj*yiydifpffcojque  hxlle  fapinum.y 
Kil  ea  y qtiét  tiulgo  uerb  2|  inuptiua  uocantur. , 
JProd.ueuM  i ut  luti  mitefca  y fenefco,  tepefeo  * 
iungitur  his  yhifcoy  tumglif 00 ydehlfcOyfatifco  .. 

Dichiaratione. . 

duxi  preterito  di  duco  de  durai  ilfiipmo  du.- 
&.\XVSi\d al  preterito  di.dxcOychefa  à\ti\ farai  di- 
sunì. Vinco  uuole  il  preterito  vici,  éf*  iljupino  ' 
vitìA.  Ifo/i*  nel  preterito  ici,  e netfupino  iiAA. 
Pareo  hà  il  preterito  peperci,o«tfro  parl?;f^/«- 
gi  il  fupino  ]p2Xt\xm.l  verbi  finiti  in  feo,  diman- 
dano vi  nel preteritfi  e tu,  nel fnpinoy  come  HO- 
fco,quiefcOjagnofco//?  nel  preterito  agnovi,» 
nel  fupino  agnitum  p.  c.  Cognofco/<»  cognovi 
nel preterito  , e cognitum  nel  fupino  . Pafco/« 
|iaitum.  Conquexi  preterito  di  conquifcc  non, 

0 in  nJef[)iij^VHole  follmente  il  preterito  didi' 
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cì>  coslpokoj  popofci.  Compefco,»^ pretta 
tiro  fa  ter  u,  \j  comt  compefcui  : & anco  fa  V 
ifleffo  aifpefco,  e togli  parimente  il fupino.^uei 
verbi)  che  dal  volgo  fi  chimano  incominciatici 
producono  niente  , cioè  non  hanno  ne  preterito  j 
nefupinO)  come  inirefco  j fenefco  , tepefco-.  Si 
giunge  a quefii  il  verbo  hifco.,  t wVgliicOj  dehi- 
jfCT3,  faiil'co.  Breue  annotatione . 

JDuco  fà  du:fÌ3  duSlum. , Dicoydixi)  diSìu  ; Vko  , 
vici  )VÌ^iurrk)épc.  Parco  hà  anco  nel  preterito 
parfi.  e.  g.  Niente  perdonò  al  prezzo  j purché 
perdonafle  aJ  figlio  : ì^il  pnùo.farfit  ^ dum 
p;?rftfrcr.Queft’iftefl*a  vita  forfè  hò  fparagna- 
to  ( cioè. mi  fono  aflenuto^di  pc.dere.-Tfrtwffi- 
cine  ego  vitamparfi perdere',  nel.fnpino  fa  par.- 
fjum.  e.g.  Ne  pur  crederòjche  eflì  peidonaran- 
BO  à Capua  : Nec  dum.  eos  CapM parfur.os  cre~ 
4am  . Almeno  era  per  perdonare  à pii  foli  e 
Vel folisparfuna-piis  . Jv.e.rbi  finiti  in  feo  , fan- 
ito  vi)  tum  icome  confuefeO)  cod/ueui ) Confe- 
tum.  AgnofeO)  agnoui)  agnitum.p,  c.  CognofeO) 
ecgnoui  ) cegnitum.  Pafeo  )paui  jpaftum  . Con* 
quinifeo  j.cioè  inchino  il  capo , perche  quello 
verbo  ftà  perchinarailcapagiànohà,  nien* 
te,  cioè  nè  preterito,  nèfupino . I verbi  prin- 
cipiativi ò cominciativi  fon  fenza  di. prete- 
rito , ©vero  quello  lo  prendono  adjmprefti- 
w da  i Tuoi,  verbi  primitivi , i qnallfi  fanno 
da  nomi , come. , mitefeo , de  i quali  parlam- 
mo nel  capitolo  i4.nel  rudimento  del  verbo* 
affatto  fono  fenza  di  preterito . senefeo , c te^ 
ptfeo  formano  il  preterito  fenui),  e.  tepui , che 
derivano  àxfeneo  , e tepeo 

Verbi  d&ltifteffa  ^ coniugatione  finiti  in  do-» 
A)  d 0)  preteritum  fumet  di)fumque  fupinum . 
Ut  mando ) mandi’,  FundO)  atm  Jcindere  findo, 
IHjperdHntjgeminant)t)findO)  é"  fpndo  fftpino.-^ 

Fi' 
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fido  (amen  fixus  ì pandi  vult  paniere  pajftem  , 
Tundojfacit  tutudi^tunfumi  compofla^i  tufum  ì 
Datque  cado^  cecidi  cafumi  fed  tadoy  acidi y 
Et  cAfnmjtantumyVel  tenfumi  tendo y tetendi 
tendo ypependit yumat ypenfum',  dat pedoypepedi 
Solìimy  Diy  fido  tanrumy/ìridoquCy  rudoque  . 
Danty/iyfunjiy  ledOyplaud»  cum  divido y ludo  , 
Ac  rodoy  trudo  : nec  non  cum  plaudere  , rado  , 
Vado  nihiU  vaji y vafum  eompofia  repofcunt , 

Sy gemino  cejfty  cejfum  y cum pignore  cedo, 
DUhiaratione . 

Il  verbo  finito  in  àOypiglierà  il  preter^  d\yé>* 
ilfupinoCamyCome  mando,  mandi , m?nfunj . 
FundOyCon  CcindOyfindo  lafciano  la  lettera  n, 
nel  preterito  , e fupino , come  fundo  , fudi  , fii- 
fum.  ^adoppiano  la  SyUel  fupino  findo  , e fcin- 
do,  come  fiflum,  fciflum  . Fido  non  di  menofà 
fifus  . Pandere  , «/>èpando  vuole  pandi , & U 
fupino  panfum.  Tundo fa  tutudì,  e nelfupinoy 
tunfum,&  I compofii  tiifum.Cado/-»  nel  prete- 
rito cecidi  j e net  fupino  c^(\ivc\ . Ma  CTedofa 
cecidi , e nel  fupino  carfuni . Tendo  fa  teten- 
di, « nel  fupino  tentum  , onero  tenfum . Pendo 
pependi , é‘ il  fupino  Vtdodà 

folamente  pt]>^d\  fenz^a  fupino.  S\do  fa  fola- 
mente  dì , cioè  fidi , cioè  che  fiano propriamente 
del  verbo  fido  ; perche  fedi  , e fcfiTum  vengono 
da  fedeo  , fedes  : cosi  quefii due  verbi y ftrido  , 
e nido.  I verbi Ia*do , piando,  divido,  e ro- 
do i crudo ó*  anco  plaudo , e ràdo . Vado 
niente  ha  , cioè  li  manca  il  preterito  y e fupino . I 
compofii  hanno  il  preterito  vafi,  Ó*  il  fupino  va- 
fum . Cedo,  con  itfuo  compofìo  dà  il  preterito , 
fy  il  fupine  con  due  s SyCome  cefi»  e nel  fupino 
cefifum.  Breue  annotatione . 4 

I verbi  della  terza  coniugatione  terminati 
nella  fillaba  do>  tanno  il  preterito  di,  & il  fu- 
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pino  fum^COmt  cudo^eudt^eufum'ìSctmdoiftan-  - 
diìfcemfum.  Mando ^man di y manfumjiyc.  Ma  i 
comporti  da  dot  come  abdOy  condOy  dedOy  edOy  - 
prodoy  reddo  y trado  , &c.  hanno  nel  preterito 
didiyQ  nel  Alpino  ditdy  come  abdoy  abdidiy  ab- 
ditu.  Fido  & i comporti  fanno fidiy  e fifus fur/tt 
Furìdoyfcindoy^ndOy  perdono  la  neiruno,  c 
nciraltrOjCioe  nel  preteritole  nel  Alpino.  F4- 
do  è fenza  preteritoci  comporti  hanno  vafiyva- 
/iimyCOms  euadOyCuafiyeuasUiCOsì  inuado^Tun- 
doyìii.  il  Alpino  appreflb  Plinio.  Ma  i 

comporti  hanno  il  preterito  c & il  Alpi- 
no tufumyCOmCyContundoyContundiy  eontufum , 
sidoy  fidiy  appreffoColumelIa  piu  fpertb pi- 
glia il  preterito/f<//c&il  Aipino/f/>«7» da/^- 

o.Ne  i esporti  fà  infedi, infefiuiafiediyafi'efsu'. 

Verbi  della  medefima  terz.a^Coniugatione fi- 
niti in  gOj  guOj  ho.  ' 

COy’velgm  faciet  xi  y Slum  tamen  illa  fupinis  ‘ 
FI,  tria  deperdunt  yftringo  , cum  fingere  y fingo  . 
Tango  capir ytetightafluy  egi,agOypofcity&  aBu. 
PangOypetitypepigiyautj  panxii  fed  pignora  pegil 
Jmpingo  velat  impegiypaBumque  fupinum  , 

^ lego  fit  legiy  leHum  ; dat frangere,  fregi  ■ 
EtfraBumìpmgOy  papugiìpunBumque  repònil  i 
Compofitifque  dabis  punxi  fi  legeris  ufquam  ; 
Tìegligit ,exiy  eèlam  cutnf  intelligo,  diligo  pofeit  ; 
Spargo  facit  fiyfum  pariter  cum  mergerejtergo 
Figo  cum  frigo,  xi,  xum',  egi  prodigo,  dego  . 
Tantum  xiyfugo  yvult,  angoque  abfque fupino, 
IJil trihues  vergo jà"  fatagOyquibus  àbìgo  iunge  , 
jiyVeOy  die,  vexiy  veBum  : traxi,à  trahOytraBu. 

Dichiaratione . 

Il  verbo  finito  in  go,euerfiin  gaOyfarà  il  pre- 
terito ’x.ìyàf'  il  fupino  ftura . Nondimeno  quei  rfJ 
perdono  ne  ifupini  la  lettera  njftringOcpingOj 
^oil  verbo  fiv\gQyperche  Aringo /4  nel  preterito 

ftrin- 
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fìrinxi  j nel fupìn^iÌTì^umi  Fingo  ha  fìnti  ^ « 
nelfapino  fìdtum . Piego/»  pinxij  piifìum^ 
Tango il  preterito  itùgi  y ér  il  fupino 
ta<^lum.  Èigo.vuoJe  tgijéritfupino  adtum.pan* 
go  vuole  pepìgì^ouera  panxijW»  i compojlifan^ 
no  nel  preterito  pegi  , come  impiego  preterita 
ìmpegijC^  ilfitpmo  patìum  ,-fc/w^  impaólum^ 
J>»  lego  fifa  legij  leftiim.  Frango  da  il  prete- 
rito frigi  j & il/upino  fraihim..  Pungo  ripone 
pupugij  & il  fupino  puniluni . jEr  alli  cemposìù 
ifàr»/punxi  j fein  qualche  luogo  li  leggerai.. 
Negligo  vuole  neglexij.  ncgle<ff  iiin  con  il  verbo 
intclligo,  e diligo.  Spargo/»  rparfìjfparfumj, 
parimente  con  mergOjtergo^figo^ow  frigo>fri“ 
xi,  frixum.  luerbi  prodigo,  dsgOyhanno  fola^ 
mente  il preteritOyCome pxodtg\.  Sugo,  uuole  ir 
preterito  XìyComf  fiixi.  Et  Aiigo/»  anxi,/^»x» 
fiipino.  Niente  daraiy  cioè  nè  preteritOytiè  fupina- 
a vergo,  e fatago,<»  i qualigiungerai  ambigo-. 
Ha  veho  di  tìi  ilpreterito  vtx\y  & il  fupino  ve- 
£liim.  Bai  uerlo  traho,  traxi,  ér  il  fupino.  tra- 
fium,  £reue  ànnotatione . 

I verbi  terminati  ìngOy  overoguoyùnào  nel 
preterito  A:/,nel  fijpino,ff»,  comeytegOytexiyte- 

Sii  Piango ^lanxiyplanBum.  Kegojrèxiy  reEium. 
Surgo yfurrexiyfurreSltL  ExtingtiOyextinxiy  extin-- 
Sum.  PangOypepigiyOVQto  panni ypaclum.l  com» 

pofti  nel  preterito  fanno  folamente;>(»f/,e  nef 
fupino  pafìKyCOrnQ  impingOyinxpegiyimpaBum  I 
Comphge.ycompegiycompaflu,  P«»^ o, nel  prete? 
rito  pupugiyJSii  il  fupino  punBum.  Il  preterito 
pfixi  nò  l’hò  raai  letto  appreffo  buon’Autore. 

Vèrbi  della  medema,^,xoiugatiene  finiti  in  Io. 
EOyluityOtque  litumyfed^alo  depofeityò'  altum-, 

coUy  die  cultumiconfultnmyconfula.gignit  : 
Ofculoqueyoccultumìfalfumydatfalioyfefelliy 

fupiaay  voloy  cu/n  noloy  nulla  réfello^ 

j^Uk 
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Uulla  eétpìt  'malOiCum  pfalto^cm  dato  pfttlli  -, 
Anteque  cello  careni,  pracello^  exctllo  fupinis  j 
Tercuittjér  culfum, per  cello,  uelloque,  uelli , 
Vulfum'.pello  capii pepult,  pulfttmque  fupino 
SufluHt,&  lasum  tollo^etuli,  dedit  ohm  . 

Dichiaratìone  . 

2 Verbi finiti  in  Xo^togliono  il  preterito  » 

fupino  litum.Af/i  alo  nel  fupino  fa  anco  alcnm, 
J>a  colOjColui  di  tu  il  fupino  cuìcuin.  Confalo^ 
partorifce  co&fultum.Ef  acculo  fa  occiihum*; 
Fallo/*  il  preterito  hkì\\,Ò'  il  fupino  fallum  » 
VolOjf0»TJoIo,refellOj#  malo  prede  neffun  fu* 
pid^e  ,gionteui  il  uerbo  piallo  , al  quale  dirai  il 
preterito  pfalli . £f  atticcello^prsBCclIOjexcel- 
lo,fen  0 fenz.a  fupini.VctCC  1 lo  fa  il  preterito  per* 
CulijÒ*  il  fupino  pcrcuIfuni.Evelloi7/>rtffmM'^ 
velli  Ò'.  il  fupino  vulfum.PelIo  prende  pepuli,. 
e nel  fupino  puIfum.E  lolla  fa  tetulì,f3‘  itfupi- 
no  laturao<?0W«  (ublatumj/»tr  il  p affato  diede  il 
preterito  cetuU . Brèue  annotatone . 

I verbi  finiti  in  /o^oel  preterwo  fanno /«i , e. 
nel  fupino  //>««», come  molo,  moluij  tnolituta.  * , 
Alo,nlui^alitum,èr  altu.Antequeccllo,c\oh  an^ 
tecello  fa  antecellui.B,iftello,excellHÌ.  Frac  elio  , 
pricellHÌ,fcuz2,fwpiBO.,perxello  per  ordinaria 
hà  perculiiperculsH,c  uelto,ueìli,  uulfuta . Im- 
perciòcche  il  preterito  perculfi ,cuutfi molto 
di  rado  fi  uf^Tollo.iifuftuli,fublatHm,extollo, 
€3etuli,elatum , toltone  la  piima  fili aba  dal 
preterito  tetuìi,  difufato  * 

dell'  ifitjf a terx^a  c onjugation  e finiti  i» 

xno^nojpo^quo , 

Mo,per  u,i,dat  itum',  tremo ponitur  , abfque 
fupino  > 

Ad  promo,demo,pfi,ptMM,cumf umore,  cerno , 
^mi,emptum,dat  emoipremOiprefits,  Sj  duplico 
preffm  '■ 

Sona 
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Pon^fseit  pofui  pofitumygenHÌ  ,genitumque 
Datgigno'tCerno^  creuiy  compoflaque  ctetutn  y 
jìt  cano  vult  ceeìniyC/tntu:cinuiydaty  éf'  entftm. 
Concino  cum  fociis:  Strnuiyflraxumque  requirit^ 
Sterno  petit  JperuOyfpreuiìfpretumq^  Beaturn  e i7 
^role ylino ylini yliuijeuiue J,itumque  , 
TfìytumyContemnoifino  dat fìtti que^fitumque  . 
fo finita  ferentypfìyptumyCek  repere ^carpo . 
Rampo  dabit  rupiyruptumìftrepui  fifìrepitumque 
Vult  fìrepoidarque  coquoycoxi,co^umque  fupint 
Linquo  fibiyljqui  tantùmyfed pignoraJtElum  , 
Jìichìaratione . 

Il  verbo  Terminato  nella fìllaba  il  pre- 

teritoper  lìyìydifììlaboy&'ilfupinoitam.  Tremo 
fi  pone  fenaa  fupino'MÌ  Promo,  demo/umo,r 
corno  fanno  pfìynel  prereritOjpiimìyn^l  fupinOy 
come  nimli3rumptum,&c.Emo/«  nel  preterito 
nel fupino  emptum.Premo  con  due  ssyfa 
preffijtf  nel  fupino  preflura.Ponofrf  pofui,  po- 
fìtum . Gigno/^  genui,  e nel  fupino  genitum , 
Cerno/»  crevi,é^  i componi  cretum.  Ma  cano 
vuole  CGCwiy&  il  fupino  cantum.Concino  con 
compagniy  che  compefli  da  cano , da  il  preterito  - 
terminato  in  cinui,é^  il  fupino  in  entiim , corno 
concinni  concentum,&c.  Sterno  vuole  ftravi,  - 
nel  preteritole  nel  fupino  ftracum. Sperno  cerca 
fprevijé'*  il  fupino  fpretum.Lino  è beato  di  prq- 
Icyche  perche  ha  preterito  in  tré  modi;come  lini 
livide  levijé^  il  fupino  litum  . Contemno , fa 
p^ynel  preteritOylxxmynel  fupino . E fino  fa  iìviy 
il  fupino  litum . 1 verbi  finiti  in  po  sfaranno 
pfìynel  preteritOyptù  nel  fupino  yCome  repo,car- 
pOyXnmpOydarà  rupi,  ruptum . E ftrepo  Vuote 
ftrepui,e  nel  fupino  ftrepicum . Coqiio  da  nel 
preterito  coxi,^  nel  fupino  codum,  Linquo  da 
per  fellamente  il  preterito  liqui  ; mai  pegni  , 
cioè  icompoRifanno  nel  fupino  lii^am. 

Bre- 
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Breue  annttattone  T 

1 verbi  terminati  in  wo^finifcono  nel  prete- 
rito in  nel  fupino  itùiComc gemo^gemui, 
gémirumiTr0mOjtr0fnuij(cnzz  Alpino  . Premo 
fa  prompfiypromptumìVetno^dempfijdomptu’iCO- 
SÌ  anco  furncyC  fw»o.C£r»<»,quàdo  fignifica  ve- 
dere non  hà  preterito;  mà  quàdo  lignifica  an- 
dare ;come  eern0re  h^reditate^zadare  a piglia- 
re rhereditàjhà  il  preterir#  creui . I comporti 
hanno  il  fupino  cretumiCOms  decreuiydecretU' 
Così  fecernOidifcernOyexcemo.LinOihi.  tré  for- 
te di  preteritijCome  Unijiuifi  leuijazl  fupino 
fà  /ìi^w.'imperciocche  il  preterito  linuty  fi  de- 
duce dal  verbo /ì»i0:Onde  delinio,  fà  d0linui  ^ 
delinìxumyépc.  TemnOy  tempJìytemptHmy  forfè 
non  troverai  : mà  il  preterito  contempfi y & il 
rupino  cont0mptum  è molto  in  ufo . Linquo  fà 
folamente  liquiyvaà  niente  nel  fupino  ; I coni-' 
■porti  fanno  nel  fupino  UFiumy  COmc  relinquoy  . 
reliquiyroliftumy^c. 

Verbi  dtlVifleffa  $.  conjugatione  finiti  in  ro,fo.- 
^iu&rOyquJtfiuiyquAfitum',currOy  cucurri , 
Curfum\cum  verro {verriy  verfumque  fupino , 

A gero ydie gejfiygeftumitriuiyà  tero^tritum. 
FerOytuliJatumqi  Uro  dabit  ujftt , & uftum . 

A fero fit  feuiyUtque  fatumieui  ruhicu  prolesy 
Atque fitumfferuijfy' fertum fit  cererà  turba . 
JDant  fiuiyfitumque  lacejfoycapejfoyfaeejfo  ; 

Pinfo  pinfui  amatyPiftumypinfumqueyfimulque 
Pinjìtum  : at  inceffo  incejfi  capir y abfque  fupififi . 
Siyfumy  vifo  faciti  quefo  fpoliatur  utroque  . ' % 

* Die  hi  arar  ione  . 

Quxxofa  nel  preterito  quaffivi , e nel  fupino 
quxfitum.Curro/4  nel  preterito  cucurri ^ &il  ^- 
fupino  curfum.Do^»  verro  fa  verriyC  nel  fupino  r 
verfum.D4  Gero  di  tu yil preterito  gcflijé’  il [»•  • 
gertum;2?«  fero  fifa  trivi  1^(3- U fupirto  tri-  ' 

-tum? 
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rum  : Fero//»  tuVij&  iìfttpino  latum . Vro  //«- 
r»  il  preterito  uflì  ^&tl  fupino  uftum . D»  fero 
ffa  levi,  Ó'* /*»  co  fatimi . Nel  preterito  f Anno  I 
cvi^»  componi  di  ejft  rulìici^ptrcl/e  appArtengono 
kcofe  di  Ville  ^onde  fi  dicono  ruflici^e  nel  fupino» 
fAnno  (\i\ivn]L*AltrA  turba  de  i fuoi  tompoftifan* 
no  il  preterito  ferui , trifillaba^  & il  fupino  fer»  j 
tum.LaceflbjCapeflOjfacefTo,  danno  nel prete^. 
ritoiìvi^e  nel  fupino  fìtuni»  PinfOjVwo/tf  pinfui,' 
tr  il  fupino  pirtura.Vifo/«  fijfum  cioè  vifì , vi- 
fum  : Quarfo  r fpogliato  dell' uno ^ e dell* altro  ,y  I 
eioè  di  pret.  e fup.  Breve  annotatione  . 

Vro  fà  nel  preterito  ujfifi  nel  fupino  uflura . 

Verro ^erri^vur sii f\m^crc\othz  verfi^nel  pre- , 
£erit<xèinuliMto  . T ero  ii  tuli  ^ latum  ^ perii.  , 
pafiTato  faceva  ;rr«//,da  ro//p.e.g.Incominciòj 
métre  la  cofa  Io  foSVirhora  no’J  foffre:7»ca^i> 
dii  res-retulif.nunc  non  fert^Sero  verbo femph- 
cc  ha  feteiyfatum.  1 comporti  fe  appartengono^ 
à cofa  ruftica  fanno  nel  preterito/iw , c nel 
{upìnofitumMi  fe  appartengonoadahre  co- 
fe  (à  r^rui  tr'iiiìhbo  g ii  Cupino  ferturn  3 come  | 
tenferoj  cioè  quarto  lignifica  piantare  infiema , i 
„fà  confeuijconfitum , ( raro  è queireffcmpio  di 
LiviOjCome  Tarbore^  che  Fabio  havelTe  pian-  | 
rato;  Fabius^fuam  arkorem  conferuiJfetn)Con~ 
/érfl,  cioè  quando  ftà  per  affalire,  fa  confetui, 
di  quattro  fillabe,e  nel  fupino  confertum  io* 
/(frp,quanrtortàper feniinarc  dentro.,  £àinfe~ 
ui , infitum.inferoy  quando  fta  per  metter  den- 
trOjfà  di  quattro  {ill3be,inferfum.  Dif^ 
fero yCpxznào  ftà  per  fpargere  la  femenza  , fi 
dijfeui^difitHtn.  DiÉ^ero  , quando  ftà  per  difpu- 
tareìfà  diJferuijdifiertum.Qosì  afierOypzx  femi- 
nare  a canto,&  afferò  per  a£rmare , diTaltri  • 

Ma  exoro^e  defero-jhs.nao  folaniéte  exerui^eocer-- 
tutn^e  de/eruijdeferfutnjperch&  non  apparcea- 
*>  gono 
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gono  à fofa  ruftica . Turo  lo  numerammo  Co- 
pra m quei  verbi^che  fono  fenza  di  preterito, 
e'fwpino . Quelli  tre  verbi  lutfjfoy  capejfo , fa- 
ceffo  ftnno  fiui,fitumiComQ  cappff’o^eapeffluijca- 
peffitum.t.g.  Flavio j:&  Africano  piglioronoil 
principio  di  sì  grand’imprefa  : Flavius^&  A- 
fricatius  principiitm  tarili  facin ori s capeffìuere  * 
Efchine  prefe  ad  amminillrare  la  Rcpublica  ; 
JEfchines  Rempuhlicam  capeffìuit . Facefco^  fi- 
milmeote  iàfacrfftui.faceffitum . c g.  A n iuno 
mai  havrebbe  apportato  pericolo  : Nafliun- 
ttuam  pcriculum  faceffìff'et  y in  cambio  di/<if#/^ 
puiffet  i il  che  infegna  il  fupino/?ffj^f«/«,deI 
quale  fe  n’ha vvalfe  Cic.e.  g.  AvantijChe  udif-» 
fesche  li  ftilTe  ftata  data  moleftia  : Antequam 
audiuiffet  et  nagotiutn  faceffìtum  , Pinfo  fàii 
preterito  pinfuijdi  il  lupino  di  tré  forti  come 
phfitumypwfifhi^C  piftum.Vifo  fà  Tiijty  vìfum . li 
verbo  folamente  hà  nel  plurale 
mus^\  tutti  gli  altri  tempi  mancano  . 

Iverbi  delVifeffa  terx,a  con  pgatione  fniti . 

in  to,  voXjXO , 

DantfleBo'éP  phBojXÌ,xum^^  cu  nefferepeBo 
Et  xuiamatpeBo^neEioque'.  petOyiviti'àPitum  i • 
Verbo  facit  ver  fi  verfutn^  dat  mittere  mifi . 

Ac  miffutnimetò  meffui  h ah  et  s ^duplice  mefsu  , 
Sifto^nitijflaTum^aBiuum,neutralefequetur 
Sto^verbum^Sterto  tànthm  modo  fìertuit  optai . 
Viuofert  vixiyVÌfium)foluitque  Jolt4tum . •• 

Soluo,fic  volui^donabit Vùluo,  volutum  . 

Ittnique  textii  habet  ttxOy  textumque  fupino . 

Dichiaratione . 

•FleélOj#  plc{to,danne,x'ì,  xum,  cioè  termi- 
nano i preteriti  in-x\  , come  flexi  3 & il  fupino 
flexum,t^  infieme  con  neélo^peéto.  Se  bene  ne- 
élOjf  pedlp  vogliono  il  preterito  Xui.Peto  vuole 
ivi , ér  il  fupino  irum , cioè  perivi , petirum  , 

.Ver- 
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Verto/z»  verri,  é*#7yS<^/«fl  verfum  . Mitro /4 
il  preterito  il  fupinom'xffwm.  Meto  ha 

nieflum,  con  due  ss,  fifto  nel  preterito 
fù  rtitijtf  nel fuptno  ftarù  quàdo  è attiuo,  e figni- 
fica  fermare  ^ritenere  . Glande  t neutrOjfeguirà 
Aofiiùsfiacèdo  come  fa.  detto  verbo  nel  preterito 
e fupinoySttxtovuole  folamente  llercui  ^perche 
non  hh  fupiuo.W'wo  portata  vixi,Ó^  il fupino  vi* 
ftum  Sol vo/4rà  folvi,folutum  . Così  volvo  , 
donerà  il  preterito  voluijó^  il  fupino  volututti . 
Finalmente  tèxo  hà  texui,?  nel  fupino  textum . 

Brene  annotatione . 

Tle&o  hd flexijfiexum.pleflOj  Plexiyplexum  , 
Keflo  hà  nexijOVtro  nexuiynexum.  PeflOj  pexi  , 
©vero  pexuìypexié.plefloj  quddo  ftà  per  intrec- 
' ciarc  hà  il  preterito  plexi , overo plexui , & il 
fupjno/>/«x»»>.Da  qui  ne  viene  il  nome  plefli- 
hilisj  intrecciabile  ; & il  participio  , 

intrecciato.Mà  plefto  qiiàdo  ftà  per  percuo- 
iere,nonhà preterito. attivamente,  in 
cambiò  di  rattenerc,come  filiere  lacrymasy  ri- 
tenere le  lagrime . sifiere  gradum  ritener  il 
pafso  ('L’erba  ritiene  il  Huifb  del  failJCue;Htfr- 
ia  fifiit  profiuuium  fanguinis)^  per  prefentarli  ^ 
overo  comparire  , come  alcuni  volgarmente 
dicono . e.  g.  Procura  di  prefentarti  ovunque 
faremo  : Da  operam^ut  ubicumque  erimus  te  fi. 

fiitiyXióì  preterito,e7?4r«;»,nel  fupino, 
conforme  dice  Gellio.  Mìfifio  , verbo  neu- 
tro,il  quale  fignifica  ftare,overo  fermarli,  lic- 
gue  il  verbo j7oj&hd  con  quello  ilcommune  i 
preterito  ftetixl  comporti  ancora  fono  neutri,  ! 
come  refifioyobfifloyperfifio , infiflOy  e ritengono 
la  lettera  ì,  cosi  nel  preterito , così  nel  fupi- 
no , Còme  refifioy  reflitiy  refiitum  : COSÌ  infifio  , 
obfifioyperfifioyfubfiifiofx  lupini  de  i quali  più  lì-  , 
curamenie  uferai  ^ quando  li  leggerai  appref- 

fo 
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foapprovari  fcritortNódimeno  eonfifiojox(t 
ritiene  del  Alpino  la  vocale  «,onde  ne  viene  il 
nome  lupiterftatoriGiovt  ftatore,&  il  partici- 
pio fà  G^arta  conjugatione . 

^arta  dat  iuiyitutm  tribuit  fepelire  fepultum  , 
SeutìoyVult  fenfi  Jtnfum:  d^t  atnixity  umiHtim  , 
Vento  fert  va.num ^quod  ferme  venie  optai . 
PrefentiSyperio  per  Uyiyvariatiiry&  ertum  ; 
Comperioqiperiypartumyreperiqueyrepertum . 
Dat  venioyveniyventum'ipjiyfepioyjeptum  ; 
Singultumque  facit  pngultio  : [aneto  fanxiy 
SanEiumyér  fancìtum;dat  vinxiyVinciOyVinEium 
Vuìt  [alto  falui  faltumifed  pignora  fultum  « 
Hauriofert  haufiyàtq\  hauftumfed farete  yfarfiy 
Fartttm  i Sie  far  fi  fartum  dat  fareic'futfi  y 
Tuleio  habet yfidtum'.nil  dant  meditàtia  nerba  ; 
Fanrit  : exeepto', feria  nthily  a 'pque  pofeunt . 

V ^ Dichiaratione  . 

La  quarta,  dà  nel  preterito  Wi,nel  fupino  itii . 
Sepelio/*.  /7/«;>i»o,fepuItum,Senfio««tf/tf  fen- 
il  fupino  fensu.  Amicio/»amìxi,ami£ì:u  . 
VeneOj/>orr«  nel  fupino  va?nuni,*7  quale  per  or- 
dinario nel  preterito  defidera  \tvi\l.lluerbOyChe 
nel  preferite  fnifee  />»  rio  f uarìaycioe  fi  deelina 
per  wf^ynel  preterito  , e nel  fupino  ertimi . 5/  ee- 
cestuano  CÒptùOy  ehefa  comperi  , e nel  fupino 
comperriim.£  reperio/«  repen,repertum  Ve- 
niO)^<!>  nel  preterito  venij^  nel  fupino  ventimi  < 
SepiOyfa  fepA/epriim.SinguIrio  yfa  il  fupino . 
Angultum  . Sancio//» fanxi^  fanélum , e fanci- 
ru.  Vinco  dà  il  preterito  vinxi  , Ó”  il  fupino  vm- 
ftum  . Salio  uuole  falvi,faltum , ma  i componi 
fultum.Havrio  porta  nel  preterito  haufi,Ó*  an- 
co il  fupino  hauftiim.Mi  Farcio,«'«  farfifiznuf 
cosìCarciOyfa  farA/artum.FuIcio  ^à  fulfij  fui- 
tam. Niente  danno  i nerbi  meditatiuiyeioè  fenna 
preteritiye  fupiniiEceettua pero  efurio.Fvrio^Ó* 
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ajo  niente  dìmandane^tiei  fono  fenx» preteriti j 
e fupini . Sreue  /mnotaritne . < 

I verbi  della  qnarta  conjugàtionc  hanonel 
preferito  iui  : I medellmi,  levata  per  la  figura 
fincopa  la  lewera  «jCcnionàte^fi  pronuciano 
per  due»/,  conforme  dicemmo  nel  capitolo  9. 
come  audiui,\cì  audii  ; muniuijVcl  tnunH:petì~ 
«/,vcl  petti . Cosi  da  venie  e pi  ù fn  ufo  venti , 
che  veniuijC  nel  fupino  venum.  Sentn  nel  pre- 
terito fà  fenfi . Amino  il  fupino  fa  amiffum . 
Onde  fpeflì filmo  ne  viene  il  participio 
come  amiPfus.e.g.ìl  tuo  collega,  cioè  compa- 
gno di  magiftrato,fedeva  nel  tépio  chiamato 
roftra,veftito  d«oga  purpurca5S“«/!ff^//f  in  re- 
ftris  collega  tutts^amiFius  to^a  pur  pure  a.W  pre- 
terito aruicui , del  quale  le  ne  auvalfe  Bruto 
aprefib  Dìomede,piace  meno,  amixi^del  qua- 
le (e  ne  ferve  Varrone  apprefib  Tiftefib.!  ver- 
bi terminati  in  periv  nel  prefente,fàno  1/,*,  nel 
preteriTo,e  nel  fupino  ertii,  come  aperto  , ape^ 
ruijaperiu jóalVìùtffo  modo  r/>.Nódinieno 
eemperio  hà  comperi jCompertum,t  r eperie ^r epe- 
rijrepertum . I verbi  meditanti,ò  meditativi  ^ 
i quali  diflemoeffer  quelli, che  fignificano  un 
grande,c  quali  molerfo  defiderio  di  quell’  at- 
tiene , che  fignificano . Come,<fyi/rio,defìderio 
grande  di  mangiare:  Ctrw^fwrr®  , di  cenare: 
Scripturio  3 difcriverc,  &c.  tutti  fono  fenza 
preterito , fuorché  efurio  , efuriui , efuritum  . 
No  fono  di  queft’ordine,cioc  di  quella  forte, 
Liguria  Jigttr iui  : Scaturio^featuriui  : Cttcurrioj 
eucurriui . Onde  in  quelli  verbi  le  perfone  di 
tré  fillabe  hanno  la  penultima  luga.e  g.  Spef- 
fb  maneggiò  il  bicchiere , divorando  ifilrti 
cioè  le  cofe  rubbate  , TraSlanit  manibus  tali- 
eem^dttmfurta  /igurit.PeriOjSz  ajo,non  hanno 
«•èpreterito,nè  fupinotpolTono  però  pigliare. 
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ad  inapreftito/tfnd^da  pereattO  jC  nel  preterito 
£à  percujft.  A]Oy  da  die*,  dicendo  tiixiyovero  da 
altri . s aneto  forfè  anticaméte  ebbe  anco/*4o- 
f»KÌ,come  pare,che  dimoftri  il  fupino  fnncitu, 
^alto  ha  faliui yQytxQ  per  sicopa /«/«,  come  di 
fopra  abbiadilo  detcOje.g.Ne  i teneri  prati  fal- 
carono per  gli  utii  \\Viù.MolUbHs  in  pratisyun<* 
ffos/alire  per  utres . Il  preterito  fttiui  forfè  no 
e in  ufpjfe  nó  ne  i cópoftijcome  infiluiydefilui 
ffl»//«i,e.g.Che  Remo  haveffe  tfapaifato  fal- 
taodojlc  nuove  mura.  Remumy  nouos  trdfiluif’- 
fe  m uret . De  i verbi  deponentiy  e communi. 

Si  dare preteritum  vis  deponentibus  aptum 
Expedit  aSiiuas  illis  effin^er^  votts . 

XTt  vereory  verooy  veri>um  fluii  inde  fitplnum: 
ladeque  preteritUyVeritus  fumiita  cetera  forma. 
Refpuet  hane  legtm  proflcifeon  namqì  prefeSlus 
DonatiÓI'  uleifcoryfacityultuyadipifcoryadeptus^ 
DatfateoryfaJfus:queBusyquere>r‘,atqMe  locuìut 
Eeri  lequoTy  & nitoty  uifus , vel  nix  tu  amabit  ; 
IdetioTy  èr  menjus^  patìor,  pajfusy  reor  autem 
Dat  ratus:  oblitum  y vuh  obliuifeory  at  utor  , 
XJfumy  expergifeor  vuh  experreEius  h abere . 
Afruor  eflfruitus'.  veri*  àfequoTy  ede  fequutus. 
Dat gradiorygrejfus:  mìfereri  redde  mifertus  ; 
EJancifeory  nafJusfaeiet:  paEiufque  paci/cor  , 
Cumqìminifcorhabei  comentusyérordioryOrJuss 
Jdortuus^  morier  eapiet  iferet  ortus  eriri  i 
ÌJa/cor  amai  natuty  periturus,flefiefaturum  , 
/»  tribus  extremis  4 Refiè  fpolthbis  uxroqtu. 
JidCy  vefeory  liquor yeringor,  medeoTyreminifcor. 

' D 'tehiaratione . 

5“^  vuoi  dare  à i deponSti  preterito  attOy  e d*u$~ 
f o -darli fintamenrè  voci  attiue;come  vereor,ve- 
rtOyd^onde  fcaturirà  il fupinOy  vcritum^c  doppe 
il  preterito  veritus  fum  , cesigli  altri  di  quefla 
forte.  Rifiuta  quefla  legge  y ò regola  proficiicor, 
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imptr  cicche  dona  chef  et  profedìus,  & ulcifcof 
fa  ultu.  Adijpifcor,  adeptus.  Fateor  dahSws. 
Queror  quemiSj  e loquor  porta  locurus.  E ni- 
xor  vorrà  iìifus,ouero  nixus.  E metioritnenfus. 
Patior,  paffiis . Ma  reor  da  ratus . Oblivifcor 
vuole  oblitus.  Et  utor  vuole  ufus.  Expergifcor 
vuole  hauere  experreftus  . Ha  fruor  ne  viene 
fruitus  j ma  da  fequor  darai  fuora  feqiiutus  . 
Gradior  da  greffus,a  mifereor  dagli  raifertus. 
Nancifcor//iri  naftus.E  pacifcor  paólus.  C6- 
minifcor  hà  commenruSjó*  ordior  oflus . B» 
morior  piglierai  il  fupino  mortuus  . Orior  por^ 
terà  il fupino  ortus.Nafcor  vuole  n^lus.ll futu- 
ro lo  coniugherai  per  ituruSjW^^  interponerai  la 
vocale  ignei  tre  eftremi  verbi  che  fono  morior  g 
oriorjf  nz^COr.CiuJìamente  fpcglierai  dell* uno  g 
e dell’altrOg  cioè  di  preteritOg  e fupino  quefti  ver- 
bigcome  Vefcorjliquor,nngor,medeor,remini- 

fcort  BTeue  annotatione . 

• Facilmente  formerai  il  preterito  ne  i Depo- 
nètìjC  Communi/e  fingi  Tattivo  di  quellijco- 
me  fe  dedurrai  vereor  da  vereogd'indi  veruigSc 
il  fupino  veritum  g e dopo  ne  formi  veritus  ij 
fum  . Blandior  , quali  che  venilTe  da  blandiOg 
^lahdiut JblanditUgblanditus  fum g^  in  tutti  gli 
altri  dell’ìftelTo  modo.Nondimeno  alcuni  no 
fi  poflbno  formare  di  quello  modo,  come  pro- 
fcifcor  g profefius fum.  FateoTgfaffus  fumi  confi- 
teor , confeffus  fum,  Hiffiteor  non  hà  preterito . 
Quelli  tré  verbi  morior g orior g nafeorg  nel  pre- 
ferito fanno  mortuus  fum  gortus  futUgnatus  su. 
Nel  participio  di  tempo  futuro , hanno  mori- 
tura SgOriturus,  nafeiturus . Gli  ultimi  cinque  , 
cioè  uefeorg  uefeertì  >•  Liquor g liqueris  i "Ringorg 
ringerisi  Medeor,  mederis;  Reminifeor,  eris  fo- 
no fenza  preterito,  e fupino , come  dicemmo 
di  fopra  nel  capitolo  8,  nel  fine  . ' 
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Della  Compagnia  di  Giesu 

VOLGARIZZATO 

DA  D.  GIO;  LORENZO 

GUARNIERI 

Prete  Secolare  da  Rotigliano  ] 

Della  Coftruttione  dell’otto  parti  delll 

Oratione.  .'i 

, i 

precetto  primo  del  ntme  <on  il  verbo.  | 

Al  verbo  Perfonale  di  modo  finito  và  ! 

avanti  il  Nominativo  apertamente  , 

. overo  occultamente  del  medefimo  I 

- numerò,  e della medefima perfona . e.g.  Se  ‘ ] 

llai  bene , egli  va  bene , io  pure  ftò  bene  ; Si 
^ vaiti  iienetfi  j ego  ^uidemunleo . 

r I.  I 

Imperocché  il  verbo  del  modo  infinito  hi  i 

avanci  di  fe  l’accuf.  e,  g.  Mi  rallegro  da  vero, 
che  quella  impetuofa  pioggia  lìa  paffaca  pre-  j 

ilanience.  Hh»c  quidemnimhumeiù  tranjijfe  ; 

‘ Utcr,  i 

Appendice  per  la  feconda  clajfe . . i 

Le  voci  copulative  fpeflb  vogliono  il  verbo  -I 

di  numero  plurale,  e.  g.  Qui  con  eflb  noi  fi  ri-  i 

trovano  Nicia  , e Valerio  : Hic  nohifcum  funt 
■ ^icia  j ó*  Valermi , Alle  volte  fi  contentano 
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del  fìngo  Tare.  e.g.  L'iiìtelligenzd^  la  ragione; 

Se  il  confìglio  fì  ritrova  ne  i vecchi  : Mens  , 
ratio j & eon/ìiium  in  fenihus  efl  . Qualche  vol- 
ta fi  lafcia  la  coni  ngatione.  e.g.  La  fronte  , 
gli  occhi  j & il  volto  molto  fpeifo  mentifeo- 
no  i FronsyCCuHì  vultus  ^perfape  mentiuntur-, 

II. 

Il  verbo  plurale  fieguejCioè  s’accorda  con 
la  perfona  più  nobile  . La  perfona  prima  è 
più  nobile  della  feconda jC  terza.La  feconda  è 
più  degna  della  terza,  e.g.  Se  tùjC  Tullia  fta- 
te  bene;  lOj  e Cicerone  ce  la  pafìiamo  beniflx- 
mo  : Si  tùi  è*  Tullia  valetis  : & Cicero  va~ 

lemus . III.  , , 

La  prima,  e feconda  perfona  per  ordinario 
non  s’efplicano  j purché  una  perfona  in  un 
certo  modo  non  fi  contrapongni  all'altra  , 
overo  quando  fignificano  'diverfità  d’ufficio 
loro.  e.  g.  lo.defidero  di  confervare  la  Colo- 
nia del  Popolo  Romano , e tù  ti  sforzi  di  di  - 
ftruggerla  : Ego  conferuare  Coloniam  Populi  1 
"Romani  cupio  , Ó*  r«  expugnare  fluder  , Io  Con 
il  pericolo  della  mia  morte  hò  lii^rato  la 
patria,e  voi  non  curate  efler  liberati  lènza  pe- 
ricolo. Ego  eapiiis  tnei  periculo  patriam  liberete 
III,  vts  liberi  fine  periculo  effe  non  curatis , 

IV. 

Overo  fi  eftrimono  le  perfone.  Ego^  tu;nos^ 
^f.Quando  lignificano  più  di  quello,  che  di- 
ciamo.e.g.  Tu  più  innocentc,che  Metello:  Tu 
innocentioTy  quam  Metellus  ? Tu  lignifica  più, 
che  il  verbo  ifteflb  dichiara , quali  dicclTe  tu 
più  innocente  di,  &c.  V. 

Il  verbo  infinito  alle  volte  fa  le  partì  del 
Nomina tivo,cioè  fi  pone  in  luogo  del  Nomin. 
c.g.Eflèr  neceflario,  che  dichiari  la  perfettio- 
ne  , 8^c.  Oportere perfe&ionem  declaret  ofiieii , 
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li  dire  la  bugia  non  è da  par  mio.Mentiri  no» 
efi  meum  . 

Alle  volte  in  luogo  del  Nominat.  fi  pone  il 
verbo  finito  con  il  fuo  cafo . e.g.  L’elTerc  fen- 
2a  peccato  è un  gran  concento  : Vacar*  enlp/i 
tnagnum  efl  Jolatium  • 

Appendice  per  la  prima  clajfe  . 

Gli  Oratori  alle  volte  s’avvagliono  nell^ 
Voci  copulate  del  verbo  fingolare  ^ ma  di  ra- 
do. e.g.  Diròj  che  voi  ftefiì,&  il  Senato  fpeflTo 
havete  fatto  refiftenza;  Vosyinquamyipfi^  é'  Se-, 
natusfreqnens  reflitit  y invece  di  refiftitis  » ì 
Poeti  alle  volte  fi  fervono  del  verbo  plurale^ 
interponendoli  la  prepofitione  cum.  e.g  Qui- 
rino col  fratello  Remo  daranno  le  leggi  ; Bje- 
ano  cumfratre  G^irinus  tura  dabunt.  Gli  Ora- 
tori fi  fervono  del  fingolare . e.g.  Doraitio  in-  • 
iìeme  con  Mefiala  parevano  d’efiere  ficu^i^ 
JDomitius  cum  Meffala,  certus  ejf»  videbatur , i 

II. 

I Poeti  y interponendofi  ancora  la  prepoff- 
tìone  cumy  accordano  il  verbo  plurale  con  la 
perfona  più  degna , e.g.  Ifito^e  Pelia  con  eflb 
meco  fiamofvelti  da  quivi  : 'DivelUmur  inda 
iphitus  , éf>  Pelias  tnecum . Ma  gli  Oratori  ac- 
,cordano  il  verbo  con  il  Nominativo  fenza  ri- 
guardo dell’Ablat.e.g.  Tu  meco  non  havrcfti 
dato  tutto  Tanimo  tuo  alla  malinconia  ; Nec 
tu  tetum  animum  tuum  mterorimecum  dedijfesm 
l’ifteflb  fanrro  i Poeti . e.  g.  Senti  qua  tù , che  - 
cofa  io^  & il  Popolo  con  elfo  me  defideri  : TU 
quid  ego  j ó'  Populus  mecum  defideret  audi . 

III. 

I verbi  apparety^^pznrtiFallitjfughjpraterit 
latety^cr  effer  occulto^nó  faperfi  alle  volte  in 
luogo  del  Nomin.  hanno  un  mébro  deirorac. 
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e.  g.  Pareva,  che  quelle  lettere  non  fuflero  di 
quello:  Appartbdt  illas  Utteras  non  illius  effe, 

IV. 

l*iftellb  accade  qualche  volta  à i verbi  paf~ 
£vi,quando  fi  ufurpano  come  imperfonali.  c. 
g.  Si  dice  che  Tarquinio  babbi  detto:  Tarqui- 
nium  dixijfe  fertnr  ,ìi^or\  mi  pare,  che  la  virtù 
pofla  eflere  fufficiente  à vivere  beatamente  : 
Non  mihivideturad  beati  vhtendum  fatispoffe 
virtutem.  I quali  modi  di  dire  non  pare,  che  fi 
debbono  imitare,  imperocche/^rr«r,wV««r, 
dicitur  , & altri  verbi  di  qucfta  forte  , cioè  i 
•verbi  vocativi , fi  giungono  con  il  Nominati- 
vo. Dirai  dunque  in  attivo:  Tarquinium  dixif^ 
/eferunt . Del  che  parlaremo  nel  primo  ordi- 
ne de  i Neutri. 

Precetto  fecondo  dell*'a^gettÌuo  col [ofiantiuo. 

I nomi  aggettivi,  i pronomi,  & i participii 
fi  congiungono  co  iloro  follanti  vi  in  generci 
numero,  e cafo . e g.  Sommo  inverno,  tempo 
freddiflìmOj  pioggia  grandifiìma  : Zrat  hyems 
fumma  , tempeftas perfrigida  , imber  maximus  . 
Picciola  fcintilJa  difprezzata  fpeflb  ha  ecci- 
tato grande  incendio:  Tatua  [api  fcintilla  con^ 
umptMy  tnagnum  extitauit  incendium  . 
Appendice  del  primo  genere, per  lafecBda  elafe,, 

I foftantivi  congiunti , cioè  copulati  con 
qual^e  particola  copulativa,come  Et,ac,at- 
quo,  &e.  Per  ordinario  ricercano  l’addietti  vo 
plurale  . e.  g.^Hippocrate , & Epicide  nati  in 
CarMgine,  ma  végono  da  Siracufa  mippoera^ 
Ut,  & Epicides  nati  Carthagine,  fed  oriundi  ab 
Syracufis:  Che  fe  Tadiettivo  è di  numero  fin- 
molare  cócorderà  con  il  più  vicino  rofiantivo 
in  genere,  numero,  e cafo.  e.g.  L'arroganza  di 
moIti,Ia  cótumacia  di  molti,  gli  odii  di  mol- 
ti,&  il  travaglio  fi  deve  fópportare  ; Multoru 


llj 

mrr^AMÌaj  multbfum tbnìumaxU , multarnm' 

^ fuperbi»^  multùtum  odi» , ac  moleftÌAperferen~ 
da  efi . vii. 

' L’adiettivo  plurale  fi  prende,cfoè  fi  cocor- 
da  con  il  genere  più  nobile.  Onde  noMjChe  il 
[ genere  mafcolino  è più  nobile  del  feminìnòjC 
neutro,  e.g.  Poco  avanti,che  mi  foflero  morti 
il  padre^e  la  madre:  ^am  pridem  mthì pater, 
ér  mater  mortui  e/fent.  La  cafa,  la  moglìcj  ì fi» 
gli  ritrovati  contra  voglia  del  Padre:  Dotnus, 
tiXor,  liberi  inuenti  inulto  Patre . Furono  ordi- 
nate le  lcggi,&  i coftumi:  Exquoleges,  morefr 
^ue  conftitutiill  Neutro  è più  nobile  del  gene* 
re  feminino , particolarmente  quando  fi  par-  ' 
la  di  cdfe  inanimate,  e.g.  Le  rìcchezzcjh  glo- 
ria, l’honore  fono  porte  negli  occhi.*  Dtuitip'  ' 
decus, gloria  in  oculis  Jtta /unt.Cofloro  hcbbe- 
ro  quali  del  pari  la  nobiltà^  Tetà^Sc  il  faperet 
Hitgenus,  atas  , eloquentia propì  paria  fuere  , 

III. 

Alle  volte  il  neutro  plurale  fi  giunge  con  i 
fortantivi  dicofe  inanimate,  e.  g L’ira,  e l’a- 
varicia  erano  più  potenti  deH’Imperio  : Ira  , 
atque  auaritia  imperio  potentiora  erant.  I mo- 
derati habiti,  raffettiofii,e  la  pratica  del  cor- 
po fi  vedonocfler  atti  alla  natura:  Moderati 
habitus  f affeBiones  , ufufque  corporis  apta  ejfc 
ad  naturam  videntur . 

IV. 

. Nondiméno  fpeflb  Tadiettivo  concorda  Co 
jl  più  vicino  fortativo,cosi  del  numero  fingo- 
Iare,come  plurale^  in  genere,  numero,e  cafo, 
e,g.Veggio,ò  padri  conferirti  i volti,e  gli  oc- 
chi di  tutti  voi , che  li  tenete  rivoltati  contro 
di  me  : Videe,  patres  confcripti,  in  me  vefirum 
omnium  orayatque  oculos  effe  conuerfos  , Éffer  i 

carilTimi  di  tutta  la  falute,i  figli,Ia  fama,i  bct 
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ni;  Tihi  omnium  fututemJiherosyfamAm,fa>tu- 
nasejfi  curijftmus.  Queffa  decerminationc  <bì 
Senato  4 c le  lettereionoftatc  mandate  nella 
Tofcana  da  Spurio  Poftumio  Pretore:  Hoc  Se^ 
nAtufcenfultum  lìtters.que  à Spurio  Pofìbumio 
j^rdtert  in  Etruriam  mtjfd y»»r . Vedi  mangiar  à 
fpefc  d’altri  j fd  l’huomo  fenza  penfier»  & 
Otiofo:  Yidtnjptivjèr  cibus  quidfacUt  atienur, 

V. 

1 Participii  fafiusycreditusydiffusydicenduf^ 
vifusy  uppelUiMs,  & altri  di  quella  forte , fe  fi 
mettono  dopo  due  foftantivi  di  diverfo^ene- 
re,  è numero>  concordano  con  quello , che  è 
bafe,e  fondamento  deiroratione.e.g.Pozzuo- 
lo  fò  chiamata  Colonia  Dicearchia,  EuteoH 
Colonis  JDicdurchia  ditti . 

Appendice  del  %. genere yper  tu primu  Ctajfe, 

Se  fi  parla  di  cole  animate^  ci  avvalemo  del- 
la circuitione  di  tal  modo.  Lucretia^  & il  Aio 
fchiavo  furono  compoAi  : luereria  cuftifim» 
fuity  quavirtute  etiam  mancipium  fioruit:  e ciò 
è più  ficurOj  che  fe  dici;  Lucretiuy^  ejus  man^ 
tìptum  fuerunt  cafta . 

Si  deve  filmare  figurata  cofiruttione^quan- 
do  apprefib  dotti  Scrittori  ^ di  due  fofiantivi 
Tadiettivo  concorda  con  il  nome  principale. 
e.g.Ogni  errore  non  fi  deve  chiamare  pazzìa  : 
3Hon  enim  omnis  errar  iJultitU  dieendaejl  . 
Tutte  le  genti  diflèro  Venetiani:  Cent  univer» 
fA  Veneti  AppelUti , La  povertà  mi  parve  ftm- 
pre  un  pefo  miferabile,e  grave:  Eaupertés  mi- 
hi onus vifum  efi miferum  j érgrAue . 

III. 

I Poeti  aggiungono  à loro  arbitrio  il  plura- 
le a ì fofiàtivi  copulati  dalla  prepofitione  cS, 
e.g.  L’ifiefia  forte  fecca  l’Hebro  , fiume  della 
' Tracia^  con  Scrimone  della  Macedonia  ; ser  e 
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tufiem  ìfmarlos  Hebrum  y eum.Strtmon e fic e at'. 
Jfmariós  h 2i(X\ttù\o  ài  dae fiumi,  perehenv 
cambio  di  dire  , (y  sxrimonem  ifmn- 

r 'tos  , overo  Hebram  cum  Strhnone  ìfmarum  , 
difife  come  di  fopra . Sors  eadem  Ifmarioi  He~ 
brum  ^ (ttm  Strimone  Jiccat . 

Seguono  ancora  la  nobiltà  del  genere,cioc 
i Poeti  accordano  Tadietcivo  con  il  più  no- 
bile , benché  fia  l’Abl.  e.  g.  Ilia  con  Laufo 
nacquero  da  Numitore:  llia  cum  Laufo  de  Nif- 
-mitore/ari.  e l’Oratore  direbbe  fata  ; 

Frecetto  UT.  del  Relatiuo  con  l* antecedente  ; 

Il  relativo  §lui , gua , quod , s’accorda  con 
l’antecedente  in  genere  , e numero,  e.g.  Nin- 
no ama  noi , che  non  tiportiaflfettione  j Ne- 
tno  nos  amat , qui  te  non  diligat , O crudele  s 
che  non  lei  molTo  dai  pericoli  di  quelloto 
teferum  , qui  illius  fericuln  non  mweris 

II. 

Parintenre  ì pronomi  i?iV,  quelli,  ò quello. 
^ey  collui,  ò cotello.  i//e,  quegli,  ò quello, 
Jpfoy  elTo.  Jsy  egli,  idemyW  medcfimo,quando 
‘il  fanno  relativi , concordano  con  l’antece- 
dente in  genere  ,e  numero,  e.  g.  Mi  viene  in- 
contro il  tuo  paggio,  egli  mi  recò  le  tue  let- 
tere ir  obviam-tteuefuer  y ie  tnihi  ìiteras 
abete  reddidit. 

Appèdice^det primo  genere  per  la  fec3da  Cìajfe, 

Il  Relativo  quiy  quty  quod , quando  li  pone 
avanti  all’antecedente,con  riftelTo  concorda 
elegantillìmamente  ingenere,num.e  cafo.e.g. 
Ifervidori,  che  mandai  con  Mario  arrecorno 
lettere;  ^ì^icum  Mario  miferam  pnoros  epifiolA 
tnihi  anuler&t.  Si  devono  mirare,ò  rifiutare  le 
cómedie,che  farà  di  nuovo;!^/ir/4fivr 
tegro  Cemedias  fpefianda  y an  exigehdajtnt , 

Benché  illec^o  relativo  fpelTo  li  foggiunga 
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da  i pronomi  ^IcJJle  ilhy&e.  Ogn’uno  fi  efer- 
citi  in  queirarce , che  ha  imparato  ; ^am 
quifque  norit  artemjn  httc  fe  exerceat.SQ  tu  de- 
terminerai, ò farai  d^opinionc,  che  intorno  à. 
quelle  virtù,  con  le  quali  s’^cquiftano  quelle 
lodi,la  gloria  delle  qnali  tu  ami  molto,ti  bi- 
fogna  in  quelle  fudare  : si  hoc Jtatutrh  y qua- 
rUmJaudum  gloriam  ad  amari  f^quibus  artihur 
htL  laudes  comparantHrJn  iis  effe  taborandum^ 

1 1. 

Ma  fe  i relativi  fi  pongono  tra  due  Ibftantf- 
.vi,  potrà  concordare  con  l’uno,  e Taltro,  an- 
corché il  fecondo  fia  nome  proprio,  c.g.  Ci  è 
un  luogo  nella  carcere,  che  fi  chiama  Tullìa- 
no'.Efi  locai  in  carcere yquod  Tullianum  appel- 
tatur.  Dario  arrivò  à quel  luogo,  quale  chia- 
mano le  porte  del  Monte  Amano  ; Darius  ad 
eam  toeum  , qaem  dmanhas  Pylas  vocant  per^ 
uenir.  III.. 

^antus  , e qUatis  ^ c tutti  gli  altri  nomi 
di  quella  forte , quando  fi  fanno  relati  vi  con- 
cordano, non  con  Tantecedente , mà  conil 
fofiantivo , che  fiegue , in  genere , numero,  e 
cafo.  c.g.  Hò  parlato  di  te  quello,  che  hò  po^ 
. turo  con  tanta  for2a,e  vigore  quanto  è gran- 
de il  luogo  , dove  fi  tiene  ghiftitia  ; Dìxide  te 
qua  ^otui  y tanta  contentione  , quantunt forum 
«jf  ( in  cambio  (fi  quanta)\o\^^t  Dio,  che 
in  Tiberio  Gracco,  e Cajo  Carbone  tanta  fofi 
fe  Hata  la  mente  i governare  bene  la  Repu- 
blica,  quale  fu  Tingegoo  al  ben  dire.  Vtinam 
in  Tiberio  Graccho  , Cajoque  Carbone  talis 
ynensad  'Rempubììcam  benegerendam  fuiffet  j 
quale  ingenium  ad  beni dìcendumftùt ^ 
Appidice  del  feddo genere  per  la  prima  claffe  . 

Nominativo  con  il  verbo,  Tadìcttivo  co  il 
ro(lantìvOj&  il  relativo  co  Tantecedéte,alle 

voi- 


Con 


voltej  ( maffimamente  appreffo  grHiftoricijC 
Poeti ) s’accordano  in  fenfoj  e fignificationei, 
benché  difcordanó  in  vocc.e.g.  Vna  parte  ta- 
,glia  à pez2i  : Pars  in  frulla  fecat . Parte  vol- 
tati à giovenili  giiiochi  ^parte  cibandofT  fotto 
Pombra  ^ gli  altri  diilen  in  terra  dormendo  : 
JPars  in  \uueniles  lufus  verji^pars  vefeentes  fuh 
fttnhrajgaidam  fomns  erant  jlrati.Y^ovt  è quél 
fceleratOjChe  mi  hà  rovinato  ? vhi  ilUcfcelus 
eiiy  gui  me  perdidh  ? llltc  fcelus^  in  vece  di  ille 
fceleraius . I X. 

Alle  volte  fi  pone  in  luogo  dell’anteceden- 
te  un  membro  d’oratione,  e quello  relativo  fi 
ppne  in  genere  neutro . e.  g.  Pompeo  fi  afflif- 
.fe  . ( quale  mi  apporta  gran  dolore  ):Pom^ 
fejus  ( fuod  mihi  fummo  dolori  eft  ) ipfe  fe  affii- 
xit.  S’oppone  che  uno  fiacnato  dai  Cadi , il 
che  nefiuno  nega  : XJnuìn  obiicixur  uatum  effe 
Cadibus  j quod  nomo  negar . 

III. 

Se  più  folla ntivi  vanno  avanti  fi  deve  of- 
fervare  nel  fulTeguenterelativo  rillelTo  j che 
fi  è detto  degli  adiettivi  nel  precetto  2.  im- 
perciocché fe  avanti  vi  vanno  diverfi  generi^ 
il  relativo  ancora  concorda  con  il  più  nobile 
genere,  e.  g.  Per  la  molto  grande  autorità , e 
delmaellrOj  e della  Città  ^ de ’quali  l’uno 
può  accrefcerc  di  fcienza  , e l’altra  d’efem- 
pio  : Propter  fummam  , ó'’  doEioris  auBorita- 
rem  , & Vrbis  , quorum  alter  le  fcleniiam  au< 
gerepoteffj  altera  exemplis  i 

IV. 

£ li  follantivi  feminini  di  cole  inanimate  fi 
congiungono  ancora  con  il  Relativo  plurale 
neutro.e.g.Qiwl  vita  folle  la  nollra^qual  dol- 
cezza, qual  ^guità  , per  quanto  tieni  caro  le 
tue  ricchezze  j sforzati  ai  ricuperarle  : 
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vita  effet  nojha  , /ìtattkas^  qua.  dignitas^  ttr 

qua  recupapanda ^ perfortunas  incumbe  ^ 

Y. 

"HB^efro  il  relativo  s’accorda  con  il  più  vt- 
CMJO  loftantivo.e.g.Non  mi  ricordavo,  che  vi 
contrariavano ii furore,  eia  pazzia,  nella 
cjuale  fcte  dati  : Mibi  nonveneratin  mtntetn^ 
furfirem  ^ ^ in/nniam  obftara  vobir^  in  quatti 
mcidijhj, 

Jprecetto  IV.  Be  $ Soltmtiui  continuati  ^ 
euero  dell' aggiungimento  de  $ Sojlantiui . 

1 follantivi  continuati,  i quali  apparten- 
gono alla  raedefima  cofa , s’accordano  in  ca- 
»,  quantunque  alfe  volte  difcordino  in  ge- 
nere, & in  numero,  e.g.  Tullietta,noftrc  deli- 
tie , domanda  con  iftanzail  tuo  regaietta  s. 
lulliola^  dclicia  nofiyay  tHum  munufculum  fia^ 
gitat . Che  fa  Como,  tue , e mie  delitie , §juid 
sgit  Comuni , tua  ^ meeque  d'elieU . 

AppSdice  del  fecòdo genere  per  la  prìmaClaffa , 
Alle  volte  de  i foftantivi  ilfecddo  farà  ge- 
nitivo, benché  l'altro  lì  ponga  in.altro  cafo . 
e.g.  Gafllo  fi  trova  in  Antiochia  CittàiC/ij^àf 
0^  in  Oppido  Antiochia  y in  vedi  di  Oppido  An- 
tiochia . Andiamo  siVà  Butrinto,  Città  polla 
ÌTi  TAtOìExcelfam  Buthroti  afeendimut  IJrbetru 

I quali  3 pena  fi  vedono  imitare . I L 

Cercano  in  quello  luogo  i CrammatìcrcoB 

chi  delti  due  lolla  n ti  vi  il  verbo,  l’ad  ietti  vo, 
&-ilrrelativo  deve-cócordarecó  il  più,  ò me- 
no commune.Ioj  per  quato  mi  ricordo  haver 
oflervaro>llimo , che  feil  fecondo  follaniivo 
farà  nome  proprio  ePhuemo  , con  elTo  U ver- 
bo , e tutti  gli  altri  devono  concordare . e.g. 

II  nollro Efopo,che  tanto amijtuo favorito, 
~fi  portò  in  modo  tale , che  gli  era  lecito  per 
tutti  gii  huomini  cefiai  di  dtfe,ò  ogn^uno  vo- 

\ leé^ 
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lentìerì  lì  concèdeva^  che  non  diccfle  pìù.-D^- 
licÌA  ver»  ttis,  Hofter  J^fopus  epifmodiftiit  ^ ut  et 
definere  per  otnnes  ticeret . Ma  Te  lì  parla  d al* 
tre  colirj  cioè  non  farà  nome  d’huomo  > ò di 
donnaj  fpeffilfimo  vedo  il  verbo , l’adiettiuOj 
& il  relativo  concordare  con  ij.piii  generale . 
c.g.  Trattarono  di  Solia  ì che  è nella  Cilicia; 
De  Solis  ^rbe^  qua.  m Cilicia  ejl  egerunt . Soli. , 
foloYum,  è nome  di  Città.  Tungron^  Città  del- 
la Francia  , hà  un  fonte  inhgne  : Turgi,  Cm- 
tas  Gaìlia  ifontem  habei  inftgnetn . la  Citta  di 
Corioli  prefa  : Corioli  Oppidum  capfum 
precettò  V,  Dell-iuterrogationa  e rifpolta  ^ 
l’interrogatione  j e rifpofta  perordinario 
s’accordano  in  cafo . c.  g.  A qual  maelìro  fei 
andato  à ftudiare  ? à Platone  : Cui  PtAceptori 
dedim  operarn  ? Fiatoni.  Vi  chtèqueftaora- 
tione  ?dì  Ciceroue  : Cupts  eji  hcc  oratio  ì Ci' 
eeronis.  Chi ftìraielftr ftato  il  primo,  òri 
Trencìpe  dègli  Oratori  ? Demoftene  ; ^em 
exiftimas  fuiffe  Frincipem^  Oratorumì  Detna^ 
fihenetn.  Da  che  infermità  forti  impedito  ? eh 
una  continua  fèbricciuola  : gfto  morbo fui^i 
impeditur^  a^dtta  febricula  . Mà  alle  volte  h 
rifporta  difeorda  dalfinterrogatione,  come. 
Quanto  hai  comprato  il  libro  tre  giuUi-  ; 
^anti  emifti  librufn  ^tribus  denarm  » ' 

Della  Cofiruttione  del  verbo  Attiuo  . €ap,  ÌU 
Per  la  terza  Claffe 

Il  verbo  Attivo  è quello  jChe  è terminato  con 
la  lettera  Oj  fila  partivo  , agghmta  la- 
lettera  Rj  come  Amoy  Amor , 

PRIMO  ORDINE  DEGLI  ATTIVI. 

Tutti  i verbi  , che  ITchiamano  Attivi  di- 
màdano  Tacc.&  il  p>  imo  ordine  vuole  il 
Nom.agéte,il‘verboje  Tàccuf.patieotej  c.g.Tl 
tuo  Avolo  huomo  notbililSmo  iìngolarmenre 
, . amo- 


Ijo  . . 

amò  h Patria  j & i Cuoi  Cittadini': tuur 

clariJItmus  vir  ^mttuit  unte  e Patriam^  & Ciuex 
/uos.Qaal  dimenticanza  prefe  i Cuoi? 
ci/eptt  obliuio  ì Una  fola  cafa  dicoilui  capirà 
tante  cafe  richi flime:  Tot  domos  locupUtìjfi- 
mai  domus  tfiius  uns  cupiet . 
Amo,amaSjVÌjatunij  per  amare, voler  henejèp 
ejfer e innamorato , 

CapiOjpisiCoepi,  captumj^^r//f  capire, 
prendere,  e riceuere . 

CómédOjaSjavijatUj^fr  lodare, e raeomadnre, 
FaftidioydiSjivi^itumj^tfr  Itauer  à fé  fa/li. 
dio,  ò nofa . 

Fero,  fersj  tuli,  lanum,  per  portare,  dire,  com- 
portare, e produrre , 

lcgo,Iegis,Iegi,Ie(5liim,^«r e cogliere, 
Verbero,ras,avi,  at\jivn,per battere . {re. 
yit\i’ptro,as,av\iatVL,per.vituperare,e  biafima- 
ApeIlo,as,avi,atum,) 
Voco,vocas,avi,atu,)/>fr  chiamare,  ò nomina- 
Nomino,as,avì,atum,) 

Cajdo,  cajdis,  carcrdi,c*fum , per  battere,  ta- 
gliare , e percuotere^ 

Occido  , con  la  penultima  Jìllaba  lunga  , per 
uccidere,  ó*  ammaxxare . 

Celebro,  bras,  avi , ntnm  , per  celebrare  ,fre- 
yaentare,follennizzare,e guardare  le fejle. 
Como,mìs,comp/ìjtu,vel  comfi,  comtumj  per 
Cfigiare,e  f ar  bello , ornar  la  chioma, abbellire* 
Cupio,pis,iyi,itUj3T,.  - {re , desiderare, 
Appe  to,tÌ5,ì  V i,j  tu,p.p.&  appeti  i,i  t\ii)brama- 
Delefto,  tas, avi, atura»  Obietto, tas, avi, 
atum,  per  dilettare. 

Diligo,gis,dilexi,Ieélum,  per  amar  , voler  be- 
ne, e portar  affettione . ( rare. 

FaIlo,Iis,fefelli,  iallnmjper  ingannare , ó*  er- 
Facio,cis,jeci,  ja^ura,^«r  lanciare,  tirare,  ó* 
auuemare.  * luvo. 


à 
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Iuyo,as,iuyì,$.s.  \perghuAreì&  Aiutare, 
Adjuvo,asjuvi,jutum,/  * ' 

l.audOjas>avi,atum,  per  lodare ^ed  approuare. 

Timeo,€S,timuijS.S.  ) bitare  ,atTerrirfi. 
Pr«tereOjtSjivijitumj/»er  trapalare,  lafciar  in 
dietro  ypajfar  oltre  y 
Scribo,bìs,  pii,  tum^  perfcriuere  . 

Sperno,  nis,  fpre  vi,  tnm.  ) . 

NegligOjgis,xi,tum, 

Veho  , vehis  , vexi , veftum  , per  portare  con 

nani y e befiie , 

'Appendice  del  primo  genere  per  la  fecoda  clajje. 
Il  \ ^xho  faftidio , per  failidire  alle  volte  fi 
ufa  affoIutamentCjCioè  fenza  cafì.e.g.I.a  mat- 
tina in  vero  ^ benché  tu  fìi  fvogliato  cioè  b^i 
in  faftidio.M«?iè  vero  quamquam  faftidis.Pdlt 
volte  fi  giunge  con  llnfinito . e‘.g.  C^efto  au- 
niene  perche  fi  fdegnano,ò  hanno  à fchifò  di 
pigliarfi  quefto  travaglio  per  gir  inferiori  : 
Idque  fieri  y quia  faffidiunt  preftare  hanc  infe~ 
riorihus  curam  . Nondimeno  per  ordinario 
‘ vuole  Taccufativo  e.g.  hà  in  faftidio  il  vino  r 
Taftiditvinum.  Dimmi,havendo  fame,  hai  tu 
in  faiirdio  tutte  Jc  vivande ,-fuorche  il  pavo- 


ne, &iIrobo?  Numefurienf  faftidis  omnin 
pocula  preter  pauonem  rèombumque  ? 

Appedice  del  fe  cado  genere  per  la  prima  Clajfe. 

Cicerone  Scrivendo  à favore  di  Milone  , fi 
ferve  dèirabl.cioè  gli  dà  Vzhì^Li.à  faftidio. t,g. 
Spefle  volte  hanno  à fchifo  le  cole  ben  fatte . 
ReEììfaHitfepè  faftidiunr . Il  quale  tuttavia 
« pare  Ablativo  commune  di  caufa . Altri  leg- 
gono in  reUèfamsfixoh  vi  pongono  la  prepo- 
fitionc  infic  airhora  non  è cafo  del  verbo,mà 
della  propofitione . ^11. 

Faftidio  con  il  Genitivo.è  cofa  difTurata,nè 

fi  ve- 
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fi  vede  più  ufare.  e.g.  Se  n’ancfòj  nè  mr  avvisò 
di  cofa  alcuna,  no  tiene  c6co  di  merabUt^nefi 
c^ùorem  fecit yfaftidit  mei.  Havemo  in  fa- 
_ fiidio  i beni  di  fortuna;F^^;W/«7«/  hmornm  • 

AGGIVNTIONE.  1 

II  medemo  verbo quando  faranno 
due  animati  _,  e ftarà  per  annojare , ò faftidire 
alcuno  j fi  farà  per  <r/j,  co«i  zhlzx.faftiu  ' 
dio  del  quinto  ordine  degli  attivi,  e.g.  Loren- 
zo annoia  il  Superiore;  Lauremius  affichfafli- 
dio  Superhfem . Owtro  Exhiieo  ^es  ^ COB  •' 
l’accufativo  moltfliam  del  terzo  ordine  > ut 
l.aurenìius  '*xhibet  molefliam  Superiori.  Overo 
ptr  furrty  es  ,t  motefius  j DT  Lattrentius  efk 

moleflus  Superiori . Val. 

^ Ma  quando  uno  farà  animato,oFaltro  ina^ 
nìmato,Ièmpre  Tanimaro  in  Nominativo.e.g. 
la  virtù  faftidifce  gl’ignoranti  : indofHfafiù‘ 
diunx  virtutemy  e fi  può  variare  per  le  feguen-  j 
ti  maniere:J^<rr/w  a^it  moietta  indoPtosyexhì-  \ 
hetyVel  ujferf  moìefliam  indoSiis  ^.overaej?  mo- 
loftiUyVe’lmoleflUindoEiis'.  IL 

Cupio  y per  pigliare,  e capire,  qua ndoftà  j 
per  capire , la  cofa  vacua , ò il  luogo  fi  pone  , 
*0  Nominat.e.g.I  denari  non  capifcono  nella  j 
borùi  i Loeulits  non  fi apit  nummos  , overo  il 
luogo  in  Ablat.co»  *»,e  la  cofa,che  và  dentro 
in.NOminativo  , come  in  hculo  non  capiunt 
nummi . Gvero  ptv  fum  , es , efiy  e cupax , e la> 
cofa  che  vàidentroingenitivo  ^ come  loculur' 
non  e^ cApaxnMmtnerum^Qxc,  ad  Brut, 

III. 

Quando  a quello  verbo^ giungerà  il  nome 
obtiuio  ,'ftarà  per  fcordarn,  & airiiora,  chi  fi 
icordain  Accufativojdi  che  cofa  fi  foorda  in 
Genitivo,  & farà  fempre  il  Nominati- 
vo.e.g. Io  mi  fcordo  delia  lettione;O^A«/V  /r- 


ithnh  capit  me^  cosi  anco  quando  hà  il  nome 
miferstio  ftà  per  haver  mifericordia . e.  g.  Ho 
mifericordìa  del  tuo  fratello  : Mi/eratio  tui 
frAtris  ctipit  me . Vifone . Capto  ha  molti  altri 
iìgnificatijconformc  TAbl.  che  fe  li  pone  ap- 
preflb.Coine  capere  ocuUsyVtàtxt'.capere  auri- 
Ìusi[idnt:Capere  manu^pìgUarciCapere  doli», 
ingannare,*  Capere  cenfiliR,  deliberare,*  Caperà 
r;jric»#i»jtrovar  modi . IV 
Tacio,cis,qanndo  havrà  V Acculai. certiorem 
(là  per  awirarej’avvi faro  fi  pone  in  Accufa- 
tivojdi  che  cola  s’auvifa  in  Ablativo  con  de  ,* 
overo  in  Genitìvo.e  g.Io  ti  avvifcrò.ò  ti  darò 
raguagliodclla  mia  venuta;  igofaddte  ter- 
tìorem  de  meo  aduentu . Avvertendo  concor- 
dare eertiorem , ò certiores  con  1’  Accur.«t/-i*- 
4iam  Hos  certiores.  SpefiTo  appreflb  Cicerone  » 

V. 

AmojasjptT  amare,effer  innamorato  ^ e Ilare 
in  gratiame  i primi  due  fignificati  và  fempll- 
cemente,  ut  amo  uirtutem  , fono  innamorato 
•della  virtùcMà  quando  Uà  per  ilare  in  graria, 
varia  la  collruitione  j perche  chi  ila  in  gratia 
i pone  in  Accufativo , appreflb  di  chi  in  >(o- 
minacivo  e.g.  Lorenzo  ila  in  gratia  di  molti  j 
Alulti  amarti  Zaureniium  severo  Multi  m oeth- 
lis  Laurentiumferunt:  in  multorum  oculìs  Lau- 
rentius  f/?.Valio;F.  Paol.  V I. 

jF4//<i;quando  ili  per  fallire, ò errare,  chi  et^ 
ra  fi  pone  in  Accufat.la  cofa  errata  in  Nom, 
e.g.  Non  fgarrai  il  penfiero,ò  il  mio  penfiero 
non  mi  hi  ingannato . Verg.  Ne»  mtmea  cura 
fefellitiSì  può  fare  per  aberroit  la  cofa  errata 
in  Ablat.con  aioveto  ab^  chi  fgarra  in  Nom, 
c g,Io  fgarro  la  ftrada  ; Aberro  àuia, 

VII. 

D#/rflfo;pcr  dilettare  jc  diletcarfijla  cofaiche 

dilec- 
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diletta  va  laNomin.  il  dilettato  in  Acc.  e.  g. 
Le  lettere  di  Filotimo  molto  mi  hanno,  dileti 
tato  . Cic,  fhilotimi  litìerA  ndtnodutn  delefia^ 
uerunt . Mà  quando  ftà  per  dilettarli,  li  fa  del 
Quinto  ordine  degli  attivi.e.g.Per  tanto  io  mr 
diletto  de’libri  , Cic.  Itaque  libris  me  delego  , 
aggiungendo  fempre  me^  te^fe  , nos , vosj  ó*r, 
overo  lo  farai  iibri  afficiunt  me  delebiatione , 
Vili. 

Timeo, temerejl  temuto  come'inimico 
fi  pone  in  Acc.overo  in  Ablat.con  a,o\troab 
e.g.  Temo  Pietro  : Timeo  petrum,  vel à petto , 
Ma  il  temuto  come  amicò ,ò  quando  il  patis- 
te è caro  al  Tagente  lì  pone  in  Dativo.e.g.  Te- 
mo mia  madre . Timeo  med  matti  fi  vi  s’inten- 
de ne  al  iqtrid  mali  eueniat  matti  JExtimin,  nel 

ordin.  de*  neutri . 

^ 2>eftdero,{ìi  anco  per  mancare;  A chi  manca 
ìnNomin.la  cofa,che  manca  in  Accuf.  e.g. 
Non  mi  mancarìaja  grande  eloquenza.  Cic. 
eie  data  orat.  Summam  eloquentiam  non  defi* 
detatem . ' X. 

F(»ri»i/^«,«/,per  fpaventare,  e mettere  paura 
chiècaufadel  fpaventofi  pone  in  Accuf.il 
fpavento  in  Nomin.e.g.La  morte  mette  paura 
à tutti  li  peccatori,;  Omnet  peecatotesfotmi- 
dant  mottem.  Overo  lì  farà  per  in  cmio jtìs fiovi 
l’Accuf  rettotem , & il  Ipaventato  in  Accuf 
con  in  fi  chi  dona  timore  in  Nominat.r/r  moti 
incutit  tertotem  in  peccatoter  f vel  peccatotes 
metuunt fitei  timenj  mottem  . 

XI, 

^ J^fijofiisjpet  tirarc,ò  lanciare  con  impeto  , 
a chi  lì  lancia,©  tira  in  Accufeon  <»,&  il  luo- 
go,da  dove  lì  tira  lì  pone  in  Abl-  con  «,overo 
nbfi.g.  Tu  tiri  la  pietra  al  cane  dal  giardino  ; 
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5 Jtteìs  lapìdem  in  eanem  n pemarh.  Nota  pero 
i*  che  ^aceojces^  jacui^  è della  feconda  conjuga- 
«*  lione.ftà  per  giacere,©  ftar  diftefo  in  terra . 

:1  ' XII. 

li  FerroJ'ers/imdo  havrà  quelli  adverbiì,^r^ 

I unjejétgrè  y vel iniquo  animo , uel  moUfir  , (tara 
, per  bavere  à difpiacere,ò  faftidire.e.  g.  Io  hò 
a difpiacere  il  gìvoco:Grauatèj^grè^uel  iniquo 
antmOyuel  molejìèfero  ludos.  Ma  quando  avra 
l’auverbio  placate  , uel  aquo  animo  y uel  Aqua 
tn'éte.Stzxi  per  aver  à gufto,ò  piacere.e.g.  Ho 
à gufto,ò  fopporto  di  buon*  animo  la  fatica  : 
JEqf*  0 animoyuelplaeate  fero  laborem  i e ciò  fi 
trova  fpeffo  appreffo  Cic,  . XIII»  ^ ^ 

JLnimaduertOyity  uertiy  turriy  Per  punire,©  Ca- 

ftjgare,il  punito  in  Accuf.  con  w.e.g.Havevi 
ordinato  punire  quelli  ^ flatueras  animaduef 
tere  in  eos.  Cic.  in  Ver.  & anco  fi  trova  fenza 
prepofitionCjC  fignifica  haver  penfiero,confi- 
derare,accorgerfi,ò  avvenire . Ut  animaduer^ 
tis.filentiumOÀC.  XIV,  - - 

:ExcutioytìsyCuJftyfumy^txk\xoitTty  o fcotola^ 

re;  la  cofa  feoffa  in  Accufat.,da  dove  fi  fcuo- 
te  in  Ablativo  con  de  e.g.Pietro  fcuotolò  la 
polvere  della  vefte  : Petrur  excuffit  puluertm 
de  x Sta  anco  per  buttare,  e.  g.  Il  Ca  vallo 
buttò  PietrOjZj««^  exrufsit  Petrum.ViWo . 

XV. 

Coloylisyeoluheultunt  ytìznt  varìi  fignificati  5 
il  fuo  volgare  Io  prende  dall’  Accuf.  Primo  , 
quàdo  havrà  l’Accufat.  animato  ftarà  per  ri- 
verire e g.  Molti  mi  riverifeonq  r Mutù  me  co- 
/««r.Quando bavera  rAccuf.di  Città,  ò ter- 
ra,&c.  Starà  per  habitaree.g.Stattene  in  Ro- 
mano mio  Rufo;RoOT«w,  mi  Rufcy  cole, Cic.  E 
così  colere  /i^roitcoltivare  i campi . Colere  fa* 
aie  w,abbellire  il  volto.Val.P.  Paolo . 

XV 1* 


ti6 

XVI. 

Offendo idis^^ì  anco  per  ritrovare  à cafo,co- 
glicre  airimprovìfo.e.g.  Non  troverai  il  fen- 
Cimenro  : Non  offendes  fenfHm.Cic. 

.XVII. 

Vi  è differenza  tra  fimulo^  e dijjìmulo;  Simula 
ftà  per  fìngere  ilfaIfo,e  moftrare  quello , che  . 
non  è e.g.  Tu  fei  fanone  ti  fingi  infermo:^/;»*»- 
lus  morbum^vel  mentiris  morbum.Yìnk  di  par- 
tirli: Prefieijci  fimHlauit.C\c.DiJjltmulo,per  fin- 
gere,ò  occultare  il  vero.e.g.  Tu  fei  infermo,e 
ti  fingi  fano  : I^ifftmulas  morbumM ilio . 

XVI I 

DueOyCisj  & habeOjbesyCÒ  V hi^c.rattonem  (là 
perrifpettare,ò  haver  riguardo ^ il  rifpettató 
in  Genit.  e.  g.  Noi  habbiamo  ancora  rifpetto 
alla  robba  tua  di  cala  : Habemut  eiiam  ratio^ 
r«/4«ii7iV»r/V  fwi.Cic.lib.  5.  epift.  7, 

XIX. 

Cogito  penfare,può  murare  l’ Accuf. 

in  Ablac.con  de  e.g.lo  non  fò  mai  fine  di  pen- 
fare  di  te:Fmff«*  nullum  facio  cogitandi  de  te  , 
Cic.lib.ii.epiil.i. 

XX. 


' Communieo^caSfpit  communìcare,e  far  par- 
te ^ à chi  fi  fa  parte  in  Dativo  ^ ò in  Abl.  con 
eum  e.g.lo  communico  i miei  fegreti  à Lucio: 
Communico  meu  arcanu  Lucio  , vel  cum  Lucie  . 
Ma  quado  ftà  per  raccogliere  fi  pone  in  Abl. 
fenza  prepofitionej&  il  raccolto  in  Accufat. 
e.  g.  Il  buono  Chrifiiano  raccoglie  nella  Tua 
menfa  i poveri  ; Bonus  Chrifticoln  pauperes  fu* 
menfn  eommunicàt.V,  Pao.  ' 

XXL 

LsuOjlauasJaui,  lotum^vel  latiatumy  per  la^i 
varfi^quàndo  fono  due  cafi,è  di  quefi’ordinej 
Mà  quàdo  fono  itè  califfi  fa  per  Ahfiergo.  ^ gh, 
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del  tefz’ordine  degli  attivi.e.g  .là  donfeffione  ' | 

lava  i peccati  à gli  huomini  : ConfeJ/ìo  homini-  j 

tus peccata  abnergit . F.Pao , i 

XXII. 

Sufficie,  eisJuffeciJuffeFfum , per  mettere  in  ! 

luogo  d’alcuno,  feiccedere,  foftituire  : fe  vi  fi 
trova  il  luogo,nel  quale  fi  foftituifce,  fi  pone  ] 

in  Accuf.coni»,edichieraìlluogoinGenit.  - ! 

c.g.Nel  luogo  del  quale  io  fono  entrarono  fo-  : 

no  fiato  foftituito:7»  cujus  locHmfuffeSfHsfum  i 

' Cic.lib.j.epift.io.  j 

XXIII. 

Inuenioy^tx  ritrovare  cercando^  difiTerifce  da 
r eperie ^ris  3 perche  reperto 3 fià  per  r itrovare  à 

cafo.Come  anco  differifee  w<^/Vo>»///r/r/^con 

la  penultima  breve  , da  ìmiieDj  CÌS3  con  la  pe- 
nultima lunga.Perche  indico  , cas,  fià  per  di- 
mofirarei7»</ìctfj«Vjper  publicare  per  editto  • I 

XXIV.  - ! 

I verbi  del  primo  ordine  d^li  attivi  pofib- 
no  efiere  d’altri  ordinile  poflono  bavere  altri 
cafi  doppo  l’Acc.patiente.I quali  cafi  fi  rego- 
no dalle prepofitioni,ò d’altra  parte dell’o-  , 

xationejAlcuni  fi  chiamano  cafi  communi  ,•  i 
quali  fono  il  Dativo,©  l’Ablat.di  caufa,  ò di 
firomcntorOnde  molti  fi  ritrovano  nel  terzo, 
quarto,quinto,e  fefto  ordine  degli  attivi,  Av- 
vertendo però, che  tutti  i verbi  attivi , quan- 
do non  hanno  altro  cafo  doppo  loro , diven- 
tano del  primo  ordine  degli  attivi,  i . y'i 

Del  fecondo  Ordine  degli  Attivi . 

Il  fecondo  ordine  degli  attivi  vuole  il  no- 
mìnat.agente,il  verbo,&  il  Genìt,  oltre  dell* 

Accufat.  Qaeft’ ordine  fi  divide  in  quattro 
parti,  I . in  verbi  di  accufare,  &c.i.in  verbi  di 
vendere,&c.  3.  in  verbi  di  filmare,  &c.  4.in 
verbi  di  ammonire  • &C; 

1 PRI-  I 
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PRIMA  PARTE. 

I Verbi  d’accufare^  di  aflbl^ere^  di  códanna^ 
re,oltre  l’accufat.ricevono  il  gen.ò  certo, 
ò iacertOjCioèjò  generale^  ò particolare,  che 
fignifichi  peccato,©  pena.c.g.  Celio  no  fareb- 
be mai  flato  tato  pa2zo,ò  fcìocco  di  accufare 
un  altrodi  ambitione  iNunquam  tam  amens 
Coeliuìfuiffet , ut  ambitus  alterum  accufaret , 
Collui  s*incoIpa  di  furto  : Hic furti  fe  alUgat, 
Quali  perfonaggi  morti  puoi  riprendere  di 
fomma  Iceleragine  f §l^les  uìros  mortuos  sit^ 
mi  fceleris  urguusìSloTZO  à códennare  un  Cit-  i 
tadino  Romano  alla  pena  capitale,  ò alla  te- 
&Z'.Ciuem  RomunS  eùpitis  condennare  eoegit.ll 
Giudice  aflblfe  dall’ ingiuria  colui,  iiquale 
have  va  oifefb  Lucio . index  ubfoluit  inlurU  eu 
qui  Lucium  Uferat.h  quelli  genit.fxfott’inten- 
de  l’ablat. crimine jpoena^notninej&.z^'i^on  elTo 
accufarebbe  altri  di  delitto,di  amWtione.-Nire 
ipfe  ulterum  amhitus  crimine  aecejferet.  Per 
quello  quegli  fteflì  tré  nomi;Cr/i»tf,il  delitto: 
Tcenufiz  penajjNi>«»«>»,la  caufa,ò  tìtolo,fenté- 
2a  per  ordinario  tì  pógono  in  abl.séza  prepo-  i 
iltione.e.g.Ti  codannarò  de  I medelìmo  delit- 
to,© peccato,cioè  ti  darò  l’iftelTa  colpa , che 
dai  d gli  altri:  Codemnabo  eodè  ego  te  crimine , 
AccuiòjZSyivi^ztunìjper  accufare Jamenturf  f 
él*  incolpare , 

Arguo,is,gui)gutum,^«r  accufare  fò  ripr  edere . 
Innmulo,as,avi,atum,im^»r4r^j  incolpare  ^ ed  I 
infamare  à torto . 

Appello,as,avi,atu,^«r  chiamare  in  giudicìo , 
Defero,deferSjdctulijdelatum,^tfr//tf»«»f//irtf 
ingiudteio . ( re, 

Pollu!Ojas,avijatùj^«r/4r  querela^  $ querela» 
AhMvof\SyV'\yt\xm3per  affòìuere liberare  yper» 
fettienare^e  Unire , \ 

Dam* 


Damno,as,avl,ad.^i»»'  dannati  y*  eondennart, 
AcctffoyìSyiviyitùjO$iero)per  chiamare  j andar 
Acccrf0jisjivi,itum  J à chiamare  y citare ^ 

) & aecufare  . Ma  prò» 
) priamente . 

ACCtt[Oyper  accufareìAcc^Ho  per  chiamare  • 
AlIigo,alligaSjavìjatumj/^f  r ebUgare^ar  reo  , 
è colpeuole , 

Aftringo,gisjaftn'nxijaftridum,^er4/?ri»^tfre 
e forzare  : 

Coarguo^guis,  gui,  tum,  per  preridere  afsieme 
con  altriye  conuincere  con  ragione . 
Condemno,as,avij  atum  condannare  y • 
condennare . , 

ConvincOjCÌSjC5vincijConvi(ftùj^«y  eomncero 
IncufOjas,avi,  atiim,  per  dolerji  delfaperiore  , 
aecufare yC  lamentarfi . 
lnhmo,^Sy2i^\y^iVLmyperinfamars, 
MulftOjtas,avijatUj/'er  condennare  in  denariy 
punirCyCafiigareye  far  pagare  la  pena  ad  alcuno 
Obligo,aSjavijatuJ/>«r/-«r  reOy  è colpeuolcy  c% 
Obftring0,is,xijtù  J mettere  qualche  fcelerag- 
gincyè  misfatto , 

Redarguo,guis,gui,gutu  p.  ip.  per  riprendere 
di peccatOydi  maleficio ydifceler aggine y di  enof* 
ntitàydi parricidio fyc^t.%.  Vedo, che  tu  non  fii 
fiato  aflx)Iuto  della  malitia,mà  che  quelli  fo- 
no flati  condennati  deiroccifione  : video  non 
te  ahfoìutum  effe  improbitatisyfed  illos  damno^ 
tos  effe  r^</iV,Qijeirhuomo  fi  aftringerà  di  fuN 
tOcHomo  furti  fe  afiringet , 

• Appendice  del  primo  genere  yper  la  feconda 
Claffe . 

Il  Genitivo  di  peccato,  maflìmamente  coti 
quefli  verbi  Accufoy  Arguo  , Appello  , DeferrOy 

roftuleyAbfoluOyDamnOyCondemno/i  può  mu- 
tare in  Ablativo  con  la  prepofitione  de . e.  g. 

Non 
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Kon  permetterò  per  rauvetiire^che  tu  ti  pof- 
I iì  lamentare  di  me , ch’io  ita  negligente  nello  | 

feri  vere  ; No»  còmmittAm  poB  hnc,  ut  me  accu- 
[Are  d*  epiftolarum  negligehtia  pofsis.  Mà  il  no*  j 
lì  pone  in  Ablativo  lènza prepofi-  ! 
tiene . e.  g.  Io  non  ti  riprendo  di  quefto  deli- 
/ to  . Te  hoc  crimine  no»  arguo . 

II. 

Diciamo  ancona  capite  aliquem  dainnarCipu- 
nire .pleEiere  : Condennarc  alcuno  ad  eflèrgli 
I cagliata  la  tefta . jyamnare  verberihus  ; ad  ef- 

I fer  battuto.  ad  efler  bai}dito;/g'»<»^i»iiV 

I '«delTer  villaneggiato.  o/«;>&«jadeflèrli  dati 

I ' fchiaffi  : Mortei^tà.  eflèr  ammazzato;  Pannai  ad 

efler  punito.e.gi  Voi  congiurati  infìeme  l’ha-  I 
. vere  condennaio  ad  eflèigli  tagliata  la  tefta  j j 

vos  jurati  capite  damnafiis  , Percuoti 
, quelli  con  pugni  j PleHe  illospugreh . 

i III. 

f _ aih fottio , Libero , Alligo  y AdfiringOy  MuWoy 

Oblig  0 3 Ofiringo  , ftcome  per  loro  natura  vo- 
j.i  gliene  l’ablativo  Così  parimente  ricevono  1* 

Ablat.fenza  prepofitionc  lignificante  pena^q 
peccatole. g.  Benché  io  aflblvo  me  ftcflb  dal 

ii  peccato , con  tiittociò  non  mi  libero  dal  ca- 

?,  . ^^)^/*poccato  abfoluoyfupplicio  no» 

libero.  MulSlo y doppo  l’aficuf.  patientc  ri- 
cerca l’abl.dipenà . e.g.  Funifeonfi  i viti^  la' 

; ma  litia  degli  huomini  con  detrimenti  j vita- 

' periijegami.ò  carccri,battiture,efi'Iii,e  mot- 

KiVitia  homittum  y atqne  fraudo s y damnie, 
ignominiis  yvinculis  y verberibusyexiliisy  morte 
mulElantur . 1 

libero  in  cambio  di  abfoluoyxat'tfftmo  fi -tro- 
va con  iIgenitivo.eg.il  Senato  non  affolfcy  ■ 
nèripréfe  il  Re  della  fua  colpaySenarus ne-  • 
^ue  liherauit  ejus  culpe  Regem/tequejcrguit* 

“ ' Ap- 
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Appendice  del  primo  genere  ) per  la, 
prima  Clajfe  . 

■ I Verbi  d’accufarc.  e condennarefono 
Accuro,  aSj  avi,  atum,  ) per  riprender^  eorreg^ 
Corripio, is,  pui, Ó*  ammonire,  • 
Reprehendo  , is , reprehendi , henfum  , per 

riprendere  y e biafimare . 

Vitupero,  ras,  avi,  atum,  per  vituperare  , 

■ > e biafimare  , 

Culpo  , as  j vi  i atum , per  incolpare , 

Calngo,  as,  avi;  axum,  per gafiigareyt punire  . 
locrepo,  as,  paui,  vel  increpui,  iacrepatum  , 

• per  riprendere  gridando  y biafimare  , 
Obiurgo,as,avi,aiu,^fr  riprendere  conparolé'i' 
Punio,  nis,  vìvi  y^.^.ìmmi  per  punire  con 
pena  , e dolore . 

Pleólo , tis , xi , plexuni , intrecciare  y gafii- 
gare  , perctmre  , e punire , ■ ' 

Mulfto,  vedi  [opra. 

Traduco,  cis , p.p.  duxi , dudiim , quando 
- fi à per  fuergogn are . 

Noto,  cas,  avi,  atum,  per  infamare  y vitu- 
perare , e tacciare . 

SiiMillo , as , avi , atum  per  figillare . 

Taflo,  asj  avi,  atum,  per  taffarcy  e filmare  . _ 

Non  Tempre  fi  giungono  con  il  genit.di  pec- 
cato, e di  pena,mentre  non  fono  verbi  appar- 
' tenenti  àgi  udicio, ma  fo  la  mente  figtrificano  , 
che  alcuno  havefle  peccato jò  erato,e.g.Vitù- 
perare,  riprendere,  accufare  alcuno  di  ^ara-  - 
gno  e di  ambitione  &c.Dirò  piùtofto.t'/r«/>«- 
rarcy  repreheudercy  accufare  alicuius  parfimo- 
nid.ambitiont^e,d\zvituperareyreprehendere 
ère.  aliquem  parfimonUy  ambitionisy  èf‘c.  Cioè 
con  i fopradetti  verbi  è meglio  l’accuf.  farlo 
genit.&  il  genit.accuf.e.g.  Accusàdo  la  fcele- 
raggine  di  Pópeo,e  la  leggerezza  del  Senato. 

L Sce- 
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Scelus  Aceufans  Pompe»,  & Peuìtatem  Senatus, 
Calighiamo  gli  huomini  di  poltroneria , e 
dapocaggine  : CaRìgemus  etti  fegnitiem  homì^ 
nnm  atque  inertiam . La  quale  ripréde  la  paz-  i 
zia  deH’alcre  ville",  objurgat  CAteraru  vil- 
larum  infaniam.  Ma  fe  fono  pronomi , come, 
tnejte^fe,  &c.  s’adiettivano  con  concordare  il 
pronome  con  Taccufat.  e.  g.  Quando  tu  bia/ì- 
I mavì,  ©dicevi  male  della  mia  afflittionci  ò j 

] dìCptr^tìont:  Cam  MA/litiam  medj&  de/pera- 

( tionem  accufares  , I verbi  di  fcufarfi  nonap-  ^ 
' partengonoà  quello  luogo.  II.  1 

Iverbi  ancora  di  accufare,  &c.  alle  volte 
ricevono  la  prepolìtione  in  , cioè  il  Genitivo 
• fì  può  mutare  in  ablat.  con  in  e g.L^accufato- 
I'  , re  doveri  vituperare  , e dimoftrare  con  fatti  | 
la  vita  di  avanti , fe  ila  (lato  prima  convinto 
|j.  in  qualche  limile  peccato.  Vrinam  ex  ante 

faEiis  Accufator  improl/are  debebit,  tT  oftendere 
fi  quo  in  pari  ante  peccato  conuifius  fit,  Primie- 
t;  ramente  mi  fcufo  reco  in  queiriftelTo  nel 

quale  ti  accufo  ; Primum  me  tibi  excufo  in  te 
tpfo  j in  quo  te  accuf'' 

A G G I c/  N T I O N E.  . 
i>  *■  MulSio,  Ili  anco  per  difprezzare , e vuole 
I - J'ablat.e.g.Si  è villo_,che  il  Villano  difprezza 
la  moglie,  ò il  matrimonio.  Cic.  P/7/ifi^x  OT4- 
j trìmonio  multare  vifus  tfi . Sta  anco  per  leva- 

re  dal  numero  de  i Cittadini , ò bandire,  e.  g. 

' Cefarc  levò  i Confoli  dal  numero  de  i Citta- 

dini , Cic.  Confules  Ciuirate  mulRauit  Ce/ar, 

I I.  <, 

Si  è detto  ne  i verbi  d’accufare,  &c.  che  il  • 
peccato  generale  1?  pone  in  ablat.  il  peccato 
fpeciale  in  genitivo.  Però  nora^che  il  peccato 
generale  ,ò  incerto  , è quando  non  lì  fpecifi- 
ea , come  pena , peccato  ,^coJpa , &c.  Pecca- 
to ' 
/ 

/ 
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to  fpecìàlej  ò certo,  è (Juando  fi  fpecifica,  co- 
me furto,  avaritia,  fiiperbia,  ambitione  , §cc. 
IH, 

* Se  ne  ! medemi  verbi  di  accufare , &c.  fi  ri- 
troverà appreflb  di  chi  fi  accufa  fi  ponerà , 6 
in  Dat  ò in  acciif.con  apud^ovcro  in  ablativo 
conror^OT.e.  g.  Ioti  accufarò  al  tuo  padre: 
jiccuf/ibo  te  tuo  Patri , apud  tuum  Patrem  , vel 
cor  am  tuo  Patte . Vi  fono  alcuni , che  lo  pon- 
gono in  ablativo  con  in. 

^ SECONDA  PARTE  . 

I verbi  di  compra re,di  vendere,  di  affittare, 
c fimili, oltre  TaCcuf.  patiente  pofl^ono  bavere 
quelli  Genit.folamente,T<»«r#,  tanto,  per  tan- 
to: ^4nf/,quanto,per  quanto.  P/«r/.fjpìù,piii 
caro.  M/«om,meno,manco,à  minor  mercato* 
&:  i comporti  da  quelli  altretanto, 

il  medemo  prezzo . §iuannrumqu'e  , vel  tanti 
quanti  i per  qualfivo^ia  prezzo.  Se  bene  il 
prezzo  fi  pone  nelTablat.  del  quale  diremo 
nel  capitolo  9.  c.g.  Comprò  queirhuomo  cu- 
pido per  tanto  prezzo , quanto  Pithio  volle  .* 
Smit  homo  eut>tdus  tanti,quanti  Pythius  voluit, 
Vendo  il  mio  non  più  degli  altri , forfè  anco 
nieno  : Vende  meum  non pluris  , quem  tateri , 
fori  affé  etìam  minori  s , 

Vendo,  dis,  didi;  ditum , per  vendere  • 

Emo,  is,  emi,  cmptum. per  comprare  . 
Redimo, is, redemi,  tura,  per  rieomprare 
rifeuotere . 

Loco,  cas,  avi,  atUltl  ^per  dare  à pigione^  9 ad 
affittolo  a fare , 

Conduco,  cis,  xì,  tum,  pigliare  a pigione  ^0  ad 
affittolo  a fare , 

TERZA  PARTE, 

I verbi  di  ftimare*  oltre  quei  Genit.  Tanti , 
Ó’r.hanno  aoco  quelli  altri  magni, prezzo 
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J*4r«i,picciol'prezzo. WrfAriwi^afl'ai flì RIO  prez- 
zo: Minimi^  piccioliflìmo  prezzo,  e.g.  Tu  non 
moftrafti  mai  quanto  Io  ftimaflì;  Tu  illnm  nu~ 
quam^^ndifii guanti penderes . Tu  fpendefti 
tanto  per  quelle  cofe , quanto  io  non  (limò 
qualunque  forte  di  llacue  . §luanti  ego  genus 
omne  fignorum  non  Afiinto , tanti  iiìa  fttmpfìfti^ 
Quello  è {limato  più  di  qualche  altro  . Habe- 
mr  hic  plutls quatn  alias . Più  lo  llimai , per- 
che intefijChe  tu  eri  amato  da  lui  ; pluris  eum 
feciyquod  te  amari  ab  eo [enfi.  Stimare  affai  gli- 
honori.  Magni  patate  ^(>»orffj.Stimano  affai  il 
denaro.  Magni  Afìimant  pecaniam.  Il  qualfrfo- 
lo  llimofràgli  altri,  come  devo  affaiffimo: 
^luem  anutn  ex  Mnnibas  faciOyUt  debeo  plurimi. 
Meritamente  io  Tempre  ti  hò  flimato  affaiflì- 
mOjòChrerae:  Merito  te  femper  maximi  feci. 
Creme.  Lt  quali  cofe  da  me  pochiffimo  li  Hi- 
mavano  : à me  minimi  putabantur . 

i5,ftimo,as,  avi,  atum,  ) Per flimare,  ò ap^ 

Duco,  cis,  duxi,  tiim  , ) prezzare  ,far fli~ 

, FaciOj  cÌ5,feci,  faélum , ) malfar  conto, te^ 

Paido,dis,pependi  penfum,)  ner  in  pregierò  in  ' 
reputatione,  in  flima,  v altre  cofe  fìmili, 
Haireo,hes  ,bui,tum,)  ^ 

Puto,as,  avi,  atum,  y per  riputare  , 

Surno  , is,  fumpfi,  tum  , per  pigliare , ^ando 
fi flà  con  prezzo  , Jtgnifica  comprare  . Vt  tanti 
ifia  fumpfifii , 

Appedice  dei  primo  genere, per  tafecvdaClaffe, 
Quando  dicemo,  magno,  paruo,  ère.  Afiima- 
re , cioè  (juando  il  prezzo  incerto  li  pone  in 
ablat.vi  s’intende  rabIat.^rer/o,iI  quale  qual- 
che volta  lì  efprime,e.g.  Tu  fai  gran  conto  di 
quelle  cofe . Tu  ifia permagno  eflimas.  Per  mia 
fèdi  quella  gloriofafapienza  non  fe  n’abbia 
da  fare  gran  (lima  : He  ijlaglorìofafapientia  nò 

ma'- 
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nrnenù  iflimandajtr . La  virtùrin  Ogni  luogo 
fi  ftima  afiai . Magno  ubique  pretto  virtus  afii- 
matur . f 

jlpptrtdttfe  del  fecondo  genere  i perla  pri- 
ma Claffe\ 

' Quelli  Genitivi . Hauci , che  vuol  dire  una 
Icorza  di  nocerf /ocf/,iin  fioccOjP»/ii,  un  Pelo: 
jiffts^viu  granOjUn  bajocco;  TeruntUyun  quat- 
trino: ìlthtliy  nientCj  nulla  j fi  giungono  con  i 
verbi  JEfiimOiFacio^Pendo^Habeo  e g.  Di  quel 
che  ho  detto  non  ne  fà  (lima  un  fiocco:  Ncque 
quod  dixifioeci  aflimaf.  Di  quello  ne  fà  nulla 
flima^ò  contoi  Fum  nihilifacit.  Nè  pur  lo  fti- 
mo  un  fiocco:  Nec  tamenfiocci  fuo*  De  i cenfo- 
ri  deirahrui  vita  non  far  conto  quanta  un 
bajocco;  AlienavitA  cenfores  affs  ne  fecerh. 
Quella  cofa  fatta  da  te  niente  la  fiìmarei  : 
Jflud  abs  te  faplum  nihtli  penderem . Io  noB 
Aimo  Marfo  indovìnatoro  quanto  una  fcoraa 
ili  noce:  Non  habeo  nauci  Marfum  augurem 

IL  ' 

Dicemo  ancora  ^ tuas  mìnas  ^ huius  nonfa^ 
eioflocci:  in  cablo  di  prò  nihilo habeojputofdto- 
coì  pendo  : Non  fò  filma  delle  tue  minacele  ^ e 
di  quello  un  niente^  quanto  un  fioccoj  cioè  in 
cambio  df  nihiliyii  può  fare  nihiìo,^pro  ttihi- 
lo  g.  Fò  poco  conto^ò  niente  filmo  le  rìc- 
chezzetuttrj  eia  buona  falute  à paragone 
della  virtù  ; Biuìtias  omnes  » & bonam  valetu* 
dinempravirtute  prò  nihilo  aflimo  . Tu  haveftì 
ardire  di  non  filmare  cofa  alcuna  tante  cofe 
iantifiìme  à paragone  della  tua  preda.  Tu  au- 
fus  es  prò  nihilo  pratua  preda  tot  res  faniiiffi- 
mas  ducere . II. 

Sumy\n  cambio  di  eftimor  y per  apprezzarli 
cflèr  in  filma  j ò in  riputatione , vuole  quegl' 
ifiein  Genitivi  e»g.  Da  me  fi  farà  gran  conto 
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delle  tue  UtKre.Xfagni  erunttuA  litftrA , I 
Chi  delliCartaginefi  fù  più  llimaro  quanto  ! 
Annibaie  3 e per  conlìg  lio , e per  virtù  , c per 
imprefe  heroiche  ? CartAaginenJtum  plu-~ 

rijfuit  \AnnibAlt3  cogito  3 virtute3  rtbus  gttìii  ? | 

I V. 

^qui  honiqut  3 overt)  Mqui  boni  facto , boni 
ton[ulo3  fono  hngolarij  cioè  quando  al  verbo 
facto  3.  t confalo  fi  giungono  quelli  Genitivi 
èqui , beni  ^ &c.  Hanno  per  prendere  in  bona  j 
parte  > Himare  per  bene  , prendere  le  cofe  i ' 
buon  fine , c.  g.  Certamente  3 ò mio  Creme  > 
giudico  bene  di  quello,  o quella  cofa  la  pi- 
glio per  bene  : Equidem  iflud  Chrtme  equi  ho- 
vtquo  facto.  Il  mio  tranquillillìmo  animo,che 
tutto  quello  piglia  in  buona  parte:  Tranquiì’- 
lijf  mtts  meus  animus  , qui  totum  ifiud  aqui  ho- 
niquefàcit . Quella  dimoranza , che  fà  il  cuo- 
co, & il  panettiere  rhò  per  bene  : nane  co- 
qui  3 Ó*  pifioris  mot  am  boni  confuto  • - 

QU  A R T A P A R T E. 

Parimente  quelli  verbi  admoneo3eommoneo3 
tommonefaeio , hanno  il  Genie,  infieme  con  T 
Accuf.  cioè  la  colà  ammonita  in  Genie,  e.g.  1 
quali  Io  avvifalTcro  del  patto  Romano,  cioè 
lega  fatta  tra’RomanI  ; eum  a^monerent  , 
feederis  Romani'.  Ricordiamo  à i Grammatici 
J ^officio  loro  t Qrammaticos  fui  offeii  comtno- 
nemus.  II. 

Nondimeno  i medemi  verbi,  in  cambio  del 
Gempoffono  bavere  l’Abl.có  la  jprepolìtione 
de  3 cioè  di  che  cofa  lì  ammonifee  fì  pone  in 
Ablat.  con  de , c.  g.  Della  quale  cofa  poco 
avanti  contra  mia  voglia  vi  avvertii  : De  quo. 
vespauto  ante  inuituf  admonui.  Nè  il  figlio 
pref  ente  ti  ricordava  Tamor  de  i figliuoli,  ne  I 
ìlpadre  afifentelacompalHone  paterna  : Te. 

^ ncque 
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neqne  pràfens fiUus  de  lihemìichqritqte, ncque 
ahses  pater  de  indulgenùa  patria  cemmonebat, 
AdnipneoSj  es,  nui,  tum,  p.  C.  ) p^r  auut- 
Commoneo,  es^  nui,  tutti,  p.c. 

Commonefacio,cis,t€ci,p.p.aftura  J cordare, 

) cioè  ammonire  , auuerttre, 

aggiunto. 

Ne  i verbi  di  comprare,  e vendere,il  prezzo 
certo  fi  penerà  in  ablativo,  & il  prezzo  incer- 
IO  in  Genitivo  e.g.Pietro  hà  comprato  la  car- 
ne à due  carlini  il  rotolo,e  non  tanto,  quanto 
tù  la  ftimafti  : Petrus  emit  carnem  duobus  ea. 

rolenis  , in  tripendium , & non 

eflimauifti.  Prezzo  certo  e quando  fi  Ipecihca, 

come  due  carlini , tre,  quattro,  occ. 

' impendojsy'tìzx  fpendere,perchc  cofa  lifp€- 
de  in  accufat.  con  *»  : & il  prezzo  , o cetre  ò 
incèrto  Tempre  in  accuf.  e g.  Spendere  danari 
in  cofe  vane.  Cic.  in  Vit.  Impendere  peeuntam 

inresvanas,  -f  nf  \ 

Vindice  , ras , con  il  Dat.  mtht , ubi  Jih  , 

ftà  per  appropriarli , tirare  a fe , & pet 
fare  vendetta  e.  g.  Mi  approptio  qnefto  -.Hoc 
rnm-viodici, . Vifone.  E fpeffo appreflo  iIP. 

Émnianuele.  ‘ ’ j 

Nota  quelli  volgari , vendere  in  credenza  : 
lì  iàvendere pecunia  eredita  Vendere  a dena- 
ri in  contanti , vendere  pecunia  numerata  i 
vendere  à buon  pefo  : p Un o pendere . A fcarlo 
pefo:  paruo  penderei  Vendere  all  incanto  « 
Vendere  fub  hafla,  vel voce  praconis  » _ 

DEL  TERZO  ORDINE  DEGLI 
ATTIVI. 

IL  terzo  Ordine  degli  aitivi  vuole  il  Nomi- 
nativo agente,  il  verbo,  1 accuf.  patiente, . 

Se  il  Dativo . . , 

T-  a.  AI- 
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Alcuni  verbi  attivi.oltreraccuf.vogliono 

il  par.  tali  per  ordinario  fono  quelli , che  li- 
gnificano darcj  renderCj  commetterejpromet-  I 
tere,  dichiarare^anteporrej  pofporre  e g.  Po- 
teranno dare  la  falute  a re  quei  che‘la  re- 
lero  a me . Sulutem  tihi  iidem  dart  pottrunt 
quimìki  reddiderum . . / ^ 

j j I Verbi  di  dare  fono , 

DOjdasjdcdij  darum^  per  dare . 

ConcedOjdiSjCflìj  tRum^per  ceneedere  , j 

TribuOjis,  buij  utiim:,  per  attribuirete  dare. 
Commodo,  as,  avi,atum,/tfr  preftaret.inrpre^ 

fiarty  e dare  : 

Debeo,  bes,bui,debifum,  per  doutrey  ejfer  ùhti- 
gare  , ò debitore . 

£xhibeo,  bes,  bui , exhibituna produrre  * 
mojìrarcy  e dare . 

Foenero,  as,  avi,  atum , per  dare  , a imprejlare 
ad  nfuray  b ad  interejfe  ; Ma  è meglio  : Foei 
<TitXOt  deponente  . 

Porrigo,  ^'i^ìTS^^tiìwvfiyper porgere y e dare. 
Pra?beo,bes,  bui,  itum, per  dare  iu potere-y  wo* 
fi^^rey  dare  occafione  ad  alcuno , 

SufbciOjCis,  feci,  tum^  in  vece  di  fubmìniftro, 
as,avi,atum,  per  JomminiHrare  y e porgere 
Buggero,  ris,  fuggefli,  fuggeftum,^«i'/cww/- 
Mffrarey  fuggerirey  aiutarCy  a dire,  ricordare 
' ad  alcuno  . 

Suppedito,  tas,  avi,  atum,  per  daroy  porgere 
fomminiflrare  . 

Verbi  di  Rendere  . | 

Reddo,  dis,  didi , ditum  yper  rendere  , e reìli-, 
tuìre , 

Referoj  rsrs,  retuli , relatum  yper  tendere y ri- 
- portare  , e referire . 

D^erOjdefert^denfll^  delatum,  per  narraroy  t 
far faperCydare  ìtonoriydignitày’Regno-^  Im- 
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Rcpendo,  ìs,  ndi , penfum  » per  rendere  , e ri- 

''  compenftire y e pagare . 

Reftituo,  ìi,  reftitui  j tutum  ^ p,p.  per  refiimi- 
rey  e rendere  » 

Reponoj  is,  repofui,  rcpofitumj  per  riporre y é 
fiipare . - > ' 

Verbi  di  Comitieiterc . 

MandOjas^avij  atum^p^r  tommettere y impor- 
re y e comandare  , 

“ Trado,  disj  didi,  rum  , per  eou/egnare , e 
dare.  ■ 

Credo,  dis,  didì,  credi  rum  i per  credere  ^ e fi- 
dare , ' . 

Concredo,  dls,  concrcdidi,  Uum,p«r  commet- 
tere y e fidare . ' 

Co'mmitto',  is,  fi,  fum,p^r  commenere  » & im- 
■ porre  . 

I Commendo,das,avi  itamyperraccomandare. 
I Verbi  di  Promettere 

Promìtto,tis,niifi,  miflum,  per  promettere. 

Spondo,  des,  fpopondi,  f^onfvimy per  premet- 
tere fp  ontano  am  ente  . 

Verbi  di  Dichiarare. 

Èxplico^s,  avi,  atum,  e di  rado  explicBf,  per 
/piegare y e dichiarare . 

Sìgnifico,as,avi,atum  , per  dare  ad  intendere , 
aumfare . 

Aperio,  ris,  rui,  tuoi , per  aprire  yfcuoprire  , * 
manifefiare. 

\ l)eclaro,  as,  avi,  atum  , per  dichiarare  , e me- 
firare  apertamente . \ . 

Demonftro,  as,  avi,  atum  ^per  dimefirare  , td 
infegnare, 

J^ìCQ yC\Syà\y\ yà\Cì\iVC\ iperdire yparlatie ^ e 
chiamare  . 

Ediflero , edlileris  , edifferùi , fèrcum  ^perdì- 
' ehiarare . 
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ExplanOjas>avijatumj^/f  dichiarare^  efporre^ 
e manifeliare . 

Expòno  j is  j fui  j tum  , efporre  , dichiarare  , e 
metter  fuori  alta  ventura . 

IndicOj  asj  avi,  acum  , manifeliare  , dimoftra» 
reie  fcoprire  ^ ' 

Narro,  ras,  avi,  atiim  ^per  narrare , racconta^ 
rr,  « dire , 

Enarro,  as,  avi,atum,  per  raccontare  il  tutte, 

Oftendo,is,oftendi,  oftcnfum,  per  dimoftrare. 

Prodo,  is,  didi,  tum,^«r  manifefiare,  tradire, 
e f coprir  e i fecreti , 

Verbi  di  Anteporre,  e Pofporre. 

Anrefcro,  fers,  tuli,  latum  > ) per  ante- 


Praffero,fers,tuli,  prailatum 
Poftpono,niSjpofui,  fitum,J^ 
Pofthabeo,  bes,bui,bitum,) 


. ) porre  , 

per  pofponere. 


Antepone,  is,  fui,  itum,  per  preporre , 
Prajpono,  nis,  fui,  fìtum , per  attteporre , dare 
ilgouerno  , ò carico  ad  alcune  , farlo  capo^  ò 


fuperiore  , 

Praeopto,tas,avi,  atum  , per  voler  piùprefie. 

Il  Sole  dàadufura,  ò impreca  il  fuo  lume 
alPaltre  delle  : T&nerat  Sol fuum  lumen  cete- 
ris  fyderthus . Elfa  terra  fomminìftra  humore 
à i feminati  ( cioè  alle  biade;  ) Ipfa  fatis  ( ìdefl 
fegetihus  ) tellus  fuBcit  humorem  , De  fiderà 
più  torto  la  quiete  della  Città , che  le  fatiche 
della  guerra  : Otium  IJthanum  mtlitìa  labori-^ 
buspr&ùptat , 

Appendice  del fecondo  genere  per  la  fecon- 
da Clajfe, 

Altri  verbi  fono  di  querto  terzo  ordine,co- 
me  il  verbo /Wfw,  quando  havrà  Paccuf.  in  'ìu- 
tiam  darà  per  ingiuriare  , ò far  torto,  e.g.  Io 
t'ingiurio:  Facio  tibi  in  juriam.  Quando  havrà 
Viccafat.fdem,  farà  per  perfuaderc,  e dare  à 
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credere,  indurre  à credere , accertare,  e.  g.  la 
te  n’accerto:  Fach  ùhi fidem . 

Ago^gis , con  l’accufacivof r/ir/4/,  per  rin- 
graciare,  il  ringraciato  in  dativo  e.g.  Io  vi 
rendo grandiflìme,gfatie:  Ago vobis muximtn 
gratias . E Te  fi  tróva  per  che  cofa  fi  ringratia, 
fi  pone  in  ablativo  con  de , overo  prò . Ut  ago 
grAfins  Tètro  de  libris  , vel prò  libris  r Ringra- 
lio  Pietro  dei  libri. 

può  cflére  anco  di  quefio  or- 
dine,e.g.  Tu  ci  hai  prohibito  l’ufo  della  por- 
pora; Interdixijìi  nobis  ufum  purpura . Scribo^  e > 

ìrUttOy  per  mandare  lettere,  il  Dat.  fi  può  mu- 
tare in  accuf.  con  ad  e.g.  Ti  ferivo  le  lettere  : 

ScrìbOf  voi  mino  ùbi^vel  ad  te  liner as . 

j/w^rrffancoèdiqueft’ordinee.g.Tumico* 
manai,ò commetuogni  cofa  difficile  : 0/»»i4 
tnihi  duras  imperas  . Ma  più  tolto  quelle  CO- 
fe,che  tu  fuoli  comandare  a gli  altri,confide- 
rale  ò mettile  innanzi  à gli  occhi  deH’animo.  j 

Sed  potius,  quA  aliis  tute  prAcipere foles^  ea  tute  | 

tibi  fub^iceyAtque  apttd  anìmum  prApone.  Quel  * 

che  tu  ifteffo  havrai  perfuafo  à ce , penfi , che 
fia  ft  a co  à me  perfuafo  : Tu  quod  ipfe  tibtfuafe» 
ritj  idem  mihi perfuafum  putato . i 

II. 

. Molti  verbi  compolti  dagli  attivi , e dalla 
prepofitione  ad^  in^  oh,  prA^fuby  óltre  il  Dati- 
vo, ricercano  ancora  l’accufativo,  e.g.  I miei 
nemici  tollero  le  colemie,  e non  me  fielTo. 

Inimici  mei  me»  mihi  y no»  metipfum  ademc' 
runt . E cali  verbi  fono . 

Addico,cis,addixij  tum,;»^i'  affegnare  ftnten^ 
tiandoy  vendere  à fuo»  di  irombUy  dedicare  > 
e rajfegnarfi,  ^ 

Addo,  di^,  didi , tum  ,.  ) per  aggiungerci y # 

Adicio,  cis,  jecip  tum,  ) metterci  di  più . 
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. AdhìbeOj  beSj  p.C.  bui,  timi , ptr  aggiun^tri  j 

impitgare  , & ufure . 

I AdiniOj  p.C.  adimisjademi^  rum^/rr  ttgUert , 

e leuar  via  -, 

Adjiidico,  as,  adjudicavij  atum,  per  ajfegnar  ^ 
i ^giudicando, 

I J^djungOJ  gisj  xi,  tunj  ^ per  aggiungere , 

I Admifceo  , fces , fcui , admixtum,  per  mefco* 

lare  3 mefchiare  infieme  » i 

Admoveo  3 es  , movi  3 tura  3 per  eceofiare  3 ò ‘ , 
auuicinare . - V 

Afferò jfers pattuii jlatunij < 

! Applico^  ca'sjavì^atumj««£r0  applicuijappli- 

z\\yxvn3per  accoftare 3 applicare 3 approdare 
Apponoj  nis  3 fui  ^ avpofitum  3 per  penero  ap^ 
prefo3Ìintauela.  ' 

Impendo  3 dis^  di  3 funij  per  [pendere . 

Importo  3 tas  , avi , atu«  > per  portar  dentro^  ^ 
0 metter  dentro  . . ^ 

InciitiOj  tìs,  inCufHj  £um3  per  percuotere.  §lue^ 

Jlo  verbo  per  traslatione  ftà  per  porgere  . ' 

Indo  3 dis 3 indidij  \i[à.\lwm3per porre 3mettet 
['  , dentro  3&  imporre . I 

, tnkt03mhrs3WiVL\\Mhì\Ì3perporjar  dentro , |' 

^ InfigOjinfigis  jinfigi,fidumj/rr/rr4r4/«»-  \ 

f tro  3 ér  imprimere . \ 

. IngerOj  ris^  ingrelTi^geftum,  per  portar  dentro,  j 

j \Mic\O3C\S3  ìnkCÌ3lìxm3per  portar  dentro  j3ti  ’ 

! > mettere  adoffo . 

[ Iniungo  5 gis  3^1.3  injunftum , per  imporre  3 e i 

^ commettere  . . I 

Jnfero  3 ris  3 infevi  3 iniìtum , per  ingeuefMre3 
> ■ ér  innefiare . l 

^ Inuro  3 ris  3 uflì  3 ftura  3 per  imprimere  eonfer» 

j re  infocato  3 b mercaudo . 

•biiciOj  cis  j cci  3 ftum  j per  opporre  3 rinfac- 
* dare  30  metter  innanzÀ , 

- of-  . 
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Offero  3 fbrs  ^ obtuli  ^ òbiatutn , fiv  tferire . 
Offendo,  dis , di  j fum  , per  offendere  . 
Oppone  , nìs  , fui,  fìtum,p«r  opponete  ^poner 

• centro . 

PrfcipiOjpìs,  cepi,tuni,^^»'  comandare^  ordì- 
naroìdare  documentilo précetti^iSr  infegnare. 
Precludo  ,disj  clufi,  clufum;  per  chiudere 

• innanxÀ. 

Praeficio  , cis , feci , 6lum  , per  far  cape . • 
Praefìnio,  nis,fìnivijitu,p/r  limitare^  prefinUe, 
Preparo,  p.  c.  ras,  avi,  zium  tper preparare  , 
apparecchiare . . • 

PrafferibOj  bis  , fcripfi  , rum  jper fcriuere  in- 
nanxi ^ordinare y imponete. 

Subduco,  cis,  xi,  tum  ,p^r  togliere  di  folto , 
;SubjungO,  giSj  xi,  tum,  per  ftf giunger  e , 
^ubfcribo, is , fcriplì,  tum  ^perfottoferiuere  , 
fcriuere  àpiì, 

Subtralio,  is,  iraxi , tum , per  togliere  di  fotte , 
e rubare, 

Suggero,  riSj  effi,  ftum . per  femmini^rarejfug- 
gerire  , e rammentare , 

Suppone  , nis  , fui , tum , per  fettomettere  , t 
- fettoperre , 

. ni. 


Haheo  con  Vacc.fidem  fìà  per  credere,havcf 
fede,  ò credito  ad  alcuno,  & è cofa  ufìtata,e. 

Hò  credito  a te  , Haèeo  tihi fidem  , Aàbibeo 
con  Tacc./^t  anco  per  credere  a pena  lo  tro-' 
verai  apprefìb  ì dotti  Scrittori. e.g.  Hb  credi- 
to a te  : Adhibeo  tihi  fidem  < all'  bora  dicemo 
freftofidem^  quando  intenderne  oHèrvarek 
parola  , mantenere  la  promeffa  e.g.  Ti  ofler- 
vo  la  parola  : Prefio  ribi fidem  La  gente  fal- 
lace offervò  la  parola , Gens  fallax  promiffo 
fidem  prefiitit  .IV. 

Sono  alcuni  verbi,  a i quali^  oltre  Tace,  fè 
• ^ li 
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li  pongono  appreflb  due  dar.  e ffanoo  per  ac- 
tribuire,ò  imputare  e.g.Io  ti  attribuisco  que* 
ftoa  lodeja  vitio,a  colpa,a  peccato  ^fiducia, 
& ufura . 1)0  tihi  hoc  laudi ^ vitto,  culpa,  etimi-  . 
ni,  pignori , &fanori . T u in 'attribuirci  quefta 
co  fi  à difetto,  e balordaggine  ••  Verris  id  mihi 
vitto  , ftultitu . Quefto  ce  lo  reputi  ad  honore 
a gloriala  lodc,a  difetto,  a danno  r Id  tihi  du^  ' 
€is,  honori, gloria , laudi,  vìtio,  damno.  Certa- 
mente intenderai^  che  tù  con  la  fearfezza  do 
_ i delitti,  la  fuprema  lode  Tabbi  imputato  a 
vitio , & a colpa  a Serto  Rofeio . ProfeBò  in~ 
telliges  tf  inopia;  crimini s , fummam  laudem 
Sexro  Rofeio y vitio,  & culpa  dedtjfe . Tu  aderto 
ti  attribuirci  quello  a lode.  Tc  uune  tihi  id 
laudi  ducis  . , V» 

Non  dicemo  mutuo  tihi,cpìar\do  rt  prertano 
core,  che  non  fi  rendono  Ti fterte  : mali  fà  per 
do,das  fi  mutuos,  ©vero  mktuum,am,um,e.g. 
Ti  prerto  i denari  j mutuos  do  tihi  ntrmmes.  Ti 
prerto  M grano  j Mutuum  dotihitriticum  , at 
qual  habbiam  predato  gran  romma  di  dena- 
ri ; Cui  magnaci  dedimus pecuniam  mutuami  a 
cortui  haveva  dato  impreftito  mille  dramme 
d'argento;H«/V  drachmarum  argenti  mille  de- 
derat  mutuum . Se  alcuno  darà  ad  imprertito 
qualche  cofzifiquis  mutuum  guid  dederitliAa- 
iamente  qui  alcuni  dicono  , fi  quis  quid  mu” 
tuauerit , in  vece  di  mutuum  dederit . 

Appendice  del  fecondo  genere  , per  Ite 
' prima  Clajfe- 

Mutue,fe  il  trova  in  voce  attiva,  non  fignirt- 
ca  dare  ad  imprerto,raa  pigliare  ad  itnprerto, 

& appartiene  al  fetta  ordine , e.  g.  Pigliò  ad 
imprerto  l’ajuto  più  torto  dalla  libertà  , che 
dairinnocenza:PorÌA/ prafidiu  a lihenate,  qua 
ah  innocentia  mutuauit , Nelqual  luogo  non- 
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dimeno  fi  legge  più  meglio  (mutuata)  iiii/l 
mulier  y in  voce  deponente.  Imperciocché 
verbo  deponente  , delfefto.  Ordine 
lignifica  prendo  ad  imprefto , 

II. 

Dare  ««rr/ww^^cioè  airhoradicemo  de^dasy 
e muruum y<iunndo  fi  parla  didenarijgrano,$c 
altre  cofe Je  quali  nó  fi  rendono  le  medefime, 
ma  deirifteffa  forte  Di  tutte  le  altre  cofe  ^ 
che  fi  reftituifeono  le  medefimc , è più  ufato 
il  Verbo  commodo.  Il  quale  Verbo  cMnmede  fi 
fa  pure  di  quelle  cofe  y che  non  lì  rendono  le 
medefime.e.g.Prefto  venti  mine  d’argento  al- 
la madre.Ki^i’wri  argenti minns  eemmodo  matrit 
II nemico  prdla  l’acqua  al  nemico:  Aptam 
hoftis  y hofif  commodat , E non  fempre  fi  deve 
tifare  : Minas  moneta  y che  vale  dieci  feudi . 


/«i^tf^quando  lignifica  comandare^vqlere, 
direnò  pregare  per  ordinario  fi  giunge  có  l’in- 
finìto.e.g.Ti  prego  a fperar  htneiluheo  te  bene 
orare  ; Overo  Tinfinito  vi  s’intende  tacita- 
mente dal  più  proflìmo.e.g.  Se  riguarderai  fin 
tanto,  che  io  tei  dirò:5f  refpexerh  donec  ego  te 
iujfero  .I>OSe  vi  s’intende  refpicere.ìl^hhizmo 
ricevuto  lettere  da  Lepido  inviato  a te,comc 
.quelle,  che  ti  comandaflero  qualche  cofa.Ii- 

teras  ad  te  a LepidOy  ut  qua  te  aliquid  iuherent 
fumpfimuSiOne  vi  s*iniende/<frfr^.Altrimente 
non  hd  il  cafo  della  perfona , ma  della  cofa  ; 
cioè  qualche  volta  lubeo  quando  ftà  per  w- 
mandarcjpuò  bavere  Tace,  di  cofa  fenza  l’in- 
finito. e.g.La  legge  comanda  quelle  cofe,  che 
fi  devono  fare,e  prohibifee  le  contrarie . Ltx 
iubet  ea  , qua  facienda  funt , frehibetque  cotf 
traria.  IV.  . 

Alle  volte  pur  fi  trova  lubeoi  con  il  Dativo 

di 
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di  perfona^e  con  la  particola  «e,e.g.  Conian. 
dò  a fuoi  Soldati,  che  ninno  di  quelli  fiiffe 
ofFeib  : Militihus  fuis  i nè  qui  eorum  vio- 
lar entur  . Non  li  deve  ipeffo  ufare . 

V. 

Ma  quando  luheo  lignifica  deliberare,©  de- 
terminare>lhtuire,ò  crcare,non  folainente  ha 
raccuf.della  cofa;mà anco  della  perfona,e.g. 
Il  popolo  Romano  determinò  la  legge  , che 
COMtìh\xi[zzht,C\ltZ.Populus  Kom.legem  iujfit  ' 
de  ciuitate  tribuenda.  Ha  vendo  primieramen- 
te Cefare  dimoftrato,  che  volea  creare  Dolo- 
bella QoVi(o\c.Cumprimum  Cafar  oflendijfet  fe 
Jìolohellatn  Confulem  effe  iuffurum,  in  cambio 
àìereaturum.  Havendo  il  popolo  creatoli 
Rè . Cùm  populus  Regem  iujftffet . V I, 

Ricercano  anco  l’infinito  quelli  verbi  Veto  , 
Rrohibeoy  Cogo^  Adige y COSÌ  in  attivo , come  in 
paflivoe.g.La  legge  prohibifce',ò  vieta,che  il 
foraftiero  afeenda  fopra  i muri  ; Lex vetat  pe- 
yegrinum  in  murum  ajeendere . E facciamo  le 
actioni , che  ci  vengono  prohibite  per  antica 
proverbio  . Afta  agimus  , qua  vetamur  vetere 
preuerbio  ( doue  vi  s’intende  l’infinito  agere  ) 
Quando  vietalTero  le  leggi  non  folamente  , 
che  fi  creano  due  magillrati  da  una  famiglia  , 
elTendovivo,  e l’uno,  e l’altro,  ma  proi- 
bilfero  elTere  nel  Senato . Cum  leges  duos ^ ex 
unafamiliAy  vino  utroque  , non  J^oiùm  magi- 
ftratus  ere  ari  vet  arem  yfed  in  fenatu  effe  probi- 
berent.  La  tua  prefenza  ci  prohibifce  fare  ta* 
j li  Cofe . Ba  prohtbet  faeere  tua  prefentia . 

1 AGGIUNTIONE.^ 

i Doy  dasy  oltre  i lignificati  di  fopra  Uà  anco 

I per  fcrivere,roandar  lettere,  à chi  fi  mandano 
I . in  accuf.con  4ti/,per  chi  fi  mandano  in  Dat.  e, 
g.  Non  hò  haute  per  chi  mandarli  le  lettere  , 

1 . Cic.. 
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Cic.  Literas  uà  te  jtMnqu/tm  hahuì  eui  darem  » 
Cosìzncofcrihe^emitte  i come  di  fopra . Per 
uno  ì pofta  fi  ^ìxCerte  n«»f/(»,Scrivere  à cifra: 
Scribere per  notas  » Valio*  II» 

Do^das^con  Yzcc.poenasj  fià  anco  per  pagar 
Ja  pena,  ò cafiigare.  Chi  paga  Ja  pena  fi  pone 
in  Nom.chi  fa  pagare  in  Dat.e.g.Scilla  ne  pa- 
ga iIfio,ò  la  pena  per  il  biondo  crine:Virg.£r 
prò  purpùreo  pcenas  dat  Scilla  e apillo  . E (èli 
trovafie  perche  cofa  fi  paga  la  joena , fi  pone 
in  abl.con  ^rò,come  fi  vede  nel  detto  efcnipio 
overo^/tfjcome  dicono  altri  autori,i  quali  lo 
variano  per  quelli  modi. Il  Maellro  fà  pagare 
la  pena  a i difcepoli  degli  ixtntìiDifcipuli  dà» 
poenas^magiftro  de  erroribusx  Vel  Mugifier  fumi» 
pmnas^utfupplicium  s Vel  expetit , exigit  paenat 
ex  difcipuliiOVtXQ  affici»  difcipulos  fupplicio  dt 
error'tbus  . j . III. 

Ho^dasfj^tt  dar  la  morte , la  morte  in  Dati- 
vOjà  chi  fi  dà  inaccuf.e.g.  Tu  dai  la  morte  al 
cane  : Tu  das  canem  morti . Dare  verba , per 
gabbare,ò  pafceredi  parole:  fein  pedeij 

fuggire  : Dare  ignibus/vel J?;ii»«»//,bruggiarfi. 
Dare  memoria  , ricordarli  : Dare  ohliuioni-  ^ 
fcordarfi  ; Dare.palmam  , vel manus  , arren- 
derli 3 Dare  lacrymasy  piangere  ; Dare  vaine- 
tu  , ferire  : Dare fidem  publicam  , fare  la  lai-, 
va  guardia , ò Calvo  condotto  : Dare  turbas , 
indurre  rumori , e molti  altri  lignificati , che 
fi  diranno  à loro  luoghi  V.Calep.e  Vincenzo 
Gram.p.  199.  Do^das^  e negotium  , per  trava- 
gliare e.g.  Travagliandolo  Antonio:  CumfiU 
negotium  dare»  Antonius^Cìc, 

IV. 

Zege^as^ùì  per  mandare  AmbafciadÒre  , e 
lafciar  in  tellamento  nel  primo  lignificato 
nota^che  i chi  fi  maida  fi  pone  in  accuf.  con^ 

apud^ 
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mpudyovtvo  <?on  ad^Bi.  anco  in  Dat.  e.g.  Man- 
darono il  nobile  Androne  per  ambafciadore 
ad  AproniojCic.  NobiUm  Andronem  legarunt 
nd  Apronium^vel  Apronmv^àX  Calep. 

y . - ~ ^ . 

AiiT4pono^ipcT  far  più  conto,  la  cofa  più  fli- 
mata  in  acc.la  cofa  menoftimata  in  Dat.  e.g. 
Io  fò  più  ftima  dei  dotti ,che  degrignorantii 
Antfp^no  doSios  h^doHis  ;Nota,  che  fe  quefto 
Volgare  lo  vorrai  fare  p^r  pofiponoViCC.  pafla 
in  Dat.&  il  Dat.in  acc.  com^, pofiponoindoEiog 
doElis , VI. 

Lego^isS^^  anco  per  dare  la  lettione,  chi  la 
prende  in  Dat.e.g.  Leggerò  ai  DifcepoIi;VaI, 
J^egnm  difcipulisjdefl  leffionem , 

IVIà  quando  lego  havrà  racc.animato,vi  s’in- 
tende opera.e.g.Lf^fl  Virgilium^  idefi  opera  Vtr- 
gilii.Stà  anco  per  navìgare,ecogIiere.e.g.paP' 
fiamb  i lidi  deirEpìro.Virg.Lirror/»^;  BpiriU- 
gimtis.  Cogliete  ì fiori.  Virg.  Legithfiores . 

yiL 

Diflfèrifce  ago  gratias  ^ da  refero  gratjas . Per 
che  agere  gratias  lignifica,  ringratiar  in  paro- 
lesreferregratiasj  ringraciare  con  fatti,  overo 
re/hondere  rendere  il  contracabio,  cosi* 
in  (5ene,comie  in  male  » ftà parimente  per 
difenderejcome  agere  capesaidìtendcrc  la  cau- 
h.  Agere  affumjaùcarc  in  vano.  Sta  anco  per 
fare  il  trafito,cioè  agonizare,quàdo  ha  Tace, 
animam  e.g.Coridone  ftà  agonizadoieori/^o» 
agit  animam . Quando  ftà  per  trattare,  di  che 
cofa  ft  tratta  in  abl.con  de  agere  amantem  jar 
parte  di  innamorato,^fr«  d$tcemj^t  parte  di  • 
CapitanOj/»^er«  tonfulemJiTiX  p2xiz  diConfo- 
le,rapprelentarc  tali  perfonaggi.  Vedi  gli  al- 
tri lignificati  al-  Calep.  appreffoil  quale  vi 
fono  Tautoritàde  i fopradetti  lignificati-.  ^ 

Vili. 
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nts,  per  cantare^ e profeiÌ2are  non  ha 
participio  in  rw/^nè  meno  in  rus  . Quando  Uà 
per  cantarello  ftromento  in  abl.  E fe  dice^e  , 
che  voce  fai . Dirai  voce  canis.  Che  però 
nota  quedi  volgarijcanere  voce  aeura.Cantar 
di  fopranOiCanere  voce  a/tajCantar  di  contra* 
altOjCanerevoce  medinì^ax  il  tenore  i eaneri 
vocegrauiiVat  il  baf^Oicanerevoce /fff/»jFare  il 
faUtnOicrifpare  vocem  j Fare  contrapunti , ò 
patìaggiìCMnere  voce  ah/onaiJ^iCcordareicane- 
re  clafsicum,  vel  bellieum  % Gridare  j ò fonare 
^ÌVatmiicanere  reeeptftiSonarc  à raccoItajc4- 
nere palinodiami  Difdirfì  di  quanto  hà  detto  i 
tsttere  /i/jattendere  alfutile  fuo;  canore  ean- 
detti  cantiìenAMyiévaptQ  dire  l’ideiTa  cofa«Vi- 
fonejValiOj&  altri . 

IX. 

ConferOyers^ò  f«/>i»rtf,hanno  molti  fìgnificati 
rrimieraraente  ftà  per  affomigliare>à  chi  s*af- 
fomiglia  in  Dat.overo  in  abl. con  cum.  e.g.  Ti 
paragonojt’aflbmiglio  àcpxt\ÌOìCa\tp,cofer9 
te  illijér  cum  i7/o.Sccondo  dà  per  far  piacere, 
à chi  fi  fà  piacere  in  Acc.  con  in  e.g.  Gli  huo* 
mini  mi  fanno  molti  piaceri,  nomine  smult  te 
beneficia  in  me  con  fermili  quedo  fpedb  fi  tro- 
va appreflb  Cic.Stà  anco  per  giovare  , & all* 
bora  e verbo  Neutro  dei  terzo  ordine . 

X. 

lLteipio^<\uando  hà  il  Dar.  dà  per  promettere 
c.  g.  Vorrei , che  tu  trattaflì  così,  come  alla 
prefcnza  mi  promettedi  i Velim  fic traffesjut 
tnìhi  rerf///?ì.Cic.lib.it.ep.  5. 

XI. 

Confcendo yptr’ivnhaxcax^y  & imbarcare  , fi 
fà  quando  la  cofa  imbarcata  è animata .e.g.Il 
Capitano  s*imbarcherà  nella  nave  j Dux  con- 

fcttl' 
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fcendet  nituem^vel in  nnu^’l/iz  fe  è inanimata 
fi  fà  per  impeno . e.  g.  Imbarco  il  grano  nella 
tiZvt , Jmponofrumentum  naut  i overo  O»tfro  i 
nMuemfrmmentOL.  XII. 

Commendo^coxì  il  Dat.ftà  per  raccomandare 
con  VPi.cc,ap$td  ftà  per  lodare.e.g.Tr  lodo  ap- 
preso il  mztiktOìCommendo  te  apud  magifirU. 

XIH. 

'Vìe  difterenza  tri  credo  Dettm  j tu  Deum  , è" 
2>eo . Credo  Denm  ^nifkajCredo  elTer  Iddio  i 
Credo  Deo^hò  fperanza,  hò  fede  à Dio  j Credo  \ 
in  Denm^  mi  raccomando  à Dio» 

XIV. 

jtddoJrjptiò  mutare  il  Dat.in  Acc.con  ad  e. 
g.  Tu  aggi  ungi  danno  al  doIore;^ddis  damnié 
detori,vel  ad  dolorem.  Cic.  ad  id  addideris  et*- 
fHulum . XV.  ’ 

Habeo^Pr&JloJdC  adhiheo  f^zdo  hanno  l’Acc. 
fiiem diveffi  fignifìcarijcome  fi  è detto 
di  Copra  : Onde  ^abeo^demjiigni6cz  ì:redere . 

€,g.  Gii  ti  credo  . Ter.  Haéeo  tibi  jam  fidem  . 
trejh  fidem per  attendere  la  parola . e.  g. 
Attendere  la  parola  ad  alcuno  : Qic.PrAflare 
fidem  fuam  alieui.VelJiare  promtJJts.Adhibeo  fi-  j 

dtfi»,fignifica  dar  la  fede.e.g.Dò  la  fede  i mio  j 
Padre  i Adhibeo fidem  meo  patri.  Rumpere^fal- 
ter  e , frangere  , violare  fidem  j v^  exuere  prò- 
mijfajoiznczx  dalla  promelTa. 

XVI. 

Vi  fono  alcuni  verbi^i  quali' vogliono  T Acc, 

& il  Dat.  & ali’hora  fono  di  qucft’ordine,  & 
alle  volte  hanno  folo  il  Dar.  & all’hora  fono 
del  terzo  Ordine  de  i Neutri  . Onde  quando 
fono  attivi  fi  poffono  fare  paflivi_,quando  fo- 
pio  Neutri jfi  fanno  .ìmperfonali  di  voce  pafiì* 
va;  per  ordinario  tali  verbi  fono,  inuideo^pro^ 
Hìdeojmpero^mef culti) ibtuedico^  e maledico . 

DEL 
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- D EL  QUARTO  ORDINE  DEGLI  ' 
ATTIVI. 

IL  quarto  ordine  degli  Attivi  vuole  il  No- 
min.  agente,!*!  verbo,e  due  Accuf. 

Alcuni  Verbi  Attivi  dopo  di  loro  ricevono 
due  Acc.  e g.T'informai  della  oatifa  di  Silioj 
Sìltf  caujam  te  docui  ; Le  leg^i  fatte  da  te  pro- 
prk>,non  facevano  iftanza  à me  del  grano.N^ 
à te  ipfo  inflittati  me  frumentum  flagitAbam . 
Doceo,eSjCUÌ,do6lù  m^per  in/egnare,  informi’’ 
re^e  dar  notitia , 

I fuoi  compoftifono; 

Edoceo,eSjCui,do6ì:um>  per  infegnare  con  dili- 
genz.a . 

rsrdoceo,doces,cui , dofl:iim  , per  infegnare 
. perfettamente. 

DedoceOjdedoceSjCuijdedo^fum,  per  difftnfe- 

; gnarefòinfegnarfalfamente^ 
Pr2edoceo,praedoces,cui,do<fluni);>5>'i»/>^»*- 
Prodoce04>rodoces,cuijdodlum  , ^ r?  inanxi^ 
Ctl<ì i^SyVii^Zimtijper  tener  nafcoflo  . 
FlagitOjaSjavi,atum  ,per  dimandare  inflante- 
- mente. 

Interrogo  , as,avi,  acum,  interrogare,  do- 
. mandar  e, per  [apere,e  dimandar  cofe  dubie  , 
Moneo,nes,nui,itiintjpffr  ammonire , e auver- 
tire , 

Rogo,as,avì,atum,^/f  dimandare  in gratia . * 
Pofco,fcis,popofcijS.  s.per  dim  andare, e chie- 
. dere . ' 

KepofcOjfcis,repofci,fffr  dimandare  in  dietro, 
e richiedere , 

Quelle  cofe, che  mi  ammonifcì:  me  mo- 

«ej.Racilio  primieramente  mi  pregò  della 
léntenza , cioè  ch’io  li  dicelti  il  mio  parere  :.  / 
JLaciUas  mepr\mum  fententid  rcgaan.lo  ti  pre-» 
gO  di  quello  beneficio  : Te  hoc  benefidum  rogo. 

So  * 
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Socrare  domanda  Ptifione  di  certe  cofe  Geo- 
metriche; Pujìonem  interragat  Socrates 
d am  geometrie  a . 

Appendice  del  primo  genere  ^per  la  feconda  ^ 
ClaJJe . 

Dicemo  ancora  Monee^AdmoneOfCommonee^ 
DoceOyEdoceVy  Erudio  te  de  hac  re;  cioè  quado 
quefti  Verbi  mutano  l’Acc.  inanimato  in  abl. 
con  </#,fignificano  rifteffo^che  Commonefacio 
ò certioremfacio ychc  iranno  per  au  viTarejrag* 
guagliare,&  informare,  e g.  Io  ti  dò  raggua- 
glio di  quefta  Co(ZiMoneo,comoneOydoceOy^c. 
te  de  hac  re.hcóh  ciafcheduno  in  perfona  m* 
informi  della  fua  cSLU^iyur  de  fua  ^uìf^ì  re  me 
ipfe  doceat  j Bifogna,  che  ti  abbocchi  con  Ca- 
millo per  informare  Terentia  circa  iltefta- 
mento  ; Cum  Camillo  communio es  , ut  Teren- 
tiam  moneatisde  teHamento.  te  tue  lettere  mi 
auvifano  d’ogni  cofa  della  RepublicaiXòr£r« 
tue  me  erudiunt  de  omni  Repuhlica . • 

A ì verbi  eommoneo^  admoneo  no  hò  ardire 
darli  due  acc.  benché  lì  trova  no  con  due  acc. 
mànon  peròlì  ufano.  Vedi  quel  che  nel  fe- 
condo ordine  habbiamo  detto  di  quelli  verbi, 

Cehy  & interrogo  vogliono  T iftelTa  prepoli- 
tione  dcyCÌoè  polTonomutar  Tace  inanimato 
in  abl.con  e.g  il  noftro  Baffo  mi  hà  nafeo- 
llo  quello  libro  ; nofter  me  de  hoc  libro 

eelauit  Sc  io  à vicenda  ti  domando  deH'ifteffe 
COfejS*  ego  te  vicifsim  iifdem  de  rebus  interrogé 

IV. 

Erudio yJnflituOylnllruOy  ìmbuOy  informo yhzn- 
che  lìano  verbi  d*  infegnare  , cioè  dèi  quarto 
ordine  degli  attivi , tuttavia  non  hanno  due 
acc.rnà  hanno  l’Abl.con  l’Acc.  come  il  quin- 
to 
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to  ordine.' e!g.  Fa  che  tu  ammaeftri  il  uoftro 
Lentulo  di  tutte  queirarti^alle  quali  Tempre 
hai  attefb  > Leutnlum  nojlrum  tum  cAteris  arti-- 
hus  , quihut  finduifti  femper  tpfe  , tum  in  primis 
imitatione  tuif ac  erudias  . De  i quali  ftudii 
già  luì  da  fanciullo  Te  n’era  imbevuto.^i^M^ 
ille  Jludiisab  ineunte  etate  {e  imi  aerai , 

, V. 

I Verbi  appartengono 

così  à queft’ordinejcome  a.1  Tefto  ordine  degli 
attivi.  / 

Appedice  del  fecodo genere ^per  la  prima  Clajfe 
O/o^quàdo  fi  fà  paflìvo,la  cofa  nafcofta  an- 
co fi  pone  in  Nom.e.  g.  Dovunque  ella  fi  fia 
non  può  lungaméte  nafcondermifi  l/li  ubi  eft 
din  celari  non  potefì.Cht  llia  iti  timore  Te  que- 
fto  fi  occulta;  ^luin  fi  hoc  celetur,  in  meta  firn. 
Al  qual  verbo  Celo  di  rado  fi  giunge  il  Dar.e. 

I g.La  qual  cofa  non  pocefle  efler  nafcofta  à gli 
Aleflandrinij^o</ Alexandrinis 
pojfet , II. 

Peto  con  due  acciif.  non  ancora  mì  ricordo 
haverlo  trovato  appreflb gli  antichi.  Se  bene 
Plinio  li  dtededue  acc.  e.  g.  andare  àCordua’ 
per  le  leggi,  Petere  luraCorduham  , dove  fi 
parla  figuratamente  . L’ifteftb  Plinto  diflc  : - 
Petere  in  Indosfin  cambio  di  dire , Indos . 

II I. 

Se  qualche  volta  molti  verbi , come  di  pre« 
garc,ammonire,configliare,  & altri  li  trove- 
rai congiunti  có  due  accufativi,  non  (limerai 
di  fubito  , che  appartengano  à quefto  quarto 
ordine^Imperciòche  quafi  à tutti  i verbìjoltre 
li  loro  cafi  li  poterne  aggiungere  quelli  acc.  ’ 
communi, iftud^  id,  idem^  quod^  quid^  ali- 
quid Jìquid yquiddam ^quidpiam y quidquam^ni- 
hild*^Hm^Hlta,pau(aA,  g.  Però  ti  (congiuro 

di 
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di  quefta  cofa:  Itaq',  te  hoc  ohfecro^mìLÌmsvxt 
Ti  prego,&  eforto  di  quello. 7/ W re  ad  extre- 
Tnu  oro^&  hortor.Et  adcdb  accedo  à quello.  Et 
fiunc  ìd  operatn  //o.Nè  ci  cerco  cófiglio  di  que- 
{{oìNecfe  id  riT/«/tf.Eforca  T iftefla  cofa  à Caf- 
lìo  per  \zxxtXtxHortare  idem  per  litteras  CajJtH. 
' Ma  fe  cu  ci  libererai jil  che  già  da  un  pezzo  fa 
te  reforco:5/»  tu  , quod  jam  dudum  te  horter  , 
exieris  . Quello  che  male  i’imporca?6^W  i»»- 
ìum  tua  id  refert  ? Scarò  in  cala  fc  vuoi  da  me 
q ualche  cofa  ì Ego  domi  ero  fi  quid  me  voler  . 
Se  la  tempella  ha  nocìuco  alcuna  coraj.?/;r4»- 
doquidpiam  nocuitì  alcuna  cofa  ^ che  mangio 
in  cafagiamaimi  giova  5 Neque-unqudquid- 
quam  me  juvar , quod  edo  domi . Niente  u £èr- 
vc  del  privilegio  della  leggeiSemficioiegis  ni- 
hit  «rùwr.Permette  che  cerchiamo  una  fol  co- 
ÙyXJnum  exor  are  vos  finite  ttos  . Havendo  CU 
fpeffoaò  Cecinna^proveduto  molte  cofe  d me 
& alli  mieiX^M^  mihiymeìfq,  multa fapè  cauif- 
fes  Cecina  a. Vrtgìxovto  molte  cofe  da  i Dei  > 
Multa  Deos  verter ati /««r.Poche  Cófe  effortò  à 
foldati  per  il  tempOjPauca prò  tempore  militet 
' hortatus  efl^  E fpeflìffimo  fi  trova  con  altri 
verbi . I V. 

^ofiulo  pare  che  habbia  due  accuf.  e.  g.  Mi 
domandi  due  orationi  iOrationes  me  duas po- 
flulasMz  altri  leggendo  à me,  me,  dicono  ef- 
fer  abl.  e più  collo  fi  ponghi  nel  lellò  ordine 
degli  attivi , V. 

Erudio  appreflb  i Poeti  vuole  due  acc.  è.g.E 
qual  madre  ci  inllruì  nelle  leggi , e forti  pre- 
cetti di  guerra?£f  qua  te  leges,pr£ceptaqsforfiit 
helli erudiit genitrixì  Cosi  fà' qualche  volta 
Ovidio . VI. 

Gli  antichi-dicevano  exige  pecunies  poftoriU . 
l'.ifciioti  da  me  il  dado  del  pafiaporco . Onde 

pa- 
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pare,  che  habbiamo  detto  ancora  : Ixìgo  re  pe- 
cunint  potorium  r cioè  exigor  Tufavano  con 
Taccuf.  e .primieramente  óìccvAno  exigo  i il 
quale  modo  di  dire  il  ^colo  più  pulito  nà  di- 
Icacciato.  Vedi  Geli. 

AGGIUNTIONE. 

• Interrtgo  può  mutare  l’accuf.  inanimato  irt 
ablat.  con  de^  come  fi  è detto.  Ma  fé  fono  tut- 
ti due  acc.animati,  di  chi  fi  dimàda,  cioè  Taf. 
ftnie  fi  pone  in  ablatiy.  con  e.g.  Quello  hà 
domandato  il  figlio  àCefare.  Ille  interrtgrt’ 
vit  C&farem  de  filio  . I L 

Peto , come  fi  è detto , di  rado  fi  trova  con’ 
due  accuf.  Ma  quando  hà  Taccuf.  di  Città  fià 
per  andare,  e.g.  Andare  à Napoli:  Petere  Nea- 
. Sta  anco  per  affalire  ò affaltarc , con 
che  fi  affalta  in  ablat.  fenza  prcpofitione.  e.g,  x 

Il  cui  fianco  quello  afiàlcava  con  la  punta 
' della  fpada.  Cic.CujHs  latus  ilie  mucrone  pe- 
' tel>ar.  Per  percuotere.e.g.Galatea  nri  percuote 
con  un  ponao.  Virg.  Maio  me  Gaiathea  petit . 

Petere  infiditis . Tener  la  fpia , far  tradimenti, 

III. 

Sta  anco  per  punire,  e vuole  dopo  dife 
V^iCc.pcenasfi  chi  punifce  in  ablat.  con  4,ove- 
ro  ab:  il  punito  in  Nom.»r petere pfnas  ab  ali* 
quo\  eie. in  Epift.4^.  I V. 

Boceo,  per  infegnare  di  mufica,lo  llromen- 
coinabl. eg.  T’infegno  à fonare  il  violino; 

Doceo  tefidtbnsi  Teatro  della  Latinità  ,&  il 
Valio.  V. 

Erudto , la  cofa  ammacftrata  fi  può  ponere 
anco  in  ablat.con  me.g.  Infegnare  ad  alcuno 
le  leggi  Civili  : Cic.  Erudire  aliquè  in  jnre  Ci~ 

•vili.  Si  può  ponere  anco  in  accuf.con  ad.  e.g. 
Animaeftrare  i figliuoli  conforme  gli  ftatuti 
de*  maggiori . C ìC.  Eradire fiìios  ad  maiortw» 
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h/iituta:  Quando  fi  trova  erudio  con  l’ablati- 
vocon  de  ftà  per  ragguagliare  , far  fapere.  e. 
g.  Le  quali  mi  raguagliaffero  dello  fiato  del-  1 
laRepublica.  Cic.  ^Iua  me  erudiant  de  omni 
B.epuhlica  . 

DEL  QUINTO  ORDINE  DEGLI 
ATTIVI . 


IL  <^into  Ordine  degli  attivi  vuole  il  No- 
minativo agente , e Tablat.  fenza  prepor- 
ti one,  oltre  Taccuf. 

Certi  verbi  attivi  vogliono  Tablativo  fen- 
2a  prepofitione  , oltre  Taccufativo . Tali  per 
ordinario  fono  verbi  di  veftire  , di  empire,  di 
caricare,di  liberare,e  i contrarii  à quelli,  che 
fono  verbi  di  fpogliare,  votare,fcaricare,  op- 
primere. Oltra  di  ciò  molti  verbi  di  privare 
fono  di  queft’ordine.  e.  g.  La  natura  ha  vefti- 
t.o  , e circondatogli  occhi  di  cartilagini  fot-  ! 
tilifiìme  . OchIos  natura  memhranis  ìenuijftmtt  \ 
veftiidt , & fepfit . Voi  cingete  la  Città  più  di- 
ligentemente con  la  religione,  che  con  le  ftef- 
fe  muraglie.  Diligentius  Vrhem  religione ^quam 
ipfis  moenibus  ringitis . 

I verbi  di  vefiire,  cfuoì  contrarli 
Induo,  induis,  dui,  indutum  , ) 

Veftio,  vertis,veftivi,vefiitum,  ) ' 

Exuo,exuis,  vi,  exutum,Jfcr  , ete-  ' 

Spolio,  as,  avi , atum,  )gHere  fpogUando. 
Amido,  amicis,  amixi,  amidtum , per  vefiire  , ' 
mettere  vefiimenti . 

Calceo,  as,  a vi,  atum  , per  calz.nre  , e metter 
nel  piede  . 

Cìngo,gis,cinxi,tum,/>^r  cìngere ^e  circondare, 
SuccÌgo,gis,CÌaxi,tu,,f?r  cigere  fotio^e  armare. 
ConvefiiOjfiis,ivi,  \t\xmyper  veÌHre ^ & ornare.  ' 


Munio,  nis,  munivi , rum , ) 
Communio,  is,  ivi  ^ itum , ) 


per  fortificare 


Or- 


i ^7 

OrnOj  as,  avi,  atum,  per  ornare . 
Sepio,pis,fepfij  feptum,  per  circondarMjèepe. 
Sterno,  is,  ftravi,  ftratiim , per  coprire  . 
Confterno,is,cóftravi,atu,/'erco;r<>f  co  altri, 
Infterno,  is,  ioftravi,  coprire. 

■Tego,ìS,tcxi,teftuiTì,/>er  coprirete  ammantare, 
Nudo,as,avi,atiim,per/co/'rire,  efpogtiare . 

Verbi  <li  empire  , e conirarii , , 

Compleo,es,  evi.tum  J ^ _ 

Impleo,  es,evi,Tum,  J 

ExpIeo,eSjplevi,tù,^fr//*r/4rtf,e/'/r(?,ej^«jf4re, 

Repico,  es,  pievi,  tum,  per  riempire . 
Satio,as,avi,atum,  ; ; 

Saturo,as,avj,atum,)'^  ^ ^ 

Augeo,es,xi,auélum,/)5r/iffr^/rtfrej  arricchi- 


re ^ e aumentare , 

Cumu  lo,  as,  a vi,  a tum,  per  empire /ino  al  fot»- 
mo  con  la  colmatura . 

Xocupleto,lociipletas,avì,atu,^^»'  arricchire, 

Farcio,cis,farfi,  fartura,/»er  ingr a/fare ^ ^ em- 
pire calcando . 

'Refercio,cìSjferfì,  fertiim,  jf^»*  empire . 

Exhaurio,  hauris,  haufi,  ftum , 'per  cattare  ^ e 
'vuotare  , può  ejfere  anco  della  fefla , 

Verbi  di  caricare  , c coatrariì , 

Onero,  as,  avi,  atum  , per  caricare . 

Opprimo,iSjOppre  ffi,prcirum,  per  opprimere, 

Exonero,  as,  avi,  zzum^  per  /caricare , 

Levo,as,avi,atiim,  per  alleggerire  . 

Obruo,is  , obrui,  \\i\m\  ^ per  fepellire  y/otter- 
rarcy  t coprire  di  terra . 

Premo,  iSjpreflTi,  iam  3 per  premere  , aggraua- 
re 3 e calcare , 

Peonero,  as,  avi,  atum,  per  [carie  are  3 [grana- 
re 3 ér  alleggerire . 

Verbi  di  liberare,  e contrarii  ; 

Expedio,dis,divì,  lù, per[pedire3  shigarji,  [vi- 
lappare,  M % Sol 
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Solvojis,  vij  lutjim,  pér fciogliere,  sUcelare,  e 
fqtta^liare . 

Illaqueo,  as,  avi,  ^tum^per  allacciare, 

Imp edio,  impedis,  ivi,  icum , per  impedire^  Ó* 
itnharatcxare. 

Implico,  asi  avi,  atum,  evere^  implicuì,  tum, 
per  atevilnpare . 

Irrctio,tis,tivi,  tum  per  prendere  co»  inganno, 

A qucfta  regola  appartengono  ancora  i ft- 
guenti  verbi , come  habbiamo  detto  nel 
fecondo  ordine  deglPattivi . 

Ahfoltio  Jibero^  alligo^ahfiineo^da  mn  o^mulSiOy 
cbltgoi  I fignifìcati  de’  quali  vedi  nel  «.ordine. 

Verbi  ^di  privare . 

Praudo,aSjavi,  atum,  per  defraudare  . 
Prohibeo,prohìbes,  bui,  lum^pertener  lontOo 
nOy  e proibire . 

Orbo,as,avij  atum,^^r  priuar»  di  cofe  care, 
Abdico,p.C.caSjavi,  ^tnm y per  cacciare ^ rimo- 
vere jrinunciare  officio  digouerno, 
Abdico,p.p.abdicis,dixijtiim,;»fr^eff4rp,ff  ri-  ' 

pudiare  . 

Abftineo,  es,  nui,  cntum,/'ffr  aflenerey  e tener 
lontano. 

Emungo,gis,Xi,tum/<>j^/»r/7 nafoyb  fpurgarty 
e mungere  , « cauare . 

EvcrtOjCÌs,tì,’funi,p#r  rumare y mandar  in  rui- 
nUy  ò fotte  [opra . 

Muto,  asj  avi,  atunij^cr  . i 

Commuto,  as,  avi,  tum,  per  cambiare y e dare 
una  cofaper  un  altra  , 

Permuto,as,avi,atum,  per  cambiare,  e mutare^ 
una  cofa  con  un'altra . 

Vt\\Oy\\Sy\>Q^\ì\ìy^\xU\imyperfcaeeiare.  ^ | 

Privo,vas,avi,atum,  per  priuare . 

Viduo  , as  , avi , tum  , far  vedono  , priuare  di 
gualche  cefa , \ 

Egli  .j 
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' • Egli  empì  tutto  il  Tribunale  di  pezzi  di 

robbe  da  mangiare,  is  frufiris  éfcnUntisuium 
j tribunal  impleuit.  Teme,  che  Lucio  Fiacco  no 
commetta  qualche  fceleraggine  : Meruit  n$ 
iMcius  Flaccus  fefe  fceltre  alliget . Forfè  dun- 
' quc  fi  fè  colpevole,  ò coramifc  fceleraggine  : 
Vum  igitur  Je  cbfirinxit  feelere . Rinunciaro- 
! no,  ò fi  levarono  di  Magillrato  : Magi^ratu  ft 
■ abdicauerunt . Acciò  non  fi  sforzi  di  ruina- 
re  , ò togliere  dalle  facoltà  paterne  Giunio 
pupillo  ; Nf Juniumfortunits  patriis 
conetut  euertere  , To^fi  via  Targento  da  ì vec- 
chi : Emunxi  argento  fenes  . Si  sbrigò  da  quel 
pen  fiero  ; Cura  fefe  expedmit . 

AppSdice  del  primo  genere  per  la  fecoda  Cl^Jfe* 
Soluoy  quàdo  fi  parla  di  denaro,oltre  Tace, 
fignificàte  prezzo,ricerca  Tabi. della  cofa,c6 
laprepoficione;>rò,  cioè /ò/«o,  per  pagare  il 
' prezzOjò  certo,©  incerto  sépre  in  accuf . e per 
• che  cofa  fi  paga  in  ablat.  con  prò^dc  appartie- 
ne al  terzo  ordinc.e.g.  Pago  alli  Soldati  il  de- 
naro per  quelle  cofe  . Militibtts  petunia  prò  hit 
rebus  folvit . Contro  fua  voglia  haveva  paga- 
to il  denaro  à Cafiricioj/ow’f/»  foluerat  Caftri- 
do  pecuniam  , Spelfo  manca  l’uno , e l’alrro, 
cioè  non  ha  nè  l’accuf  di  prezzo , nè  a chi  fi 
paga.  e.  g.  Il  grano  affatto  non  l’hà  pagato: 
prò  frumento  nihil  foluit  omninb . Habbramo 
Uiandato  chi  pagafie  la  vettura.  MiJJimus^  qui 
prò  veEìura  folueret . ^ ' H, 

impleo^ér  compleo  ^^r\coxz  ricevono  il  Gea, 
cioè  l’ablativo  fi  può  mutare  in  Genitivo.e.g. 
Non  puoi  empire  la  pignatta  di  denari  : otlA^ 
denariorum  implere  nonpotes-.  Empì  il  Giova- 
netto della  fua  temerità,  cioè  l’imparò  temCr 
rario  : Adolefcentem  fuatemeritatis  impleuit  t 
parajftus  me  eulpauit  Flagitii , à'formidinis  . 
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Ma  è più  ufato  Tablat.  Di  rado  pure  s’ufa  T-  I 
ablativo  con  la  prepcfjìons  .Je  e.  g.  Delle  I 
quali  cofe  i volumi  fono  dati  empiti.  2)e 
bus  volnmina  impleta  [un  t . III. 

.rf^Awojapparticne  a queft*ordine,  e prende 
il  volgare  dal  fuQ  fedo  cafo  ^ onde  fe  ha  il  fe- 
llo cafo  Uude  j ftà  per  lodare  j Se  ha  il  fello 
elioni  ole flia^  ftà  per  travagliare.  Verberibus  , 
per  battere.  Pocntu  caftìgare.  Poenitentia , 
pentire.  rincrefeere.  e.g.  Milone  ralle- 
grò grandemente  il  popolo  Romano.  Mih 
Populum  Romanum  maximn  Utitià  a feeit . In 
tal  guifa  dicemo . ^ffeere  aliquem  f«r^jdarli 
'travaglio,  ìgnemìniaì  Infaraare,&c.  Appendi- 
te  del  fecondo  genere  ^per  la.  prima  Ctajfe  ^ 
iìonoi  afpergojmportio  hanno  il  Datìvo,ove-  1 
ro  l’ablat.fenza  prepofitionc,cioè  poflbno  ef 
fere  del  ^.e  5.qrdine  degli  Attivi,e.g.Donava  I 
à fuoi  auditori  cofe  grandi.N(?M pausa  fnis  au-  J 
dìtorihus  largì j tffusìque  donahat . Pompeo  li 
donò  la  C'ìtxidEumPompeius  Ciuitate  donavip  ', 
Fflb  bagna  quefto  Bulbo  con  una  gocciola. 
Ipfeguttam  afpergit  hute  Bulbo  ^ Tu  bagni  il 
Iplcndore  della  vita  co  quelle  macchie?H«»<r  | 
tu  vita  fplendorem  maculis  afpergis  ifiisì  A nef- 
fono  faceva  partecipe  il  fuo  dolore.  I 

fuumneminiimpertiebat . Fa  partecipe  della  | 
falute  il  fuo  Parmenone . Plurima falute  Par^ 
menonemfuum  impertit . II.  , 

AugeOj  e Leuo  di  rado  hanno  il  datino,  cioè 
fono  del  3.  ordine . e.  g.  le  tue  lettere  m’ac- 
crebbero il  dolore  . LitteratuA  auxerunt  miht 
dolorem . La  qual  fatica  ci  alleggerì  la  fatica  ^ 
del  noftro  Attico.  §^uem  lahorem  nobis  levauit 
Attici  noftri labor , La  nobiltà  alleggeriva  à ' 
quelli  la  paura  della  morte,*  His  leuahat  mette  | 
nobilitat  mertis.  Spelfilfimo  hanno  Tabi,  cioè  | 
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fono  del  f . ordine,  e.  g.  Acciò  abbondiate  di 
ricchezze  i pofleirori  di  Siila . UtSillanos pof-' 
feffores  diuitiis  augeatis . Sgravami  dunque  di 
fucilo  pefo  . Leu»  igitur  me  hee  cnere . 

III. 

Jnduo  quando  è attivo  Tempre  vuole  Tabi. 
C.g.Si  veftivano  di  acutiflìme  pelli. ipji  aeu» 
tijfimis  vellis  induebant.  Più  fpeffo  con  il  Dat. 
é.g.  Dalle  fpoglie  di  quello  fi  vefti  la  collana 
& il  nome  . "Ex  eius  fpeliis  fibi  ér  torquem  j ó” 
tegnomen  induit.Ci  vefUrono  di  fànte^e  giufie 
armi.  Nobh pia  ^ ac  iufla  induerunt  arma . 

Exmo  di  rado  fi  ritrova  con  il  dat.  e.g.La  fa- 
pienza  fpogliò  la  vanità  di  pcrturbationi.ffdf- 
f lentia  vanitatem  exuit  motibus . Buona  pezza 
di  tempo  fi  sforza  levarli  i Ugzmulamduduti» 
•uincula  pugnai  exuere  ipfi fibi . 

IV. 

I Verbi  di  veftire  non  ancora  mi  ricorda 
hauerli  letti  apprefib  gli  antichi  Scrittori  c6 
due  Accufativi  > quando  fono  attivi.  Ma  in 
voce  paflìva  fi  ritrovano  con  due  Accufat./»* 
«faoappreffo  gl’Hiftorici,  e Poeti  fi  ritrovi 
con  Taccuf.  delia  cofa  > cioè  la  cofa  vediti 
in  accufativo.e.g.  Per  lo  che  richiamato  vien 
vcftitodi  queiriftelTa  vede  del  padre Ja  qua<. 
le  era  nel  Banco  j ò catedra . Itaque  revocatus 
vefiem  patris  eain  ipfam  , qus,  in  fella  erat  iV- . 
duitur . Si  vede  la  Celata  di  Androgeo,  & 
bello  ornamento  dello  feudo.  Andr^eiga^ 
team  j clypeique  infigne  dseorum  induituf.  Ben- 
'che  à i verbi  induo  jScexuo  in  voce  attiva  gli 
Oratori  li  danno  per  ordinario  un*accuf.  di 
cofa.  e.  g.  Per  la  qual  cofa  apparecchiamo  la 
fuga . Qua  re  talarìa  induamm  . Forfè  non 
fi  havede  fpogliato  d’ogni  piacevolezza.^  No» 
emnem  humanitatem  exuifi^et  ? ’* 
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Ha  exuviti  paffivo  la  cofa  Spogliata  in  ab- 
lativo.e.g.L’hiiomo  veftito  del  veftiinento  di 
donna  : Vir  mdtttus  muliebri  zefiiru . I.a  mente 
fpogliaca  de  i v^tìi . Meffs  exura  vitiù  ». 

AGGIVNTIONE. 

Jnduoj  conforme  s’è  derco  dì  fopra  può  ha-  | 
vere  raccuf-folo  di  cofa  inanimata  : In  pafiì- 
uo  poi  Tempre  la  cofa  vehita  in  abl.  come  in- 
ÌH0  vefiem  & iuduor  vejie  . Ma  quando  induo 
non  li  riferifce  a vefiiro  corporale  può  have^ 
se  Taccuf.  con  in  e.  g.  Mi  vello  de’buoni  co> 
Ihimi»  Jnduome  in  bonos  meres . Livio  lib. 
Cic.5.de  /in.  £ propriamente  quando hà  Tac* 
cuf.  con  in  Uà  per  transformarfi . 

II. 

Tnfeo  quando  hà  raccuH  Iblo  del  4.  ordine 
delli  Neutri . e.  g.  li  giumenti  palicono  l’her- 
be;  Equìpaffuntherbas^  Quando  hà  TabL 
inanimato  è di  ^oelTordine.  e.  g.  Pafcerai  il 
MololTo  fiero  di  fiere  graffo  Virg.  jtcremquo 
Moloffttmpnfee sforo  pingui»  Può  effere  anco 
del  £.  ordine  degli  Attivi,  e.  g.  Le  nutrici  pa- 
fcono  i bambini  di  latte:  Nutrites  pnfcunt  pue~ 
KOS  Inde  : voi putros  lufiis  Cic.  ad  Attic.  821. 

III. 

Diflèrifce  Priuo  da  Orbo  ^ ns  ^ perche  Priuo 
ammette  Tabi,  innanimato.  e.g.  Ti  privo  i Ih 
bri. u librìs»Otho  vuole  Tabi,  animatole  * 
ftà  per  privare  di  cofe  care.  e.  g.  Pirro  privò 
Priamo  del  Tuo  figlio  : Pyrrhus  orbauiì  frin- 
mum filio.  F.  Paolo  . ^ IV. 

jibdieoip.e. per  depor  re  jò  renunciarc  officio 
dì  governo  3 le  fii  elprime  il  npme  deiroffìcio 
ifipone  in  ablat.  e.g  Kinunciarono  j ò depo- 
fero  ilmagillrato  . Cic.  Magiftrutu  [e  abdien- 
uerunt.Abdicnre  confulutu,  rinunciar  l’oHìcio 
di  Confole . Tmeta  ^ e così  per  gli  altri . 

No- 
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Nota  per  ultimOjChe  nel  4.e  y.  ordine  degli 
atnwì^a^e^alj  sépre  ti  portano  all^accufativo. 
DEL  SESTO  ORDINE  DEGLI  ATTIVI  .a 

IL  fedo  ordine  degli  attivi  vuole  H Nomin. 

agente  j Tablativo  con  la  prepofitione  j 
ovtxoaèy  oltre  raccufativo , 

Certi  verbi  attivi , oltre  racciif.  ricercano 
Tabl.con  la  prepofitione  a^ovtro  ^^.Tali  ver- 
bi per  ordinario  fono  verbi  di  domandare  y di 
togliere jdi  rimovere jdi  aftenere^di  ricevere  e. 
g.  Domandamo  ajuto  da  te:Ate  opem  petimus: 
Con  iftaza  domanda  a te  il  figliuolo;  Flagiiar. 
Absfe jiA«*tt.Niente,che  mi  domandi  ti  neghe- 
rò, accioche  più  facilmente  io  da  te  riceva' 
quello  3 che  da  te  chiedo . G^ofacilius  id  a tt 
exigam  quodpeto  , Flikil  uhi  a me  pojìulanti  re- 
cufabo . Verbi  di  domandare . 

Peto,  is,  rivi,  petitumj  per  chiedere  in graricr, 
Q^iaero,ris,fiui:,tumj^er  domandare ^e  cercare, 
-Gbntendo,dis>  tendi,entumipfr  domandare 
con  iflanz,a, 

Exigo,  giSjexegi,  (Sum,  per  rifcuotere  , e rìee- 
uere  cofa  dovuìa  . ' 

FlagitOj  lasj  avi,  atumj/»cr  dimandare  injian^ 
temente , 

Esagito,  as,  avi,  arum,^^r  dimandare  tn-vet^ 
ce  alta  y con  iftanx^a  grande  . 

Poftulo,  as,  aui,  atum,^cr  dimandare  eonra^ 
giene  , e chiedere  . 

Pofco,  fciSj  popofei,  s.  s.  per  ehiedere  con  im^ 
perio  yò  cen  merita. 

Repeto,  tisj  repetivi  ,vel  reperii  i repetitum, 
per  ripetere  , 

Repofco,  fcis,  repopofcij  s.  s.  per  richiedere 
' Verbi  di  togliere. 

.AufbrOj  aufers^,  abftulh,  ablatum  yper  teglie»- 
re  , e leuar  vìa . 
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AbduCOjCÌSjXÌj  Gutflunij  per  menar  v)a^  difior- 
re  y e fiutare . 

Abftraho^iSjXÌ^abfìraflum,  peraHrarrty  e 
firacciare  , e tirar  via . 

AbripiOjpis,rìpuìjeptum  J per  togliere  per  for^ 

Eripìo^pis^ripuij  ereptum^)  za^  rapire ^rubba- 
re,  e liberare , 

Subripio,  pisj  puì>  Airreptum  , per  togliere  di 
nafcofio . 

Avello,  lis,  li,  vel  zvuìiiyivimyfiuellereyfirac-^ 
tiare  , e firadieare  . 

Avoco,  as,  avi,  rum,  chiamare  altrouty  difior- 
rey  e dìfiuiàre  ahano . 

Abrado,  abradis,  abralji  rafunT  , per  radere*  e 

rafie hiar  via . 

Abalieno,as,avf,atiim,;^r fieparare^  alienare 
è ritirare  daìl*ami(itiaye  dificofiarfi  ^ 

Verbi  di  rinmovere,é  fepararc . 

^emoveo,ves,  remavi,moCHm,/>er  rimouere . 

Arceo,ces,CiùjS.S./>«r  tener  lontano^  enonfar- 
fiele  ac cofi are. 

Repello,  lis  j pilli , Cum  y ributtare  in  dietro  , 
fieacciarey  e tener  lontano . 

Abfterreo,reSjrui,ritu,>^«r  fipauentarey  rimo- 

Deterreo,res,  rui,  ù\.(i,)verefipauetandoyficon- 

Terreo,res,rui,rirun>,)  figliare  facendo  paura* 

Averto,  cis,  averti,  funi , rivoltare  altroue  la 
facciay  e diuertire , 

Amoveo,  es,  amovi,  amotum,^^r  rimouere,  e 
dificofiare  ; 

Abigo,  abigis,  abegi,a(n;iim,  ) menar  via y 

■Pcllo , lisjpep'ili , pulfiim,  ) e dificàcciare. 

Defendo,  dis,  defendi,  fenfum  , per  difen- 
dere , 

Prohibeó  jprohibe5,  prohibui , irum 
ner  lontano  y difendere  , nonfarfielo  accofia-- 
re  j protegere  alcuno  . 

Ver- 
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Verbi  di  attenere;  e raffrenare . 
Abttineò,nes,nuijeBtumj/fr;«»#)'/o»;4«tfjó* 
aftenere. 

ContioeOjneSjContinui,  enrum,  per  ccntenere, 
RefraEno3nas,avi_,atiim,;>tfr  raffrenare . 
CohibeOjbes..,bui,bitùjf  er  ritenere  ftt  rattenere. 
Verbi  di  ricevere . 

AccipiOjpisi  cepi,  ceptum,/>^r  pigliare. 
AudiOj  dis,  audivij  itunij^^ri/rf/Vff . 
DifcOjfciSj  didici,  s.s.  per  imparare^  e appren- 
dere  dottrina . 

Capio,pis,cepij  captum,p#r  prehde^^ 

re^  e accettare , 

Colligo,  glsj  collegi,  ledlimìj/rr  a$cegliere^(t 
adunare . 

Conduco,  cìs,  duxi,  ftum  , per  pigliare  ad  aff- 
fitto  j a fare , 

Emo,emis,  emi,  cmptum,^#f  comprare . 
Rediino,  inis,  redemi,  redemptum;  per  ricom- 
prare ^ e rifcattare . . ^ • 

HaurÌo,is,hauiì,hauttum,  per  attingere  jauar 
fuori  acquaio  vinoso  altero  liquore . ■ ' 

Exaurio,  riSip.c.haufì,hauttum,^tfr  votar  fuo- 
■ ra>  tirar  fuor  a , intendere . 
Reporto,tas,avi,atum,/'ffr  riferirete  riportare.  ; 
Sumo,  mis,  fumplì,  fumptum  , perriceuere  , 

• prendere  , e accettare , . 

Appedice  del  primo  genere^  per  la  fecoda  Claffe) 

I verbi  di  conorcere,comejrtff»c/fo,«^»o/ifl, 
audiotintelligOyConiiciOtdifeoffic&\ono  Tabl.có 
la  prepotttione  ex  c.g.  Terrò  per  certo  quelle 
cofe,che  intenderò  da  te:  Ea  certiffima  putaho, 
qua  ex  te  cognouero . Spetto  hò  intefo  dal  mio  •' 
Suocero  : S&pe  ex  Socero  meo  andini  . Saprai 
dalle  lettere  di  Baldo:  Jntelliges  ex  litterit 
Baldi  .11. 

la  regola  de  i quali  fopradetti  verbi  imita' 
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no  altri  verbi  di  queft’orcHne.  e.g.  Quella  co- 
fa  io  domando  a te.  ^dro  ctiam  illud  ex  re.  i 
pomljò  frutti  fe  fono  acerbi,  crudi,nó. matu- 
ri con  difficoltà  fi  ftrappano  dagH  arbori.  Po~ 
mn  fi  cruda  fant , vi  ex  nrlorihus  auelluntur  . 
V3iC<]ua  tirata  dal  pozzo  : A/jua  ex  putto  hau- 
fia.  E particolarmente  feguono  quella  con- 
ftruttione  quei  verbi,  quali  fi  compongono» 
dalla  pr^ofitionc  «X,eome  expelìo^eiicio^  eri* 
/•/«e.g.Effcre  ca£CÌato,ellerminato,  ò bandito, 
dalla  Città,  Ex  urhe  expelli^exterminarÌ3,e*i<^i» 

IIL 

Certi  verbi  di  quello  ordin&alcune  volte 
banno  il  Dat.  à guifa  di  terzo  ordine,  & alca-, 
ne  volte  hanno  l'ablat.  con  la  prepofitione, 
oltre  Tace uf.  come  Surrìpio^  eripio ^auf ero,  e.g., 
Clodia  levò  dal  Senato  i denari. de' Confoli: 
Clodius  pecunias  confulares  ^ Senatu  ahjìulit 
Quello  tu  me  l’hai  per  forza  tolto , e levato, 
via  vld  tH  mihì  eripuiiìi  > atque  abfiuli^i  '.^ 

IV. 

Certi  altri  verb^ancora  ricevono  la  pre- 
pofitione</^.€.  g.  Eflendo  io  fanciullo  intefi; 
quello  dal  mio  genitore:  Audiui  hoc  de  paren-  • 
te  meo  puer.  I beni  di  quefto  dice  haverli  co- 
prati da  Lucio  Siila  t-Bona  hujus  de  Lucio  Syi~. 
lafe  emijfe^  dieit.  Acciocché  ti  fofle  lecito  im- 
parare quello  da  me  ; Ut  tihiliceret  difeere  id 
de  me . Ho  domandato  dlZenone  : §ìuejtui  de 
Xenoa-e  . Tu  cavi  dalla  feccia  . lu  de  fece  huu* 
ris.  V. 

Quelli- verbi  pello  Ubere^prohìleOf  rxhauriOy 
dppartégono  à quello  fello  ordine,&  al  fupe- 
rìore  cioè  quinto  . e.g.  Si  è sforzato  cacciar 
rópejo  dalle  pofieflìoni  : Pompe\u  pellere  pof> 
fejfionihus  eonatus  «/?,  Caccia  quello  invidiofo  , 
da  quello:  Iflu  &mulum  ab  eo peWto.  Mi  libe- 
rerai 
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Krai  da  una  gran  paurà;  Marn  o metu  me  Ube- 
mlis.  Iddio  liberò  il  moto  del  Cielo  da  ogni 
traviamento  ; Deus  motum  Coeli  ab  omni  erra^ 
tiene  liberauit  :Faeilmente*vietarono  l’entra- 
ta à negociatori , Tacile  operaries  adhu  probi' 
huernnt.  Tutti queftilnalzaiij  òpofti  avan- 
ti li  tiene  lontani  dagli  oltraggi  ^ & ingiurie 
de  i foldati  : Hosomnes pr-oduFlos  a covuicUs 
tnilitum  contumeliifqtie prohibet . l e Città  fo- 
no fiate  vacuate  , ò fpogliate  de  i beni  : dui- 
tfltes  bonis  funi  exhauft& . Havendo  tolto  ogni 
denaro  dall’Erario , ò Teforo . Cum  omnem  , 
pecurtiam  ab  Mrario  exhaufijfetis- . 

Jippesudifoe  del  feconde  genere  3 per  ìa 
prima  Ciaf  se . 

Ahftineo  quando  pafla  nell’accufat.fì  pone 
jn-quefto , e nel  quinto  ordine  ^ -cioè  alcune 
volte  vuole  fablat-ivo  con  la  prepofìtione  a j 
overo  /rf.e  g.  Acciò  non  li  venga  quakhe^ma- 
le-fì  aftenga'dairingiuria  ; Ne  malum  habeat» 
abUineat  fe  ab  iniuria . Dalle  quali  cofc  tu 
adeffo  ti  afterrai  :-^A  quibus  nuneiam  quid:em' 
te  abftinebis , Alle  volte  rifiuta  la  prepofiiia- 
ne.  e.  g.  11  quale  facilmente  mi  atteneva  dall*^ 
oftreghe,  e murene  me  oftreis^,  &mu- 
renis  facile  abfiinebam  . La  fortuna  Io  tertne 
lontano  dalla  guerra  Romana  x.Romano  bell»  ' 

eum  fortuna  abftinuit  . 

Il  di  cui  paffivo  principalifiìmajTiente  tt^ufa 
nelle  terze  perfone,perche  il  fiio  pa (fivo  no  h 
• in  ufo . e.  g.  quanto  che  fi  aftcnelTcro  le  mani 
da  quello; tnanus  ab  illìyabflinerentur  . 
Quando  non  hà  U Nominativo  fi  fa  imperfi»- 
nàle  pafllvo.  e.  g.  Ildittatore  comanda, che  i 
banditorfcò  trombettieri  dicano  à luo  di  trS- 
ba^che  fi  aftégano  àciM\hxmzxoxDiElatorpr€' 
conts  edicere  inbeP  j at  ab  inermi  abjlineantur^ 
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Mà  quando  fi  pone  aflblutamente,  e non  hi 
Taccufidiventa  del  quinco  ordine  de  i Neutri 
e la  particola  fi  lafcia,e.g.  Stette  lontano  dal- 
la Città  fortificata  di  muraglie  > e guarnita 
dairifteflb  fito.  Vrbe  valida  muris,  ac fitu  ipfo 
munita  abflinuit , Et  all’ bora  parimente  a 
quell’ablativo  , fe  li  giunge , overo  toglie  la 
prepofitìone  i e quando  le  li  giunge  diventa 
del  fedo  ordine  de  i Neutri . 1 1. 

Defendo  è di  quelfordine^  quando  hà  il  fe- 
do cafo,  e.  g.  Dal  qual  pericolo  difendete  il 
forre  Cittadino.  Aquopericulo  defendite ci- 
utm^ortem . Nondimeno  da  i Poeti  ancora  fs 
li  da  il  Dativo^  e.g.  Difendete  le  caprette  dal 
gran  caldo:  Solftitium  pecori  defendite  ^ 8cè 
Vilkeffo  . cht  Arceo , Difende  le  caprette  dal 
caldo,  àtfeudit  Ajlatem  capellis^cioè  capellas 
abAjìu,  ' , 

Mutuo  quando  di  per  pigliare  ad  impredi- 
to,  alcuni  Io  portano  in  qued’ordine.  Ma 
appena  lo  ritroverai  in  voce  attiva , eflendo 
atutuor  verbo  Deponente . Del  che  dicemmo 
fopra  nel  terzo  ordine . 

AGGIUNTIONE. 

Audio  y & Aufculto  y quando  danno  per  ub- 
bidire , ò fare  à modo  di  alcuno  poffbno  ha- 
. vere  il  Dativo  y ò l’accuf.  c.  g.  Se  ubbidide  a 
qued’ordine.  Q\c.  si  audions  effet  hic  ordini  ; 
Mai  farai  errore*  fe  farai  à modo  mio.  Cic. 
Nunquam  labore  y fimo  audiet\  1 1. 

Audioyqazado  haurà  qued’auuerbio*  benì^ 
dà  per  dir  Dcne*quando  haurà  l’auuerbio  ma^’ 
le  darà  per  dir  male,  & all’hora  di  chi  fi  dice 
bene,©  male  in  Nom.  e l’Agente  in  ablat.coa 
AyOvero  ab.  c,§.  Io  dico  bene  di  tutti . Omnes 
à me  bene  audiunt.  Così  ancora  , beni  audire ì 
haver  buon  nome,ò  fama.  Male  audiroy  haver 
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mal  nome^  ò fama  . JBeni  J vel  m/tlè  txìftimare 
de  aliquo , Haver  buona^  ò mala  opinione  d’ 
alcuno.  Cic.de  fin.  17.  HI. 

Vi  è diflèrenza  tra  audie^Sc  intelligo.Vtrchc 
intelligo^  è proprietà  deirintelletto,««</io  ap- 
-partiene all’orecchio.  Come  ancodifferifce 
Hifco , da  lìoceo , perche  Bifco  appartiene  al 
difcepolo . Doceo  al  maeftro . IV. 

jictipio  prende  il  volgare  daH’abl.  con  il 
quale  vien  giunto , come  accìpere  mente  i in- 
tendere.Oc«//i.  vtAtx^.Auribus.  fentire.G«/?v;‘ 
aflaporare.  Karìhusy  odorare.  TaEitr»  toccare. 
jiccipere  vulnusicffer  fttho.Accipere  inmriam 
effcr  ingiuriato;  con  molti  altri. Differifce  pe- 
rò aectpio  da  futne.Verche  aceipio  Uà  per  pren- 
dere per  mano  d’'altri  ; Sumo  per  prendere 
fpontaneamente  . Sid.  Sumimus  fpontè^  acdpi^ 
mus  ab  altero  dante.  Sumere  fupplicium  de  ali- 
quo. Caftigare  alcuno . V. 

Extorqueo,  per  far  confeffare  il  delittOjà  chi 
fi  fà  coufeflare  in  abl.con  <»,ovcro  aby  che  co-  * 
fa  fi  fa  cohFeflTare  in  accufatìvo^  e.g.  Pietro  fà  i 
confefTare  i delitti  à malfattori . Petrus  extor- 
quet  crimina  ex  malefaEtorihus . VI. 

In  quelli  verbi  TorqueOjCrueioy&  Excrueio^  ' 
che  Hanno  per  tormentare,  & affliggere  s’ufa  ■ 
quella  fortediparlare.IlBojahàdato  la  cor- 
da à Cefarel  Carnifex  torftycrueiauit  Cefarem 
fune.  Ma  fe dirà  hà  dato  due,  tré,  quattro 
tratti  di  corda  ; fi  farà,  bis yter^quater  fune  tor- 
Jft  de  troelea  mijfum . Vt  carnifex  ter  Cafarem 
funetorfit  detroclea  aggiungendovi , 

fune  , Ó*  mijfum  adjettivo , che  vuol  dire  tor- 
,mentò  cu  la  fune  tre  volte,  mandato  giù  del- 
la girella.  E fc  dicefic  il  Giudice  hà  dato  la . 
corda  à maIfattori,fi  farà  per  iuheo  : ludex  iuf- 
Jit  malefa^ores  extorqueri . Valio Navicella  . 

Del- 
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Bella  Coflruttione  dii  Verbo  Pajftuo  . . 

^ Cap.  III. 

IL  Verbo  paflìvoè  quello , che  è terminato* 
con  la  fìliaba  or  j e fi  fà  attivo  3 toltane 
lettera  r , come  amor 3 amo . 

Il  Verbo  paflSvo  domanda  dopo  di  fe  Tabi, 
con  la  prcpofitionc  Aj  overo  ai,  il  quale  abl. 
fi  fàdalNomin.  del  verbo  attivo,  avanti  di. 
fe  vuole  il  nora.  il  quale  fi  fa  dall’acc.  e.  g.  II 
tuo  libro  è fiato  letto  , e fi  legge  da  me  dili- 
gentemente, e fi  conferua  diligentifiimamen- 
te . Liber  tuHs  UBus  efl  , éf'  legirur  a ma  dili-- 
gemer  3 & euftoditur  diUgentiffimi , Eratofte- 
ne  è riprefo  da  Serapionc . ’Exatodhenes  a Se.- 
rapi  Otte  reprthtttdìtUTl  - 

.11. 

Onde  quando  gli  Attivi  fi  mutano  in  Pafli- 
vi  , l’Acc.  paffa  nel  noni,  il  nom.in  abl.  cork 
laprepofitioneAjOueroi»^,e.  g.  Hò  letto  il 
tuo  libro  . l^go  legi  librum  tuum . In  pa/fivo. 
dirai . Liber  tuas  leElus  eJi  a me  , gli  altri  cali 
refianaintieri , cioè  non  li  mutano  > 

III. 


Quando  Tabi,  è di  cofa  inanimata  per  or- 
dinario lapTepofitione.fi  tace  , e.  g. Percioc- 
ché Tpelfo  vediamo  atterrati  dalla  vergogna* 
coloro  , che  con  ninna  ragione  fi  convince- 
rebbero. SepeenimifdemusfraElos  pudore 
qui  rat  ime  nulla  vincerentur . 

IL  PRIMO  ORDINE  DE  I PASSIVI.. 


IL  primo-ordine  de  i Pafiìui  vuole  il  nom.- 
paiiente,£  Tabi,  agente  con  la  prepofitio- 
ne  a 3 o ab.  e.  g;  Gl’ignoranti  fono  battuti  dal' 
maefiro,  Inda&iverbtrantur  amagifiro ... 

Amor  ,amaris  ame^tus  fmn , 

Diliger  ,.ris,  dilcaujrfum  ejfer  amato.^. 

Legor,.  legeris  i leftus  fum , par-effer  lene  . . 


IL 
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IL  SECONPO  ORDINE. 

IL  fecondo  ordine  de  i paflìvi  vuole  il  Nora. 

patiente^e  Tabi,  agente  con  la  prepofitio- 
ne  «jovero  ab  j & oltre  di  fe  il  Genit.  fìgnifi- 
canre  delitto , pena,  ò prezzo,  &c.  e.g.  molti 
fono  flati  affoluti  di  ribellione  s Majejiatis 

(rimine  multi  ttbJolHti  funi . 

Accufor,  aris  , tus  fura  , per  ejfere  aecufato  , 
Abfolvor,  rÌ5,  tus  fum  , per  cJJ'er  ajfoltito . 
DamnGr,aris,atus  fum,p^r  eiere  condennate . 
IL  TERZO  ORDINE. 

IL  Terzo  Ordine  de  i Paflìyi  vuole  il  Nom. 

patiente , e l’ablat.  agente  con  la  prepofi- 
tioiJC  >*,oyero,«^,&  il  Dat,  e.  g.  Nel^un  rime- 
dio  3 che  fi  pone , ò fi  adopra  nelle  ferite  ap- 
porta tanto  dolore  ^ quanto  quello , che  ap- 
porta falutej  NttUa  remedia  ^u&zfulneribuf 
udhibtntur  3 lam  faciunt  dolor em  3 quam  ^ua 

ifunt/alutaria.  /r  /»  ' 

Adhibeor  > eris , bitus  fum  4 per  ejfer  po/to , e 
Adoprato» 

Tribwor , eris,  utus  fum  , ^4ra. 
Concedor,eris,eirus  funi,  per  effer  coneejfe  » 

K ota,che  dojdas^nò  hà  la  prima  ^^erfona  pafi* 
fìva,</or,e  le  fòlle  dato,fi  ricorre  a tribuor.On^ 
de  fi  dice  daris3  vel  dare , e fi  lafcia  I3  prima 
pcrfbna. 

IL  QU ARTO  ORDINE. 

IL  Quarto  ordine  de  i Paflìvi  vuole  il  Nora. 

patiente  animato,e  rabl.agente  con  <»,ove- 
ro  oltre  un’acc.inanimato.c.g.Efiendo  à 
Petrejo,  & ad  Afranio  dimàdata  la  paga  dal- 
le legioni,quafi  fatto  il  £umulto,&c.Perrpj«/, 
Aiqi  uifraniusycum  Bipendium  a le^ionibus^  ps^ 
ni feditUne  faEla^fiagitarentur  , épe. 

Qui , dove  il  verbo  vuole  due  accuf.fi  muta 
in  Nominat.qudl’accuf  che  è più  nobile,cioò 

quello  4 


quclJojChe  fìgriifica  perfona  cioè  ranimàto , 
reftando  fermo  l’altro  acc.  e.  g.  Io  infegno  le 
lettere  ad  Antonio  : Boceo  Anioninm  littertts» 

Nel  paflìvo  Antonius  docetur  a ma  lìteraf , 
Doceorjeris^dodlus  e/ferinfegnute,  I 

Flagitor  3 aris , atus  fum  ejfer  chiefio  tan  | 
iflanx.it . 

MoneotjCr is^nitus  ejfer  ammonito . 

I L QJ J INTOORDINE.  | 

IL  Quinto  Ordine  de  i paflìvi  vuole  Nomin. 

paticnte,  e Tablatiirp  agente  con  la  pre-  ' 
poficione  novero  , & un’altro  ablativo 
lenza  prepolìtione . e.g.  Demetrio  fu  privato 
di  vit2j  accoda  togli  al  corpo  un’afpide  rz)#- 
jnetrims^afpido  ad  corpus  admota  3 vitaprina^ 
tus  olì , 

Ezaor^  eris  j utusfumj^^r  efferfpogUato. 
Induor^eris^indutus  fum^  per  ejfer  veflito . 
Privor^aris^atus  fum^^fr  ejfer  priuato . 

IL  SESTO  ORDINE. 

IL  Sedo  Ordine  dc^  i Pallivi  vuole  il  Nomi- 
nativo patiente  , c l’ablativo  agente  con 
la  prepolìtione  , ovzxoab  ? oltre  un’altro 
ablativo  prepolìtiooato  « come  fì  vede  neir-t 
Appendice . 

Aucior^  iris^  auditus  fum^^^r  ejfer  udito . 
Emor,eriSjemptus  funi  3 per  ejfer  comprato . , 
QuarrorjereriSjlìtusfumj^^r  ejfer  dimandato . 
Appendice  del  fecondo  genere  per  la  feconda 
Claffe . 

Qui  lì  ha  d’ auvertire , che  quando  il  verbo 
doppo  l’acc.riceve  Tabi,  di  perfona, fé  gli  at- 
tivi lì  mutano  in  paffivi  lì  confonde  il  fenfo  3 
come  io  ti  taglio  la  vede:  Aufero  k te  veftè.Ve- 
flis  aufertur  k mcyk  te:  Ricevo  le  lettere  da  te: 
Accipio  k te  liner as . ^Litera  accipìuntur  a me  3 
a te  Onde  lì  deve  fare  4i  quella  maniera  per . 

evi- 
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evitare  Tambiguìraj  e Tabi,  dell’  attivo  /ì  pe- 
nerà il  Dat.  Ut  veflis  Aufertkt  n me  tibi  r lÀte- 
ré,  tu&  accipiuntur  à me  libi  . Il  che  tuttavia  fi 
vede  doverli  olTervare  principaliffimamente 
in  quelli  yerbi  : Accipio^  Aufero^Erìpio^  Surri' 
f io  y & altri  di  tal  forte  . 

Àppt»(fic^  del  fecondo  genere  y per  laprimM 
• . Clifjte, 

' I verbi  paflivi 'alcune  volte  ricevono  il  Dar. 
in  cambiò  dell’  abl.  alla  greca  . e.  g.  SpelTe 
volte  il  difeorfodi  Lelia  figlia  di  Cajo  fu  udL 
to  da.noi  : Auditus  eft  n obis  Lelie  Casi  filiafep» 
/^rwo.  Da  me  fi  notano,  òolTervanoi  legni 
per  indovinare:N<!r«»r«r  mUii  ad  dinìnandurrk 
%na.  Appena  l^ono  udito  da  alcuno  ; px  att- 
dior  ulli . SpelTo  quello  modo  fi  trova  appref. 
fo  i Poeti,non  cosi  appreflb  gli  Oratori  • 

IL  . 

Alle  volte  hanno  l’accuf.  aggiuntovi  la  pre- 
pofitione pety  cioè  Tabi-  palfivo  fi  può  muta- 
re in  acc.  con  per . e.g.  Confeguirà  que  Ho  , fe 
dal  Pretore  fono  creati  i Conlbli  : Id  affet^ner 
tur  y fi  per  fratorem  Confules  creantur  . Qii«» 
Ilo  cognome,che  hai,fù  da  te  acquillato  : Co- 
gnomen  ìd  tibi  per  te  fartum . 

A G.G  I U N T I O N E. 

Si  conofee  il  volgare  elTere  palfivo  > quando 
vi  è la  particola  fiyò  altra  particola  di  fumycs 
«/?,come  j fi  ama,fi  legge  , fù  amato  , fù  let- 
tOj&c.  e.  g.  Non  Tempre  il  viandante  dal  la- 
dro, mà  alle  volte  iMadro  ancora  è uccifo 
dal  viandante:Cic.27o»  sepre  viator  a lattone y 
i non  unquam  etiam  Itttro  a viator  e occiditur . 

LI  verbi  attivi,  i quali  non  hanno  fupino,  no 
pofibno  bavere  il  preterito  palfivo:onde,  ò fi 
H ricorrerà  a verbo  finonimo,  ò fi  farà  attivo  ... 


V 


Digitized  by  Googic 


&84 

c.g.  Da  Pietro  è ftata  temuta  la  morx^iFetrui 

territus  efl  h morte ^vel  timuit  mortem  . III. 
Facio^con  fuoi  comporti  tiene  partìvo/fajCo- 
vncmagnifaeiOtTnagnifiOiparmfaciOiPsrui/Oi&e, 
ma  fé  la  vocale  «jfi  muta  in  «sfarai  nel  pailìvo 
confi<hr^perficiorj^c.Emm.nQ  ì rudimenti . 

IV. 

Si  può  anco  Tabi,  partivo  ponete  In  abl.COA 
, exjparticolarmente  l’abl.attivodcTfertoor- 
dine  nel  farli  partivo  per  caufa  delTàbiguità. 
Nota  di  pimene  quei  verbi, che  hanno  il  Dar, 
nel  palfivo,non  polTono  mutare  l’abl.in  Dat. 
per  caufa  deiramfibologia,e.g.  Da  me  fida  il 
libro  a te,faraii  a me  datur  liber  tibit^  non  di- 
rai liber  datnr  mihi  tibi . 

V. 

Tutti  i verbi  attivi  /i  fanno  partivi  ^ eccetto 
^erò  Voloy  con  i verbi  fervili^de  i quali  fì  dirà 
a loro  luoghi . 

X)è//a  CoffrMttione  del  Verbo  Keutro  , 

Cap.  IV. 

IL  Verbo  Neutro  è quello , Cheeflendo  ter- 
minato dalla  fìllaba  «»f,overo  lette  ra,o  da 
fe  non  genera perfonale  paflìvo,come 
/erutOjperche  non  fi  dice  Jlor^oveto  feruìor . 

Il  Primo  Ordine  dei  NeHtrivuoh  il  Nominai, 
auanti , e dopo . 

OGni  Verbo  neutro , e particolarmente  il 
fortantiuOj&  aflbluto,  dall’una,  e Tal- 
tra  parte  può  bavere  il  Nom.quado  riino,e  T 
altro  nome  appartiene  alla  medefima  cofa.e. 
g.L’iftefla  vecchiaia  è una  malatia:5?»^r«j  ip- 
fa  efi  morbns.lo  vivo  infeliciflimo;K/«<?  mifer- 
rimus . Io  gi  urta  mente , e piamente  ambafeia- 
tore  vengo  ijuflì  , pieque  legatus  uenio  . Jo  ri- 
torno d’indi  adirato,e  mal  conteocosRedeo  in- 
de  iratHs,atque  egre  ferens , • - 

Sum, 
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§un),es,eft,  i\x\ ,fertJJ'eh\ 

VivOjVÌvis,xij  lum^per  uiuere  ? 

Venìo , nis , ni , ventum,/»ffr  uenire  : 

Eo  , is  , ivij  xtum  ^per  andare  . 

Ambulo,  ascari  , atum,  per  caoiinare  3 e 

pajfeg^iare  . 

Curro,ris,cucurri,curfum,p^r  correre . 
Inccdo,disj  inceflì , incefTum , per  andar  con 
gratiixk^c aminar  cenfaSe^  e pompa . 

J a ceòjCeSjjacuijS.s.  per  giacere  y e flar  cole  are , 
ò ccid0j0ccidis,0ccidij0ccafum,;»tfr  tramon- 
tare . 

Sto,  ftas,  fleti , flatum,^tfr  Piare  in  piedi, 
Vado,is,  S.  p.  S.  S.  per  andare  . 

Appendice  del  primo  genere^per  la feconda 
Cìaffe . ^ 

Non  Solamente  i verbi  Neutri , ma  ogni  ver- 
bo perfonale  di  modo  finito  può  bavere  avan- 
ri,e  doppo  il  Nom.quando  l’uno,e  l’altro  no- 
me apartiene  alla  medefìma  cofa  e.g.ll  libroj 
il  quale  li  cbiama,ò  s’intitola  Leliojif^#r,^«» 
inftribixHr  Lelius.lo  giovane  hò  difefo  la  Re- 
publica,non  l’abbandonerò  eflendo  vecchio. 
Defendi  Kempuhlicam  aUolefcensynon  deferam 
fenex  . II. 

Ma  fe  quei  due  Nora,  non  fono  deirifteffo 
numcro,cioè  uno  è fingolare,  e l’altro  plura- 
le,! I verbo  concorderà  con  quel  Nominar,  il 
quale  è bafe,e  quali  fondamento  dell’oratio- 
ne.eig.Le  lagrime  erano  di  fangue  j Sanguis 
erant  lacrime.  L’impronto  della  moneta  di 
argento  fù  una  carrozza  à due  , & à quattro  : 
Jjiota  argenti fuere  biga  , axque  quadriga  i Alle 
volte  fi  raccorda  có  il  più  vicino.  e.g.Le  buo- 
ne armi  fono  la  fpada:.Bf«^  armagladius  eft . 
Vifbne.  III. 

li  verbo  perfonale  ancora  del  modo  infinito 
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ricerca  dopo  fe  il  Notti mat.  quando  h cofa , 
cioè  il  fecodo  Nom.  appartiene  al  primo  No- 
nìin.dcl  precedente  verbo,  e.g.  Non  voglio 
jeiirer  più  lungo  : Nolo  effe  longior . Vado  pcn- 
fando  elTer  piacevole . Meditar ejfg  affabilis . 

IV. 

II  verbo  Videor  ancora  appartiene  à quell* 
ordine,  il  quale  lì  deve  ufare,  coraefefolTe 
verbo  perfonale  ,&  ha  due  Nom.  deirifteflo 
numerose  perfona.e.g.  Mi  pare,  che  hai  fatto 
bene  à tiioi  Cittadini.r«  benemerìtus  mihi  vi- 
derts  de  tuis  Ciuibns.  Quelle  cofe  tue  mi  fono 
parfe  horridetteje  fciocche  : llla  tua  horrìdu- 
dula  mihi , atque  incompta  vifa  funt . Ancor- 
ché lì  congiunga  co  gl’  infiniti  de  i verbi  per- 
fonali  vuole  iì  Nom.  e.  g.  Mi  pare  efifer  fiatò 
Amens  mihifuijfe  videor  . Mi  pare  di 
vedere  , che  quella  Città  cafchi  : videor  mihi 
ham  urbetn  videre  contidente . Mi  è parfo  in- 
tendere la  voce  òtV^oìàoxO'.Attdirevotem  vifa 
fu  tn  modo  militis . Mi  pare,  che  Tei  non  so  co- 
me fiotto  fopra,  conturbato;  Ne  feto  quid  tur- 
b^tus  mihi  effe  viderisMx  è parfo  cllere  alquà, 
tO  dolente  ; Subtri fiis  vifus  efl  effe  al'iquantultt 
jwi'^ì.Noj  huomlni  valorolì apparimo  fiodis- 
fare  alla  Rcpnblica  : Nos  viri  forte:  fatìsf  ace- 
ro Reipubliee  videmur  . Rimediate,  acciò  non 
paja,che  voi  manchiate  al  Popolo  Romano  : 
Vos  ne  Ropulo  Romano  'deeffe  videamini  , proui- 
dete.  Certo  la  tua  Spagna  ti  parerà  fcherzo,  e 
giuoco  . Ne  Hifpauidtibi  ludus  ^^jocus  vide- 
huntur, 

V. 

ViftelTa  regola  fieguonoi  verbi , che  fi  chia- 
mano Vocativi . 

AppeIlor,aris,anis  i\x\Xiiper  effer  nominato  « 
Vocorjàris,atus  liim,/fr  effer  chiamato  . 

Nun- 
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Nuncupor,aris,atusfom,)  pev  ejfer  nomi* 
Nominor  jaris  , atus  fum , )nato  . 
Dicor^eris  , didus  fum  , per  ejfer  detto  . 
Habeofj  eris  ,bitus  fum  j per  ejfer  hauuto  , 
0 tenuto  , 

Putor,  arìs,  tatusfum, 
.Pftimor.aris.atusfum, 
Exiftimorjans^anislum,  ) 
Iudicorjaris,atus  {uxn,per  ejfer  giudicato , 
Trador  ^ eris , ditus  fum , per  dirfi  ^ trouarjt 
fcrhto  , che . 

Perhibeor^cris,  bitus  fum  j ) per  raccontar- 
Peror  j rerìs , latus  fum . )jì  ^ e dir  fi, 
Credor,eris,diriis  fum  , per  ejfer  creduto. 

Con  molti  altri . e.  g.  Dejotaro  fu  nomina- 
to , ò acclamato  per  Rè  dal  Senato  j Dejota- 
TUO  ah  Senatu  Rex  appel latus  ef?.  Si  tiene  , che 
ila  Ccfare.C<«/i*r  ccrtus  putatur  . Quei  dì  Dal- 
matiafonofempre  flati  tenuti  per  huomini 
^WZXXlZx’VjDalmatA  femper  habiti  funi  bellicoji. 
Si  crede  , che  perdonerà  i Varfurus  ere  ditur . 
•Da  qui  fe  ne  dcduce^che  ne  i verbi  Vocaf.  do- 
ve farà  , per^x.\  porta  al  Nominativo , 

vr.  • 


" E quefto  ancora  fi  offerva  quando  fono  cbn- 
giiinti  con  gli  infiniti  dei  verbi  perfonali  e.g. 
Si  dice,  che  fette  furono  tenutile  chiamati  fa- 
\ì\»Septem  f»ij]s  dicuntur  , (jui  fapientes  ^ ha- 
herentur jép  vocarcntcr . i'rr'.ali  degli  animi  fi 
giudicaro^che  difficiJmétc  fi  poflbn  toglierej 
Morbi  anituorum  dtfficilius  euellt  poffe  putdtur  . 
Si  ftima  j che  Termo  contrafti  con  Silano  ; 
Thermus  cntn  Silano  contendere  exijìimaturSi 
dice,che  Ariflide  fofle  flato  il  piùgiufto  di 
- tatù  -,  Aridides  unns  omnium  jtijlijfirnus  fuijfe 
tràdit-tr . Si  racoiìtaj  che  i monti  della  Perfi^ 
fìano  d' QXOfPerjarum  montes  effe  aurei  per  hi- 
- . ben- 


, I 

hetttur . La  quale  fi  dice^  che  Giunone  habbia 
habirata5^</*OT  lunofertur  coluijfe  . Onde  no- 
ta, che  Videor  è Tempre  perfonale,  e non  ha  1’ 
accuf.  di  perrona,tiia  fole  di  verbose  fi  accor- 
da con  quella  perfona , che  ftà  dopo  la  parci- 
coIa,che,quale  fa  T atto  nel  fecondo  verbo  , ^ 
in  genere,numero,e  cafo , come  appare  negli 
eflempi . 

appendice  del  feccndo genere ^per  la  feemda 
Clàffe  . 

II  verbo  Vtdeor  una  fol  volta  fò  «fato  imper- 
fonalmente  da  Ciceronc.e.g.Non  mi  pare>chè 
la  virtù  fii  fufficiencc  per  vivere  felice:  nm 
tnihi  videtur  ad  beate  viuendum  fatis  pojfe  vir-  i 
rutem  ; è cofa  fingolafcjnè  fi  deve  imitare , 

Mà  le  fignifica  parer  bene , opportuno,pià- 
cere , e non  penfaraento , ò debile  acconfen- 
fimento, fi  poneimperfonalmente.e.g.  Adef- 
fo  mi  è parfo  bene  Icriverti  qualche  cofa  in- 
corno al  trattato  della  vecchiaia  i N»nc  mihi 
vìfttm  elìde  fene&ute  ad  te  fcribere,  in  cambio 

di  dire,  mihipUcuit  ^gpnfiitui  ^vifitm  efl-op-  ' 
pertunum . Mà  fé  alThoramancalTe  Tinfinito 
lìfupplifce,  cioè  s’intende  dal  prò  (fimo  in- 
finito, che  li  feguita,  ò qualche  pyte  dell* 
oratione.e.g.  Dagli,ò  affegnali  de  i fchiavi 
che  ti  parerà  ; Eigue  de  ntaneipiis^  qua  tibi  vi- 
debitur  (cioè  trìbuenda  effe)  aitrihuas  Aflb- 
gnali  quei  fervi , che  ti  piacerà  ,•  Vueros  attri- 
t>uB  et  quoty&  qaet  videbitur  , idefi  attrìbuere  . 
Chei  Confoli  fi  ferviffero  de  i Tribuni  che 
li  parelTe  ; trt  nnfules  adhiberent  Tribunos  , 
qnos  eh  videretur.Vì  manca,  cioè  vi  s’intende 
adhibendos  effe  .Cefate  rifpofe  à quede  cole, 
quello , che  li  parve  bene  ; Ad  hac^que  vifum 
rfl  Capar  refpondit , Aggiungi  tu  per  infini- 
to . Il  ^nato  permife,  che  i ' 
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' Teforìeri  publicaflero  à quefte  cofe  la  legge,  * 
che  li  parefie  benej  Senatus  permifit,ut  qutflo- 
res  legern  his  rebus, quam  ipfis  videretur  edice~ 
rtns  i Supplicai  per  infùiico  edicendam  effe  i e 
‘ molti  altri.  II. 

1 verbi  ellimativi_,  dìcttur,putcitur,ereditur, 
fertur  y di  rado  fi  ufano  imperfonalmente  i 
cioè  in  terza  perfona  fingolarc , c fé  fi  ulano 
in  terza  perfona  fingolare  , non  fi  coftruifeo- 
no  con  il  nomin.mà  con  l’accufat.ò  altro  ca- 
fo,  fecondo^  che  richiede  il  verbo  . e.g  Si  di- 
ce , che  in  quefta  piazza  folfe  habitat©  Crifi- 
de: In  hac  habhxffe  platea  diffun*  efl  Chryfide,  < 
Si  deve  dire^  che  le  lire,  & i pifferi  fiano  fatti 
per  loro  cagione;  Tides,  & tibias  eorum  caufit 
j fafìa  effe  dicendum  efl  . Si  deve  ftimare , che 

■ Athene  fofle  fiata  edificata  per  cagione  degli 

Athenicfi:  Athenas  Athentenfium  cuufa  putan- 
dum  efl  conditas  effe.  De  i quali  ne  filino  fi  cre- 
de, che  fofle  fiato  tale^  neminem  tM* 

lem  fuiff'e  credendum  efl . Si  dice,  che  Tarqui- 
hio  parlò  ; Tarquinium  dixiff e fertur  j Ne  i li- 

i bri  più  corretti  fi  legge  feruM,  c non  fertur . 

III. 

Detti  verbi,  con  i quali  vicn  fignificato  ac- 
compagnaméto  della  volontà,©  fuga,e  mql- 
t:  altri  fenzagli  accufativi , me, te, fé,  fi  giun- 
I gono  con  rinfinito,&  hanno  il  nomin.avanti 
cdópo.  e.g.  Voglio  parere  più  tofio  efiere 
troppo  paurofo,che  poco  prudente;  MaIo  vi- 
deri  timidus  nimis,quam  parum  prudens.  Noti 
voglio  edere  più  lungOjNo/o  effe  ìongkr.l  me- 
' demi  verbi,quando  avanti  di  fe  non  rifiutano 
tali  accufat.OTf,fff,/è,Ó’r.feavanti  li  và  accuf, 

■ è necéirario,che  li  fegUa  un’altro  acc.e.g.De, 

' fiderò  eflcr  clemente:C«/>/o  me  effe  chmemem. 

La  malitia  vuol  parer  efler  ^mAenzr.MalhU 
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vtilt  videri  ft  effe  prudentìam  . Ovfiro  fen^a  I 
accuf.  avanti  : Vult  videri  effe  prudentia  . 

. IV. 

. Per  il  contrario  molti  verbi,a  i quali  necef* 
fariamente  li  vanno  avanti  quegli  accuf.  me^ 
tejé'c.Pilh  volte  appreffo  i Poeti  dopo  Tinlì- 
iiito  li  fìegue  il  Nominat.  alla  -greca,  quando 
neirifelfa  perfona*roratione  fi  ferma . Que- 
llo fi  fa  principaliflìtnamente  nel  verbo  fo- ^ 
'llantivo:cioè  queU’accuf  che  doveva  leguire 
dopo  l’infinito  effe^  fi  fara  Nomin.  e.g.  Stimò 
per  cofa  ficura,  che  lui  foiTe  un  buon  fecero: 

! Tuturrtque  puxauit  jam  bonus  effe  focery  in  vece 
di  bonum  effe  fecerum  . Difie  , che  fofie  flato 
più  frettolofo  delle  x\zv\\Att  fuiffe  nauium  ce- 
lerf  'mus.  Ma  perche  difie, Ajace  fia  pronepo- 
te  di  Giove:  Sed  enim  quia  retulit  Ajax  effe  Jo~ 
mis  pronepos  y \nvece<A\  d\xe  A<acem  pronepo- 
rrWjNon  fai,che  quella  è moglie  dell’invitto 
Giove?  Dxor  inutÈii  Jcuis  effe  nefeisì  in  Vece  di 
effe  uxorem,8c  in  molti  altri . Vieni  turche  fei 
figlio  di  Maja  , fopportando  eficre  vendica- 
, tor  di  Cefare;  Venias  lu^  qui  esfilius  Majdy  pa~ 
tiens  ’VDcari  Cefaris  ultor  . E fopportarò  cffer 
tenuto  imprudente:  Puttarque  nel  mconfultus 
hàberi . L’oratore  havrebbe  detto  : fe  bonum 
tffefocerumy&c.comtd\(o^x2i, 

AGGIUNTIONE. 

, Il  verbo  fum  ha  molti  fignificati  , e primo 
Uà  per  bavere  j e chi  ha  fi  pone  in  Dat  la  co- 
fa  havuta  in  Nominativo  e g.  Hò  quattordici 
ninfe  di  bello  afpetto  : Sunt  mihi  his  fepiem 
pr&nantt  torpore  nymphe.  • Vif,  Fn.i. 

^ Per  efiere  filmato , e chi  (lima  fi  pone  in 
acc,  con  apud . e.  g.  Pietro  è flimatq  da  tutti: 
Petrus  ejl  apud  omnes . Cic.de  Orat.  115.  F. 
Paolo. 

^.'Per 


3 Per  favorirCj  il  favorito  fi  pone  in  ablar. 
con^,  overo  ab*y  echi  favorifce  in  Nominati- 
vo.e  g.Cefare  hà  favorito  molti:  A multi:  fuit 
^Cti/ar.  Cic.  in  Epirt.  * 

*•  4 Per  haver.parere,  e vuole  rablatìvocon 
#».  e.g.  Tu  hai  havuto  parere  nella  caufad' 
Antonio:  Tufuiftiincaufa  Antonii^  Cic.ad 
Att.17^. 

• 5 Per  haverprattica,  e con  chi  s’hd  pratti- 

ca  in  ablativo  con  e.  g.  Ho  pratica  con 
tuo  Padre  ■*.  Ego  fum  cum  tuo  Fatte . Cic.  prò 
Marc,  lib.15. 

6 Per  chiamarli  j & il  nome  lì  può  ponere 
in  tré  cali,  cioè  in  Noni.  Genit.  & in  Dat.  e.g. 
Io  mi  chiamo  Lorenzo  Mthi  off  nomen  Lau~ 
rentius ^Laur ertati Laurentio . 

Se  lì  trovafle  il  nome  della  cafata  , cioè  il 
cognome  / e folTe  nome  di  Santo  lì  pone  in 
abl  plurale  con  la  prepolìtione  de.  e.g  II  olio 
dilcepolo  li  chiama  Antonio  di  Filippo:  heo 
difcipulo  e fi  nomen  Antonius  de  philippts  , vel 
vocatur  Antonius  de  Phtlippis . ’ 

■ Si  dice  eleganiementej  aum  abs  re,  tengo  la 
parte  tua . 

7 PerelTerhonoraro.  e;  g.Tutre  Parti  ho- 
norano  la  filofofia  : PhilofophU  ab  omnibus  ar- 
libus  h'onor  eft . Sen  Gli  altri  lignificati  li  di- 
ranno  i loro  luoghi , 

II. 

Euado,  per  diuentare,€  fcampare,  quando 
ftà  per  fcampare  vuole  Tacciif.  con  per , e 
Tablat,  con  e.  g.  Pietro ò fcampato  dalla 
morte;  Petrus  euafit  per  mcrtem  , vel  ex  morte, 
Cic.de  fin.Valio.  III. 

Sta  anco  per  correre  con  impeto,  e 
contro  chi  lì  corre  lì  pone  in  accuf.  cd  la  pre- 
polìtione in  e.g.  Tu  corierti  con  impeto  con- 

N z tro 
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tro  il  tuo  nemico  : in  tuum  inimi~ 

furn.  Cic.de  cliCri  Or^z.ngjf  Sta  anc»f>er 
occWrere . e.g.  Nella  mia  patria  occorfe  una 
gran  ftrage:  Magna  cìkdes  euafit  meam  pa- 
triam . Cic.  ad  Att.  i ?4. 

IL  SECONDO  ORDINE 
de  i Neutri . 

Jl  fecondo  ordine  delli  Neutri  "vuole  il  Nominata 
ér  ilgenitiuo  dopo  il  verbo . 

CErti  verbi  neutri  domandano  dopo  di  lo*. 

ro  il  Genit.  e.g.Hò  bifogno  di  configlio,  * 
Xgeo  confini . Quella  guerra  hà  dibifogno  di, 
prellezza  : Hoc  hellum  indiget  celeritatis . Cli- 
ma fa  con  diligenza  le  fue  cofc  : Clinia  fua~ 
rum  rerum  fatagit , 

Meminì,  ìii^per  rieordarfi,  e far  mentione 
SacagOjgiSj  faregi,  a6lumj/>^r/-«rro»  diUgen~ 
xjiy  ejfer  curiofo y e diligente yò  hauer  pen fiero. 
Il  verbo  fum  , è di  quell’ordine , quando  li- 
gnifica pofleflìone.  e.  g.  Già  tu  fai , che  io  fo- 
no tutto  di  Pompeo,  lam  y me  Fompeiitotutn 
effe,  fcis . 

Appedice  del  primo  genere  per  la  fecoda  Clajfe . 

Memini  in  cambio  di  Recordory  cioè  quando 
Uà  per  ricordarli  vuole  l’accuf.overo  il  genit. 
e.  g.  I vecchi  li  ricordano  di  tutte  le  cofe,  che 
hanno  cura  » Omniay^uA  curane  fenes  memine^ 
runt , Farò , che  fempre  ti  ricordi  di  quello 
luogo,  di  quello  giorno , e di  me  ; Raciam , ut 
hu\us  lociy  dieigue  , meique  femper  memineris . 
Alle  volte  ricerca  l’ablat.  con  e.  g.  Mi  ri- 
corderò di  mite  le  cofe,  le  quali  fofpetto, 
che  vuoi . Meminero  de  omnibus  , qua  te  veli* 
fufpicor . IL 

Affwi»/,quando  Ha  per  far  mentione,  vuole . 

il 


il  Genitivo , ov'ero  l’ablat.  Con  la  prepoficio- 
ne  de.  e.g.Di  quefta  cofa  mai  Poeta  alcuno  ne 
fece  mentione  . Ncque  omnino  hu\us  rei  memi- 
- nìt  ufquam  Poeta . Delle  quali  cofe  moki  ne 
hanno  fatto  mentione.  De  quibus  multi me- 
minerunt . 

AGGIUNTIONE.  . 

I verbi  di  queft’ordine  fono  tutti  fenzafìi- 
pino , e fai  ago , manca  anco  di  preterito  per- 
fetto j e de  i tempi  formati  da  eflb  . Onde  fc 
fo/Tero  dati,  fi  ricorre  à verbo  finonimo,  e ca- 
fo,  che  non  fi  tro vaffe,  fi  farà  per  il  verbo  affi- 
do , cis , con  il  fello  cafo  indigentia . Il  Valio 
però  fa  il  preterito  di  Satago,  Sategi^  come  di 
fopra . 

1 I. 

Non  fi  farà  per  memini  ^ quando  llarà  per 
«cordare  ad  altri,  mà  per  memoro  , ò camme-  ^ 

moroyat,  del  terz’ordine  degli  attivi . e,  g.  Il 
Maellro  ricorda  la  lettione  a i difcepoli;  Ma- 
gijler  cornmemorat  leflioneny  difcipuUs  . Liv. 

HI. 

poflono mutare  il  Genit.  in 

abl.  fenza  prepofitione.  e.g.La  gravezza  dell!  ^ 

infermità,  fa  che  habbiamo  dibifogno  della 
medicina . Cic.  Grauitas  morbi  facitj  ut  medi- 
cina egeamus . Hebbero  bifogno  della  ragio- 
ne, Cic;  Ratione  eguerunt  . Indigeo  fi  trova  j 

con  Taccufat.  ma  non  è più  in  ufo . ! 

IV.  ) 

anco  fi  ritrova  con  l’ablativo  con 
e.g.  Si  metteva  in  ordine  lo  fquadrone  dell’e-  i 

(èrcito  dai  Confoli,  che  {lavano  con  trava- 
glio della  forza,  e moltitudine  de*  nemici. 

Agell.  Infiruebatur  acìes  àConfulibus  devi^ 
ac  multitudin*  hofiium  fatagentibus , 
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IL  TERZO  ORDINE  DELL! 
Neutri . 

IL  terzo  ordine  delli  Neutri  vuole  il  Nom. 
& il  Dar.  dopo  il  verbo  . 

Certi  verbi  Neutri  dopo  di  loro  ricercano 
il  Dat.  tali  verbi  fono  per  ordinario  quei  ^ li 
quali  lignificano  ajuto^  commodo,  incommo- 
dOjfavorej  lludiOj  oflequio,  ubbidienza^fom- 
miflìone,repugnanza  . e.  g.  Non  ubbidirò  al 
miodolore,non  farò  a modo  della  col^ra:^zèf 
fareho  dolori  meo^  non  iracundtA  feruiam  . Chi 
condcfcende  a i peccatij,  lafcia  precipitar  l’a- 
mico  : Peccatis  indulgens  , prdcipitem  amicum 
ferri  finit  Oltre  a detti  verbi  fono  di  queft’or- 
dine  pariméte  molti  comporti  da  i verbi  neu- 
tri affoluti^  che  fono  quei  del  primo  ordine, 
dalle  propoiitìonìjadjCon^iniintery  ohyprAyfub. 
c.  g.  Hai  fovenuto  un*huomo  già  andato  in 
ruina  , echeall’hora  fi  metteva  il  laccio  al 
collo:  nomini  \nm  perdilo jh  collii  in  lagne ttm 
inferenti  fubnenifli . Chi  fu  quello,  che  Ìi  levò 
5Ù  per  honorarti,mentre  tu  venivi  in  Senato  i 
Qnifnam  libi  in  Curiam  venienti  ajfnrrexit , 
Adlum^ades,  adfui,  pereffer  prefente . 
Affurgo,gis>exi,eftum,/'fr  lenarfi in  piedi,  al- 
z.arjì  a far  honore  . » 

Con(ulo,Iis,  fului,  iwm, per  prouedere,ò  rime'’ 
diare  . 

Debeo,  bes,  bui ytum,  per  efer  debitóre  : 
Faveo,ves,favi^  fautum,  perfauorire . 
Immineo,es,  nuijS.s.  ' ).  . 

Impendo,es,pendi,penfumj  ^ ''  • 

lacommodojdas,davi,  zi\in\,per  dar  diffagio. 
Indulgeo,es,fi,  rum,  per  condefeendere,  e per’ 
donare  . 

Obfirto,rtis,ftcti  ,p.  C.)  ^ fr 
Obito,  as,  Riti,  p.  c ) f"  • 

Ohe- 


Obedio,  dis  a ivi  jitum,  ^ 

Obtemperoa  as,  a vi,  cum , ; per  ubidire  . ^ 

Pareo  , res , rui , s.s.  ) , 

Servio,  vis,  vivi,itum,/'5»’/tfr«/>r . 
Studeo,es,duij  s.s.  per (ìudiare^  efauorire. 
Subvenio,  nis,  ni,  entum,J  per  fouenire  , e fte- 
Succurro,  ris,  ri,curfum  ) correre  . 
Abfuni,àbes,abfui,i»  cambio  di  defum  es,  per 
rrnuncarty  à chi  manca  in  Dat.  Ma  per  ejjere 
lontano  non  è di  quell'ordine  . 
Kcc\àmOiAS,Av\3^i\nrÌ3per  ac  clamare  yUpplau’ 
direy  e gridare  viuayViuayàfauoreyò  biafìmcK 
Acciibo,p.c.baSjbuijbitum,  ) per  giacere  ap- 
Accumbo,accumbis,bui,tu  ) prejfo  , o federe  à 
AccrefcOjfcis,ui,tum, accrefcere.  (tauola. 
Accedo,  dis,  ceffi  , acceflum  , in  vece  di  aflen- 
tior,  per  acconfentire  vuole  il  Dar. e. g. Ti  ac- 
confentifcoi  Accedo  tibi.5f.i  anco  per  aggiun- 
gere. e.g.  G^uefio  fi  aggiunge  a i miei  malti  Ac- 
cedit  hoc  meis  malis . 

Acquiefco,fcis,evi,  etum,  per  appagarfiy  ripe- 
farfiy  coment arfi del  detto  , ò fatto  d' alcuno  . 
Adhaereo,  res,  aefijasfum,  )per  appoggiar^  ^ 
AdhaerefcOjfcis  s.p.e  fupino,  j attaccarli au- 
vicinarjiy  pojfono  mutare  il  DatJn  ablat,  co» 
in,  & in  Accuf.con  ad.  . 

Adlaboro,  as,  avi,  atimi  , per  ajfaticarfi  à prò 
d' alcuno . 

■ Adequito,as,avi,atum  , per  caualcar  vicine. 
Adjaceo , adjaces  , cui , s s.  per  giacere  ae^ 
canto  . 

Adno,  nas,avi,  atum,  per  nuotar  vicino  , ó'*  ar~ 
riuar  nuotando . 

Adnato,  adnatas,  avi,  atum , per  nuotar fpejfo 
vicine  . 

AfFulgeo,  ges,  affuJfi,  ss.  per  rifplendercy  e far 
lume  ad  alcuno . ' 

Aa- 
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Antecedo,diSjCefllifum,  ) pfr  untteedereyftéfie- 
^ntecellOj  listini,  S.S.  )yare  yvwcertj  f/Ter 
meglio^  è piu  eccelUnte  d*alcnno . 

AnteOj  ìsjivi,  itunij  p.  c.ptr  andart  au^nri^  e 
•vantaggiare  . 

Antefto,lhSjftetijp.c.ftatum>pfr [lare  auanfdj 
e precedere , 

AntevQrtOjtiSjtij  fnnij;>«r />r«»5»/Vc'. 

Apparso,  appares,rui,s  s.  per  apparire  . 
ApplaiidOjdiSili^runij^'fr  applaudire» 
Appropinquo_,qiias,avijacum,  per  auuicinarfi 
Arrideo,des,  ri»,  futn,p^r  ctjnpiacert , acc^n-- 
fentire  con  aìltgrezxa  Iprefperare  jfauorira^ 
ér  applaudire  ridendo . 

Aflentio,  is,  fi,  fum,  per  ac  con f emiro . 

Aflervio,  is, aflerviyi , tum  ^per  of{e^uiart t 
corteggiare  . 

AflìfiOj  is,aftiti,s.s.  per  affiderò^  e fiar prefente» 
Aflìdeo,deSidij  (Mm^per  federe  vicino  . 
Affuefco,  fciSj  evi,tuni,  per  auuexxare . 
Aitspdo,  disj  di,  tiim,  per  attendere  , auuerti~ 
rCf  e confiderare , < . ' 

AufcuIto,tas,avi,  a.tum,  in  vece  di  raorem  ge- 
ro , per  obediro  » e.  g.  Fa  a mio  modo . Mihi 
, ausculta . ' 

BenccupiOj  pis,  p.  c.  pivi,  rnm,  per  defiderare 
bene  , e voler  bene  . 

BenevolOjlis,luijS.s.pfr  voler  hene^  éP  amare. 
B.en€dico,cis,Xi,tum,p/f  dir  ben  'e^benediroyt 
i^are . ' , 

Bencfacio,cìSj  feci,  faftuai,  per  far  lette,  e be- 
neficare , 

3enignsfacio,  cis,  feci,  fadlum,/4r  eorttfia,ef 
fer  corte  fé,  e liberale  . 

Caveo,  es,vi,tum,p^r  fchifare^  ufar  prudenxSi 
guardarjf.. 

Confido,  dis,di^fiun#  per  eenfidarfi^ 

Con- 
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Conferia,  'tis,fi,fun3^#f  ccn/entifV^eJferttdel^ 
iftefsa  opinione . 

Congrua,grui&,uij».s.^^r  con  venire ^epnfatfi^ 
eorrijpondere , 

Confono,naSjavijarnnTj  per  conformarfi^  con- 
fonare , convenire  , ^ efser  conueniente  . 

CoBluefco,  fciSj  evi,  tuni,^^  efsere  auuexAOy 
o afsuefatto . 

Commodo,  das,  avi,  atam,  in  eamiìo  dì  prò- 
{\XXii  3per giouare . 

Cedo,  dis  j ceffi , fum  , ) iti  eamhto  ài  locun> 

Concedo^disjCeffijfuni ,)  do;  dar  la  prece- 
denza ; quando  fignifie a cedere  è del  5.  or- 
dine digli  atxtui . 

Detraho,ts,p,c.ai,  dlunr,  in  uè  ce  di  Obtre^, 
per  mormorare  , otegliere  Infama . 
DefperOj  ras  avi,  tum,/>tfr  fconfidarfi, 

Defervio  j vis,  ivi  yperfermre  con  4ilir- 
genz^a . 

Befum  , es  , Fui  per  mancare . 

Diipliceo’,  ces , cui , itum  , per  difpiacere^ 

Di  (crepo  ,•  pas  j«avi,aturo,;’fr  difcordare^ 

Diflentio,tis,fi,fum,^#r  dif sentire ^ed  efsere  df 
altra  opinione  « 

Diffido  i dis,di,vel  diffifuSjfùm,  perdiffidare^ 
.e  nonfidarfi, 

Doleo  , les  lui,  per  dolerft.  Mi  duole  il  cuore , 
Cor  doierniihi.; 

Dèficio,cis,defeci,  defe(5ìum,^«r  mancare,- 
. ixceììctyiSjluiji^S.per  sutanx,are^e  fuperare , 

Fido , dìsJidij{\imjperfidarfijfperarej.e  confi- 
dare. 

Ha?reo,res,hajfi,funi/^»’  ffar  attaccate  punito y 
accanate . 

illudo  , dis , fi,  furti , per  burlare ^fshernircy 

e beffare. 

iarum,es>infui,j^r  aitaccato^e  fior  dematu- 


Dìa 


Infulto  , ras  ^ avi  J atum  » per  far  hfulto  , 0 

affronto  . 

Inhio , as  , avi , atum  , per flare  con  la  becca. 

' aperta  , ér  ingoiare  » -, 

Infervio , vis  j vivi , icum  & of- 

fequiare . 

InfufurrOj  as , avi^  atutiij  per  parlare  alVoree^ 
chiù  , e fono  voce . 

Infifto , ftis  j inftiti  j inftatum  j per  rejìfiere,  e 
follecìtare . 

Ignofco  a fcis  j vi  j ìgnotum  , per  perdonare  . 

lllacrymo  , as  , avi  ^ atupi , per  lacrimare  , 
piangere  al  pianto  d'altri . 

IndormiOj  mis  » ivi  j itum  , per  dormire  /opra 
. qualche  cofa  j effer  negligente  , e trafcurato , 

Incubo  , p.c.  incubas  , bui  ^ itum  j per  cavar ^ 
efiarfopra, 

IncumbOj  bisj  bui  ^ bitura  ^ in  cambio  di  inni- 
tor  3 per  appoggiarfi . 

Illuceo  3 ces  3 illuxi , s.s.  per  far  lume  3 & aU 
lumare . 

Impono^niSjfuij  lìtumj  in  cambio  di  decipio  i 
per  ingannare . 

InJiapreOjrcSj  fi  iw^iPer fiate  attaccato 3 ér  ap.^ 
poggiato  . 

IngemifcOj  fcis>  mui,  tumj  per  pianger  e 3, 
e gemere. 

Invideo,  des,  di*  Ì\xttÌ3perinuidiare  3^  eff ere 
inuidiate . 

Innuo,is>  cì\xì  3S.s.per  accenare  3 e far  cenno 
con  la  tefta . 

Inftojftasj  inftiti,  ftatum,  per  injlare  3 e 
far  inSianxjt . 

Infucfco, fcis j evi ,etum,  per affuefarff 3 ó* 
auuexAarfi  . 

Xniìdeo,  des  , infedi,  infeflum,/>^r  federe  fopra 
qualche  cofafpenfar  bene 3 metter  del  tempo. 


Intervènio,  nis,  intervenir  tura , per  interueni» 

re  y trouarfi preferite  . 

IntercurrOj  ris,  ri,  funij  trafeorrereycorrere  in 
mezjo  y e foprauenire  . 

Interiaceo r aceSr  p.c.  iacui^s.  s.per piacere 
in  tnez.0  • 


Interfunir  reSj  fui.  s s.  pertrottarjì preferite . 

Intercedo  y dis  , ceflì  y cefluni  y per  intercede-^ 
re  y opporfi  per  impedire . 

Interdico  , cis , xi , tura  , in  cambio  di  Veto  , 
per  vietare  , e prohibire  . 

Maledico,  cis,  dixi,  tum, per  dir  male  y male- 
dire y e biafimare . 

Malefacio,  cis,  p.c.  feci  fadlum,  per  far  male. 

Metuo  , is  , metut , s.  s.  per  temere  arnie henol- 
mente.  e.  g.  Io  temo  di  te  : Metuo  tibi  y cioè 
che  non  ti  venga  qualche  danno  . 

Nubo,bis,  nupfi  j nuptiim,  vel nuptafum  ,* 
per  maritarfi . 

NoceOj  es,  cui , nocitum , ) ^ 

Obfum,  b«,  obfui 

Obequito  , tas  > avi  , atura  , per  caualcare  at- 
torno. 


Obfecundo,  as>  avi,  tura,  per  ajfecondare  y an- 
dare a gufo  y6  piacére  d*  alcuno . 

Obftrepo,  obftrepis,pui,  tixmyper  far  flrepiroy 
e rumore  attortfo . 

Obrepo  ,oberepis,  re-pfi,  ptum  , entrare  cela- 
tamente  y o con  inganno . ' '* 

Occorro  , ris  , occtirri , fura  , per  andare  in- 
contro y ér  incontrare 

Occurfo,  fas , avi,  atum , pe^  andare fpejfo  in- 
contro y incontrar  fpejfo . 

Obtrefto , as , avi  , atum,^?r  dir  male  y hiaf» 
mare , cauiltare . 

Officio  ,cis , feci , o^tfknvtty  per  nuocere  , tor- 
re y ò impedire  il  lume , 
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Pareo  , rcs,  s.  s.  ptr  efftr  manifem . 
Parenro^  ras  ^ avi  ^ atum , per  far  l'effequie , ì 
il  mcrHrw  , 

Plac-eo , ces  j cui itum  j per  piaeere  ^ 

P-fjieièo  3 ftas  , pra?ftki  j prafftitum  , & prarfta'- 
rum  3 in  vece  di  Antcccllo  j per  fuperart  j ò 
auanxare.,,  ' > ' 

Prajcurro  j ris , prafcurri  j curfum  3 per  corre» 
re  auanti  3 e precedere  . 

Pr-aeeo,,  pr*is  3 praeivi  ^ pra?irum  3per  andar*' 
auanti  t e preuenire . 

Pi»luceo  j ccsj  prafluxi  ^ s.  s.  per  rifplender*' 
auanti  alcuno . 

Pr-afideo  3 fìdes  3 pra?fedi , fèlTum  3 ( per prefe^ 
Praffum  3 es  3 pr2Eful3  ^ (dere3ejfer^ 

prejident»  3fuperiore  3 Vgouernafore  3 fopra» 
ftare  cengouerno3  ^^po  di  Città; 
Prsfufn.3  deSj  profui  3 . 

Provideo  3 des , c.  providi  3 provifum  3 ptr 
prouedere 

Profpiciòj  CÌS3  fpexÌ3  ^uxrtiiìt  £amhio  diXiatt»- 
kìÌQ^i  per'prouedere . e.  g.  Provedo à fatti- 
tuoi  : Profpicio  tilfi . 

Pr©ficio>.cis3  profeci-3  <5hun  3 in  cambio  di  Pro-, 
fum  3 pergkuare . 

Pj«oximo  3 mas  3 avi  3 atum  3 per  auuidnarji^ 
Recipio3  rccipis3  r'ecipÌ3  receptum3m  cambio 
di  promittOj  p^r  promettere.t.^.  Ti  promet- 
to : Recipio  tibi . 

Re/ìflo3Ìlis3  dìùi  S.s.per  re f fiere 3.0  repmnare^ 
Refpondeo,  de$3  dÌ3fur»3  in  cambio  di  latisfa- 
CÌOper  fodisfare. 

RecIamo3  niasj  avÌ3  atum  fper  contradire  gri- 
dando adulta  voce  . 

Renuircio  3 as  3 avi  3 a rum  3 in  cambio  di  nun- 
•tiumremifitozd^r#  il' vale  3.  0 f Ad  dio.  ab» 
bandonare , 

" Re- 
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Repugno  j gnas  ^ avi , atum  , ftr  ripugnare,  e 
centrature . 

Sacisfacio  j cis  j eci,  aftum^  perfodisfare  , 
cendennare  , e giujlijicarfi . 

SubiaceOj  ceSj  fubjacui-,  s.  s.  per  fsggiacert, 
Subolcoj  fuboles,  fuboluij  itunij  p c.  per  pece 
odorare  , e mandar  qualche  poco  di  odore  . 
Subrepo , fubrepis,  fubrepfi,  pium  per  entrar 
[etto  ferpende , 

SubferviOj  viSjivijitiim>  per  mintftrare  Jeruìre 
freddamente  , e feruire  agli  off  ci  piti  baffi  . 
Subfcribo,  pfij  ptutiì' j in  cambio  dihKtn'- 
t\oT,per  acconfentire  y ér  approvare , < 
Subfum,  bes,  fubfuij/>er  effer /otto,  o ftar /otto, 
effer  inferiore , 

Succedo  y dis  yffìy  fumj  per  fuceedere , e venir 
dopo  , 

SiiccenfèOj  es,fuj,  s.  s.  per  adirar^,  ò Jdo- 
gnarfi. 

SucclamOias,avi>acumjp#r  acclamare  con  baff 
fa  voce  y 0 mormorto  . 

Succrefco,  fcis,  cui^  p.  p.  per  ePefeeradi  fotte ^ 
Succumbo-,  biSj  buij  bìtum  ,per giacere  yb  ca- 
der Jotto  y Ó*  arrendtrfi, 
SufficiOjCÌSjfuffecij(flumj)/'fr  hafiaroytffer  fuf- 
Su  perfon»,  res,  eft  > ffictentCye  reftare . 

Supplico,  cas,  avi,  a»um.,/>«r  f applicar  e iOpte^ 
gare  humilmente- , 

Tempero,  as,  avi , atum  ,-i«  cambio  di  Abfti^  i 
neo  per  aftenerfi  , i moderare  . 

Timeo,  mes^timui  >s  s.per  temere  amicheuoh 
mente , 

Vaco,cas,  avi,  atum,  in  cambio  di  oipzxs^VA 

ào  y per  attendere 

. Nota  , che  la  maggior  parte  di  quelli  ver- 
bi, quando  hauranno  altri' fìgnifìcatì  faratir. 
no  d’altre  regole  ^ 

, , Jfpem- 
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Appidice.delprìmo genere ^per  la  fecoda  Claffe 
Sum^alle  volte  ha  un  Dat.e  lignifica  bavere, 
chi  ha  in  Dar.  e.  g.  Sin  dairhora  l’eloquenza 
faavea  honore  ; /am  rum  erat  bcnos  elofjuentiA  , 
Con  il  quale  io  haveva  grand’amicitia . 
cum  mih't  erant  omnes  amicitia  yér necejfttudi- 
»f/.AlIe  volte  hà  due  dat.e  flà  per  apportare, 
cagionare  , eflere  di  dolore , di  allegrezza,  di 
danno,  e.  g.  Rifponderò  alla  tua  lettera , che 
mi  cagionò,© 'apportò  travaglio.*  Refpondebo 
tua paginA^guA  mihi  magna  molefiu  fuit.l  datii 
del  publico  predavano  , ò fe  li  dividevano  i 
Prencipi  ; VePiigaliapuhlicapr&de  ^ac  dmifui 
principièas  erant . IL 

/»f««»^£),quando  translatìvamente  lignifica 
attendere  con  ogni  sforzo  à qualche  cola  , ri- 
cerca l’accuf.  con  la  prepofitione  in  , overo 
ad.  e.g. Attendete  àquefto  ftudio,neI  quale  vi 
trovate:/»  id  ftudium^in  quo  efUs^incumbite,  O 
mio  Planco,attendi  pure  con  ogni  sforzo  per 
acquiftar  lode:  Mi  Plante^incumbe  toto  pecore 
ad  laudem.  Ti  efiTorto,che  attendi  alla  Repu- 
blica  con  ogni  diligenza  : Te  horror , ut  omni 
cura  in  Rempublicam  incumbas . Ma  propria- 
mente incumho  lignifica  appoggiarli , e vuole 
il  dar.  e g Ajace  li  appoggiò  fopra  ha  fpada  , 
cioè  li  Ai ax gladio  incubit.  E finalmen- 

te fi  dice  incumbere  illi  ,non  in  illum,  appog- 
giarli à quello.  Quantunque  ancora  ragione- 
volmente gli  antichi  dilfero  incumbere  in gla^ 
</mi»,trafiggerfi  con  il  pugnale,  quale  accuf, 
bifogna  elfer inanimato . III. 

Co»/«/o,quandb  hàil  Dat.nó  lignifica  confi- 
glìare,ma  re mediare^ò  provedere  ad-alcuno, 
e.g.  Guardate  a cali  voleri,  ajutate  la  patria; 
Confultte  vobis  , profpicite  patria , Qiiando  hà 
l’accuf.  ftà  per  configliarfi,  ò domandar  eon- 

figlio. 


figlio,  e.g.  Hora  j ò giudici  j mi  configlio  con 
cflb  voi  qual  fìa  il  voftro  penfiero  di  quello  , 
che  io  devo  fare:  Nu»r  ego  iudices  iam  vos 
fulo  3 quid  mihifuciendum putetis  , 

IV. 

Antecedo^antecellojanteeOjanteuerto^anteve- 
niOypracedo^pr£currOypr£eo,prefio^  vogliono  il 
Dar.  overo  ràccufacivo  . e.  g.  La  virtù  tanto 
avanza  tutte  Taltrecofe,  che  appena  lì  può 
dire  : Virtus  Tantum  prx^at  CAteris  rebus yUt  dici 
vix pojfit . I Romani  molto  avanzavano  i Ro- 
dii  per  la  fortezza  delle  navi,  e virtù,  ò valo- 
re de  i {oìàziV.Robore  navium  , Ó*  virtute  mili- 
tum  Romani,  longè  Rhodios  pr&fjabant  . Quelli 
verbi  Antecello  fi  prafto  fpeflìflìmo  fi  giungono 
con  il  DzùvOyAnteuertofi precedo,  più  fpdfo 
Con  Taccuf.  V. 

Interdico,  oltre  il  Dat.hà  Tabi,  della  colà , 
cioè  la  cofa  prohibita  fi  pone  in  abl.  e.  g.  A- 
riovillo  havrebbe  interdetto , ò vietato  tutta 
la  Francia  a i Romani . Artouifius  omni  GalUa 
Romanie  interdixijfet , Da  quello  fpeflb  fi  fa 
Imperfonale  di  voce  paflìvà.  e.  g.  Siccome  li 
fia  flato  vietato  l’acqua,  & il  fuoco,  cioè 
bandito  a fangue , & a fuoco . Tanquam  fi  illi 
aqua,ér ^niinterdibium 7&,E‘attivo  del  terzo 
'Ordine  quando  la  cofa  prohibita  fi  pone  ih 
accuf.e.g.  Prohibireino  folamente  alle  donne 
il  portare  la  porpora  : Foeminis  dumtaxat 
ttfum  purputAinterdicemue , 

VL 

Alcuni  verbi  vogliono  Taccufativo  della 
cofa,con  il  Dat. della  perfona,e  fono  invideo, 
metuOyOvtto  timeo,Q  c /i««o,e.g.Che  paja  di  ha- 
verci  invidiato  una  buoniflìma  natura.r/r  no- 
ta optimam  nqturam  inuidiffe  videatur . HÒ 
paura  di  tardanza  al  mio  amore  > Metuo  meo 
V . amo- 
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w/)r4w.Guar(ìarejChe  non  venghi  h ra- 
gna alle  ip^cox^iScabiem  pecori  caueto,  A i ver- 
bi meiuo^t  faueo  alle  volte  fe  li  giunge  la  pre- 
jjo/ìtione  «i.e.g.  Temeva  che  non  li  veniflero* 
pericoli  dairinimico  j Ah  inimico  Jibi pericul» 
metuebat.  Io  mi  devo  guardare  da  te  i mentre 
fei  ilùzdto  S Cauendum  efl  mihi  tths  tt  irato , 

VII. 

P^i'rpjper  pcrdonarc,&  il  verbo 
ammettendo  J’accuffev’è  neceflltà  di  avva- 
lerci di  tale  acGuf  fi  deve  rìco-rrere  al  verbo* 
Condono^  overo  RemittOyCtoè  ParrOySc  jgnofca- 
fi  fi  quado  fono  due  eafi:mà  quando  fono  tré 
*■  cafijfi  fa  per  Condono^ò  remato  del  j.Ord.  de- 
gli attivilo  fi  ricorre  ad  altri  verbijC.g.perdo* 
nateci  quello  ptCCZlOlCrimen  hoc  nohis tondo- 
ntr/V.  Ti  perdono  quello  calligo;A/f^  animad- 
uerfionS  remato  tibiS\  può  fare-anco  per  parco 
quando  fono  trècafi  j con  ponete  l'accuf.  it> 
dar.  & il  dat.  in  gen-^e.g.  Perdono  gli  errori  à' 
Qtizxt.Condono  errore s Cafariy  vel  parco  erro- 
ribus  Cafaris:  E nelli  pronomi  dirai  mehytuis^. 
ère.  adjettivamcnte . Vili. 

Debeojpex  efier  obligato^con  il  folo  Dat.dr 
perfona  è di  queft’ordine  j ei  g.Per  quella  ca- 
gione havemo  minor  autorità,  ò polliamo» 
menO,perxhe  noi  ri  fiamo  obIigaii..^«r>&pr/>4- 
nm  minorem  habemusy/suod  Uhi  dei^us:Vz  cho 
noBfihpìù  obligato  alla- Republica , chela) 
Republica^à  te.  TerficeyUt  neminurRefpubUca» 
tihiy^uam  tu  ReipublicA  deheas  . E’attivo  giun- 
tovi l’accuf.  dells  cofaj^e  llàper  dover  dare  , 
e.  g.  Il  forallrero  doveva  dare  ducento  Filip* 
feioè  piallre  d’oro^  al  nollro  vecchiov 
Hucentos  Philtppeos  hofpts  dthuit  noftre/eni-. 
Appendice  del fecado genere yfer'la prima  daffe., 

• Vacoyin  cambio  di  operam  do^p^t  atrendere* 

• ■ ’ fpelfOf 


fpeffo  fi  congìiini'e  con  rldat.e.  g.  In  vero  no 
può  la  inentejfe  nÓ  è libera  da’vitii , attende- 
re allo  ftudio  di  bellilfima  opera  : , 

quide  operis  pulcherrimi  vacare  mens^nifi t itiis 
libera  poufl Song'ìiQiCh.t  farò  degli  altri  pen- 
fierijà  quella  fol  cofa  attenderò,-  Solutus  cete- 
rìs  euris^huic  mi  vaeabo . Già  tutti  au vederti , 
che  però  attendi  alla  correttione  degli  altri . 
lam  te  ipfe  monuifli  j ideò  aliorum  emendatioiti 
voces  i Creilo  apportò  Icufa^i  1 Rè  non  bave-  , 
va  atiefo  al  fuo  parlare;  Ille  no  vacale  fermo- 
niftio  Kegi^excufatHs  «y^.Habbiamo  iniefo,chc 
tu  hai  attefo  alla  riveréza  della  religione.  Te 
accepimus  cultui  relìgìonis  uaeaffe.O  folaméte 
attendi  alle  caufe,ò  fperto  all’  utile  tuo  ; Vel 
tantum  caufìs^  nel  tibi  f&pè  uocas.  Appreflb  Ci- 
cerone per  ordinario  Vaco  lignifica  elTer  va- 
cuo,© di  séza^e  fi  congiunge  con  Tabl.diyen- 
tàdo  del  quinto  ordine  de  i Neutri,  e.g.Nè  fa- 
rò afflitto  da  alcuna  cofa  ,cflei)do  fenza  col- 
pa : l^ec  angar  ulla  re  cum  omni  uactm  culpa  . 

Adfum'i  defum  , & altri  verbi  comporti  dal 
verbo  /««j,fpeiro  vogliono  altri  cafi,per  cau- 
fa  della  prepofitione,c.  g.  Furono  prefenti  in 
queli’orarei  in  eencione adfuerunt  .Ad  Anto- 
nio non  mancò  VoxtiZmtnioiln  Antonio  orna- 
tus  non  defuitSà  prefente  nel  convito;/»  con- 
ttiuio  interfuitjC  con  molti  efempi.E  così  abef- 
Je  a culpa  efler  lontano,  ò fenza  colpa  . Abeffe 
ah  ocuhsjt^tt  lontano  dagli  occhi . Ah  XJrbe^ 
dalla  Città . ./i  </a»a«,dalla  cafa . 

Non  ^^xhyabfum , con  il  dat.  fignifica  man- 
care.e.g.  L’hiftoria  manca  alle  noftre  lettere . 
Ahe(i  hiftoria  Htteris  nofiris.Cht  potrà  manca- 
re à querto  per  la  feienza  delle  gran  cofe  ; 
Quid  hfiic  abejfe  poterit  ad  maximarum  terutn 

feien- 
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fcienrìa.Che  cofa  manca  a queft’hnomo:^/V  [ 
al>e/i  buie  homini.St  ad  alcuno  per  vecchiezza 
mancano  i denti  ; si  cui  vetuftate  dentes  absitr. 

1 1 1. 

Quelli  verbi  ’Defperojlludo^'Deficio , Attendo ^ 
/«/«/roivogliono  il  Dat.overo  Tace.  e. g.  Per- 
che tu  diffidandoti  delle  tue  cofe^  non  credé- 
dojoon  fperando  alle  cole  tue  giacerti  nelle 
laidezze,e  nel  pianto.»’  ^Ijùd  gifod  tu  defpémns 
rebus  tuis  in  f or  dibus  , luEiuque  ^ncuiftì  ? Noti 
credere  alla  fuga  ; Defperare  fugam  , overo 
fu?£,  di  anco  in  abl.  con  de,defugaydc  in  fuga. 
Quello  burla  la  vortra  autorità  ; Hic  tlludit 
' aubioritati  veiìre . Aliai  fuperbaméte  mi  bur- 
litQisatis  fuperHilluditis  wf. Cameade  fole  va 
burlare,©  beffare  grillellì  precetti:  ipfa prAce- 
fta  illudere  foìebat  Carneades.\ii,ó  li  manca  T 
aniino,ma  le  forze:  N5  antmus  eisjed  vires  de- 
Già  mi  mancherà  il  giorno:  Die’s  me  fd 
deficiet.Txì  le  arti  liberali  attende  alla  legge: 
lAter  liberale s difcìplinas  attendit  Ò*  juri . Im- 
pcroche  chi  àfcoltano  più  attétamente,quàto 
à Cefare  ? Cfam  cui  magis  quam  Cafari  atten- 
dunt}h.(coìtatG  à me,  che  dico  > Me  dicentem 
Mttendite  . Troppo  lungaméte  quello  ha  verte 
fchifato  le  cofe  h\iont'.Satisillum  dik  infultaf- 
febonis.  In  vano  alfalirai  con  calci  quelle 
porte  : iRasfores  calcibus  infult abis  f rubra  . 
,j^,Quej(li  verbi  attendo  , e deficio  fpeflìfllmo  li 
giup^g^o  con  Tace.  Mà  indulto  molto  di  rado 
fi  co'^a  con  quello  càfo,  cioè  di  rado  vuole 
ràcc.  IV.  * i 

anticamente  lì  giungeva  attiuamen- 
tc  có  l’acc.folo,©  della  cofa,ò  della  perfona, 
e.  g.  Chi  invidiò  il  mio  libero  fiore  Fiorerà 
- quifnam  liberum  inmdit  mettm?  E Così  più  me- 
glio dicemo  inttidere fiorem  3 che  fiori , cioè 

me- 
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meglio  con.racc.che  co  il  Dat.a  noi  è prohi- 
bito  dalla  cofuetudinejL’eflempiocon  Tace, 
di  perfona  ; Hò  invidia  a i Trojani  j Tro^^das 
inuideo . Onde  Horatio  dille  inuideor  paflìva- 
méte  Da  qui  nafee  il  participio  paflìvo  inni- 
fus.  V.  / 

Inferuio^e  Noeeo  y con  l’accuf:  di  perfona 
fono  dilTufari.e.g.  Se  compiacerai  folainenre 
à quello  > si  illum  inferuies  folumiG\\xtn  di  no 
nocere  a neffuno  huomo  di  quella  cofa  ijur/t 
te  non  nocìturum  ejfe  hominem  de  h^c  rf  jOndc  . 
è meglio  con  il  Dativo  é 

VI. 

studeo  con  il  Dat.  Uà  per  attendere . e.  g.  A 
qual  gloria, à qual  virtù  arrendi  ? citi  gloria,  j 
cui  virtuti Jhides  ? Overo  Uà  per  favorire,ove- 
ro  ofequiarejquado  ha  il  dat. animato  e.g.Ce- 
lio  favorì  Carilina;C///«/ fiuduitCatiUn&.Stu- 
deoCd'Ci  r accuf.  lignifica  delìderare  , volere 
qualche  cofa ingegnarlì.e.  g.  Quando  co- 
minci à delìderare  le  lettere:  Cum  liner asflu- 
dere  incipit. kcc\ò  quell’  iftelTa  cofa, che  desi- 
dera la  podi  fare  più  ornatamente jT7f  illud  ip- 
su  quod  ftudet  faeere  pojftt  ornatius.  Quella  fol 
cola  tutti  volete ftudetis  omnes.T>\  que- 
fte  cofe  quello  niente  più  eccellenteméte  de- 
fìderava. Hor«  ille  nihil  egregius  (ludehtn.  Pur- 
ché à forte  quelli  due  accumt.^«0//,e  nihil  no 
^ano  accufat.  comuni  j Per  il  palfato  Studeo 
fi  giungeva  con  il  Genit.  e g.  Chi  te  non  ami , 
nè  ti  favorifca,ò  habbia  cura  di  teì§ìuite  nee 
umety  nec  ftudeut  tui , è cofa  dilTufaca  . 

VII. 

H^ubo  con  il  Dat.llà  p.r  maritarlì,e  fi  fà  qua- 
do  la  donna  s’ accafa  con  il  mafehio . e.  g.  Si 
maritò  con  Aurio  ftio  fratello  cugino  j A»rio 
còfobrino fuo  nupfit,%ì  giunge  anco  có  l’abl.cò 

la 
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la  prepoficione  rum.t.  g.  Col  quale  fi  farebbe 
maritata  la  forelJa  del  Rè  degl’  Armenij  gr/o- 
fuf»  ejjet  nupta  Armeniorum  re^is fcror . 

Vili. 

' DiffldeOyt  difcordo^^zx  difcordare^ò  cfler  dif- 
ferentejpoflbno  bavere  l’abl.con  «jOvero 
overo  cum.  E così  dicemo  Dijfideo  ^ edifconfo 
Mh  aliquo^uel  cum  aliquOj,d\fltn(co  da  alcdno 
o difcordo.Cosi  Tìifcrepofi  diffentioJSc  in  que- 
lli verbi  di  rado  fono  gli  eflempi . E nota,che 
a dicz  fiti  ipfi diferepare  i eflfer  difcorde  tra  fe: 
Acciò  la  vita  non  fia  differente  dairoratione 

Jf  e orationi  uita  difiemiat . 

IX. 

Quelli  verbi  aduigìlojadgemo^adfono^immur- 
‘tnureyinu^jhjindoleo^obambulo^obmurmuroydC 
altri  fimìli  j per  ordinario  è proprietà  dei 
poeti  giungerli  con  il  dac.e.g  la  vigilanza  a i 
Tonni j aduigiluniìa  fomnis . Sofpira  d quello  y 
ch^^zxlziLoqueoti  /i</^tf«»/r.Rimbomba,ò  rif^ 
ponde  a quei^che  ^2LX\gonoiPlangentibus  ad- 
fonat . Il  vento  auftro  va  mormorando  per  le 
{elvs.Siluis  immurmurat  aufier.Vroc2iCC\ZT\o  il 
vittosV/ffu  inuigiUnt  j in  cambio  di  uifiuL  Va 
circondando  le  greggi;  Crtgibas  obambular. 
Mormora  contro  le  preghiere  ; precibus  oh- 
pìufmurat . X. 

A quelli  altri  verbi, rerte,  hello y pugno yCocur- 

TOyCotSdOyColludOydifcordOydiJfdeOydifferOydiflo 

accumboy^  altrijda  i Poeti  fe  li  dà  il  Dat.  da- 
gli Oratori  fe  li  danno  altri  cafi.  e.  g.  Aminta 
Iblo  contraili  ItCO.Solum  tibi  certet  Amyntms , 
Concorrere  con  il  nemico . Hofiiconcurrere  . 
Difcorda^è  differente  coluijche  c parco^dall’ 
^Viro.Dj/cordatpareus auaro.EÉfir  differente, 
è diffìmile  al  colorerò  parlar  tragico:Trag/c» 
digcrre  colori i La  virtu^  ch’èocculca,è  po^o 

nota 
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nota  dal  vitio  fcpellito  j cioè  poca  diflTereriza 
è cri  il  buonOj&  il  cattivo^  quando  è macata 
la  faina  dciriinOie  deiraltro.  faulum  fepulta 
diftunt  inertÌA  celata  virtute  Morire;  Occumbe- 
re  morti . L’oratore  dìrébhs/ecum  certet  ; Oc- 
eumhere  mortem^  uel  morte  ; cioè  li  darebbe  1* 
accuf.  òablai.* 

AGGIUNTTONE. 

Non  fi  fàper  Co»/«/o  , quando  ftà  per^r 
configlio  , ò configIiare;mi  fi  fà  per,^Oj</<i^,e 
confilium.t.g.lo  vi  habbia  configliatojdato  fi- 
curo  configlio  , Dedtrim  uobis  confilium  can- 
r«/w.Plauc.  in  E pi. 

II. 

Caueo jOÌtrcW  fignificatodi  fopra  , fii  anco 
per  fuggire  e.g.  Fuggirebbe  il  pericolo  ; Sver. 
Caueretperi^ulum.  Sta  per  guardarfije  di  que- 
llo fi  è parlato  nella  prima  appendice  ; ma 
quando  ftà  per  guardarceli  fa  per  Cuflodio^is  ^ 
attivo  ; Caueo  con  il  Datili  per  pròvedcre.e. 
g. Voglio  provcderlo:  Cic.  Eijcauere  uolo  . Sta 
, finalmente  perpieggiare,òcautelarejrr 
tibi.Ti  pieggiojVal-  VifonCe&c. 

III. 

quando  ha  l’infinito  dopo  di  fé;  fii 
per  non  volere.e.g.Non  volerti  imbrattare  le 
mani.Virg.  Parce  pias  fceler  are  manut.Sx  tror 
va  parco  anco  co  il  fello  cafo.e.g.Togli  via  il 
timorejò  Dea  Venere . Farce  meta  Cyrherea  ,e 
propriamente  ftà  per  lafciare , quando  hà  P 
abl.Parcere /umpra jfparagaarc  la  fpefa  . 

IV.  . 
Iftuideo^piiò  hauere  Tabi,  con  <ftfjOvero 

raccuf.  con  la  prepofitione  per  ,•  oltre  il  Dat. 
e.g.  T’invidio  la  virtù.  Inuideo  tibi in  uirtute  , 
uel propter  uirtutem  . Della  quale  ti  hò  invi- 
dia j Cic.Z»  ... 
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■ V. 

studeo  può  anco  bavere  l’accufat.  con  in 
cambio  del  Dar.  quando  ftà  per  attendere  , 
c.  g.  I PoetJ  folo  attendono  à quefto.-Fab.p^j^l 
T£m  id  [cium  jludent . Siudere  rebusnouis'»  far 
novità . Vifon.  . 

VI. 

l!^n  fifa  per  il  verbo  ^ quando  il  ma - 
fcjlo  fi  acca  fa  có  la  donna^mà  fi  fà  per  Duco^ 
cis,é'  uXt>rem.  via  fc  fono  tre  cafi  fi  fà  per  ro/- 
/ccOjCas^overo  do^djts^t  nuptui^vel  nuptù^  ove- 
ro  in  Matrimonintn.e.g  Pietro  maritò  la  figlia 
con  il  tnerradante,-/»ffr«j collocauii ^•vet dedit 
nuptuiì-vel  nuptum  , ve!  in  matrimcniu  fuam  fi- 
lium  mercatori.  Hoggi  quella  vien  mariiata 
con  Pafilf  f Ter.  fila  pamthilo  nupiu} 

Nota  quello  volgare;lJ  marito  Irfcia  porta- 
re le  braghe  alla  moglie  i Vir  nupfit  uxori.  Wi~ 
fon.Ntibo  pariméte  ftà  per  velare^  e coprire  '. 

VII. 

Senedico^per  benedire,  può  bavere  il  Dar.  e 
Tace.  e.g.  Benedico  Iddio,  Benedico  Heumj^ 
Heo.  Vili,  . 

^ Accedo  per  aggiur.gerfi  può  mutare  il  Dat. 
in  acc.  con  ad  e s.  Quello  male  è giunto  alle 
mie  mi  le  ne  j Calep.  Hoc  c alettnit  tttihus  tneìs  y 
'vel  md  meni  ealamttates  accejftt.  Ma  quado  (à- 
ranno  tré  califfi  farà  per  addo^dis  é.g.  Tu  ag- 
giungi danno  al  dolorej^iidic.  Addis  damnum 
dotoriyVeì  ad  dolor em  Aceedojià  anco  per  ac- 
confentire.e.g.I’ar.imo  acconfenti  al  parere  ; 
Plaut  Accejfìt  animus  ad  fentefitiam.  Quando 
Uà  per  accollarfijvà  cerne  il  moto  ad  locum . 

IX.  ' 

Defeio  per  ribcllarfi,da  chi  fi  ribella  lì  pone 
in  abl.con  /»,overo  aby  & apprelTodi  dii  vali 
pone  in  accufat.  con  ad.  e#  g.  La  Città  prima 

di 
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dì  tutti  fi  era  ribellata  dal  Re;Saluft.  Opidum 
jl  primum  omnium  a Kege  defecerut , 

I • Fido  j per  confìdarfi  fi  può  coftruire  con  il 
K dat.ò  abl.con  m e.  g.  Chi  fi  confida  con  Dio  , 
non  refta  confufojC^i  Dee,  %el  tn  Deo  confidit 
non  Caltp.e.g.F.Paolo  Ma  (]uàdo 

faranno  tre  cafi  , fi  ricorrerà  al  verbo  credo  , 

, overo  commino  del  5.  ordine  degli  attivi,  e.g. 
Tu  hai  confidato  la  robba  di  tua  cafaa’tuoi 
amici  ì Tu  crsdidijìtj  vel  commififii  tuas  resfa.- 
miliares  tuis  amicis  i Prifc.  Fretus  in  càbio  di 
confifus  vuole  l’abl.e.g.  Confidato  alla  voftra 
intelligenzajCic.  Freius  intelligentia  ueftra  . 

XI. 

ns-reo^Zi  Adh&reo  ^ per  accofiarfi  pofìbno 
I bavere  il  Dac.  ò raccuf.con  ad.e.%  I difeepo- 
[ .li  fi  accollano  al  mio  parere»  DifeipuU adbaret 
j meét  fententÌA,uel  ad  meam  fenientiam 

do  faranno  tré  cafi  j e (i.hrì  ^er  admoueo  (\t\  . 
j. ordine  degli  attivi,  e.  g Non  ancora  hò  ac- 
collato le  labra  a quei:  Virg.tgl.  5.  idee  dum 
' illi s labra  admoui , , 

XII.  ; 

Ocfw^o, quando  fià  per  morire , può  bavere 
il  Dar,  l’acc.rabl.e.g.Cefare  è morto  . . 

occubuit  morti ^mortt  jà*  wflrff-jTeatr.dèlIa  lat, 

XIII 

Tempero, hs.  varii  fignificati.i.per  moderare, 
c vuole  il  Dac.overo  l’acc.e.  g e cofa  difiìcile 
moderare  Li  felicitàjTac.  i.  Hill.  diffctUus  ejl 
temperare  felicitati . Se  moderafie  la  liiflLina.j 
Q^C.Si  luxuriam  temperar  et, per  non  of- 
fendere^e/Vuck  il  Dat.e.g  Può  penfare  alcu- 
no,che  tu  non  babbi  offefo  i cópagni.Cic.  Te 

' putet  quifnam  foeiis  tetnperpffe}^  perafie- 

nerfijC  vuole  Tabi. con  ^jovero  ab.  c.  g.  Qual 


Digitized  by  Google 


foldato  dercrudel'Ullffe  fi  aftenére bbe  dalle 
lagrime  j Virg.g«/j  duri  miledXTlyJjfts  teptret  à 
tacrymls  4 Sta  per  accomodarCj  temperare  ^ e 
niercoIare,&  è del  primo  ordine  degli  attivi 
. ' XIV. 

Superò quando  ftà  per  (bpravanzare  j è di 
queft’ordine,  & à chi  fopravanza  in  Dat.  e.  g. 
A chi  manca^overo  à chi  fopravanzaJCic.Cw* 
dee^^an  cui  fuperat  ? Mà  quando  ftà  per  pafta- 
re,o  vincerete  del  primo  ordine  degli  attivi  ; 
c.g.Paflano  le  lunghe  giravolte  del  fiume; 
Virg.  Longos  fuperant fiexus . Contraili  vince- 
re Febo  nel  cantare  . Virg.  Certet  PhAbu  fupt'- 
rare  canendo  i e fe  fi  trovafle  in  che  cofa  fi  fti- 
pera^fi  può  ponere  in  abl.con  i»,e  fenza , 

XV. 

C&do  con  il  dittongo^  e nel  preterito  cecìdi  j 
ftà  per  ammazzare , e battere , Ma  fenza  .dit» 
tougo^e  nel  pret.  celji  è di  queft’ordine.e.  g.  A 
chi  li  noftri  elTcrciti  j e gllmperatori  hanno 
dato  luogo  Cic.  Cui  qmdem  exercitus  noftri  j 
Smperatorefqtte  cefserunt . Nota  quella  frafe  i 
Cedere  ire  ; placarli . 

XV I. 

SeruiofitiCO  nel  futuro  fi  rhtxouz feruìho.t.%. 
Volentieri  ti  ferviròjPlaur,  Lìbenter  fermbo  li- 
bi Mà  non  è in  ufo . 

XVII. 

A quell’ ordine  apparten^no  alcuni  com- 
pofti  dal  verbo  primieramente  3 adfum 
per  elTerprefcnte^a  che  cofa  fi  trova  prefeme 
in  Dat.overo  in  abl.con  in.  e.  g.  Dolabelia  fu 
prefente  à tutte  quelle  battaglie. Cic.Owwr^j 
bis  pugnis  Dolabelia  adfuii . L’eflempiodi^d- 
fum  con  Tabbeon  m,vedi  di  fopro , 

xviir. 

elTer  lontano,  vuole  il  dat.overo 

Tabi. 


Tabi,  coti  overo  ab.’e.  g.  Nè  l’animo , nè  il 
corpo  farà  lontano  da  voi . Salu.  Ne^ue  ani^ 
netfue  corpus à%obis  ubertt . fc  lì  troverà 
lo  fpatio  lì  ponetà  in  abl.  Vt  domus  abeftt  vel 
difint'^ab  Ecchpu  cetttum  paftbus , Lacafaè 
lontana  dalla  Chiefa  cento  palli , 

XIX. 

Inurfftmyiiì  per  elTer  prefente>  à che  cofa  è 
prefente  in  Dativo,  ò abl.  con  ini  Ma  quando 
ftà  per  eller  lontanOjVuole  l’ablat.con  «,ove- 
ro  abjh  lontananza  in  Nom.-e.  g.  Itnieì  padi- 
glioni.fono  lontani  da  i tuoi  cento  palfi:  Mea 
eafira  à tuis  interfunt  ceu-tum  pajfus  , overo  m- 
tvr  tua  y ^ mea  caPrainterfuntventum  pajfus  : 
Cajf.de  bel.Civ.  Quando  ftà  per  difcreparo,  ò 
clTer  differente , vuole  l’accuf.  con  inttr.  e.g. 
Quello  grandilfimamente  difcrepa  fra  l'huo- 
mOje  la  belila.  dc.Znter  hominem jh  bellua» 
hoc  maxime  intereli . . X X. 

Superfum  per  fopraflare  ^ & avanzare;  qua- 
do  ftà  per  fopraftare , a che  cofa  fi  foprafta  li 
pone  in  Dat.  Mà  quando  ftà  per  avanzare  ^ la 
cofa,che  avanza  li  pone  in  Nom  a chi  avanza 
in  Dat.  e.g.  Mi  avanzano  due  partì  per  illu- 
Ikare  Torazione  : Cic.  Bu&partes  mihi  fupet- 
funt  illudrandA  orationis . XXI. 

Nota  per  uItimo,che  i neutri,fe  foflero  dati 
io  palTivo,  lì  voltano  in  attivo  co  ponete  da'^ 
ò dal  in  Nom.e.g.Giovàni  è ubbidito  da  tatti; 
mnnes  obediunt  , così  ne  i Deponenti, 

IL  QUARTO  ORDINE  DE 
I NEUTRI. 

lì  quarto  ordine  de  i Neutri  vuole  VAc» 
cuf.  dopo  il  Verbo. 

CErti  verbi  Neutri  ricercano  dopo  di  lom 
l’accuf.Tali  verbi,è>  appartengono  a co- 
fa  di  Villa,  come  io  aro  la  terra  ; Aro  terram, 

O Poco 
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Poto  la  vigna:  Putovineam  . Pianta  arbori^ 
che  giovano  all’altro  fecolo:  Serit  arbore 
qua.  alteri  [Aiuto  profint . Overo  tali  verbi  ap- 
partengono ad  altre  cofe.  e,  g.  Io  fono  molto 
bene  pratticG  del  fuo  fentimcnto:  E^oillius 
fenfum  pulchrè  calle o . • , . 

Verbi,  che  appartengono  àcofe  runi- 
che : ò à villareccie , fono . 

ArO^rsSjZvi y^tuttìf  per  arare , ^ , 

P uto,  as,  avi,atum,/’#r  potare . 
RigO,as,avi,a^um,  per  adacquart  i, 

SerOj  feris,  fcvi,  (num  yperfeminare  , ò pian- 
tare  . 

AblaqueOjUeas,avi,atum,  dift alategli  ari ] 
ri  y fcauar e intorno  . s 

Colo,-  liSj  colui,  tiim,  per  coitiuarey  lauorare  , 
habitarcy  e riuerire . 

FodiOjdiSjfodijftum,  per  zappare yferiroy  e tra- 
figgere  . 

Meto,iSjffui,  fum,  per  mietere  . 

Ceco,  as,  avi,  atum,  per  arpegare , ricoprire  il 
feminato  , zappellare  . > _ 

Paftino,as,avi,atum,  per  zappare  y e pafiiuarti 
V hntOyt2Sya.vìjatnmy  per  piantare . -r 

Sariio,is,  ivi,  itum,  p.p.per purgare  con  zappi-  , 

tellail  feminato  . ^ . 

Seminos,as,avi,atumi  per  feminare . 

Stercoro,  as,  avi,  atiin),  per  mettere  il  letame» 
àg  ingrajjar  i éampi . 

V andò,  asj  avi,  atum,  ) per  crivellare y e cer- 
Cribo,  bas,avi,atum,.  ) nire  il  grano. 
Vindejmio,as,avij  atunij pervendetnmiare  . , 

Verbi' non  appartenenti  à cofedi 
villa,  fono.  ‘ 

Calleo,Ies,Iui,  S.S.  per  eJTer  praticOy  fapere per- 
fetta mente  y e per  fare  il  callo  . 
F£halOjexhaIas,avi,atù  per  efalare^e  fpirare,. 

^ . > Olco , 


OleOjCS,  luijitiim,  ) fer  oiorAte  ^eYendt-- 
Redoleo,eSjIui,  itum,  ) re  odore . 

Horreoj  res^rui^ss.  ) 

Exhorreo,es>  rui^s.s.  ) per  temere grandemS- 
Exorrefco,  fcijTuijS.só  «horrire^  h/tuer  in 
Perorrefico/ciSjruijS.s)  orrore Abbominare. 

per  {gridare^  e thiamAr 

dentro  gridando . 

AnhcIo,anhelas,avi,  atum,  per  dejìderare  ar- 
dentemente. " ' 

Maneo,nes,  raanfi,  fum,  in  t ambio  di  expefto, 

'per  afpettare  , quando  ftà  per  dim-oraro  è del 
primo  ordine  de  i Neutri . 

Sapio, pisjfapui,  vel  fapiyi,s.s.  per  hauer  eer^ 
vello,  faporty  e fapere  d alcuna  co  fa  ", 

Defino,nts,<ielivijVel4efii,itum,^cr , 

£ ceffare  . 

Sono  di  queft’ordine-anco  ìtrè  verbi defet- 
tivi,comc.  ^ 

Memini,  ftì  , s.s.  per  ricordarfi , o farmene 

tiene,  ' 

Odi,difti,s  s.  per  odiare  , e hauer  in  odio , 
Novi,  novifti,  £perfmcope  nofli,  fer cono- 
/cere  . . ' 

Et  altri  veTbl,  i quali  ricercano  Tace,  e non 
ifi  poflbno  voltare  in  palfivo  . e.  g.  Io  ho  in 
horrore  il  delitto  d’urì’animo  ingrato . ingra- 
ti animi  crimen  herreo  . Defiderando  la  cru- 
deltà Anheìans  crudelit arem  . Il  dcftinO,  del 
quale  t’afpeita  . Cujus  tefàtum  manet . Io  so 
fare  i fatti  miei . Zgo  rem  meam  fapio  . 
Appendice  del  primo  genere , per  la  feconda 
Clajfe . 

Qui  appartengono  li  verbi , à i quali  s’ag- 
giunge la  cofa  del  verbo  , cioè  quando  il  pa- 
tiente  faràdeirifteffa  fimilitudine  del  verbo 
lì  pone  in  accufativo , e.  g>  Currere  curfum  , 
^ O ^ cor- 
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correre:  Seruire  femitMem,  fervire:  Ludere  tu- 
• dHm  ìJoeerenoxam  y nuocere  ; P ti- 

gnar e pugnanty  combattere  : Viuere  vitami  vi- 
vere : Ridere  rifum  y ridere . 

A queft'ordine  ancora  fi  riducono  quei  ver- 
bi, i quali  hanno  Taccuf.  di  mtfura,  con  la 
quale  fi  mìfura  la  cofa,ò  Tatrione  del  verbo, 
e.g.  Il  quale  corre  lo  ftadio:  ^i  iiadium  cur- 
Navigare  il  mare  .*  Mare  nauigare.  Pafleg- 
giare  la  terra:  Terram  ambulare , 

II. 

' Abhertreo ordinario  fi  giunge  con  Tabi, 
con  la  prepofitione  i»,overo  ab.  e.g  Havendo 
Pompeo  molto  in  horrore  quel  parere:  C«w 
ab  ea  fententia  pompe  '^us  valde  abhorreret . 

AGGIVNTIONE. 

Seminoyi^  il  trovaflè  il  luogo  dove  fi  femi- 
na,  fi  può  ponere  in  abl.con  in  e.g.  Si  deve  fc- 
«ninare  l’orzo  ne  i campi  dopo  l’equinozzio . 
^lod.  Hordeum  feminari  debet  pofl  a^uinoRiu 
in  agri s ; E quello  abl.fi  può  mutare  in  accuf. 
c raccuf.in  Dativo . e.g.  Semino  il  grano  nel 
campo  : Semino  agrumfrumentOy  velfrumentu 
agroj  & in  'agro.  Germana  praxis.  Fr.Paol# 

II. 

eleo  y per  odorare  qualche  cofa  : Ma  per 
odorare  è attivo,  e fi  fà  per  olefado.  e.g.  Odo- 
ro la  rofa,  la  quale  odora  di  foavità:  olefado 
rofamyquA  olet  fuauitatem.  E quello  verbo  có- 
giunto  con  gli  auverbii  benèy  vel  malèy  Uà  pèr 
haver  buono , ò mal  odore,  ò nominata . e.g. 
Tu  hai  mala  nominata  : Tu  t/talè  oles . 

III.‘ 

ConferoyBzinferoy  quando  fignificano  pian- 
tare , inferrare,  fanno  nel  preterito , coufeuiy 
infeuiyinfitum  . Ma  quando  fignificano  mefeo- 
lare  hanno  il  preterito  conferui  y Siinferui, 

Quan- 
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Quando  ftanno  per  giungere  'vogliono  Tac- 
cuf.&  il  Dativ.  e quello  Dat.li  può  mutare  in 
abl.con  cum,  e.g.  Havendo  congiunto  i corpi 
con  gli  animi  ^ e con  la  neceflìtà  ; Cic.  Cum 
Animis  corpotA  ^ ctm  necejfitat»  inferuijfet , 

IV. 


NauigOj  per  navigare,  può  bavere  rabLcon 
e l’accufat.con  per^  e fenza.  e.g.  Navigo  il 
mare.  Ccthp.  Nauigo  in  mari  ^ x'el  per  mare, 
Verg.  li  dà  raccufativo . e.  g.  Una  gente  mia 
inimica  aaviga  il  mare  mediterraneo  .*  Gens 
inimica  mihi  Tyrrhenum  nanigat  aquor.  SpeT- 
fe  volte  quello  verbo  limette  aflblutamente  , 
vedi  Calepino  . Nota  quella  frafc  : Hauigo  itk 
por;«;  Sono  fuori  di  pcricolorTerenc.  - ^ 

V. 


• Alcuni  verbi  neutri  anticamente  havevano 
raccuf.  ma  non  lì  devono  più  ufare  quantun» 
que  li  trovano  apprelTo  i Poeti , e qualche  al« 
tro  Aut.  e.g.  Allencrli  dalle  Città  libere . LìtJ 
jqtninere  Urèes  liberas  ; in  vece  di  ab  Urbibua 
iiberis  . Io  fono  fenza  de’  miei  parenti . Tur- 
pi l.Af^^j  parentes  carso',  in  Camoio  di  meis  pch 
rentibus . 


VI. 

Cedo,disyC$ciàiy  eafum,  con  i COmpoHi  inctdol 
cccidoy  p.  c.  li  ufano  con  d inerii  fuppolli,& 
cfprimono  di verfì  volgari, e vogliono  qua- 
tempre  la  prepolìtione.  e.g.  • ■ 

Cedere  in  belloj  morire  in  guerra . 

Incidere  in  lapidee y intoppare  nelle  pietre , . 
Incidere  in  dtfcrimen,  cadere  in  perizio. 
Incidere  in  erroremy  errate  . 

Incidere  in  laqueos  , nelli  legami . 

Incidere  in  aliquem,  abbaterli  in  alcuno . 
Incidere  in  febrimy  in  morbnm  , ammalarfi  J 
Incidere  infermoni  alicH‘yasj[2igiQXiÀt  d’alcuno  ’ 
, . O 5 ccon 
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c con  molti  altri  /ìgnificatij  vedi  il  verbo  cedo 
nel  Calepino,  & il  Valio . 

VII. 

DifFerifce  quello  quarto  ordine  dal  primo 
ordine  degl’  attivi . Primo  3 perche  quell’or- 
dine lì  fà  palfivo  folamente  nelle  terze  perfo- 
re  del  /ingoiare  i Secondo  perche  ha  Taccuf. 
.inanimato  ^ Onde  non  iì  può  dire  s Aro  Fran- 
cefco , e l’accuf.  del  primo  ordine  degli  awi- 
,vi  può  eflere  animato,  & inanimato. 

DEL  QJJINTO  ORDINE  DE 
i Neutri . 


, quinto  Ofdmé  de*^  neutri  vuole  V Abt, 
dopo  il  Ver 60 . ’ 

CErti  verbi  neutri  dopo  loro  ricercano  Ta- 
blativo , e.  g.  Bifogna  abbondare  di  pre- 
cetti , e regole  di  Filofofia  ^ Abundare  oportet 
pr&ceptis i infiitutifque  phitofophii . E cofa  in- 
credibile , ò fratei  mio , quanto  io  fia  fcarfo 
di  tempo  : incredibile  eft  mi  fruter  ^ quam 
egeam  tempore  ^ Vivono  di  latte  , c di-^carne  : 
Zuffe  , é'*  come  vivant . 


AbundOjdas,avijatumj  per  abbondare  : 
Careo,res,  rui,  carìtum  , & calTum  , per  ejfer 
priuOj  0 flar  fenx.» . 

Doleo,doIes,  dolui,  dolitum,  per  dolerfi, 
Egeo,eges,gu‘ 

In  digeo,  ges, 

GaudeOj  oes, 
allegro, 

MoercOjtes,  moellus  fum,^rr  attriffarfii  b Jlar 
malinconico . 


guùs.  hifcgne. 

vifus  fum,^fr  r allegrar  fi  ffar 


VacOjCas,  avi,  TAMVCtyperfiarfenz.a , 


I 


Vivo,  vis,  Xi,  viólum,;»#  r vìuere  » 

Sum,es,  fili  per  ejfer  e , quado  appartiene  à lode, 
ò à vituperio,  e.g.  Procura  di  llar  in  tuono,d’a- 
BÌ  mo  vigorofo.  Fac  animo  forti  magnoque  fis  „ 
; . ' Ab- 
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Àbftinèo/nesj  nu  ì,  abftenfum , per  aflenerfi. 
CooftOjaSjftitij  ftituiTij  vcl  conila  <:«- 

fi  are,  effer  compofto  . 
hvàtOiiìtSyZrfi/(\imyper  ardere  d’ira . 

'qj.  PlagrOj  grasj  avi,  atam^ per  aHuampare^e  in- 
fo- fiammarfi . 

yi;  1.2Ìboro, x2iifii\\i'SilMm3per  ejfer  affaticatoci  af- 
ìO-  fannato'  di  febre , &c.  affaticarfi  y e la- 
jj,  - ' vorare,  - 

- Roro,  QSj  avi>  atum,  fpruxxarei  irragiàdare  ; 
fiillarec  * gocciolare . 

Scateo  ^ tes  > s.  p.  e fupino,’  per  featurtri  3 & 
ufcir  fuor» , ’ 

^ Sono^asjnuijnìtumj  e dirado  fonavi  3 tumper 
fonare  . ' * ' 

SudOj  as,  avì,  amm3^?r/»</«r<f . ' 

Superfcdeo  3 desi  P-  C"-  fupèrfedi  , feflum,  per 
feprafedere  , trattenerfi-. 

SrupeOj  Huypt^cipuìjS.s.ftttpirecrefiare fiupido^ 

O’  attonito . * 

Mano  3 nas  3 avi  , atum  , per  deriuare,  ufcire  , 
fiillare  , e fcaturtre  . 

FliiOj  finis,  flijxi,  xum,^er  [correre  3 fcaturire^ 
ér  ufcirfuor  a I 

Affino,  amùiSikuTii  cXum  3 per  abbondare  3 e 
fc orrore  affai . 

DiffluOjiSjXij  XiHTT,  per  [correre  in  più  parte . 
CircumfluOjiSjXi,  xnm,  per  fcotrere  attorno. 
Rt'dundò,  das,  avi,,irum,  per  foprabhond aroi 
Altri  eh  mriì  di  quelt’ordine  . Aiicntrfi  da  1 
denan  ds’rirch»  . Pecuniis  Iccupleiii  abfiiuere  . 

La  medìoma  coirà  d'efpericnze  : Confiat  expe- 
nmenits  ineaicina. . Havcvano  careftia  di  gra- 
nO:Re  frttmeritaria  laborabant.  La  (tatua  d’£r- 
Cole  ftillò  fudore  : Herculis  fitmtlacrum  [udo- 
re manauìt.  Che? che  il  fiume  Annerito  fcoriè 
iangue  :^lMd}  quodFluuius  atratus  fanguine 

O 4 ' 


Dic  tizcd  by  Goo^lc 


fitth.  L Africa  foprabboneiò  del  Tanguc  d*efrì. 
africa  ipforum /«neutri e redttndauit . 

, Appendice  per  V ordine  fuperiore  dell' in  fi- 

cioMterx.n  Claffe  . < 

Certi  verbi  però  di  quefìij^come  Mancar tu0. 
poffono  coftruire  d’altra  maniera. 
Se  I ablat.fi  volta  nel  Nominale  fcambievol- 
ablat.  cóla prepolltione 
cioè  li  liquore^  o la  cofa^che  fcarurifce  fi  po- 
ne in  ablat.  overo  da  dove  fcaturifce  in  ablat; 
con  rfjovero  /ib^ex^e^t  la  cofa  che  fcaturi/cè 
in  Nom,  in  quello  modo. Il  fudore  ftillò  dalla 
frarua  d’Èrcole  : Sudorex  Hereulis  fimulacro 
nanenit y’oel fimulMcrum  manauit  fudore  .lì  sa- 
gue  fcorfe  dal  fiume:  Sanguis  è fiuvio  fiuxityvel 
fiurvius  f inguine fluxiì  . E molcC  cofe  cleono  è 
fcaturifcono  dalla  Luna  : Multaque  ì Luna 
mananty  &fluunt . Scorreranno  le  armi  dalle 
mani:  Lluent  turtua-de  manibus y vel  titAnus 
fluent  armis . Se  da  quello  tanto  gran  benefi- 
cio yerfo  tutt’i  mortalij  jiiun  pericolo  ridon- 
derà CÓtro  di  me:  si  ex  hoc  tanto  in  omnes  mor- 
lales  beneficio  nullum  m me  periculu  redunda- 
bit.  Dalla  di  lui  lingua  feorreva  un  dire  più 
dolce  del  miele  i Ex  ejus  lingua  nelle  dulcior 
fluebat  or  MÌO  . II. 

Qua  lì  riducono  i verbi  incboaiivij  quali 
fono  queijChe  lignificano  attione  cominciata . 
e no  finirajC^finifcono  in  /ro,  &anno  il  volga- 
re inj,fi,coine  biachirlìjnegrirfi^e  fono:  (^caldo, 

^v^^®j^^SjCaIuijS.s.p#r  rifcaldatfiye  diuenir 
LrigelcOjfciSjS.  p.  e CiXpìnOy  per  ¥affreddarfiy  e 
diuenir  freddch. 

^adefeoj  feisj  dui^s.S,  perbagnarfi. 

Et  ì verbi  perfetti  di  elfi , che  dinotano  aitio- 
ne  perfetta,  come 

CaleOjIeSjluijCalitu,^^r  Auer  enldo^ejfer  ealdo> 

Fri- 


Frigeo  y g«s  a fr«i  j vel  frigni , s.  s.per  hantr 

freddo  ^ e t£er freddo . ^ 

Madeo,eSjraacliii,s.s./«r  ejfer  hagnatofò  molle^ 
come  cominciare  a bagnarfi  j overo  efier  ba- 
gnato di  humore  . Humore  madefceroy  vel  ma- 
dere.l  quali  verbi  có  il  verbo /«fWjdivcnrana 
attivijCome  caUfach^&c.Cò  il  verbo /^ono 
paflìvi;  come  culefioi  io  fono  rifcafdatOj  «c. 

Appendice  del  primo  genere  per  l/e  fecondte  ‘ 
elafe , 

alle  volte  ha  il  Gen.  ancorché  lignifi- 
ca lode  j ò vituperio, e.g.  Confellb  cfler  flato 
aflai  timidOjdi  neffun*aoimo,e  configlio,cioè 
di  non  haver  havuto  ardire  ; Kimium  me  ri^ 
midum  ^nullius  confila  fuife  confiteor . 

II. 

I verbi  Neutri fpefle  voice  vogliono  Tabi. 
Àgnificante  parte,  e.g,  Spefle  volte  in  me  flef- 
fo  fperimento  , come  volendo  io  cominciare  ^ 
àdifeorrere  , divento  bianco , fmorto,  e tre-  ‘ 
ino  con  tutta  la  mente , e con  tutte  le  mem- 
bra X In  me  ipfo  feptftmì  experiorjUt  exal^efc/tt»  • 
in  principiis  dicendi , & tota  mente  , at'^ne  ^r- 
iHhns  contremifeam . 

Appendice  del  fecondo  genere  1m 

H prima  elafe , 

Di  quello  modo  di  parlare  Ipeflìflìmo  fe 
n^avvagliono  i Poeti.e.grLanguiice  di  animo^  - 
e di  corpo  \ Animo ^ Cb*  eorpore  torpet . ,1’ifteflì 
Poeti  mutano  ancora  Tabi;  in  accuf.  g.  Ti  . 
tremano  le  offa  per  la  paura  : Tremh  ofa  pa* 
ucre^  II. 

NeIverbo/«w  non  Tempre  gli  ablativi  fi 
poffonomutareinGenit.  edi  tal  forte  fona 
Mnimo  bene  .virilijprafeniiyVacuo  efe . fflèr  d*a-  ‘ 
simo  buono,  forre,  di  prefente,clficacej  e va- , 
€H9>€  tutte  quelle  cofe  ^ che  appartengono  d , 

O I par- 


p arte  del  corpo  j come  l^na  indole  ejfe^  eflfere 
di  buona  natura  ; BrachUs  y di  braccia  ; Cet- 
fife  y di  capo , &c.  e.  g.  Coftui  ha  Tempre  il 
capo  j e le  ciglia  rafe  . HU  capite^  ^ fuperciliis- 
femperrafus . Sono  dt  gran  maravigliofa  ga- 
gliardezza al  litigare^  Mìr^fum  alacrirate  atL 
litìixndum y &c^ 

Altri  verbi  neutri  per  ilcontrario  vogFia- 
\ no  più  toflio  il  Gen.che  rablativo.e.g.  Io  non 
fono  huomo  di  coniglio.  ì^ullìus  condii  fum^ 
Era  di  pochi flìmo  cibo  j e quali  ordinario  , 
cioè  ogni  forte,  di  cibo . Cipt  minimi  erat  y ac 
fere  ttulgaris-.  Onde  G può  dire  y homo  antiqui, 
morie  y,&  antiquo  moro . Huomo  d’antico  CO-^ 
ftume  A con  gen.  e l*abL 

III. 

'Roto  yfonCyfudo  y ricevono  ancora  raccuH 
|>artìcolarraente  appreflb  i Poetie.g.Pare  vo- 
ce d’huomo  Vox  hominem  fonar.  Però  non 
dicemo  j fóno-dtharam  yini  fono  ciihara  y co- 
' me  fe  folle  ablativo  inftEumentale  i overo* 
falfo  ciiharam  y e di  ciò  vedi  a baffo  ^ 

IV; 

MoereCy  O doletty.  vogliono  ancora  PifteffO' 
cafo cioè  Pàccuf.  c.g.  Mi  rattrillo,  e doglio 
della  Tua  difgratia . Mcereo  cafum  huiufmoii\. 
Chi  non  fì  duole  della  morte  d’iin  tal  Cittadi- 
no ? ^uis  non  doler  interitum-  talis  Civis  f Si  fo- 
no doltiti  della  mia  difgrazia  y e pianto  : 
Mium.  cafum.  y luEìumque  doluerunt .. 

V..  ^ ' 

Conilo  per  effer  comporto  y e lahoro  perha- 
HCrmale,  ò patire,  lp«flìlfimo  vogliono  la 
prepolìtione  #;if.  e.g.  Coftando  noi  d’ànima,  e 
^ di  corpo.  Cum  conjfemus  ex  anima- y torpore,, 

E da  paffo  in  parto  appreffo  lo  ffeffo  Cicero- 
ne rt  trova.  Laborare  ex  invidia y ex  renibusy  ex  * 

' I»/#- 
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inteflinis y&ptdihus . Haver invidia > haver 
dolore  j direni,  di  piedi,  &c. 

Vaco , per  efler  privo  , di  rado  fi  trova  con 
Tabi,  con , a vel  ab.  e.g.  Eflcndo  fenza  d’ogni 
procura,  d^amminifirarrone.  Cumabomni 
curationt  , & adminijiratione  vacenr . Non 
di  meno  per  ordinario  rifiuta  quclfa  prcpofi- 
tione,conforme  habbianio  detto  nel  ^.ordine. 

VI. 

Pendere  animis  y in  numero  plurale  cioè 
ha  rablat.  plurale  animis , efignifica 
Ilare  fofpefo.  e.g.  Poi  con  afpcttare , e defide- 
rarc  ,ftìamo  fofpefi . Expeffando  & defideran^ 
do  y pendtmus  animis . Quando  ci  avvalemo 
del  numero  fingolare , vuole  il  Genit.  e.  g.  Io 
foglio  (lare  rofpefo . Ego  animi  pendere  folco  .• 
Careo , anticamente  fT  trovava  con  il  gen. 
e.g.  Perche  fi.doveva  Ilare  lenza  di  re,  Tui 
rarendstm  ^uod  erat . Et  il  verbo  egeo  fi  trova, 
con  Taccufi  e,  g.  Hb  di  bilbgno  di  molte  co- 
fe . Multa  egeo  redi  ciò  non  me  ne  fcrvirò . ' 
AGGIUNTIONE.. 

Sono,  quando  Io  ftromento  fi  fuoiìa  con  le 
mani  fi  fa  Fulfo  : ut  puffo  citharam  » Suono  la 
cetra.  E le  Io  vuoi  fare  per  sonarlo  ftromento 
ttt  ahi.  ut  fono  càtara . Overo,  chi  Tuona  fi 
può  ponete  in  accuf.  con  per , overo  in  abl.  e 
Io  ftromento  in  nomin.  e.  g.  Pietro  luona  il 
cimbalo.  Petruspulfat  dmbalum  , veltymba~ 
fum  fonar  Ferro , per  Petrum  , vel pulfn  Petri  y 
ovzro  Petrus  fonar  cymbalo  j F.  PaoIo>Mita,e 
Valm^  Ma  quando  fi  Tuona  con  la  bocca , fi 
per  infloy  as.  e.g.  ^ercitati  à fonare  la  Taoi* 
po^n3,yiX.TucafamosinflAreleues»  . 

II. 

2j5/tftf,quandb  firiférifceal  corpo,  può  ha- 
vere  Tabrr  con  overo  ahydcy%  lenza,  c.g.mr 
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doglio  deirinferniìtàrPIio.  Dùìeù  ai  igrltudì^^ 
ne.  Mi  doglio  de  i tuoi  travagli . Si  dic.TieUo- 
de  tui  Arumnis . .Spefìo  vi  fete  doluti  del  no- 
flro  dolore  v Verg.  Et  noSlro  doluiftii.fAp'i  dolo-^ 
re . Overo  à ehi  duole  in  dar.e  la  cofa  doluta 
in  Nom.e.g.  Mai  ti  farefti  doluto  degli  occhlt 
^ttnqtiom  ubi  oculi  delniffent , JOoleo  j fi  tr&va 
5nco  con  il  gen.  mà  è poco  ufato  * 

Uh 

Gaudeoj  e Moereù,  quando  fianno  per  ralle- 
grare, ò a.ttrifiare  altri  fenza  reciproca  j fi  fà 
per  il  verbo  affido , r/x^.con  il  lèfto  cafo^viM. 
dio/ìvtro  moerorey  dal  quinto  ordine  degli  at- 
tivi. e.g.  l\2Ìkgro Pietro:  diffido  Petrumgau^ 
dio:  overo  a farà  per  exhiheo  ^ vel  affioro  det 
terzoordinedegli  attivi  con.  X’accufac.  gau^ 
dium^vel  m&rorem , ut  exhtbeo^vel  affioro  gaudiii 
Petro . Overo  fi  farà  per  Uilaro  tOlMffico  del 
primo  ordine,  e per  Conturbo ^ o Affido  ^coti-^ 
forme  farà  ilvolgarejancodelprimo  ordine- 
degliattivi  : Vt  hilaro  , vel.  letifico  petrum . R 
nota  ancora,  cheGaudoo^Moereo^e  Do/ro,pot 
fono  mutare  l’abl.in  accuf.con  ob^  overo  pno^^ 
pterj  come  anco  4 verbi  indioativi . 

, IV...  . 

Gonfio^  quando  ftàper  vaIerc,offervala  re- 
gola del  prezzo,^  di  ciò  vedi  neli.ordine  de- 
gli attivi.  Abufdo  j quando  fono  tré  cafi  fi  fi 
per  Augoo , ò Àffiuo , del  quinto-ordine  degli 
attivi.e.g.  Acciochè  abbondiate  di  richezze  i 
pofieridiSiJla  : Vt  Sy^lUnas  poffieffiores  diastiis'. 
MHgeatis.  V, 

Hioyhias^  & Hifcojeis^  jpr  aprire  la  bocca^ 
Xio  appartiene  àcoie  inanimate.  Hifco  àcofe 
animate . Salu.  e Cic.  vedi  Germana  praxis»  ‘ 
■'  VI.' 

Culto  y ancoHiper  efijere  innamorato.  q.g.  > 

1 - . Di 
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Di  che  donna  fei  innamorato?  %uamuUere 
cales,vel  cu  jus  amore  c/i^^r;5.Valio  Mita^Sid. 
&c.Mà  calleoj  con  due  ìl^  ftàper  fàr  il  callo. 
e.g^Le  mani  hanno  fatto  il  callo  per  la  fati- 
ca. Manus  calluerunt  labore , 

VII. 

Ardeoy  quando  fìàper  amare,  ò efferinna- 
- raoraco,puà  bavere  Tace.  e.g.Coridone  anw-  ' 
va  Alelfi:  Virg.  Corion  ardebat  Alexin  ^idefi 
vjfldè  amabat.  V H I. 

flagro yasi^rt^àt  il  volgare  dal  fello  cafoi 
Ut  flagrare  amore  Dei',  amare  affai  Iddio:P//*- 
grareodio.  Odiare  grandemente  > &c.  e.  g. 
Amando  grandemente  le  lettere.  Cic.Eximio 
litterarum  amore  flagrans  . Nota  per  ultimo, 
che  ogni  volgare  dfqueft’ordine  fì  può  fare 
perii  primo  ordine  degli  attivi, ,^con  pooere 
rabl.ìnnomin.&  il  nominar,  in  ace.  perche 
ogni  verbo  di  queft’ordine  ha  il  fuo  finonì- 
xno  attivo . - ^ 

PEL  SESTO  ORDINE  DE* NEUTRI.  : 
Jl  fefio  Ordine  de  Neutri  vuole  V Ahi, 
cm  la  prepofitiene  dopo, 
y ' it  Verbo.. 

CErtt  verbi  Neutri,!!  come  lignificano  pa£' 
fionc,  così  fi coftruilcono  à giiifa  dei 
i paflìvi,cìoè  il  Nom.pat!ente,e  Tablat.  agente 
I con  /»,  overo  ab  , i quali  fi  chiamano  Neutri  ' 
i paffivi . e.  g.  Cosi  il  tcllimonio  è interrogato 
I centra  il  reo,lè  da  lui  foffe  flato  battuto  co» 
baffoni  > ha  teftis  in  reum  rrgautr  an  ab  eofu'^ 
jfibus  vapulajfet . Fabritio  diffe,  che  volea  più; 
torto  effer  fpogliato  da  un  CitRidifiO , che  ef- 
fervenduto  da  un  nemico:F/?^r/r7«j 
p à Cive  ftoliari  malie ^ tjucim  ab  hojìe  venire  * ' 

Vapulo,as,avi,atum, Ter  ejjer  bmntoj  o bajìe- 
' naiO'.,  - ' 

Vo- 
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Veaecj  nìsj  venivij  ouero  niij  venum  i per  pffer 
venduto . 

Fio,  fis,  faiflus  fua3,p«r  ejf ere  fatto . 

-^pendice  del  primo  genere  per  la  feconda 

elafe.  . , 

*\^crboF/>,  elgantemente  fi  giunge  cor» 
1 abl.fenza  prepofitione,mà  ia  altra  fignifìca- 
none.  e.g.  AdeflaprìmieranaenreinrendajChe'' 

fe  ne  fe  di  quello  . Nane  pritfmm audio  , tjuii 
illofitfaEium.  Alle  volte  fe  li  giunge  laprt- 
pofitrone  de.  e.g.  Seri  verni  ^ chele  ne  farà  di 
Clodio  . G^id  de  elodia fiety  refcriBe.  Si  giun- 
ge ancora,  ma  molto  di  rado,  con  il  Dat.  e.  g,. 
Che  fi  farà  poi  di  me?  mihi fierpoftea  t 

IL 

irparticìpio  in  r«x , come  futurtr  ^nel  rne*^ 
oefimo  fenfo  ricerca  griftefli  cali . e.  g.  Che 
penfì  farà  di  me?6^iV  me  futurum  eenfes.  Che 
coia  fia  pereffer  di  noi,  fammero  fàpere  : Fac 
utfcìam  y quid  de  nobis  futurum  fii Vedi  di 
grana,  Antonio-,  che  ne  hà  da  effere  efi  te  > 
’tndr  ^uaf(t  y Antoni  y quid  tibifuturumfit  . 

, 1 1 r. 

ir  verbo  Facio  fi  ula  dell’ifteflb  modo  da  i 
dotti,  come  il  verbo  Fio.  e.g.  Che  volete  fare- 
dì  queft'huomo  ? ^ìuid  Hot  homintfatiatis  ? 
Che  vuoi  fare  di  cofiui  ? §luid  Rute  Uomini  fa-- 
ciAs  ? I 

I-  Exuloyftà  per  efler  privato,©  bandito  dalla! 
patria,e  far  l’elìlìo,  Liceoycesyfià  per  vederli  à’ 
lume  dicandela,e  l’uno  peraltro  verbo,  ò fi- 
giunge  affo rutamente,  ò coni  caff  communi 
cioè  ExuBo  non  hiablativo  agentc  animato,, e 
dopo  fe  vuole  rcafidcrUarOi  àmoro-.  e.g.. Io* 
fò  relilioin  Rliodi.  Exulo  Ehod'i.  lolbnabaw- 
diro  dalla  Patria.EAr«/Àrt  Farri4.Lacafa  sfàpv 
prezza  molto  più  , Domut  lUet plurimi.  So» 

baar 


“bandito  dalla  cafa . "EmU  demo . Non  mai  fu 
apprezzato  più  del  prezzo  di  un  foldo . v»ins 
ajfis  j non  unquam  pretto  plurimi  liemjfe . Non 
di  meno  nè  l’uno  ^ nè  l’altro  verboj  Io  trova- 
rne con  l’ablat.  dì  perfona  agente.  Diraidunf 
quCj  cioè  lo  farai  per  il  verbo.  Pellor»  & it%^ 
«A«7/»Wjquandohaurà  l’ablat.^agente.  e.g.  Io 
fono  bandito  dal  Giudice  . In  exilium  pellor  à 
Judice,  Cefarehà  venduto  la  cafa  à lume  di 
candela  . dfar  domum  licitatus  eli . Perocché 
lÀceor  è Deponente  in  voce  pafllva,  e lignifica 
attivamente,  del  quale  fi  parlerà  nel  terzo 
ordine  de  i Deponenti. 

AGGIUNTIONE. 

Quando  è bandito  da  cofa  animata  , fifa 
noniolo  per  il  verbo,  Pellor  in  exilium  yCÒmz 
di  fopra,mà  anco  fi  può  fare  per  Eiicior,  e Re- 
ìegoTy  quando  è paflìvo.  Rtf/«^o,quando  è atrì- 
uo  e g.  Bandi  Titio  figli  volo.  Cic.  Titium  fiiiìi 
relegauit..  I !.. 

jnr<rftà  anco  per  effer  (limato . e.g.  Quanta 
ciafeun  fi  filmi,  canto  fia  (limato  dagli  amici. 
Cic.  guanti  quifque  feipfutnfaciat^  tanti  fiat  ab 
itmicir.  III. 

Vapulo  jCon  VsLbì./ermonìbus^dà  per  cfler  vi- 
tuperato. Chi  vitupera  in  Gen.  il  vituperato 
in  Nom.e.g.Gngnoranti  dicono  male,o  vitu- 
perano i doXXl.Dofiivapulanrfermonibusindo- 
Borii.  Sentirà  eflfer  vituperato  da  rutti.Cic.ad 
Att,  r.t.  Omnium  fermonibus  fentiet  vapulate 
^elta  Cofiruttione  del  Verbo  communi. 

Caf. 

It  Vèrbo  Gomnrone  è quello,,che  folaraéte- 
è terminato  con  la  fil la ba  or,&  hà  la  figni- 
ficatione  attiva,e  pafiìva.Se  bene  forfè  à penar 
hoggi  fi  trovano  verbi,che  anco  nel  prefente,. 
e neirimperfetto  fi  ufurpino  nell’una , e Tal- 
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tra  parKj  cioè  att.  e pafs.  Quei  verbi  d unquc 
che  frpì^gliano  in  attiva  fignificatione  , vo- 
gliono à guifa  degli  attivi  l’accuf.  Ma  quei  , 
che  (ì  pigliano  in  paflìva,  à guifa  de  i paflivi, 
vogliono  Tabl.e  g.Saccheggiando  campi  grà- 
diflimi,e  fertìliflìmi:c«w  agrermaximoSjacfe- 
recijìmos  depopularetur, Tutta  la  fpiaggia  ma- 
rina era  (lata  Taccheggiata  da  gli  Achei  : Om- 
nis  ora  maritimi  étl>AchAis  depopulata  erat . 
Depopulor  , ris  3 atus  funi  3 per  face  heggì  art  ^ 

& eff'er  faccheggiato . , . 

Aggredior,  aggrederiSj  ius^umsper.ajfali.  ' 
re  , & effere  ajf alito . 

Horror , ris , atus  fum  3 per  efori  are  3 &ef 
fere  efortato . 

Afpernor  3 aris  3 atus  fum  , per  difprexxarty 
ér  effert  difprezzat» , 

Dìmetior,  ris,  dimenfus  iura  ^ per  mifura^ 
re  g & ej^er  mtfHrato  . 

Dignor  , ris  3 tus  fum  ^ per  riputar  d^no  3 ^ 
effer  reputato  degno . , 

Per  quello  ancora  havca  fatto rciì(lenza,ac- . 
cioche  io  folli  alTahco  da  te  con  finti  doni  .* 

Jioc  refìfterat  etiam^  ut  h te  fifiis  aggrederer  do-  , 
»^j.Fo(Te  elTortatò  da  gli  amfci:^^  amìeij  hor^ 
taretur . Inducono  à manifefiare  la  ièntenza  3. 
con  la  quale  fofle  eflbrtato  Clodio  à promet- 
tere per  ifpofa  Ottavia  à Domitio’:  inducunt 
fententiam  expromere  , qua  hortaretur  Clodius  . 
OBaviam  defpondere  Domitio.  Chi  hà,fpont^ 
neaméte  è dcfìderato.Chi  è povero,è  dilprez- 
zato  : ^i  habetjUÌtro  appetitur  ^i  eftpaupery 
afpcrnatur.  Che  iJ-'Rè  vagabondo  era  da  rurtk 
difprezzato»R«^f>w  vagu  ab  omnibus  afpernarif 
I/ofiTervaza  è quella',pèr  la  quale  gli  huomini 
che  hanno  proceduto  io  qualche  dignità , fo- 
no reputati  degni  di  un  certo  hx>-  _ 

hore^ 
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nere  : O^/etvanria  ejl  ^ per  gtutm  homìnesy  tili- 
qua  dignitate  antecedete:  cultu  quodam^éf'  So- 
nore dignantur.  O cafa  antica  da  quanto  difu- 
gual  padrone  dominata/’o  domu:  antiqua  qua 
di/pari  domino  dominaris . Moiti  efempi  degli 
antichi  apporta  Gellio  ne  i verbi  vereor^utory 
fu/oloTjSi  altri  aflailfimi  n’  apporta  Prifeiano 
ne  i verbi  auxilioryaduloryeon/equory  che  bora 
fono  Deponenti.  I quali  elTempi  fi  hanno  più 
torto  da  notaresche  imitare. Per  lò  che  i prin- 
cipianti fi  arterrannograndifliinamente  dalla 
fignificatione  palfivasparticolarmente  j e nel 
prefente , e nel  preterito  imperfetto , e ne  i 
derivativi  da  quelli . 

jippendiee  del  fecondo  generé^er  la  feconda  ’ 
CÌaJe . 

I participii  di  tempo  preterito  , e tutti  quei 
tempijChe  dopo  fe  nafconOsCioè  il  perfetto  , 
c più  che  perfetto , fono  più  ufitati  in  figr.lfì- 
catione  partiva  per  tutti  i modi , e futuri  det 
congiuntìvojche  per  tutti  gli  altri  tempi . Dì 
tal  forre  fono  comflexusycenfejfusy  eomitarus  , 
dtgaatuSydimenfitSydilÀrgituSyementitus^exper- 
tusyinterpretatusylargitusymeditatusypopulatus 
dcpopulatusy  teftarus.Q,  g.Dal  quale  farebboÉ^^ 
..  (late  quelle  cofe  mifurate  y e deferitte  là 
effent  iìla  dimen fatatane  de f cripta . I quali  fu- 
rono riputati  degni  di  tal  honore:^/  taliho- 
nore  dignati  funtfOz  me  fono  flati  penfati  ruN 
I ti  i miei  difaggijMf/^/r«r/»  ’mihi  omnia  me  a 
incommoda.  Pare  che  da  un  folo  maleficio  fia- 
no  Hate  comprefe  tutte  le  fceleraggini.^f’/jo 
maleficio  Jcelera  omnia  complexa  effe  videntur,^ 
Defidero,  che  quello  fia  tanto  invidiofo  j c«-' 
pio  eum  td  inuidtof a fortuna  compie  fli . Purché 
à cafo  quelli  non  vengono  dall’attivq pleSlo  y 
dal  quale  ne  viene  partìvamente  implexusyper- 
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flexus  3 purché  quei  due  Terbi  paflivi  compie- 
BÌ3  c complexa  3 non  ftiano  in  cambio  di  invo- 
luta3&  implicata. Vtr  più  facilità  di  queft’ap- 
pcndice.  Nota  ^ che  i verbi  Communi  Sfa- 
ranno paffivi  ne  i preteriti  perfettive  negli  al, 
tri  tempi  Sano  di  Sgnificatione  attiva  V & à 

3iiefto  modoYì  ufano  i deponenti,,  che  hauno 
opo  loro  Taccufativo . 

jippendice  del  fecondo  genere  3 per  la  prima 
Ctaffe . 

Qiiefti  preteriti  abominatusjblandituS3com- 
tnentus jdetejlatus 3 dommntus,  ohUtus3  venera- 
ìus 3t  molti  altri  verbi  Deponenti  li  troverai 
ufurpati  da  i Poeti  in  fignificatione  paffiva  : 
Oic.anco  diffe  t Blandii  a populì  fuff^agia^ 
cambio  di  blanditiis  impetrata  : Li  fuffragii 
impetrati  con  luSnghe  del  Popolo . 

AGGIUNTIpNE. 

- I communi  quando  S fanno  paflivi  l’abl.fi 
'può  mutare  ita  Dat  conforme  appare  in  quel- 
refempiodifopradi  Terentio  portato  dal  P. 
^VC\iXi,Me ditata  fant  mìhi  omnia  tnccmmoda^ 

IL 


Hortofgà  che  cofa  il  cfforta  il  pone  in  àcciiC 
ad . e.  g.  Eflbrta  tutta  la  Francia  à guer- 
^iare;  Tuli,  'Tetafn  Galliam  hortatur  ad 
ellum,  F PaoIo,anco  la  cofa  eflòrtata  la  po- 
ne in  ablat.  con  de^z  per  autorità  porta  Cefa, 
inConiment.  - t in. 


M 


DphortoY3ris3  per  fconfo»  rarc,e  difTuaderc, 
Ja  cola  fconfortata  fi  pone  in  abl.  con  one- 
ro ab:t.%.  Ti  fconfortoi’ótio  ? i^ehvnor  te  ab 
«//■fl.MitavValiOj&c.  - IVj  ■ , 

Nota  quelli  volgari  di  cS^leBor.Complector 
te  amorello  ti  amo.  CompleBor  ctghationei  Io* 
pcnfo.Stà  anco  per  favofire.e.g.  Se  vorrai  fa- 
vorire Ihuomo  : Cic.j'/  completi  hominem  vo- 
ìueris. 
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X>e//a  tsfiruttiene  del  Ve thorJ>«p Mente 
Cap.  VI. 

ferii fuperiore  ordine  delVinfìma  ^ cioè  terx.» 
CUJfe. 

IL  Verbo  Deponente  è quello  , ch’è  termi- 
nato folamente  con  la  nllaba  or  hà  ÌU  li- 
gnificationc  deH’attivo , ovevodel  Neutro, 
come  fequor^\Q  fieguo,«ror,  io  \xio^morior^  io 
muojo,  , . 

IL  PRIMO  ORDINE  DEI 
- DEPONENTI. 

Vuole  il  Genitovo  dopo  il  verbo  . 

CErti  verbi  Deponenti  dopo  fe  vogliono 
il  Genitivae,g.Quei,che  mi  devono  ave. 
re  mifericordia  non  celTano  d’invidiarmi.^j 
tnijereri  mei  debent^non  depnunt  inuidere  . Mi  , 
ricordo  del  merito  di  coftui  verfo  di  me  : Huy 
jus  meriti  in  me  recordor . {dia. 

Mifercor,reris,ertus  fum,/>#r  iauer  mifericor- 
Oblivifcor,  eris,  oblitus  (um,  perfcordarfiiv 
dimenticar^ . i‘ 

Rccordor,ris,atus  fum,)  per  ricordarfi^o  ram^ 
Reminifcor,eris,  ) mentarfi, 
Potìor,iris,potitUS  fum,  per  impadronitfi 
[Appendice  del  primo  genere  y penla  feconde^^ 
ClaJ[e . 

Oblivi fc  or  yRe  cord  or, e Remini fcor  ZCO  voglio- 
no l’accuf.e.g.Mì  fcoido  d’ognicofa,torr}0  in 
gracia.  Omnia  obliuifcor,  in  gratiam  rjdeo  . Mi 
ricordo  de’tuoi  confìs\ì'Rf  tordo^ua  confina. 
Appedice  del  fecodo genere ,per  làj/fma  Clajfe. 

Mifereor  di  rado  vuole  il  Da.c.'g.  O Putta  ti 
hò  compaffìone  : Mifereor.tibi ptùlla  ; appena 
me  ne  fervirò . il.  J|k 

fetior  pare  che  vole  Genlt.  dete^^Mti,qua- 
li  fono  hofiiumyreru.fi  RegnU^.g.  I^^n^nirli 
delle  cofe  del  Regno  > vincere , ifl^Bone  i 
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titmìci.Toùrt  rirum ^hoftiu^Regni,  Se  li  è mani- 
fefto  poterti  impadronire  di  quel  Regno,  Si 

exploratum  tibi fit  pojfe  illius  Regni poiiri.Qntiy 
che s’impadronifcono  delle  cofe  > g«i potiun- 
rur  rerum.  Alle  volte  ha  altri  Genit.come  pori- 
ri  dueiSiCapitis/vexilli,fignorum  , euflroru  elaf- 
fìsi&c.  Quando  potior  fi  trova  con  Tabi. è del 
fettimo  ordine  de  ì Deponenti . III. 

Recorder  fpeffo  hà  l’abl.có  de.e.g.Se  ti  vomì 
ricordare  de  i nuovi  nomi  i Sirecordari  volue- 
ris  de  noyis  nomìnibus . Ricordati  degli  altri . 
Recordare  de  arerit  . Vedi  il  fecondo  Ordine 
dei  neutri.  ‘ IV. 

Oli  antichi,conforme  infegna  Nonio,  giun- 
gevano Vereor  con  il  genit.e.  g.  Nè  hà  dubita- 
to di  quella  Matrona  >•  Ncque  hu]usfit  veritus 
fxmme primaria  , Hora  lì  giunge  folsmcntc 
conl’accuf,  ' 


AGGIUNTIONE. 

_ I verbi  deponenti  polTonohavereduenom. 
come  lì  è detto  nella  prima  de  i Neutri',  e.  g. 
Chiunque  arriva  al  termine  d:l  fuodellino 
muore  vecchio  J G^uicumque  ad  extremumfati 
fui  venir ifenex  moritur.  Senec.de  Remed. 

\ ir 

^^mferefeo  lì\rova  anco  con  il  Genit.  e Face, 
ns.  g.  Habbiatemifericordia  del  Re  j Verg.M/- 
Jere fette  Regis\Ved\  Calep. 

IL  SECONDO  ORDINE  DEI  , 
, DEPONENTI. 

Vuol^f*  Dativo  doppoil  Verbo. 

CErti  verbi  Deponenti  doppo  fe  vogliono 
il  Dat.lfali  verbi  per  ordinario  lignifica- 
no,adulyj|Ìie;ajuto  ,'e  tutte  quelle  cofe,che 
jerbi  Neutri  del  terzo  ordine,  e; 
Jali  ornamenti  tuoi  fono  centra- 
^guibus  ornainemis  aduerfor  tuis  _ 

Ad- 


fignific 
g.Mà 
rio?£( 


ilDat.Xa 

dul^lline 


Advtrfor jris,atus  (iwa^fer  ejfer  contr ariose on^ 
trariare^e  opporjì , 

Adulor.p.p.aris.tusfum,  ■ 

Aflentor,  ans  ,atus  luin 
Aflentior,iriSjp.p.aflenfus  sù,p#r  acconfenùre', 
Auxilior,aris,atus  fum,  per  ajutare , 
Blanclior,irìs,itiis  Cum^per  accarezzare 
Gratificor,aris,arus  (um jperfar/eruit io, h pia^ 
cere  . * 

Ancìllor^aris,atus  su,per  corteggiare, e feruire, 
Famulor,aris,atPS  per  fornire  . 

IIIacrymor,ariSjatus  Ì\xm,per  piangere  al  pian- 
to d* altri , 

Innitor,inniKriSjXus  rum,/»?»*  appoggiar^, 
Irafcor,ris,p.c.iracus  (\im,per  adirarfi. 
Medeor,  ris,  p.  p.  s.  p.  ) . 

Medicor  ,arisjatnsfum,  X 
Maderor,  aris,  acus  fum,/>«r  temperare  metter 
rnodojò  termine . 

MorigeroriariSjtusrumapffr  compiacere , & 

■ ubbidire . 

Obfequor^eriSjCutus  (amjper  ojfequiare . 
Pr3eftolor,ris,tus  fum  ,per  afpettare  ,ftare  a/- 
. pettaudo , 

Re  fragor^ris^tus  furti,  per  ejfer  contrario , refi- 
ftere,e  repugnare . 

5uflfragorjris,tus  {\im,fauorire,dar  la  voce,  ò il 
voto  in  fauore  , , 

^ppèdice  del  primo  genere, per  la  feconda  elafe 
Pr&fiolor , adular ,moder or  , medicor jUnCorA  fi 

giungono  con  raccuf.Màpr^yFo/orpiù  fpeffo 
con  l’accuf  Adulcr  , c Medicor  più  Ipeflb  con 
ìlD^i. Moderor  egualmente  fi  giunge  coni’ 
uno  e r altro  cafo . Gli  eflempi  d^uefii 
verbi  fono  i feguenti . I quali  armati  ti  afper- 
taffero  nel  foro,ò  piazza  di'ìflkurelio  j §ÌHKTibi 
ad  forum  Aureliam  J>reJlolarenfur  * 
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Chi  afpetti  qua  Pàrmcnonc  davanti  la  portai 

G^em  preflolare  Par  meno  hic 
. parimente  lufingano  il  ladino:  lUi  ^uoq'jfurem 
adulantur . Nè  compiace  à Nerone.N«r  Ner»- 
netn  adulatus  efi  . Perloche  fi  dice  adulati 
buie , e hunc  , cioè  adulor  fi  giunge  con  il  dat. 
e con  Taccufat.  I venti , c le  rcmpelte  tempe- 
rano le  cofe  ruftiche  . Venti ^ ér  tempe^ates  res 
h^ufticas  moderantur . Moderare  TanimOj  & il 
parla re,efiendo  fdcgnaco^  è cofa  di  grand’in- 
gegno'^ & orationi  , cumfìs 
ìratHSjnon  mediocri  ingenti  eft . Medicarò  ben 
io  quella  paura  con  bella  maniera;  Ego  ifiu  le- 
pidi medicabor  metum  . Non  potè  medicare  I4 
ferita  dell’armi  Trojane.  Kon  Hardanm  medi- 
tari  cufpidts  iEium  eualuit.Piccìò  con  il  dolore 
di  quello  dalfi  remedio  al  tuo  figlio  : Ejus  do- 
lore gnato  ut  medicarer  tuo  Acciò  la  Maeftà  di 
quello  medichi  tutti  gli  fiumani  mali  :Vt  om- 
nibus malis  hum>ani$  iliius  vxedicetur  ma^ejìas, 
jipedice  del fecodo genere, per  la  fuprema  clajfe 
Medeor  fi  trova  con  l’accuf:  e g.  I defiderii  , 
iquali  un  pochettino  pofla  medicare,  ò darli 
rimedio  ; Cupiditates,  quas  pania  mederi pojftt^ 

A ppena  me  ne  fer virò,cioè  con  Tace. 

IL 

D(jw/»orpare,  che  fi  giunga  con  il  Dar.  e.  g,' 
Signoreggierà  i vinti  Greci:P>'fiF/'j  dominmhitur 
Argis,Szri  padrone  di  tutto  il  mopdo  : Cun- 
Bis  dominabitur  vrbis , & in  altri  luoghi . Mi 
fervirò  più  torto  deirabl.overodell’acc  con 
la' prepofitionc  in , fe  fi  rifcrifee  à perfone  , 
cioè  cofe  animate, e. g.  Quel  Dio  j ch’è  pa- 
drone di  noi  : Tiomìnans  ille  in  nohis  D^»j.La 
fortunale  la  natura  fon  padroni  de  i beni:C/*- 
fus,&  natura  in  ionis  domindturiLz  vecchiaia 
lìgnoreggia  fra  tutiì,fino  aH’ultimò:  SenioBus 
* ' ' ufque 


ufqut  extretnu  Jomìnaturi»  /«c/.Comanda 
alle  mendiche  fono  capaci , ò giuftc;  Mentes 
dotninatur  irà  xquas  , lì  giunge  folamente  con 
l’ablat.  fe  fi  riferifce  à luoghi.e.g.C^uefta  gri- 
de potenza  , che  fignoreggia  la  Città  : Nimia 
iJia^quA  domiuatuKtn  Ciuitate  potentia.l  Greci 
fignoreggiano,  fono  padroni  della  vinta  Cic- 
ca j Vi£ì*i  Banali  domn/mtur  in  Vrbe  , 

1 1 1. 

Adulo y"a\\t\o\xt{ì  trova  attivamente,  e.  g. 
Se  tu  voleflì,che  quefte  cofe  fuflero,non  adu- 
larefti  Dionifio  iSituifiu  ejfe  vellesynon  adu- 
lare s Dionifium.hàn\2àno  il  gannire  della  vo- 
ee  J Ganfiitum  vocis  adulant , » 

Aduloydà  anco  per  leccare.e.  g.  Lecca  il  no- 
llro  fangue.>Nioy?r««>  adular  fanguinS . Onde  fi 
ufa  paflìvamente,  c.  g.  Non  permettcmo,  che 
ci  compiacciano  : Ncque  adulari  nosfinamus, 
AGGIVNTIONE. 
iEw«/orjquando  ftà  per  invitare  vuole  fem- 
pre  raccufe-g.Potemo  più  toflo  lodare  gl’in- 
fiituti,che  imitarli . Cic.  Inftituta  laudare 
cìlius pojfurnusy  quam  &mulari . Quando  ha  i I . 
Dat.  ftà  per  invidiare  .e.  g.  Non  invidiare  il 
compagno  con  cattiva  invidia  , Cic.z.  Tufc. 

[ Alteri  non  &mulare  illa  vitiofa  arnulatiene  . Si 
trova  anco  con  Tabi,  con  in  e.  g.  Non  imitar 
quei,  che  fono  maligni:  Salm.  Nolite  p.mulari 
in  malignantibus , 

^ IL  - . . . , 

■ Non  fi  faper/r^y^er , quando  novi  è la  reci- 
proca ,ma  fi  fa  pen>mo,r«jjò  concito,^  contro 
di  chi  fi  adira  in  acc.  con  »»  e.g.Io  hò  corruc- 
ciato AntoniOjCOntra  LucrQtìo.Cencitaui  An~ 
loniumyin  Lucretium.  Provoca  l’huomo  ( cioè 
Turno)  alla  battaglia,  e lo  sfida  con  parole  . 
VirgiL  itneid.  Irritatqut  virum  {ideft  Tur- 

, . ,.  ••  • xinr» ) 
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num)teUs  i&vocelaeeftt.  Ut. 

Inturìsffi  contrartor  non  fi  ufano  più  , ma  in 
cambio  di  loro  fi  dice  fumies^eflfi  ctntrarius, 
ò injurius.  e,  g.  La  poltroneria Vnenjica  della 
fortezza  ^ e la  giuftitia  dell’  ingiuftitia  ^ Cic. 
Form  Udini  Contraria  efi  ignuuiu  , ér  jn/Nfis  tu- 
jujlitù , IV. 

Jnitor  per  appoggiarli  fenza  reciproca , fi 
per  admouee  del  terzo  ordine  degli  atti  vi.Val. 
IL  TERZO  ORDINE  DEI 
DEPONENTI. 

Vuole  r Accufativo  dopo  il  verbo . 

CErti  verbi  Deponenti  domSdano  dopo  di 
fel’acc.  e.  g.  Quelli  veramente  dicono 
mere  fceleraggini;  Hi  quidem  mera  [celerà  lo- 
quuntur . Iddio  difende  la  terra , raffrena  il 
mare3l>».'  terram  tueiur^maria  moderatur  . 

- AbominoTjariSjatus  fum  > per  hauer  in  abomi^ 
natione . 

Adipi rcorjCriSjp.Gteptus  fum^/^#r  atquìfiare  . 
Adorior^ririsjVel  reris^ortus  ìum^per  ajjaliro, 

I Adniiror,raris,atus  {vm^per  maruuìgliarfi , 
AlIoquor,ris,tus  iam^per  abboccarfi^ 
Afle<iuor,eris,tus  sn^per  arrifiareiO  confegutre, 
ImitorjariSjCus  {Àimìperimitàre . 
LoquorjeriSjtus  fum  jjper  par  nere , 
Liceor^ris,  licitus  lum^  )per  oferirt  aW 
Licifor,  aris,  atusfum,  ) ineunte, 

Mereor , eris  , itus  fum  ^ per  meritare . 
VlcifcorjeriSj  ultus  fum^  pervendtearfi . (re., 
Adulor,p.p.ariSjatus  SVi^per  adidareje  Infinga 
Adverfor,ris,tuSjSUj/'fr  abominare  ^e  detejìare 
Calumnior,  ari«,  atus  funij/^^r  ealumniare  ^ * 
accufare  falf  amente . 

Comitorjrisjatus  faviìjper  compagnare. 
Confpicor^ris,  atus  fum,  per  vedere . 
,Contemplor,ris,atus  fum,prr  cvtemplare^cioe 
junftdorare  attentam^ente^  Cri-  i 


CriminorjTÌSjàtusfum,^tfr*»«/^4rtf  . • 
Pcmolior,  rìSj  tus  fum , disfare  , diffruggere  , 
- vtànare,t  precipitare . 

I Deprecor^riSjtus  funij  in  cambio  di  vaWe  pre- 

• c(ST  3 per  grandemente  pregare . 

Detcftorj  ris,  atus  fum^  ) per  detejlare,  abomi- 
.Execror,  ris,  atus  fum,)  nare^  e maledire. 

I Experior,  rìsj  ricus  fum>  per  efperimentareyfar 
e/perienza,  e prona. 

Exequor,ris>CUtus  sùj  per  exe^utre^e  compire , 
Exordiorj  ris,  p.p.  exorfus  fum^  per  comincia^ 
re»  e dar  principio . 

Fateor^riSjfaflus  fum;  per  confeffare , 
Fabricofj  risj  atùs  fum^  j&er  fabricare^  lamra'- 
re  y e far  con  arte . 

Hortor^ris^acus  fum,  per  esortare . 
Exhortprjris,atus  (\xvc\,per  efortaregrMdemete. 
Dehortor,ris,  atus  fum,  perdijfuaderey  e feon~ 

. fonare . 

[ Jaculor,  aris,  atus  fum  1 etirat 

Untano  da  fe . 

Inficior^aris,  atus  fum,^cr  negare y e non  voler 
accettare , 

latueor,  eris,  ìntuitus  fum  , per  mirare  , gttar^ 
dar 00»  e veder  bene  . 
ijamentor,  ris,  atus  (mw^per  lamentarfi^ 
l.ucroryirhy  atasfartìyper guardare  . • 

Machinòr,  aris,  atus  fum  , per  macchinare  j e 
imaginarfi . _ • , > 

Medicor,ris,  atus  fura, . ' 
Meditor,  ris,  atus  fumj  per  meditarcy  e difcof 
rere  con  il  penfiero . 

Mentìor,ris,titus  fum,  per  mentire  , e fingere. 
Mereor,  ris,titus  iuv^yper  meritare . (ficj, 
I Demereor,iis,  itus  fum,  per  obligare  con  bene” 
Metiorjtis,  itus  (\ivayper  mifurare  ; 

Mirgr,  ris,  atus  fum^p^r  marauigUarfi . 

" P Mi- 
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Mifcrorj  risj  tus,  fum,  per  hauer  tniferìcordia, 
e eompajftone  è dellk prima  con)ugatione ^ 

Moderorjarisjatus  [um^per  moderare  , tempe- 
rare y e gouern  are  . 

Molior,  ris,  litus  ^w^yper machìnare y ntvoue- 
rCy  e tentare . 

MororjriSjatusfunij^^rr^y^^^rtf , e indugiare, 

Nancìfcor  y eris , naftus  fum  y per  acquiftarcy 
trouarey  e confeguire . 

Obceftor^aris^acus  fuirij  per  pregare  eon  i [con- 
giuri , ' 

Opperiorjririsjjp.p.oppertus  su,  per  afpettare^ 

Ordior,  ris,  orius  fum,  per  cominciare  . , 

Ofculor,  ris^  atus  fiimyper  badare . 

Potior,riSj  p.p.poticus  fum,  per  godere  . 

Periclicor,  ris, atus  fum  , per  efperimentarey  t 
prouare . 

Pcrfequorj  perfequeris,  tus  iumyper perfegui- 
tare  . 

Populorjaris,atus  fum,  per  face heggiare . 

Prardor,  aris,atus  (nm  y per  depredare y e met- 
tere àfacco. 

Pra?meditor,  aris,  atus  fum  , per  penfare 
auanti . 

Prafftolor,  aris,  atus  fum , per  afpettare  . 

Prccor,  aris,  atus  fum,  per  pregare  . 

Profiteor,  qris,  profe/Tus  i\xm  y per  prof ejf are  , 
dire  apertamente . 

Profequor , ris , profecutus  fum , per  feguitar 
auanti . 

Queror,  eris,qucftus  fum  , per  ìamentarfi. 

Conqueror , ris , conqueltus  fum  , per  lamen- 
tar fi  infieme , 

Rimofj  aris,  ^ixisfhtriy  per  ricercare , 

Recordor,  aris,  atus  fum,^<rr  rieordarfi. 

Reminifcojr,  ris,  p.c.  ss./»tfr  rammentarfiy  e ri- 
cord  ar  fi , 

RrC** 


Diartj2ed.by.X^y^‘ 


339 

Rcmor  , iris,  atus  funi  J per  rttar^/are  , e rite- 
nere . 

Reor,reriSj  atus  fum,  per  filmare ^ e giudicare^ 

Scrutor,afiSjatUS  funi,  per  cercare  dilingente- 
mente  . 

Sequor^risj  fecutus  Ì\x\xi^per  [egnit are , e molti 
altri  compojh . 

^Sciìor j^vis^ziusCumj per /eguitarej  andar  die- 
tro, & i coinpofti . 

Solorj  aris,  atus  fum,  per  confolare  . 

Sufpicor,  zrìSy2iX\Xs(\xt\\3per  fofpettare . 

Teftor,arìs,atus(uni,p«»'  atteflare,  teftimonia- 
fti  Et  i compojiiy  come  Contcrtor^  &c. 

' Teftificor , aris  , atus  fum  ^ per  fare  teftimo- 
manza. 

Tueor . eris,  tuitus  funi,  per  difendere,  vedere^  ' 
eguardare  . 

Venero  r,  aris,  atus  fum,  per  rmerire , & hono- 


rare  . 

Vereor,  reris,  veritus  fum , cioè  quando  /là  in 
luogo  dt  Colo,  per  honorare , riuerire  , & 


nitri . 

jippendice  del  prime  genere  , per  la  feconda 
Claffe . 

Irtdignor,  per  far  poco  conto,  ò ftima,e  dif- 
pregiare.  Si  giunge  con  l’accuf.  della  cofa, 
cioè  di  che  cofa  fi  fdegiia  in  accuf.e  g.  Alcuni 
fdegn.inogrimpcrii:  G}uidam  in dignantur  im- 
peria. Il  fiume  Araffe  fdegnato  di  vedere  fo- 
pra  il  ponte:  Eontem  in  diga  atus  Araxes  . Se  di 
che  cofa  fi  fdegna  farà  animata,  fi  pone  in 

Dativo . ^ > 1 

precpr  anco  fi  giunge  con  l abl.  con  la  pre- 

pofitione  i*,overo  ab,  e.g.  Creile  cofe,che  ho 
domandare  in  gratinai  Dei  immortali:  ^4 
precaws  fum  à Din  immortaìibus  . Pregare  da 
un’indegno  ; Precari  ab  indigno . 

Pi  Ap- 
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Appendice  del  fecondo  genere  ^ per  Ite 
fuprema  Clajfe  . 

Al  verbo  Mereor  giontovi  Tauverbio  ùenèj 
«Vero  optimi,  fìgnifica  giovare,  far  benefìcio, 
ò portarfì  bene  con  alcuno  : Giontovi  mali  , 
c\tro pejftmè  ,V\gm^cz  nuocere,  rtialtrattare, 
far  torto,-  à chi  fi  fa  bene,  ò ciifpiacere  fi  pone 
in  abl.  con  de.  e.  g.  Era  cofa  troppo  infinita  ^ 
nominare  tutti  quei,  quali  mi  hanno  fatto.be- 
ne  ; Erat  infinitum  , bene  de  me  tneritos  omnes 
nominare  . Credo , che  havrei  fatto  torto  à i 
miei  Cittadini  : Malè  credo  mererer  de  meis 
Civihus . 1 1.  * • 

Dicemo  ancora  qheror  de  hac  re:  Mi  lamen- 
to di  quella  cofa;  cioè  queror  per  lamentarli, 
di  che  cofa  fi  lamenta  h pone  in  ablat.con  de 
è g.  SpeflTo  mi  fono  lamentato,©  doluto  della 
lulTuriaj&avaritia  de  i noftri  Cittadini  : Sepe 
de  luxuria  y Mque  avarìtianoRrorum  civium 
queRusfum , Così  anco  il  verbo  loqmr , e/4- 
ìeor  y di  che  cofa  fi  parla  con  ablat.  con  de.  e. 
g.DelIe  quali  cofe  havevano  già  parlato  con 
Pompeo  : I>e  quibus  eramus  jam  cum  Pompejo 
loquuti.  Il  quale  confefiTando  la  fceleraggine  : 
^lui  cum  de  [celere  fateretur , 

1 1 1. 


Lrceory  overo  licitory  per  differire,©  mettere 
il  pre2zo,  ò comprare  aJl’incanto  ; fi  giungo- 
no con  l’accuf.  della  cofa , la  quale  fi  vende, 
ò fi  fuole  comprare,  e.  g.  Gli  heredi  di  Scapa- 
la penfano  vendere  all’incanto  quelli  hqni. 
Jìeredes  Scapu/Tijlos  hortos  liceri  ccgitant , E 
fe  li  giunge  il  cafo  del  prezzo  (vedi  nel  fe- 
condo ordine  degli  attivi  ) e.g.Àpprezzare  la 
tavola  cento  talenti . Liceri  tabulam  centum 


talentis.  Apprezzare  affaillìmo  prezzo . Uce~ 
r4  plurimi. 
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aggivntione. 

Confiteor  3 tfateor  ftanno  per  confeffare  di 
propria  bocca  & à chi  fi  confefla  in  Dat.e  chi 
fi  confeffa  in  Nom.  c.git)ico,che  non  è mio  fi- 
gliuolo 3 fc  foffe  mio  lo  direi . Teren.  Meum 
non  effe filium  confiteor  j fi  meas  confiterer  ; E 
quelli  verbi  appartengono  al  penitente  ; Et 
al  confeflbre  appartiene  audio , is,  peccata;  & 
all’horachi  fi  confeffa  ingen.  e fe  fono  pro- 
nomi fi  adiettiyapo . e.  g.  Pietro  fi  confeffa  al 
Veìcovo  : Petrus  (ohfitetur  Ppifcopo  j overOj 
Epi/copus  audit  peccata  Petri , vel  à Petto  ^ •vtl 
gxcipit  confejfionem  peccatorum  Petri . Ma  no- 
ta 3 che  fateor  ftà  per  confeffare  volontaria- 
mente, e confiteor  forzatamente . F.PaolOj  Mi* 
ta.  IL 

Miror  fi  trova  anco  con  il  Genit.e.g.  Mata- 
vigliarommi  principalmente  della  tua  giuffi- 
tia . Virg.  Jufiitia  tuA  prius  mirabor , Et  anco  fi 
trova  miror  con  Taccuf.  il  quale  fi  può  muta- 
re in  ablat.  de.  e.g.  fono  alcuni^che  fi  maravi- 
gliano della  fingolar  imprudenza  di  quello 
Cic.  lìe  imprudentia  fingulari  ejus  funt  qui  mi- 
rantur^  & anco  in  abl.lenza  prepofitione,X(^ 
me:  Maravigliato  della  novità  de  i nomi. 
C-ìc.Admiratus  nouitate  nominumt  fcilicet  prò-' 
fternouitatem.  III. 

njlcifcor  può  mutare  raccuf.in  abl.con  d$y 
e pto.  e.  g.  Lucio  fi  vendica  deH’ingiurie  : Lm- 
cius  ulcifcitur  injuriasj  de  iniurih  ; e Cicerone 
diffe^  Xllcifci  prò  iniuriis  . I V. 

§luerorj  e conqueror  per  lamètarfi^di  che  GO- 
fa  fi  lamenta  in  ablat.con  <^?jappreffo  di  chi  li 
laméta  inaccul.cò  apud.  e.g.mi  fonolaméta- 
to  con  quello.  Vl.^lueftus  fum  t^ud  iliu;8c  an- 
co fi  può  ponete  in  Dat.  come  nó  ti  lamente- 
rai con  tuo  Padrei  NSC  quererh  itta  Patri.JwV^ 
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V,  Frefiteer  3 per  far  profefllone  diqual/ìvo* 
glia  arte  j ò fcienza  di  che  cofa  lì  fa  profeflìo* 
ile  in  accuf,  c.  g.  lOj  il  quale  già  hò  fatto  pro- 
fei^one  di  filolofìa:  Cic.§^/  Philofephiam  jam 
frofefjusjutn  ; E le  vi  porrai  ipronomì,!!  met- 
terano  in  accuf.  e.g.  Fò  proteflfìone  di  gram- 
inatica  : ProUteor  me grAmmMìicum . Pro^teotj 
lìà  anco  per  promettere  . e.g  promettere  efler 
difenfore.  Cic.in  Verr.  T>efenfor  ejje prefitehor^ 

VI. 

Tre  cor  j (là  anco  per  augurare  il  bene  , ò il 
male.  e.g.  Li  buffoni  ti  augurano  cofe  da  non 
dirli  ; Hor.  Scurrdtibi  non  referenda  precan- 
tur.  VII. 

Invehor^  ris^ePlus^fum,  paffìvo  per  dfer  por-, 
tatOj  quando  è Deponente  ftà  per  dir  male  ^ c 
di  chi  lì  dice  male  in  accuf.  c6  in.  e.g.Carnea- 
de  volentieri  diceva  male  de’ Stoici:  Cìc.  de 
Y^ZlJCurneades  libenter  inuehebatur  in  Stoicos. 

IL  QUAUTO  ORDINE  DE  I DE- 
PONENTI . 

Vuole  TAfcnf.  con  il  Dativo  dopo  il  verbo  à 

C Erti  verbi  Deponenti,  oltre  Tace uf.  vo- 
gliono il  Dativo,  e.g.  La  Grecia  tiene  la 
mano  dritta  dellTtalia,  elida  ilfuo  ajuto: 

CrAcia  tendit  d exter  am  ItalU  , fuum^ue  et  au- 
xilium  pollicetur . Ad  alta  voce  lì  congratula 
con  lui  della  vittoria  i Ti  voce  maxima  viffo' 
riam  gratulatur . 

GratuIor,aris,  atus  fum,^er  eongratularft. 
largior,iris,ilus  fum,  per  donare  largamente» 
MÌDor,aris,  atusfum) 
>linitorjar!s,atus,fumX 

Polliceor,ris,  itus  fum,  per  promettere . 
Confìteor,  cris,  felTus  fum  jper  confejfare  ; 
Foeneror, aris,  atus  (nvn^cioì quando fignifiet 
dare  ad  ufura , 

' Fu- 


M? 

Furor^aris,  atus  futtij  per  ruhhAre-di  tiafcofle.  ^ 
ImprecOr,  aris,  atus  (uvcìyper  imprecare  y man- 
dare male  dittione  y e defiderar  male  ad  al- 
cuno . 

Inficiofj  aris,  atus  Catrijcioè  quando  ftk  per  nt» 
gare  con  parole . 

Interpretor,  aris,  atus  fum,  per  interpretare,  ' 
Partior,  ìris,titus  iùrn^per  diuid ere ^e /partire. 
Impartior,  iris,  tìtus  fum,  per  dar  la  parte  , e 
far  partecipe 

aippédice  del  primo  genere  yper  la  fecoda  eìaffe. 

Furor y ancora  hd  Tabi,  con  la  prepoficione 
eiyOVQTO  ab.  e.g.  Direftì,che  io  Thò  rubbato  d 
te:  Furatum  me  abs  te  ejfe  diceres  . 

IL 

Gr^rra/o»’ ancora  può  bavere  Tabi,  con  in, 
cioè  di  che  cofa  lì  rallegra  in  ablat.có  in.  e.g. 
Mi  rallegro  reco  di  quella  cofa  : Gratulor  tibi 
in  hac  re.  Della  qual  cofa  mi  rallegro  conte 
O^a  in  re  tibigratulor.  Si  può  anco  mutare  in: 
abl.con  de. e.g.  Gratulor  tibi  de  hac  re  . Perche 
ti  rallegri  della  mia  figliuola  : ^od  mihi  da 
filiagratularis . Così  parimente  ajfentior,  per 
acconfentire. 

Ma  impertior  appreflb  Terentio  una  fol  voi-' 
tali  trova  ,•  la cofa.della  quale  lì  fà parte  in- 
abl.  & à chi  fi  fa  parte  in  accufat.  e.  g.  Io  ti  fò 
parte  di  quella  cofa.  Impertior  te  hac  re . L*el^' 
Tempio  di  Terério:  Ma  io  delìllo,ò  bado  trop- 
po , voglio  più  torto  frettolofamente  far  par- 
tecipe quella  cofa  alla  Padrona  : Sed  ceffo  ho- 
tram  hoc  malo  impertiri prepè . Appena  l’uferò. 

AGGIUNTIONE. 
gmpertior,7inco  di  che  cofa  fi  fa  parte  in  Gen. 
e.g. Solo  Lucullo  fii  partecipe  della  lode» 
Gic.  prò  Maw.LuchUo  tantum  impertior  laudis, 

A chi  fi  fà  parte  fi  può  ponere  in  abl.’có  cumj  > 

P 4 . ò ia 
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ite  ufuses  j evero  apud  me  diuerfa/ttis  es . Cic, 
Calep.  IV. 

inebrior  per  ubbriacare^  pàrfmente  no» 
troppo  fi  ufa , ma  in  vece  di  queftò  verbo  ft 
àUtzfacere  etliijuem  ebriumt  overo  ebruere  ali^- 
quem  vino-  e.g.  Il  cicloper dopo,che  fi  ubbria- 
co uccife  moiri  compagni  di  Vliire.  Cyclopus^ 
pofiquttm  faBus  fuit  ebrius  , multos  VliJJis  focio» 
imerfecìt . F.Paol. 

ILSESTOOR.DINE  DE  I 
DEPONENTI. 

Vuole  TAblar.  con  la  prepofitione  > oltre 
l’Acc.  dopo  il  verbo. 

C Erti  verbi  deponentij  oltre  raec.doman— . 

dano  Tabi,  con  la  prepofitione  overo 
A^.e.g,  Quante  volte  coftui  hà  domandato  in 
gratia la  vita  di  molti  à Lucio  Siila.  §}uam 
multorùm  hic  vita  eft  a Lucio  Sylln  deprecatm . 
Deprecor  ^aris  > atus  fum  ^ per  dimandar  in 
gratia^ò  diuertire  il  male  pregando  „ 

Mercor , aris , atus  fum  ^ per  comprare . 
NundÌBorjaris,atus  sù,per  cUprare  al  mercmih 
Maiuor,  aris,  atus  fum  ,per  pigUarein  predo  , 
Percontorj  aris,  atus  fum,^  per  dimandare  ^ e 
Scifcitor,aris,atusfum,)  per  fapere . 

Egli  niunacalamità  potrà  da  fe  di  vertir  con 
preghiere:/i  nullam  afefe  calamitatem porerie 
deprecari,  I quali  coniprarebbono  ad  utilità 
loro  il  dominio  da  quello  . ^i  ab  iHo  ius  ad 
titìlitatem  fu  am  nundinarentur  . Jo  domandai 
à lui  del  fuo  Regno  j & egli  dimandò-della 
noftraRepublica . Egoìllum  de  fuo  Regno  ^ 
ille  de  nofra  Uepublica  percontatus  eft, 
uippèdice  del  fecodo genere ^per  la  fetSda  Claffe^ 
Tercontor^t  5f//r/Mr,overo  5f/ror(impercio.c-.  ' 
che  fi  può  dire  nell’uno,  e l’aliro  modojlanco»- 
£à  vogliono  i’ahlat,  diperlbnOaCon  la  prepo>- 
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£done  ix.c.g.  Il  parere  di  Epicuro  lo  diman- 
dava j ò voleva  fapere  da  Vellio  : Epicuri  ex 
Velleio  fctfcUtihtir  fenìenxiami'Tzoixz^o  Io  di- 
mandarebbe  da  una  certa  vccchiarella,quan- 
to  vendelTe  c^zWo'.T heophr afius  percontaretur 
ex  anicula  f^uadam  , quanti  ilìud  venderete 
Mercor  anco  fi  trova  con  Tabi,  con  la  pre- 
polìtione  e.g.  Ha  comprato  il  fondo  dal 
pupillo  : Fundnm  mercatus  efi  de  pupillo . 

Mutuor  fi  dice  di  quelle  colè , cne  non  iì  re- 
fìituifcono  le  medeme  j come  denaro^  grano  ^ 
cgIio,&c.e  g.Ha  pigliato  ad  impreftito  dieci 
minerò  mifure  dal  Vaàxtilìecem  minas  àpatre 
mutuarus  efi . SpefTo  fi  piglia  traslatamentè  . 
c.g.  La  virtù  ha  prefo  il  nome  dagli  huomini; 

^ viri/  virtù/  efi  uomen  mutuata  ; idefl  accetit, 

AGGIUNTIONE. 

> Mercor  e Nundinor  fi  poflbno  coftruire  con 
tutti  i cafi  del  prezzo^conie  fi  difie  nel  i.ordi- 
ne  degli  attivi,  e.g.  Compra  i libri  niente  mi-  i 
nor  prezzo. Geli.  Libro/  metcatur  nibil  minori 
fretto.  Nota  quello  volgareicomprare  con  de- 
nari contanti  : Calep.  Mercari  Cracafide . 

II. 

Percontorfìtxowa  anco  con  due  acciif.  e.  g. 
Dimandarai  molte  cofe  à i dotti, Horac.  Mul- 
ta percentabere  doplo/  . Orior  parimente  fi  tro* 
va  con  la  prepofitione  ex , 

IL  SETTIMO  ORDINE  DE  I 
DEPONENTI, 

- Vuole  l'ablativo  dopo  il  Verbo . 

CErti  V erbi  Deponenti  dopo  di  fe  ricerca-  | 
no  l’ablat.e.g  le  commodità,delle  qua-  I 

lici  fervimo,  la  luce,  che  godiamo , vedemo, 
che  ci  vengono  date,  e compartire  da  Dio:  ' 

Commoda^quihu/  utìmur  Jucem  ^qtìa  fruimur  | 

He»  nobis  darij  atque  impertiri  videmus . Se  fi  ; 

fof-  I 
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foflero  impadroniti  di  quel  porto  ; si  eo  porr» 
potiti  ejfent , 

Vcor  , uteris>  ufiis  fum,p«r  feruirfì^  e ufare.. 
Abutor  y abuteris , ufus  fum  y per  malamente 
feruirfi y e abufare  . 

Fruofj  frueris,  fruitus  fum  ypergoderfi, 
Nitor^  niceris,  nifusfum,  veinixusfum  , 
per  appoggiarfì . 

Oble(flor,  arìsj  atusTum^^fr  prenderfì piacere, 
Potior,  potiris,  potitiis  funij  per  goderfi y 
ér  impadronirfì , 

Vefcor , fceris  , Konhà  pret.  dandofi 

fi  piglia  da  Pafcor. 

Funger  y fungeris  y dus  fum  yperfare^ ò eser- 
citare officio . 

Perfungor , fungeris , ftus  fum  y per  finite  t^i 
fare  officio  y à carica  . 

Defunger , ris , ftus  fum,  tiberarfiy  [campate y 
finire  officio  digouerno  . 

Deleftor , aris , »cus  fum  y per  dilettar  fi . 
Glerier,aris,atus  %^yper gloriarfiyo  auantaifi,, 
Perlcliter , aris,  aiusfum,  per  andar  à peri- 
colo y e pericolare . 

uippendice  del  primo  genere  per  la  feconda 
Claffe  , 

KitoryGlorior'y  Beleflory  alle  velte  aggiun- 
gono la  prepofitione  m,  all’abl.  e.g.  Nella  di 
cui  vita  Uà  fondata  la  falvezza  della  Città:/» 
eu  us  vita  nititur  falus  Ciuìtatis . Nella  virtù 
bene  ci  gloriamo  : In  virrute  reffì  gloriamur  : 
fìgnifica,chc  quello  li  habbia  dilettato  di  que- 
lla picciola  preghiera.  Significaty  illum  in  hac 
effe  rogatiuncula  deleSfatutn , 1 1. 

Periclirory  quando  fignifìca  paffar  periglio, 
ricerca  l’abbe  g.ll  noftro  Sodato  (là  àperico-  ’ 
lo  della  tella  : Periclitatur  capite  Sodatesne- 
fterfZosi periclitòr  vitayfamuy  bònorey&e.Stò 
^ P 6 ape-  ' 
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^tilenQ  , fiftuc/itart  cancro iVél  gdu  ^ Dallar 

5ouaÌì'f*’^h'^“^“  Jel  cancrq^e  del  ghiaccio  j 

cmìZ Pericolo  per 

«n  Paci  ‘ ^ ^<=- 

3CC.  Ira  per  tentare  , provare  . ò efDerì- 
rSe^ef^*^- ri/guardò  tutte  le  cofe  I 

ff*r»Jpextt  Qutnttus  , ctnnia  periditatus  efl . 

' -Appendice  d$t primo  genere  ^ per  Uprim» 

Fotior  in  vece,  di/.^nri  che  ftà  per  godere^  lì- 
T°”  ^ ablar.  e.  g.  Potìriiolupìau  ^ go- 
derli del  contento.  Ma  quando  ha  per  appVo. 
priarh  overo  ottenere , conoiiiftare  3 jpefTo 
ancora  Cgiunge  con  il  gen.  e.g.  Impadronir/i 

crimnft^^  &C.porm  rerum  ^ &c.  vedi  nel 
primo  ordine  de  1 Deponenti , _ 

SpelTo  con  runo^eValtro  fenfo3cioè'quaii- 

do  ftaper  godercj  & impadronirli  ^ ancora  li 
giungecon  1 acc.  e particolarmente  da  i Poe- 
*V^-^^Qi?ell  altro  fen^a  fatica  gode  i corame- 
di  ddiat  patria  3 overo  i beni  lafciatili  da  no- 
llr.O  Padre  , llle  alter,  fine  labore  patria  potitar 
««laii^^  Homero  s’impadronì  degli  feettri  .. 

Jìfimerur  feeptra  petitus  , 'XI 

parimente  Atro, 
vano  con  1 acc.  e.g.  Mangiate  fegato  caprino. 
Vtfet  ,Ap„num  /««r.Pafcerfi  di  affcntiofherba 
COSI  eh, amata >/ri  nifinihium.  Ha  /atto  ufli- 
CIO  di  huomo.FunSus  ofiicium  viri.  Delle  qua^ 
li^olemo  fervirci  , si  f„ue 

miamenre  dell  opra.oprr.,»  Aimiiur.l  qnzH 
modi  di  dire  pajono  di/Tulati . 1 1 j 

glorierà  trovano  Con  l’abl.  con*, 

• . I .e.g-. 


I 

c.g.  Hallegrarfi  della  comjnune  falute.  ì.etari 
de  communi  falute . Vantarli , ò gloriarli  del- 
ie ricchezze  . Glertari  de  diuitiis  . 

Làtor  anco  con  Taccuf.e.g.  Mi  rallegra 
delTuno,  edeiralcro.  Vtrumque  Utor  ^ cioh 
in  vece  di  dire  de  utroque . 

AGGIUNTIONE. 

- mitor , (la  licoiliTienie  per  appoggiarli . e.g. 

Quel  giavanejChe  li  appoggia  in  sù  quell’ha- 
fta  pura  j Virg.  Pura  Juuenis  qui  nkitur  hafia.. 

II. 

Potior  > quando  hà^juelli  tre  nomi hofiìum  j 
return  jb'  regni^z  del  primo  Ordine  de  i Depo- 
nenti a come  li  è detto  ; ma  nota  ^ fe  li  dira  io 
m’impadronifco  de  i Regni  » io  numero  plu- 
rale^rai  Regnis^t  non  Regncrum,  e.g.  Mentre 
fi  è impadronita  de  i Regni . Cic.  Dum  Regnis. 
poTÌtaefi.  III. 

Funger, per  fare  officio  vuote  Vshhr.offlcioj^ 
overo  munere,d\  che  cofa  d fa  ufficio  in  genit* 
e.g*.  Hò  fatto  ufficio  di  buon  amico.  Teren.  m 
FidehSonifìinSlus  fum  officio  amici,E  fe  lo  vuoi  < 

variare^  potrai  fare  exple%i,  executus  fum 
nera  amici . Quando  quello  verbo  Uà  alToIii^ 
tamenie , cioè  fenza  cali  dopo  di  fe  ftà  pes 
morire  e.  g.  Hò  la  vita  come  un  morto . Gic^ 

Gfuafi defunSus  vitam  haben . IV*. 

Diffierifce  Vtor  da  Fr«orjpercbe  Vtor  ftà  per 
vfare  cofe  terrene,  e Fruor  cofe  terrene , e Dì- 
vine.c  g.,1  Beati  godono  unalnfiaitaeternità.. 

Cic.  Reati  fempiterno  avo  fruuntur  . V*. 

Vtor  con  due  animati , fenza  reciproca  noa 
fi  ulàjmafi  fà  pers«raio,'j«.e.g.  Igiufti  feryo- 
00  Iddio.  Jufti  feruiunt  i?<o.Se  il  nominativo, 
farà  inanimato,©  irragionevole,!!  fari per  ^ I 

fj,f7?,&«/«f.e,g.lI  libro,&  il  cavallo  mi  ferve  | 

liber  i ér  eqvui  e^ miM  uftii,  Yalio , e Terrent!^. 

appr^t 
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appreflb  Calep.  nel  verbo  'U/cr.Quando  hau- 
■rà  ravuerbio/-«wi7/<9>'ryer  ^ o\txofamiliMriJjfi- 
mè\  ftà  per  haver  amicitia.e  g.Io  hò  una  gran- 
de amicitia  conCajo  Fabio.  Cic.  C^ijo  F/ièio 
fantiliarijftmi utor . Molte  volte  fe  raggiunge 
Tabi,  opera y come  rai  fervo  di  Pietro:‘l/ror  ope- 
ra Pelvi.  Si  die.  &c.  ■ V. 

Vi  è differenza  tra  Pafeo  j verbo  neutro , e 
Vefeor  j perche  Vefeor  appartiene  ad  ogni  per- 
fona  ragionevole  : e pa[co  appartiene  ad  ani- 
mali irragionevoli  F.PaoIo  j &c. 
Aunprùmento  generale  per  i NeutriyDeponenìi^ 
lèf*  Imperfonali , 

I. 

I Neutri , e deponenti  non  fi  poffono  fare 
parlivi , e fc  foffero  dati  fi  voltano  in  attivo 
con  ponete  da,  ò dal  in  nomin.  e.  g.  Da  noi  fi 
ferve  il  MaeftrOj  e fi  a jutano  i poveri  ; Kos 
fervtmus  tnagijìro  j & auxiliamur  paaperibus , 

II. 

Si  fogliono  dare  volgari  di  tal  forraa,cioè  i 
pentiti , i favoritici  mifericordiati , &c.  Io  li 
amo  . Dove  fubito  rifolverai  di  tal  maniera  , 
cioè  i pentiti  , dirai  quei  ^ i quali  fono  fiati 
pentiti  : i favoriticCioè  quei^i  quali  fono  flati 
favoriti,  &c.  & accorderai  il  primo  cafo  con 
il  verbo  fecondo,  doue  viene  à fare , ò patire 
l’arto.e.g.il  favorito  da  te,io  Io  mifericordio 
e perche  Tniftrecrvuoh  il  genit. dirai  : illius^ 
etti  tufauifti,ego  mifereor.  I difcepoli  perfegui- 
tati  da  Lucio , io  gli  ben  tratto , e perche  pe~ 
nemereor  vuole  Tabi,  con  //#,dirai,  de  difeiptt- 
liSy^UDs  Lucius  fe  cui  MS  efly  ego  benemereor.  E jfc 
non  vi  fi  trovafle  l’agente  , vi  s’intenderà , ò 
fupplirà  alti , vel  aliquì.  e.g  II  perdonato,  il 
mifericordiato  : dir.ai  lite  cui pepercerunt  y ó* 
‘jai  mi/erti funr  f ove  vi  s’intende  4//ij  overo 


èliqui  ^ e COSÌ  per  gli  altri . . 

Se  i verbi  Neutri , e Deponenti  fuffero  da- 
ti in  partivi , congiunti  con  verbi  fervili  j co- 
me io  porto,  devo  eflere  mifericordiato  da- 
gli amici:  da,  dal,  anderàioNomin.  e con- 
corderà con  il  verbo  fervile  j e così  il  detto 
latino  lo  farai  di  tal  maniera;  Amici  fojfnnt , 
ér  debent  mifereri  mei . 

Nota  quello  volgare  il  battuto  dal  batten- 
te,io  Tajuio  : fe  li  vorrai  fare  per  Vapuh  tutti 
due  lì  fà  ; llli^qui  vapulauìt  ab  illOya  quo  vapu» 
lantyidefl  aliiyauxiìioryt  non  farai  a vapulante 
overo  quivapulat , perche  il  Nominar,  ha  da 
eflere  patiente , e dicendoli  a vapulante,  faria 
agente  , come  nel  fello  ordine  oe  i Neutri  .,E 
quello  Ila  per  il  complimento  de  i Deponenti 
à lode,  e gloria  della  SS.  TRINITÀ’ . 
DELLA  COSTRVTTIONE  DEL 
VERBO  IMPERSONALE. 

Gap.  VII. 

Per  Verdine  fuperiore  delVinfima  tlajfe  • 

IL  Verbo  imperfonale  è quello  , il  quale  c 
quafi  fempre  privo  della  prima , e fecon- 
da perfona  dell’uno , e l’altro  numero,  e del- 
la terza  del  plurale  ; onde  tralTe  il  nome  Im- 
perfonale  , come  Pudet  io  , tu  , quello,  noi , 
voi  , quelli  lì  vergognano  ; Poenitet , io  , tu  j 
quelloa  &c.cipentimo. 

preve  annoi atione  degVimperfonali  i» 
generale  , ò uniuerfalmento . 

Vi  fono  molti  verbi , i quali  in  cambio  del 
cafo  poiieriore,  poffono  bavere  il  verbo  có  il 
fuo  cafo.e.g.Così  grandemente  rtimi  ch’io  fo- 
no commolTo  più  per  la  fua  miferia , che  per 
lamia;5»c  extflimet  vehemenxì'usme  fuamifo» 
tia  commoueriyCjuàm  Ancora  poflbno  ha- 
lle re  un  membro  d’oratione,  in  cambio  del 
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cafo  pofteriore.e.g.  Nè  mi  fono  maravigliata> 
chequefta  letteraria  quale  Acafto  mi  portòr 
fìa  Hata  breve.  Nequ$  fum  admìratus  hane  epi~ 
fìolam  r quam  Acaflus  mtulit , breuemfuijfe  ^ 
Gli  efempi  di  tal  force  da  pa^o  in  palio  oc> 
corrono . II. 

Furono  detti  Imperfonali,perchc  fono  pri- 
vi delle  principali  perfonerprime,  e fecondei 
ma  quei  che  hanno  la  forma  della  cerzarCome 
pudet  j lì  vergogna  ; itur  j fi  vài  per  mezzo  di 
' quelle  medeme  forme,  aggiuntivi  i pronomi, 
infegna  Diomede  , che  lignificano  prime,  & 
anco  feconde  perfone , come  pudet ^ «?#,  re,  it- 
lurn,  nosy  vosytllos  Itur  à me,  a re,,  a nebis^  Ò'c^ 
Si  và  da  me,  da  te,  &c.  III. 

Di  due  forti  quei  fono,aIcuni  di  voce  attiva, 
come  pigetyd  rincrelce.-alcuni  di  palfiva,come 
JEgetufy  fi  hà  bifogna,  e di  nuovo  l’Autore  di- 
uide  I’uno,e  raliro,cioè  Timperfonale  attivo 
e palfivOjin  due  forti:  Alcuni  chiama  infiniti,! 
quali  non  fono  determinati,  nè  da  perfona  di 
parlare  prima,  e feconda,  le  quali  fono  come 
proprii  membri  di  eflb  verbo;  nè  da  alcù  cafo 
Nominativo  di  agente,©  di  patiente,  ehrinfe- 
che  ài  verbi,  ch’egli  chiama  perfona  di  co- 
ftruttione.e.g.  Per  colpa  di  noi  medefimi  fac- 
ciamojche  lìa  efpediéte  efler  cattivi.  Noftrapte- 
eulpu  fueimus  , ut  malos  expedìnt-  effe.  Si  và  in 
un’antica-felva./rttr  in  antiqua  fylvam.kìcunì 
chiama  finiti,  i quali,  hanno  il  cafo  avanti  di 
lorOjCol  qual  calo  aggiunto  vie  determinata 
certo.mimero,e  certa  perfona. e.g.Fate  ciò,che^ 
s’impone  Eache,  quod  vùbis  iubetur.  Da  me  lì 
dorme  tutto  rinverno:  Tota  mihì  dormitur 
hyems.l  quali  fe  bene  daalcuni  fono  chiamai^ 
ti  perfonali:  fono  però  appreilo  l’Autore  im- 
perfonaliiperche  le  loroprime.,?  fejcande  pere . 
non  fono  in  ufq . AGf* 
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AGGIVNTIONE. 

Dalla  fopradetta  breve  annotatione  fe  ne 
cava^chc  Tlmperfonale  è di  due  forti jCioè  di 
voce  attivacene  finifee  inreCome  pudet^pfnitet 
c di  voce  paflìvacChe  termina  in  wr^comefer, 
uìturit  ne  i preteriti  finifee  in  rum , come/rr- 
fiitutn  ejijtum  eft^  &e.  II. 

Se  fi  dimandaffeeperche  non  fi  chiama  innu- 
meraIe?Sì  rifponde  , perche  laperfona  èpiù 
nobile  del  numeroepoiche  la  jperfona  fà  il  nu» 
mero. e non  il  numero  la  periona . 

IL  PRIMO  ORDINE  DEGL’IMPER- 
fonali  di  voce  attivaj  che  fi  pongono 
affoluramenre . - 

CErii  verbi  imperfonali  fi  pongono  alToIu* 
tamentecCìoè  fenza  alcun  cafo.e.g.Seba» 

• leneràde  montrì.Si  fui  feritasi  tonuerit . 

Fulgetcbatcfqlfitc  ) per  balenare lamp«g- 

> rulgeratcba^cavitc)  . 

Grandinatcbatcavitjj>eK^r^»</m4re.  • 

Nigitjbatcnixitc^er  neuigare . 
PluitcbatcpluìCcVelpluvitcfrr^Vw^rtfJ 
Tonatcbatcnuitc/>«r  ^ 

Appèdice  del  primo  genere, per  la  fecoduClttJfr^ 

Nondimeno  alle  volte  à quelli  Verbi;  ò ma- 
^ nìfeftamente  fi  giunge  il  Nom.  della  oofaj,  la 
, ' quale  muove  la  pioggiacil  tuonojovero  qual- 
‘ che  cofa  fimìle  , cioè  la  cofa  fignificata  dal  ■ 
l verbo  ifteflOcCome  pluuìa, nix, grondo,  e.  g.  Il 
Cielo  tuona  co  gran  riml>5bojCflE/«  tonai  om- 
ni  fragore,!.^  cafa  di  Zefiro  i\xoviZ.Zepltiriq',to^ 
»at  Domns.OvcTO  occultamente  vi  s’ intende 
* IddiOjb  la  naturajovero  altra  cofa  fimile.  Il 
Si  efplica  neirifteflocafoc  la  cofa  ^ la  quale 
pìovédo  cafca.e.g.L*effigiejCh’era  piovutaci 
limile  alle  {pòghlEfgies,  gitAplueratfpongt^ 
rum  fimilisfuit^h  le  ghiani^e  cafcano  a terra 


• 

in  sì  gran  numero  da  iin*elce  fortemente  fcoP- 
fa;  Nec  toncujfa  t/tnium  pluit  ilice  gl  and  is.Vìo- 
vendo  una  gran  pietra  : Cum  multus  in  ttrras 
flttret  /4/>;'j.Piovono  pietre.S^a;;» pluunt . 

III. 

^ fluit  per  ordinario  hà  dopo  fe  Tabi.  e.  g,  Fil  . 
auvifaro  il  Rè  che  nel  monte  Albano  era  pio-  ' 
VUtO  phlYt’iNunciatum  eft  Regi  in  monte  Alba» 
nolapidtbus  pltiiJ[e.E  ftato  auvifato^che  in  Sa- 
turnia per  tre  giorni  piovette  fangue . 5/ir«r- 
tìii  nunciatnm  erat  fanguine  per  triduum  pluif-  • 
/«.Si  e riferito  neirhiftorie^efler  piovuto  latte  , 
e fangue,e  fpefld altrove  carne^ferrOjC  matto- 
ni COtÙ y^C. Rei atttm  in  monimenta  efl  laEleyél* 
fanguine pluiffe f&pèalio  carne ^ ferro , Interi* 
bus  coEHs  . Si  credette  j che  in  Piceno  fuflero 
piovute  pietre  ; In  Piceno  lapidibus pluijfe  ere* 
ditti  efì.Così  anco  fi  coflruilce  il  verbo  «ingir, 
cioè  con  Tabl.e.g.E  nevigano  rofe^cioè  cafea- 
no  pure  i fiori  delle  rofe . Ntngitqae  rofarum 
floribus . IV. 

Diflicilmente/'/aìf  fi  giunge  con  l’acc.e.g.Fù 
auvifato  al  ScnatOjChe  piovette  fanguei  san- 
guinem  pluijfe  Senatui  nunciatum  ejl  . Purché 
quello  acc.  Sanguinem  non  fia  cafo  dell*  infi- 
nitOjOvero  fi  legga  fanguine  abl.come  nel  Tc- 
foro.Neir  aja  j ò piazza  di  Vulcano  ^ e della 
Concordia  piove  langue:/»  ara  Vulcani,  & cS* 
eordinfanguinem  pluit Xz  qual  cofa  è di  rados 
Se  il  luogo  dell’Autore  citato  è fenza  errore . ' 
Altrimente/*/M«r«  lapidibus  jtmbre  lapideo,  la*  ' 
£ie,terra,fanguine,&c.c\oì  la  cofa  piovuta  in  • 
Abl.  Tempre  fi  trovano  apprelTo  Livio . 

AGGIUNTIONE. 

Per  maggior  dichiaratione  nota  , che  fe 
ne  i verbi  pluit, ningit  occorrerà  piovere  cofcj 
che  non  accafeano  mai^come  à dire  pietre^Ia- 
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na,cenerc,Iatte,&c.  lì  ponerànnoin  abl.  ©ve- 
ro in  acc.  over©  la  cofa,che  piove  in  Nom, 
/axa  pl$4untjSi  il  luogo,  dove  piove  li  pone  ò 
in  abl  con  m,ò  in  Genitivo,overo  in  Dat.CG- 
me  lì  vede  negli  effempi  fopradeni . 

II. 

Il  verbo pluit , quando  la  cofa , che  piove  c 
plurale  concorda  có  detta  cofa,  che  piove  in 
numero,e  perfona,  vuole  Tabi,  ò il  Nom  e.g. 
Piovono  laflì,pietre,e  palle  di  piombo,  Uvio 
lib.io.  Saxapluuntj  lapidefgue  , Mqueghbul)^ 
fìumbeuMÌ.  fe  il  verbo  farà  (ìngolare,e  la  co- 
fa  ..che  piove  plurale,detto  verbo  havrà  l’ ac- 
cuf.e  l’abl.e.g.  Si  dice  che  pioverono  mattoni 
pii.  1.  z.  latenbus  plutjfe  dicittrY  . PioveronO 
grand’acque  Plaut.  imlres  multus  pluit , 

III. 

Alle  volte  alcuni  verbi  di  quella  regola  fo- 
no perfonalijò  attivi,©  neutri,come pluo^ton» 
torufcoy'ptx  h^Tiàirt fulmino  Julguro ^érc . li  pi- 
gliano metaforicamente , come  la  lingua  del 
tuo  inimico  fulgora:  Tui  inimici  lingua  fulgu- 
r/if.Tu  fulgori  contro  Cefare . Tufulgurusi» 
CV^r^w.Tibullo  lib.z.  *■ 

IV. 

Sì  polTono  ridurre  à quell’ordine  ì verbi , i 
quali  corrifpondono  alle  voci  degli  animali^ 
e fono 

Aperfrenditj\\C\gr\^\t  llrepita. 

' Apis  bombii at ^ bombila. 

Aquila  l’Aquila  ribombà 

^os  mugttjl  Bove  mugi  fce  . 

Canh  latrar y\l  Cane  baja 
Corvus  cr&cirarjl  Corvo  crocitfl . 
Columbagemity  la  Colomba  gemifce. 
Xlephas  barrir , l’Elefante  barrifce . 
X^uut  i»ni>jilCavallo  innitrifce . ~ 
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Felis  maumat^ìa  Gatta  mauma . 
Callinagracillatjla.  Gallina  gradila . 
infans  vagitali  Puttino  vagifcc . 

' Leone  mgifce. 

Lupus  ululai y\ì  Lupo  urla.. 

Ouis  baiai  yia  Pecora  fchiama . 

Taper  ebfireph^ìz  Papara,ò  Ocha  ftrepita 
la  pernice  cacuba.  . 
Pajfer  pipiija,  PafFara  grida  . 
5«i^y«f»<>jil  Porco  grugnifce. 

Turdus  lurJilai jìl  Tordo  tordila, 
Serpens fìbillai‘\\  Serpente  fibilla . 

Vulpis  gannii jìa  Volpe  gannifce . 

Tinnii  appartiene  al  metallo  . 

Rana  coaxaija  Rana  gracchia  . 

E quelli  verbi  fpeflb  li  trovano  anco  perfo- 
nalijCome  fi  legge  nèll’hinno:  Vagir  infans  in- 
ter arda  . E Cicer.  pur  diflc  uàgiam  in  cunis . 
PiangeròjCome  fanciullojnelle  cune . 

. IL  SECONDO  ORDINE  DEGL*' 
IMPERSONALI. 

Vuole  il  Genitivo,  dopo  l’Imperfonale . 

CErti  verbi  Imperfonali  domandano  ava- 
ri di  fe  il  Nom  .overo  in  luogo  del  Nonj. 
qualche  parte  d’oratione,  ma  particolarmen- 
» te  rinfinito,e  dopo  di  fc  il  Genit.e,  g.  Quello 
grandemente  importa  alIaRepublica  j Hos 

•uehemenler  inierefi  R«^«^/»V^,*Airuno,&  all*" 

altro  di  noi  importa  alTai,ch*io  ti  venga  à ri- 
trovare,prima  ohe  tu  ti  ^znz'Firiufqi  nofirum 
pisani  iierefl  prius^ut  te  conueniam ^quam  deee- 
das  . Appartiene  à tutti  far  bene  : Iniereft  om- 
nium reSèfacere . Al  giovinetto  appartiene 
riverire  i maggiori  di  etàj  Adolefceniis  efi  ma- 
joresnaiuvereri . 

Eli,  erat,  fuit  , per  appartenere  , è ejfer 
ufficio, 

Intè- 
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Intertftji*at,p.c.fuit J pif  ìmportarfiO  apparti^ 
Refert,rébatjretulit,)  nere  . 

Appedice  del  primo  genere  jper  la  feconda  claffe 
Il  verbo  ìnterefì^^  refert  ^ e molti  altri  verbi 
imperfonali  del  terzo^quarto^e  quinto  ordine 
per  ordinario  ricevono  volentierméte  quelli 
^om,hocjftudjilludyid,idem^quod^^uid^nihil^ 
e.g.Imperciocche  quello  grandemente  appar- 
tiene a voi . hoc  maxime  interejl» 

entello  grandemente  t’importa;  Tua  iflud  re^ 
fert  maximè.QaQÌlo  poco  importa:  Illudpar- 
ui  refert. St  quello  non  ti  piacerà:^»  mi- 
nus  lihebit.\^on  è lecito  à me  l’ illclTa  cofa,  la 
quale  appartiene  à queij  che  fono  nati  di  no- 
bil  ftirpe,ò  parentela  ; 2^0»  idem  mihi  licei  , 
quod  ih, qui  nobili  genere  natifuntilAolù  dubi- 
tavano queljChe  fufle  efpediente  >•  Multi  dubh 
tabant,quid  fibi  expediret  . Io  non  mi  debbo 
pentire,elTendo  in  cervello^  di  quello  padre 
2*7/7  me  poeniteat ifanum ,patris  hujus . 

Speflb  IntertSl , in  cambio  del  genit.  di  cofa  , 
inanimatajCioè  quando  il  Genit.è  inanimato 
ricerca  l’acc.con  la  prep.olìcione  ad.z.%.  Non 
vedojche  molto  importi  alla  nollra  lode;  Ad. 
ncftram  tandem  non  multum  video  interefse  J 
Importa  affai  alla  nollra  riputatione  ; Magni 
ad  honorem  nofirum  inter ejl . 

IH.  > 

Ancora  mtereft , e 'Refert  in  vece  del  Genie, 
hanno  quelli  ahl.mea  tua,fua,noflra,e  vefìra  , 
e.g.  A te  , & à me  grandemente  importa  / che 
llii  bene;  Et  tua,&  mea,  maxime  intere/l  te  va- 
lere.S  e bifogna  cofa  alcuna  auvifare,  che  im- 
portaffe^ò  à noi^ò  àJorOiSi  quid  efset,quod  eos 
feire,  aut  nofira  ^ aut  ipforum  intere fset . Quel 
che  niente  t’importa , non  volérlo  domanda- 
le ;T«4  quod  nihil  refert ipercontari  defmas  : • 
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A cliijò  al  quale  con  il  verbo  Interefi Si  à\ct 
■ft/jàjovero  f«j«J.e.g.quelramma2zamento  fe 
fi  deve  attribuire  à peccato , nc  fù  incolpato 
coluiaà  chi  importò , e nona  Chi  niente  im- 
portò:^/» C£des  fi potifiìmum  crimini  dattir^de~ 
tur  eiyCu)a  interfuit ^uon  eiyCuja  nihil  ioterfuit; 
PerrocchèjChi  è boggi^al  quale  importa^che 
quella  legge  fia  olTervata?^ij  enim  eft  hodie  , 
cu)us  interfit  ifiam  legem  m Anere , Mà  quello  è 
più  fpelTo  ufato . 

V. 


‘ Il  verbo  f/?,^r<*fjin  cambio  degli  ablat.mcAj 
ttiayfuAynùftra,é'  vefirayha  meumytuumyfuum y 
noftrumyG  vefirum.e.g.  Penfoj  che  fia  mio  uffi- 
ciose m’appartenga  dirti  il  mio  parere.*  Puto 
efse  mtum yquid  fentiam  exponere'À  te  importa 
fuggerire;T««»z>  eiì  ut fuggeras . 

.VI. 

Con  il  verbo  Intereiiye.  Refert  y quelli  adver- 
bii  magnumyparvumyìì  ponerai  in  genit.come 
#w4^r?ismolto;p^rft/,poco5f/*»/<jtanto;  guanti; 
quaqto.e.g.Molto  importa  a noi^che  tu  llii  in 
Roma:  Permagni  nofìra  inter efl  te  efse  Rem»  , 
Poco  importa,  che  da  te  fi  dica  la  fenrenza  ; 
Purui  refert  aht  te  jus  diciSe  tanto  importò:^! 
tanti  snterfmt*  t tanto  obligato  , per  quanto 
importò  al  Padrone  ; Tantijenetur , quanti 
Uomini  interfuit . 

VII.  - 


Tutti  gli  altri  auverbii  di  quella  forte  fi 
mettono  per  l’avverbiojcioè  njverbialmence 

COmemHltumj^permultumyplurtmum  mtetof}  j 

molto,e  per  moltOjafiailfimo  importa,  xiaxt. 
ttiè^mafnoperèyVehementer  r<f/err.  Somma  méte 
grandiflìmamente  , fortemente  appartiene  . 
<i^osì  ancora paruyipoeo>panìuhtnsi\xu  pochet- 

tino  ; 
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tinoj«/»/wt>n]entejf4»r«»»jtànf0j  nliquantt^ 
/*/;?, pochettfnoj  ttintopere  ^ sì  grandemente  ; 
quant  opere  j<\\x^Mo  grandemente  ,&c.e.g.Mol- 
to  imporcajChe  tu  venghi  ,•  Multum  intereftte 
venire . Quanto  grandemente  importa  oppri- 
me/fi Dolabella^certamente  Tintendi;  ^luan- 
t operi  interjtt  opprimi  Dolabellam  j profeBò  /»- 
telligit  . *■ 

Appendice  del  fecondo  genere  ,per  la  feconda 
Chjfe  . 

L’Auverbio  ^antnm^  in  vece  di  quanti 3 lo 
troverai  apreffo  Cic.e.  g.Dimollrerò  in  altro 
luogo  quanto  appartiene  alla  comunfalute 
effer  due  ConMiiOjlendam  alio  loco  quanutm 
faluti  interfit  duos  Confttles  effe.%tmpxe.  quello 
penfava  quanto  importafle  à P.Clodio  amag- 
2arlìj  Semper  ille  quantum  interejfet  PjClodii  fé 
perire  cogita bat  ^ II. 

. L’Auverbio  r<i»f«OT,in  vece  di  ranriylì  trovi 
appreflb  Plin.e.g.  Tanto  importa,  che  fottén- 
trano  , ò fopravengano  i raggi  s Tantum  inte- 
refi  fubeant  radiiy  an  fuperveniant . 

AGGIUNTIONE. 
Quando  fi  dara  volgare  di  tal  forma^come  à 
me  ibloifi  ufarà  con  quella  differenzaj  fé  larà 
numero  fingolare  lì  farà  folius^  fe  farà  plurale 
il  farà  auverbialmente,come  giudico^che  non 
folo  à me  , ma  à te  ancora  importa  . Cic.  Non 
mea  folfusjfed  tua  interefse  arbitrar. Pi.  voi  folo 
importajCiC.  Vefìra  joìtim  intereSi  . 

II.  . 

Se  à gli  predetti  pronomi  fe  l’ accoppierà 
nome  a limato, fi  rifolverà  meglio  per  qui  sii  3 
overo  qui  vocor^qui  fumusy  e il  mette  in  vocat, 
c.g  Importa  à me  Oratore . Cic.  Intereff  mea 
Oratoris . Overo  cóme  vogliono  tutt’i  G' im  • 
m^ùc'x ignea, qui fum  Oratorfinterejl,  Mà  ^ '>nti 

con 
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«on  pronomi  di  perfona  feconda,  fi  pone  in 
vocac.e.g.  A te  Tito  importa;  Livio.  r«>» 
Tite  inrerejfi.E  lì  può  anco  dire  tua  , ^ui  es  ri- 
r«/;mà  è meglio  in  Voc.  e quando  fi  dicttua 
Jacobijtun  Fetri^ueftrafratrumy  fi  fa  alla  Gre- 
ca.I participii  fi  mettono  al  gcn.  ò fi  riiblvo- 
no.e.g.A  noijche  leggeoio,importaj  Nbfira  /«- 
gentium^uel  qui  legimus  « * 

Giunti  con  omnis^  ér  hoc  omne  ; ambiduc  fi 
pongono  in  Gen.e.g.  A noi  tutti  appartiene  ; 
Noftrùm  omnium  interefl . 

Il  r.  ' 

mterojì  ftà  anco  per  eflcre  difìèren7a,ò  diflc- 
teqte,e  vuole  l’acc.con  interne  di  rado  il  Dar. 
lò  due  Nom»e.g.L’huomo,  e la  beftia  in  quello 
(iiflferifcono.  Cic.  Inter  hominem  , (s>  belluam  ‘ 
hoc  maxime  interefl . Che  differenza  ci  è tra 
loro,e  noi.Senec.^/W  illis^ò"  nobis  interefl . Il 
Padre  , & il  Signore  differilcono  in  quefto'  . 
Terent.  Hot  Vater^hoc  Domintts  interefl . 

IV. 

Onde  da  i fopradetti  eflcmpi  fi  cava , che 
ì pronomi  À j &c.  Se  il  latino  fi  fard 

per  efl^eratfi.  poneranno  in  acc.di  genere  neu* 
trOjCome  meum,tuum  , uefirum^  érc^  e vi  s’in.' 
tende  officiumfll  che  alcune  volte  fi  efplica.Se 
fi  farà  per  il  verbo  interefl fli  Refert , i prono- 
mi fi  poneranno  in  ablat.di  voce  femtnina  ,c 
dirai  meaytua^fua^ueflru^  ^c. 

Alcuni  la  rifolvpno  in  Re  ea  efl . Ablat.lè- 
minino , come  fe  fufle  compofta  da  in  ^ t re  ^ 
con  accordare  quei  pronomi  con  r^,ch’ò  abl. 
fingolare  del  nome  . Così  zticb  Referì 

vien  compofto  dall’abl.  re  ; e dal  verbo  jp^ro. 
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IL  TERZO  ORDINE  DEGL’IM- 
PERSONALI. 

Vuole  il  Dac.  dopò  Tlmperfonale . 

CErti  verbi  Imperfonali , molti  de  i quali 
fignificano  per  ordinario  auvenimenco  , 
ò commodoj  dimandano  avanti  di  fe  il  nomi- 
nat.  overo  qualcTie  parte  di  orationc,tna  par- 
ticolarmente rinfinito  in  vece  del  nominar, 
dopo  di  fe  11  Dat.  e.g.  Fate  ciòcche  à voi  pia- 
ce.* Fncite^^Hod  vobis  lubet.  A me  piace V3j  che 
tu  andaffi  à Leucade:  ut  te  Len- 

cadem  deportare s . A niiinoe  lecito  il  pecca- 
re . Peccare  nemini  lìcet . 

Accidit.  p.c.accidebat  ^accidit  j)  per  acca- 
Contingit>at,contìgit,p.p.  j dere  ^ & 

Evenit,bat,  evenite  pp.  ) occorrete, 

Licetjlicebatdicuit,  per  effer  Uciio . 

. Libet,libcbatdibuit,vel  libitumeft>);^r^/«- 

Placet,bat,placuit,velplacitumeft,;  . 

Vacar,  bat,  avit,  per  haiter  tempo  . 

Benevertit,  bar,  vertit , per  riufcìr  bene , far 

hs*cn  prò . 

Malevertit, bar,  vertit , fer  rmfcir  male  , far 


male  prò, 

Cadit,  debat,  cecidir,  per  accadere . 
Co«ducit,bat,conduxit,)  „jije. 

Conferì,  bar  ,contulit, 

Conftat,  bat,  conftitit,;>cr  e fer  chiaro  , e ma^ 


nife  ilo . 

Competit,bat,petiyit,  vel competiìc,  per 

competerti  e conuenire . 

Convenir,  bat,  convenir , per  conuenire^ 
Difplicet,  bat,  cuit , per  difpiacere . 

Doler,  bat,  luit, d'o/er^  . 

Expedit,  p.c.  bat , divir , per  effer  efpediente  , 
. e utile . 


CI 


Iq- 
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Sét 

IncefTìt , bat  j inceflìc  j per  venire  dffiderio  ^ • 
f enfierò . 

Incidir,  p.  c.bac,  inciditj  per  accadere^  o veni- 
re di /opra . 

Liquet,  batj  s,p.  per  ejfer  manìfefio  . 
ObtingiCjbati  ohligìt y per  toccare y e accadere, 

' Obvenit  j p.C.  bac , obvenic , per^  accadere  y e 
occorrere  . 

' Pater, batjpatuitj^er  ej/er  patente y e manifefio. 
Pra?ftar,  bar,  ftitit,  i»  cambio  di  fatius  ciij/ier  • 
ej/er  meglio  . 

Reltar,  bat,  reflitit,  per  reflave , e rimanere . 
Succeditjbat,  ceflìt,^^r  rtufcirey  ér  accadere. 
Supereft,  fupererat,  fuperfuit,  per  refìare  . 
Sufficit,  batj  fufFecir,  per  baftare  . 

Suppetic,  haz  y ivit  y overo  [uppctìit  y per  e/fet 
pronto  . 

Superar,  bar,  avit,  per  reflare  , e arcanzare  . 
Suppeditat,batj  avit,  io  vece  dì  fuppetit  yper 
ejfer  pronto.  (lito, 

Stat,bat,{fetit,  per  ejfer  fljfo  neljanimoyo  flabi» 
Scdetjbat,fedit,io  vece  di  placet, />fr  piacere. 

U fuvenit,bar,nit,p,p.^tfr  accadere auuenire, 

, Il  che  riufcirebbe  bene  adefTo,  & alla  Repu- 
blica:  ^§ìuod  bene  verteret  ipfiyRei^ue  publicA  11 
che  giudico  efi'er  conveniente  alla  tua  lode; 
^iHod  tue  laudi  conducerè  arbitrar , E meglio 
morire  più  toRo,  chefervfrc:  Emori  potius, 
^uam  feruire  prafiat . Stia  à noi  fìlFo  quello  vi- 
vere inficme  ne’  noftri  ftudii  '.  Ster  nobts  illud , 
una  viuere  in  fiudiis  noflrif.  E ciò  piace  di  Pio 
Idque pio  fedet  JEnea. 

Appendice  del  primo  genere  y perla 
feconda  Clajfe . 

Alcuni  di  quelli  verbi  fono  perfonali  ,'c  fi 
^^nettono  con  l’uno,  e l’altro  numero  có  qual- . 
jWìVDglia  Nomin.  di  perfoaa  terza . e.  g.  Pari- 
* • ^ men* 


1 


é 

mente  tutte  l’altre  cofe,che  haveflero  piaciu- 
, to  ad  Ogn’uno  ; Citerà  iterriy  qui.  cuique  itbuif- 
fent.  Acciocfaerabbondanzebaftinoairam-  ; 

bitione^&alle  quotidiane  Ipefe  . Ut  nmbitimi 
quotidianis  fumptibus  copii,  fuppetant  . A 
Metello  toccò  per  forte  la  Numidia  ; Metello  - 
inumidii  euenit . Temeva,  che  non  accafcaflc- 
ro  quelle  cofe , che  accafcorono . Timebam  , 
ne  euentrent  ea^  qui  acciderunt . l e ftelTe  cofc 
mi  fogliono  venire  à taglio:  Eadem  mihiufu- 
veniunt . Nèglifteffi  verfi  piacciono  ànoi;  i 

ìiec  armine  nobìs  ipfa  placenta  &C. 

II.- 

Alle  volte,  conducìt , e conferì,  per  ordina* 
riofempre,  in  cambio  del  dativo  della  co  fa 
inanimata,ricevono  Taccufcon  adì  cioè  quà- 
do  havranno  il  Dat.  inanimato,  fi  può  muta- 
re in  acc.  con  ad.  e.  g.  AH’hora  deliberano,  fc 
queho  fia  utile  alla  comodità  del  viuere  ; 

Tur»  conjuÌtant,tonducat  id,nec  ne  ad  viti  uìi~ 
litatem.  A fapere  ben  dire,ò  parlare  aflfai  gio- 
va la  ComtAiV.Ccmedia pìurimum  ad  etoquefu 
tiam  confert^  Mà  conferì  non  fi  giunge  Con  il  » 

dativo  di  pcrfona,  cioè  molto  di  rado  hàil 
Dativo  animato , come  : Qiiefio  à me  giova  • 

Hoc  mihi  conferì  . III. 

, 1/infinito  di/«/»  ch’è  «jJ^jdandofeliappref- 
fo  il  verbo  /«e/^vicerca  ò il  Dativo,ò  Taccuf, 
e g. Fu  lecito à Temiftocle,  &Epammonda 
efler  otìofi  , ò che  fulfero  otiofi  : Licuit  otiofo 

éjfeTkremiftocli,licnit  Epaminondd.'^t\]^<\W^\ 

forte,  ò genere  non  mi  è lecito  effer  negligen- 
te .*  in  genere  mthi  negligenti  effe  non  licei. 

Perche  non  concedi  a quelli  godere  la  libcr* 
tà  , e perche  finalmente  non  concedi  elfer  lì- 
beri? c«r  >5'// rr/r«i i 

liberos  non  licei  ? Imperocché  non  farà  lecito 

% clfC'.  ^ 
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effere  tra  i mezzi , cioè  federe  in  mezzo  : mm 
tmdioseffsno»  liceèit . 

Appendice  del  x.  genere , per  la  prima  clajfe.  ^ 
li  medefirao  infinito  con  tutti  gli  altri 
verbi,  che  vogliono  il  Dat.  bà  Taccuf.  e.  g.  A 
voi  è efpediente,  ò giovevole  effer  buoni  : Fc- 
his  e^pedit  effe  bonoitQon  l’irteflb  noftro  difct» 
to^ftccmoj  che  ci  lia  utile  effer  mali  : ììofira* 
pte  culpa facimtiSyUt  malos  expediat  effe  . Non- 
dimeno fpeffo  fi  giunge  con  il  Dat.  e.  g.  Chi 
hà^cómodità  effer  facondo»  Cui  effe  difetto  va~ 
eet.  A voi  è neceffario  effere  valorofi  hudmi- 
ni:  Vohis  necejje  eflfoVùbus  vìris  effe . Nè  i Dej, 
nè  gli  huominì,nè  le  colonnc,cioè  i teatri  cà- 
ceffero  a’  poeti  effer  mediocri  : Mediocribus 
efse  poetis  non  Dii»  non  homines^  non  conce ffere 
column»,  A voi  fi  da,ò  fi  concede  effere  immu-' 
nidi  quello  male,  ò voi  foli fete  immuni  di 
quello  male  ; Vobis  immunibus  hiùtts  effe  mali 
datar.  Siila  non  fi  riputò  à difonore , ò à ver- 
gogna caminare  per  Napoli  con  la  clamide , 
cioè  con  manto:  siila  clamidato  fibi  Neapoli 
ambulare  turpe  non  duxit . A fe  lleffo  poi  toc- 
cò effere  Cittadino  , e Capitano;  Sibi  pofiea 
& dui,  & Duci  euadere  contigit,  p.c.  1 1. 

Il  verbo /«r^^Vmperfonalefperche  incede 
è perlonale  del  primo  ordine  de’  Neutri^  ri- 
ceve ò il  dativo , ò l’accufativo.  e.g.  Nè  mi 
venne  defideriò  d’abbracciare  tutte  le  cofe: 
Uec  mihi  cunBa  compleSledi  cupido  incefftt.  Un 
penfiero  molto  faftidiofo  aliali  i Senatori  : 
Gravior  curapatribus  incefftt.  Più  Ipeffo  riceve 
Tace.  e.  g.  Il  timore  tenne  ! Padri , cioè  ebbe- 
ro paura  : Timor  deinde  patres  incefftt . Dopo 
effo  ebbe  un  delìderio  di  godere  Taranto. 
ipfutn  deinde  cupido  incefsit  T urenti  potiundi. 
Si  trova  anco  l’accuf.  con  la  prepofitionc  in, 

e.  g. 


c.  g.  Una  nuova  Religione  adcffo  t’hà  prefo . 
Koua  nuvc  relìgio  in  te  incefsh . III. 

Quelli  verbi  aecidit ^contingitìeuenit^  ufuue- 
tth,  alrrijche  lignificano  auiienimentOj  ap- 
preflb  gli  Oratori,  cioè  nella  profa,  quali  sé- 
pre  rifiutano  Tinfinitoiftante  vogliono  il  mo- 
do congiuntivo,  con  la  congiiintibne  »r.  e.  g. 
Occorfe,che  lui  riftelTo  giorno  venillèin  l a- 
- J>afco  : Accidit  , ut  Uh  eo  die  J.ampafcum  veni- 
ret . Se  li  fo ITe  venuto  fatta  di  vederti  avanti 
di  morire  : Si  ei  contigtjfet , ut  te  antea  vidertty 
quam  e lita  difcederet . Acafooccorfe.,  che 
noi  ci  ritrovalfimo  in  Piperno;  Forre  euenirut 
m Piperntiti  effemus  . Da  quello  credo,  che  ac- 
cada à certi  aver  molto  in  on  ore  i latini . Fx 


to^  credo  quibufdam  ufuucnire ^ut  ahhorreunt  k 
Lutiiiis.  Onde  ne  i verbi  d’occorrere  in  cabio 
delTinfinito  fe  li  dirà  eleganteméte  ut  al  fub- 
)ùtivo,  cóforme  appare  ne  i fopradetti  esépj . 

AGGI  UNTI  ONE.  ^ 

^ - ^rfl^ff^.^.perfòOale  llà  anco  per  buttarli» 
terra, ò humiiiarfi,  c vuole  l’accuf.  con  ad. e,' 
g.  S’inginoccbiafse , òhumilialTe  alle  ginoc- 
chia. Suet.Cefar.  Adgenua  ftbi  accideret.  li. 

Conuenh  fià  anco  per  elTer  d’accordo  j Chi 
.•ftà  d’accordo  in  daeiv.  con  chi  lì  fà4’accordo 
ioaccuf.con  inrer.ò  in  ablat.con  cum.  e.g.Gli 
orli  s’accordano  tra  loro . Gioven.  Smìs  in  ter 
fe  conuenit  urfis  : e di  che  cofa  fi  fà  l’accordo 
in  abl.con  <lf.e.g.DeIIa  prima  queftione  l’uno 
non  lì  accorda  con  l’altro  . Seneca.  De prims 
quefiione  nulli  cum  altero  conuenit . 

Il  me'defimo  verbo*può  Ilare  per  chiamar 
in  giuditio,  e chi  chiama  in  accuf.in  prcfenza 
di  chi  in  accuf.  con  apud.  Cal.ep.  Sta  anco  per 
parlare  .e  g.  Parlai  con  un  certo  huomo , Te- 
rene.  And.  Conueni  quemdam  bomitppm, 

Q.  5 III 
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III. 


Zicetj  per  dar  licenza , chi  dà  licenza  acc. 
con  per,  à chi  15  dà  licenza  in  dat.  e.  g.  Perche 
non  dai  licenza  à quelli?  Cic,  Cur  his  perì* 
non  licer eì  ? 


IV. 

Beutfity  per  far  bene;  Malefit^  per  far  mate^ 
fi  trova  ragente,e  lì  ponerà  in  abl.con /»jOve- 
lo  ab.  e.  g.  Da  i trilli  fi  fà  male  à i buoni  ; Ab 
ìmprobis  probis  malefiti  cosi  dirai  iBenè  ejl  mi^ 
hi^xo  Ilo  bene.  Male  eli  mihiiìo  llò  tnale.Pejur 
*Jii  llò  peggio.  Optimè  eflx  llò  beniflìmo  . Pefj^- 
mìì  llò  maliffimo . JEgrè  eft  mìhi^  mi  difpiace. 
Btnè  tibi  veniatj  ti  venga  il  bene . Che  li  ven- 
ga il  malcj  ò mal  prò  li  facciano^^uo^  nec  he» 
ne  verìat.,-  V.. 

Opuse^i  erat  può  eflereperlonaIe^&  im- 
pcrlonaIe,e.g.  A Lorenzo  bilbgnano  Iibri,per. 
ibnalmente  dirai:  Zaurentio  opus funt  libri.  £c 
imperfonalmente;  Laurentio  opus  efi  libris.^  Si 
trova  quello  verbo  con  il  genit.e.g.Noi  have- 
mo  bilogno  di  gran  faticale  grolla  fpefa.  Cic.. 
NohiSy  & magni  laborisy  & multa  impenfa  opus 
*fi , Et  anco  con  l’infinito.  Cic.  Tibi  opus  efi 
valere  animo , V L - 

Statifiabat>  per  impedire  j chi  impedifce  in 
accuf.con  per  e.g  lo  non  t’impedifcojche  non 
intendi  &c.  Plin.  per  me  non  fiat  j quod  minus 
intelligasj  &e.  V 1 1. 

Libetj  e lubet^non  fi  ufanOjle  non  con  il  no- 
mìnat,  di  cofe  inanimate^  e però  fono  Tempre 
imperlonali.  Tutti  gli  altri  verbi  di  queft’or- 
ciine  poflbno  eflere  Neutri  del  terzo  ordine, 
e declinarli  per  tutte  le  perfone  , & il  dativo 
fi  deve  ponete  per  accufdeirinfinito,e  g.A  te 
conviene  parlare  ; Telo^ui  conuenit . Omnes 
fere  Grammatici , 

IL 
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IL  QtTATlTO  OtlDINE 
DEGL’IMPERSONALI. 

Vuole  Tace,  dopò  rifnpcrfonale. 

CErti  verbi  Imperfonali  domandano  ava-, 
ti  di  fe  il  Nom.  overo  in  luogo  del  Nom. 
qualche  parte  deH’oratione  , ma  particolar- 
mente l’infinito^dopp  di  fe  l’acc.e.g.Ciò  con- 
viene a coluij  non  sò  come  i Decer  hoc  illum^ 
nefeio  qttomodo . Che  tu  fii  d’animo  allegro^ 
molto  mi  diletta  ; Te  effe  animo  hilarif  valde 
ine  juvat.  Nc*  quali  conviene^che  alcuna  cofa 
non  manchi  > e non  avanzi  ; In  guihuc  ne^n» 
abeffe  quiàquam  decer ^neque  redundare. 
Decer,  bar,  deciiir,  per  conuenire . '• 

Dedecet,  bat.,  dedecuir,  per  dtfeonuenire^ 
Deleftatj  bar,  avit,  . 

Juvat,  juvabat,  juvit>;>^»'^iw//?>'?. 
jippendice  del prim  o genere  per  la  fecoda  elaffei 
Quefti  verbi  ancora  fpeflb  fi  ufano  c5  l’uno 
c r^tro  numerose  conqualllvoglia  nom.di 
perfona  terza,  e.g.  Quato  ti  ftiano  bene  le  co- 
le d’altri . §luam  te  aliena  deceant.  Quella  ve- 
fle  mi  feda  adoiro,mi  convenga.  Hec  me  veftit 
decear.Tultz  le  cofe  ti  difconvengonoj  Te  om- 
nia dedecet  ; quello  flato  della  Republica  nd 
mi  diletta.  Me  flatus  hic  reipublicA  nS  delegai, 

ir  verbo  eportet  non  ricerca  dopo  fe  raccuf* 
quando  il  verbo  è afibluto  ; perche  alle  voltp 
apertamente  ha  il  Nom.e.g.Qnelli  negotii  fa- 
cevano dibifogno  fatti  da  quello  ,*  Hac  faSfét 
ab  ilio  oportebant.  Etcì  qualche  cofa,che  non 
convenga,  benché  lìi  lecita  ? Efl  aliquid,  quod 
non  oporteat , etiamfì  liceale  Alle  volte  hà  un 
mébro,ò  parte  d’oratione  in  luogo  di  nom.c; 
g.Non  fù  conveniente,che  Antonio  fofle  irri-  ^ 
tuo.Irritari  Antonium  non  oportuit,(iììt  volte 
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elegantemente  ha  il  fubjuntìvo  j fenicie  una 
congiuntiva  particola>cioè  fenza  »r,e.g.Bifo- 
gna^  che  germogli  ^ e ridondi  il  parlare  dalla 
cognitione  delle  cofe  ìEx  rerum  cognixhne  ef- 
florefcatjér  tedudet  Dportet  or  alio.  Mà  CÓ  il  nu- 
mero plurale  nó  fi  vede  ufare  j onde  non  li  di- 
rà htc  me  oporunt.  Mi  bi fognano  quelle  cole . 
Appendice  del  z.  genere  , per  la  fuprema  c luffe. 
Fugit,  batj  fugitj  yper  effer  occulto  ^ in- 

latetj  batj  latuitj  ) cognito  j non  efferli 
Prafteric,bat,  prafteriir,  ) noto  ^chiaro  j ò mani-  J 
Fallir^  batj  fefèllic , )feJio,  n»n  ricord arff , , 

non  faper fi  fuggirli  di  manoffeordarfi^no  fapere,  ^ 
Quanao  lì  ufano  impcrlbnalmente  apparten-  | 
gono  à quell’ordine^  e.  g.  Mi  feordai  fcrivcrtl  | 
diCefarej  XieC&fare  fugitmead  te  feribere» 
Molti  nó  fanno,  che  delle  fìiperìorltre  (Ielle 
effer  fuochi  quei , che  hanno  il  nome  de  i fuK 
mini  J Latti  plerofque  fupertorum  trium  fy detti 
ignesefie  f ^uifulminumnomen  habent . losà 
che  noi  provamo  quello  in  Efefo,  No»  me  prò-  _ 
feriti  not  e am  rem  Ephefi  expertos  effe  , Tu  fei., 
che  in  neffuna  legge  vi  lìa  capitolo  di  tal  ma- 
niera.te  non. 
fallit,  ' 

AGGIU^NTIONE. 

In  quelli  quattro  verbi  di  fopra^quando  nel 
volgare  vi  larà  la  particola  «on^neflatino  nó 
fi  mette  ^e  quando  nel  volgare  non  vi  è detta 
particola,  e d’uopo  nel  latino  ponervela.  E 
latetffi  trovato  il  Dflt.appreffo  Cic.e  nota  di 
più,che  detti  quattro  verbi,  quando  hanno  la 
prima,  e feconda  perfona  fono  attivi.  II.  • 
2)#eerjaniicamentej  quando  (lava  fenza  l’in- 
finito poteva  anco  bavere  il  Dat.e.g.Così  có- 
viene  à noi  : Terent.  ita  nobis  decer . Si  trova 
anco  GPn  Taccuf.  con  ini  g-  S'è  cofa  coave- 

nien- 
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niente  à quei . Cic.  si  quU  deceat  m illos , 

' III. 

Oporter  vìOQ  può  hauere  plurale  ^ t Cefi  da- 
rà in  tal  numero  > fi  farà  per  epus  ed^c.g.  Fi  di 
bifogno  a noi  di  apparecchio  j e raccolte  da 
ogni  luogo.  C\c.  Apparatunobis  opus efi  j & 
rebus  ex  quàjitis  undique  collefiis . Benche  ap- 
prefib  gli  antichi  fi  trova  oponet  con  il  Nom. 

- pIurale.Quelle  cofe,che  bifogneranno.Caril. 

*Vr  ea  j quAoportueriiit , e più  nOn  fi  ufa  • 

IL  QVINTO  ORDINE  DEGL-  . 
'Imperfonali, 

Vuole  TAcc.  con  la  prepofitions  ■ 
dopo  riinperfonalc . 

C Erti  Verbi  imperfonali  ricercano  avanti 
fe  il  Nom.overo  in  luogo  delNom.qual- 
che  parte  d’oratione,  mà  particolarcnenu 
Tinfinito  j dopo  di  fe  Tacc-con  la  prepofitio- 
ne  sid  i e.  g.  Quello  a me  niente  importa  j Hoc 
ud  me  nihil uttiner , Appartiene  al  propofito 
'.in  quale  fiato  delie  ielo  qualunque  animale 
.nafea  > Uid  rem  perthtet , quomodo  Ctdo  stffeSfo 
.quedque animai eriatur . AppartCnerebbe  alla  ' 
Republicafortificase  la  via  T>omìùaiAdRem^ 
publicam pertineretviam  Jiomiùam  munire , 
AttinetjbatjatiinuitjJ.' 

Pertinet  ^ batj  tinuitj  ) per  appartenere  ,■ 
Spedlat  y bat , (ftavit ,) 

' Appendice' del  primogenere^per  la  feebda  cìajjfe* 

Quelli  Verbi  ancora  fpelTo  fi  pongono  con 
TunOj  e l’altro  numero  j econ  qualfivoglia 
Nom.  di  terza  perfona  , e.g.  i beneficii',  che 
appartengono  a ciafeheduno^,  convengono  a 
tutti.  Beneficia  3 quA  ad  fingufos  fpeffant  ^ 
ad  uniuerfos perrinent . Al  quale  appartiene 
lafofpetfione  del  maleficio;  Adquem  fitfpi- 
eie  malefica  pertinet  .. 

j AG- 
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AGGIUNTIONE. 

, Tacit  j quando  /ìgnifica  fare  d propolìto^  ^ 
glovarCjè  di  qudt’ordine.e.g.  Giova  alla  dif- 
£colta  dcll’orina  . Plin.  F acit  ad  diffculater» 
urinA  . Non  fa  d propofito  ; Non  f acit  ad  rem. 

' II. 

I fopradetti  verbi  fi  trovano  parimenre  ca 
la  prepofitione  m.  e. g.  Appartiene  alPuna , e 
l’altra  parte.Fab«Pm;»er  in  utramque partem 

III. 

lertinety  e Speffaty  fignificano  apco figliar- 
daremo  (lare  all’incontro  e g.  Il  mio  Paefe  mi- 
ra rOrienteifid^fpofto  all’Oriente  regia 
fpeBat  adyvel  Orientem.  la  tua  cafa  ftà  in  frd- 
ccjò  dirimpetto  la  mia  tua  admsar» 

pertinetyfpeEìat.  . IV* 

^efio  volgare,  importa  y conviene,  &c.  lì 
può  fare  della  x.  5.  4.  e j.  degrimperlònali  ^ 
con  darli  il  cafo,  e verbo  della  Regola  .e.  g* 
A me  appartiene  fiudiare  i.Mea  efi  y%el  meum 
efi  y mihi  eonvenit , me  deccet , ad  me  atiinet 
hudere . Parimente  queft’altro  volgare  a me 
rolOj&  à neffun’altro importa  : fi  può  varia- 
re per  tutte  le  regole  * E così  per  la  feconda 
dirai  me  a foliur  y & alteriusptAterea  neminis 
tont,enity  per  la  terra  , tihì  foliy  atteri praterea^ 
nemint  con  uenity  per  la  quarta  , te  folum  pr Au- 
rea nerninem  decer y per  la  quinta  , ad  te  fotum 
ad  alteruptAterea  nemìnè pertiuetyfpeBat , éPe^ 
IL  SESTO  ORDINE  DEGL* 
Imperfonali . 

\ < Vuole  il  Genitivo  avanti  il  verbo 
Imperfonale* 

CErti  verbi  Imperfonali  ricercanoavantì 
di  fe  quali  Tempre  il  Genie,  overo  qual- 
che parte  deiroratione,pariicolarménte  l’in- 
finitò';  dopo  di  fe  l’accuf.  c.  g.  Tu  hai  miferi. 

cor- 
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cordia  degli  altrij  di  te  non  hai  mifericordiaV 
tiè  vergogna  : Miferet  te  aliorumìtui  te  nec  mi- 
feret , nec  pudet . Qiianto  à te  , non  ti  pentirai 
di  quanto  approfitti.  §ìuo  ad  te  , quantum  pro- 
ficias  non  pAnitebit.  Non  mi  vergognerò  di  di- 
re quello . Non  me  hoc  dìcere  pudebtt . 

Mileret , rebat , ertum  eft  j ) per  haaer  miferì^ 
Miferefcit,  bar,  )cordia. 

Pigei , pigebat  , piguir  yperrincrefcerjì . 
Poenitet jba  t^p^nituit^/icr  pentirfi^  attriftarfi . 
Pudet, batj  duit,  pervergognarfi. 

Taedet,  bar,  perta?fum  ^ per  rincrefcerp . 

jippendice  del  primo gen eromper  la  fecoda  clajfe. 

Quelli  cinque  verbi  pajono,  che  per  il  paC* 
fato  lìano  flati  Deponenti. La  ragione  di  que- 
‘ fio  è il  verfo  di  Turpilio  apprelTo  Nonio  . 
Adeflo  non  ha  maggior  mifericordia  del  pa- 
dre quanto  della  madre  : §luam  matris ^nunc 
patrie  non  miferetstr  magie . 

Da  qui  ne  vengono  quei  preteriti  mifertum  efi 
s’hà  havuto  compaflìone.P)g/r«w  efì ^ s'è  rin- 
Crelciuro.  Vuditum  efl,sh  vergognato . Perta- 
fum  r/7,  s’è  rincrefeiuto  . De  i quali  quei  due 
p’'cteriti  ypigitum  efiyZ ptiéitum  ey?,  quali  fon,0 
difiTufati.  Benché  Cicerone  dille  effit 

fuditum  Trallianum  -omninb  dici  Meandrum  ? 
Non  s’havrebbe  vergognato  Tralliano chia- 
marli affatto  Meandro  ? Non  lì  è rincrefeiuto 
fortenirare  in  picciole  , Schumilicafe.  Nec 

pigitum  parvo fque  laree , humilefque  fu  bere  . 

Da  qui  ne  viene  pafluiamente,/»<»i>^«^«r, 
fi  hàda  pétire.Pwd^»<f«r,farà  per  vergognarli 
Pigendus  farà  per  rincrefeerlì,  conforme  hab- 
biamo  detto  nel  lib.primo  e.g.  Il  Contadino 
lì  pentirà  di  quello  campo  ; iHc  ager  colono  efi 
ptnitendue;  E quello  proviene,perche  antica- 
mente alcuni  di  quelli  verbi  erano  Deponéti. 
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II  Verbo  Verecr^dpprcffo  gli  amichi  era  inv- 
j>erfooaIe.diq,uelto  fello  ordine  e.g.Nieme  tu 
dubiti  del'  Popolo  ? ne  te populiveretur  ? 

Se  tu  dubiti  del  tuo  progenitore.  Si  tui  te  vere- 
tur  progenirorù . I quali  modi  di  dire  una  fol 
volta  imitò  Cicerone , conforme  appare  in 
quello  efl'empio . Di  Ariftippo,  e di  tutti  i Cì- 
renaici(ifìlorofì  fegoaci  d’Arillippq)  quali  non 
hanno  dubitato  mettere  il  foinraobene  ne  i 
piaceri  ; Arijìippi  Cyrenafcorum^f^e  omnium  , 
quos.non  ejl  veritum  in  voluptate  fummum  ho- 
numponere  ; e. cosi  parimente  troverai  mìfere- 
tur 3 reuereruj^ in C2mbÌA di  mifereor^t  reuereor 
dilTufati.  HI. 

In  quelli  flefli  verbi  3 infogna  Prifciano  ^ 
che  vi  Ila  nafcollo  il  Nom.  e.  g.  Mi  vergogno 
di  te  ? 2udetme  tui^  cioè  vi  s’intende  il  Nom* 
pudor yUt  pudor  tne'habeXJui.Wh  compaflìone 
di  te  : Mifer^t.  me  jui  ; ciok.mi/rratio  me  habet 
fui.  Puolfi  cfedere  più  toro  3 che  quelli  ver- 
hi  figuratamente  habbiano  il  Gcnit.  in  cambio 
del  nom.  poiché  la.vera3  e giuda  collruttione 

e quellajCioè  mìferatio  tun,pudotruus^  udium 
tuum  babet  3 vel Tenet  me  . Eflèmpio  di  Plaut, 
Etin  véro.adeflb  io  non  mi  pento  di  quella 
. COnditione  . I.tme  quidem~^hs.c  conditio  nun* 
non  p&nitet.  Ma  la  figurata  coftrutriqne  è pti- 
nittt  me  huius  conditicnis , Non  di  meno  la 
giulla  collruttione  non  è più  in  ufo>  &in 
luo  luogo  venne  la  figurata  collruttione  j al 
quale  parlare  è limile  quello  di  Cicerone  . 
Ytnit  mifjt  Platonis  in  mentem  , cioè  Platonis 
rttordatio  : mi  ricordai  di  Platoae  . 

AGGIUNTIONE, 

Per  più  facilità  del  fopradetto  capitolo  no- 
ta , che  i fopradetti  verbi  hanno  il  Nominar, 

occul- 
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©CcuItOjC  ci  farà  palcfemenre  quando  rfa  det- 
ti  fe  ne  ca  veri  nome  ; come  da  miferet  j nift- 
ratio.  T>Apud0t.pudor.  Dapcettiret^pcenirentia  ^ 
&c.  E fi  rìfolveràper  iiverbo  Af^f#,ovcrore- 
neo,  come  fi  vede  nel  li  effcmpi  pofti  difopra. 

llv 

Quefti’ Verbi  del  fèfto  ordine  ricercano  k 
/ccipropa,  come  io  mi  penro^tu  ci  pentii  quel- 
lo fi,  noV  ci,  voi  vi . Altrimente  fe  fi  dirà  te  ne 
farò  pentire,tenefarò  bavere  wncrefcimento 
rhà  fatte  vergognare,  fi  farà  per  if  verbo  efi- 
eh.  e.  g.  Te  ne  farò  pentire  .*  efficiam  ut  te pocni- 
teat.  E fe  dicefle  tr  pentirò,  fi  fa- per  cfìcio  con 
%1  fefto  cafo  tidiOypccaitenTiajpudore^confortrK 
il  volgare  . e.  g.  Pentirò  Pietro  ,•  jfficiam  Pe^ 
trum  poeaitentia^udioj  ó’f.  Valio,  F Paolo,  Vi- 
fone,  &c.  III. 

I Verbi  di  quell'órdine  fi-  trovano  ufati  ia 
tre  altri  modi , mi  non  fi  ufano  .. 

Primo  fi  ufano  come  i Verbi  del  quarto  or- 
dine degrimperlonali,-  havendo  per  Nom* 
quello  j che  bora  fi  mewe  in  Gen.  e.g.  Mi  ver- 
gogno di  quefta  cofa  ,*  »pc  mepadetre  quella 
è la  vera  collrurtione . 

. Secondo  fi  coflruifcono  ancora  come  i Ver- 
bi del  fecondo  ordine  de  i Neutri , mettendo- 
li in  Nom.  quello  , che  ora  è accuf.  e.g.  Nef- 
funo  hà  compallìone  di  me.  Mei  miferet  nemo. 
Onde  ng  vengono  i Participii  poenìtens,  molto 
tifato  j e paeniturus , quale  non  fi  ufa  più . E 
' poenitens , fi  trova  con  Tabi,  con  de.  e.  g.  Ha- 
ueva  dato  alcuni  fegni  dì  Agrippa,che  fi  pen- 
tiva del  matrimonìo.5/f^j^  guedam  poenitenris 

' de  matrimonio  jigrippiAdederat 

Terzo,  & ultimo  terminavano  irtor,  cfi 
ufavano  in  tré  modi.  O come  verbi  del  primo 
ordine  de  i Deponentijd’onde  ne  viene, 

/«J 
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fus  poenttemlni.  O Come  verbi  del  j. ordine  dei 
Deponenti.  Onde  ne.  viene  pen&Jus  con  Tace, 
e ne  vengono  i Participii  in  tius  j come  pini* 
tendus  ypudendtis  y come  di  fopra . Overo  fi 
tifano  imperfonalmente  con  la  terminationes 
in  r«r , onde  ne  vengono  i preteriti  puditum  , 
ffi  i pigitum  eft  y pertifum  tfl , Tutto  quefto 
, vedi  nel  Teatro  della  Latinità, 

Imperfonali  di  voce  pafllva 
"Perilfuperiore  ordine  deiVinfimn  clajfe', 

I Verbi  Imperlbnalrdi  vocepaflìvn  fi  fanno 
particolarmente  dar  verbi  Neutri  aflbiuti, 
che  finilconoin  o, corneali  ikz.fiatur,  fi  vive, 
viuitur  } fi  corre  , curritnr  , fi  va , itur  , fi  è ve- 
nutOj  ventum  j O fi  fà  da  Ha  maggior  parte 

dei  verbi  del  terzo  ordine  de  i Neutri  ; come 
ii  è perdonato  j ignetum  e/i  iU  è contradetto  , 
rectamatum  eft . Overo  fi  fà  da  molti  altri 
Verbi  del  quarto  , c quint^ordìne  de’Neutri , 
come  fi  femina  yferitnr  j sTià  drbifogno , «ge~ 
tur  : overo  fi  forma  degir  attivi  ftefii , fe  fi 
niettono  affolutamenre  ,doè  fenza  calo  fco- 
me  fi  piange  yfieturx'fi  ama^\  amatur. 

Vogliono  avanti  di  loro  l’abl.con  /*, overo 
nhyh  tacitamente,quando  fi  mettono  aflblura- 
mente,cpme  fi  ha  di  bifogno^  egemnlì  {lày^a~ 
luty  e qui  vi  s’inrende  TabL  a rne,  fi  è ceffate, 
ceffattitn  eftyóoh  da  noi.  Overo  fi  pone  e fpref- 
famentee. g.  Fffendofi  mal  combawutoda' 
Confoli  appreffo  Claudio . Cum  à Confulibus 
tnalepugnatum  apnd  Claud'tum  ejfer  . Dame 
niente  fi  è fervito,  per  cagione  del  tempo.  Ni- 
hil  eft  à me  inferuitumyTemporis  eauf».  Si  gridò 
' da  tutto  il  Senato  i Ab  aniaerfoSenatt*  recl(t~ 
.rnatumed.  HI. 

. ' Gl’lmperfonali  hanno  dopo  di  fe  ì cafi  dei 
loro  Verbi,  c.  g.  Al  parlarc  eli  luifùoppofto 

gran- 
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^fSndctn£nt£  ds  oynttont  'vehementtT 

omnibus  reti  am  atum  eft.  Ancora  da  noi  fi  è 
rimediato  j ò provifto  aquefia  cofa  : Huic 
quoque  rei [ubuentìi efl  à nobis  . Si  pati  di  ficci- 
tà  quell  anno.  Siccitate  eo  anno  laboratum  efl , 

IV. 

Oltre  rabl.overoin  luogo  d'elio  il  dat.non 
rifiutanoilNom.  e.  g.  Di  quefià  manierali 
piantano  i meli  panati . Hot  modo  plani  anxur 
punica.  Si  miete  il  Gardamomo . Meritur  Car~ 
damomum . Si  naviga  oggi  tutto  rOccidentej 
Totus  hodienauigatur  Occidens  . I quali  fono 
impcrfonali  finiti  j come  habbiamo  detto  di 
fopra . V. 

DifiTerifeono  da  i paflìvi  j perche  le  loro 
.prime  ^ e lecondepenone  non  fono  in  ufo  i 
con  diflferilcono  però  di  coftruttione. 

^reve  annotatione  ^ 

Certi  ìmperfonali  di  voce  palfiva  fono  di' 
loro  natura  perlbnali,  e poflono  haver  V pri- 
me j e feconde  perfone  di  voce  palfiya  , come 
quelli,  che  fi  fanno  dagli  attivi;  e da  certi 
verbi  Neutri  della  quarta. Con  tutto  ciò  fi  di- 
cono imperfonali,  quando  fi  mettono  alfolu- 
tamente  fenza  alcune  perfone  in  vocepafiìva. 
e.g.  Dairhora  ter^a  fi  beveva , fi  giuncava,  li 
vomitava  » Ab  bora  tertia  hihebatur  , ìùdeba- 
tur  , vomebatur . E fiata  polla  nel  fuoco  : in 
igne  pofna  eft  j fi  piange  ; fletur . Vedi  Donato. 

II. 

’ Ma  i Verbi , de  i quali  le  prime , e feconde 
perfone  in  voce  pafllva  non  fono  in  ufo , fe 
alle  terze  perfone  aggiungerai  il  Nomin.  1? 
chiamano  imperfonali  finiti , perche  hanno 
perfona  certa  di  cofiruttione.e  g.Hora  fi  vive 
la  terza  età  . Nunc  tertia  inuiTur  atas  . Si  ve- 
gliano notti  nojofe  5 noBes  vtgilanmr  amara  I 

Mol-  ‘ 
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Molte  cofe  fi  rrafgretfifcDno  Conrrola  Repa- 
blica.  Multa  in  Kepublicft  peccantur  , E una 
crudelifRmivGuerra  col  Rè , combatrqta  con 
ibnimo  contrailo  . Pugn-a  acerrima  efì  cum 
B.ege  ifumma  contentione  pugnata  ^ Il  combac- 
timento  mal  combattuto  da’fuoi  . Prdium 
male  pugnai  um  a fui  s.  Perche  vincer  fon  vinto; 
vigli  or  3 fón  vegliato  : peccar^  fon  trafgredit©> 
pugnar i fon  combattuto,  non  fono  in  ufo-. 

Il  L 

<^efti  Verbi-dunque  principalìifimamentc 
Il  giudicano  impeifonalii  i quali  privi  di  pri- 
me, è feconde  perfone  non  ricercano  il  Noni. 
& in  vero  fono  privati  delPuna,  e l’altra  per* 
fona,e  del  parJare,e  della  coilriittione»  e no» 
fono  determinati  da  alcuno  certo  numero., 
overoperfonaJcrqueili  fi  chiamano  infiniti, 
come  nel  principio  di  quello  capitolo  hab- 
biamo  detto,  e.g.  che  fi  fà,fi  Uà  in  piedi,  ^id 
agttttr  iftatur , Si  è ceffato  infin-a  queft’hora'; 
eejfaium  tfl  ufqut  adhuc'yfi  è perdonato,  ignQ~ 
rum  e fi  : fi  è taciuto,  tacitum  è creduto  : 

frediiii  éJlSi  corre  al  pretorio:  curritur  ad  prò- 
wrw.Non  fi  è andato  incontro,  quando  mafiì- 
mamenic  fi  debbe  andareìNon  itum  efi  obuiam^ 
€Ìi iri  maxime- dehuit.'ìiò  fi  può  più  Jungamc»- 
*e  dimorare  in  quello  luogo  ; Hìc  maneri  dit*^ 
tUu  non  pctefl.Si  era  venuto  al  limitare;  F^>ir« 
eraf  ad  limen.Sì  và  in  una  feliia  antica. 7;«r  /» 
antiguam  fylvatn.Dopo^  che  intefero  elfer  fia- 
ta perturbattone  negli  hQCCTLiMPoJìguam  tur* 
batum  effe  in  cafitis  accepere  ; & altri  sflèmpi. 

A G Gl.  U NT  IONE. 

Da  i fuddetti  capitoli  del  P.  £man.  ne  ven- 
gono i fuddetti  corollarii.,  eprimo . 

I.  L’ablat.  fi  può  mutare  in  dativo.  Ma  nel 
terzo  ordine  de  I Neutri  > quando  fono  tutti 

due 


due  animati , non  iì  penerà  Tabi,  in  Dar.  per 
caufa  deir  ambiguità,  e.  g.  Da  Pietro  fi  ferve 
Antonio  : non  dirai  Fétro/eruitur  Antenicimì 
■ ÀPetro  i&c.  II. 

Quando  il  verbo  havrà  dopo  di  fe  Tace. non 
fi  f^à  Impcrfonale  pafiìvOjSna  proprio  paflì- 
vo.e.g.Da  noi  fi  ama  Iddio:  Anchis  umatur 
Deus.  ■ li  I. 

I verbi  imperfonali  di  voce  attiva , bench* 
facendofi  Neutrifdiventano  perfonali,  come 
tenuenityConuenio.lin\\2.  di  meno  non  fi  poflb- 
no  fere  imperfonali  di  voce  paffiva.  e.  g.  Da 
me  fi  nuoce^noo  dirai;,«  me  uecerur^ma  in  at- 
tivo noeeo.VifieSia  norma  offervano  i ver- 
bijche  hanno  il  preterito  paffivo  come  mdeo'^  ^ 
;fidejoleo/3'c,  c.g.  Da  te  fi  fuole:faraijT«  folet 
txion  foletur.  IV. 

, X’imperfonale  pafiìvo  dato  per  1 preteriti 
perfettijfempre  n piglia  H genere  neutro,  e.g^. 

S’è  infegnaio  J DoBum  «ftiamatum  eft,  &c. 
DELLA  COMMUNE  COSTRUTTIONB 
DI  TUm  VERBI  Cap.  Vili.  ' 

Ter  la  mezza  Clajfe  della  GrammatUa , 

INfin  qua  fi  è detto  della  particolare  ce» 
ftruttione  de  i verbijapprelTo  fi  ha  da  dire 
della  commune; 

Treeeno  1.  del  Genìtiuo  comune .. 

Ilftaro  in  luogo. 

Trepria pagorumjum  quacaflella^  velar èes 
Significant^ad  ubi  in  patrio  reddenda  locanìur^ 
$eù primo  fuerit  ^fue  ordine  fiexa  fecundo  , 

Ut  jam  fum  Rome.  Cupio  tecum  efe  Corinthl,  - 
_ Diflfiaratione . 

> Inomi  proprii  deUi  Ville^éf  ancora  quei  y che- 
fignificano  Cafielli , b Ctttày  che  fi  hanno  da  ri- 
durrai flato  in  luogOyfi mettono  in  Genitivo  y òv 
ebe^jarèfio  declinali  perla  prtma-y  outro  ficUdiu 
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decliiiaùone  '.Come già fìó  in  Koma  : tìefidero 
tjfergyò  pare  reco  in  Corinto . 

I nomi  propri)  di  Ville,  Caftelli , Città,  ò 
Terre  murate  della  prima,©  feconda  declina- 
tione  fi  mettono  in  gen.  dopo  qualfivoglia 
verbo,fe  la  domanda  fi  fa  per  l’auverbio  uhi , 
©vero  come  altri  dicono  , quando  fignifica 
flato  in  luogo.e.g.  Ignatio  fi  trova  in  Roma  ; 
Jgnarius  RemA^efi . II. 

MUìMa^  Belliy  Domi^  Humi ptAdiSia  fequun- 


tur  : 

Sex  adjunffa  Domi t afu  neEiantur  eodem. 

Dichiaratione-', 

Mìlitiae,Belli,Domi,Humijf<?^«o»o  i predetti 
nomi  pr  aprii  di  Ville  ^C  a felli  ^c.  cioè  fi  pongonh 
ingen^  T engono  l' tfeffo  cafoifei  pronomi  con^ 
giunti  con  Domi  ► 

I quattro  nomi  apellativì,  feguono  la  rego- 
la de  i nomi  proprii,e  fono  A«ff»/,in  tcrra;5«/i 
UjMìlttÌAy  nella  guerra;  Domi^  nella  cafa;  all* 
ultimo  dei  quali  fi  poffono  aggiugere  gli  ad- 
jctti viV«tf^,cioè  domi »jf«,nella  mia  cafa;  tua^ 
nella  tua:/««,nclla  £iia:»oy?r^,neira  noflrarte- 
/?ra,nella  voflra;/i/xff»<e  , io  cala  d’altri . e.  g.  a 
Teodoro  niente  importa,che  fi  putrefacci , ò 
in  terra,©  di  fopra  T eo dori  quid em  nihilinte~ 
refi  humi  nè  un  fublime  putrefa at.  Arricchìfca- 
nopurelaRepublicadi  ciafcuna  cofa , che 
potranno,©  fia  nella  guerra , ò nella  Patria 

Gpuibufcumq',rehus  vel  belli ^vel  domi poterunt^ 
Rempuhlicam  augeant.  Non  vorrefti  più  tofto^ 
flare  in  Cafa  tua  lenza  pcricolo,che  con  peri- 
colo in  cafa  d’altri?No»  nemauis  fine periculo 
domi  tuAeffe^quam  cum  periculo  aheuédCttàt- 
vano, che  i corpi  de  i giovani  folfero  più  fani 
nella  gue»'ra,che  nella  patria  : salubriora  cre~ 
debnnt  miliìtA^quu  dotni,jftuenum  cor  por  a effe . 
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Komina  Jtternt fìnti  pluralia  fextutn 

lofctt  uhiiUt  natus  Carthc.gineido^us  Aìhents.  . 
Dichiaratione . 


Se  i nomi propriiifono  delta  terza  declinatìont 
c pluralii  il  fiato  in  luogo  ricerca  il  fefio  j etcì  l* 
■mbl.  come  nato  in  Cartagine itnfegnato  in  Atene 
• Nondimeno  fe  i nomi  proprii  di  Terre  j di 
Cittàj&c.  faranno  della  rer2a  declinatione  , 
. è di  numero  plurale^fi  deve  tifare  l’aW.e.g.In 
Babilonia  pochi  giorni  dopo  Alelfandro  mo- 
ri iBabilone  paucis  ptfi  diebus  Alexander  efl 
mortuus,S2\iC\i^  il  noftro  I.étulo  fi  ritrova  in 
Pozzuoli. Xe»r«/«»»  nefirutn  fcis  futeolis  efse  • 
Voglio  più  torto  rtare  in  cala  mia  con  timor» 
che  nella  tua  Atene  fenza  paura:Jl^^/o  cum  ti- 
more domi  mei.  ejfe  ^ epuam  Athenis  tuis  fine  ti- 
more, IV, 

Jnfulaifeù  "Regio iTrotiinciai  cun  Eia  locorum 
Jdomina prapofìtas  gaudent  ad]ungere parte:  , 
Dichiaratione . 

VilfoÌAiOuero pMefeyProuinciaituti’i  nomi  de  i 
luoghi  vigliano  le  parti  propofie idee  Vabl.  con  in 
I nomi  d*lfoIe,Paefijprovincieje  finalmente 
' di  tutti  gli  altri  luoghVper  ordinario  dcfidc- 
rano  Tabi,  con  la  prepofitione/»  e.  g.  Ti  pro- 
mettOjChe  fe  ftarà  benCjlui  non  lafciarà  tego- 
la alcuna  in  ItaliajPrpwfiro tibiifìvalebit ^to- 
gulam  ilium  nullam  in  Italia  reltElutum  • 

V.  . 

Ci  auvalemo  del  Dat.r«r/ , overo  ablativo 
riire  j quando  è di  qiiefto  ^ato  in  locoe,  g.  Se 
quellohàbacchcteinvilla^iohò'Ie  fpalle  in 
cafa:  5*  il  li  funt  virgo,  Rari  ^ mihi  tergum  domi 
efiM.ottào  nella  villa  nell’  iftelfo  giornoj  di- 
cono,che  havelfe  com^inda tocche  fi  havefle  à 
fepellirej  Morientem  rute  to  ipfo  die  fepelire  fe 
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ìfÌJPFeferunt.  Molte  volte  /I  aggiunge  1*  adjet- 
tivo.e.  g.  Alle  volte  tu  fai  delle  frafearie  nel- 
la villa  paterna»  imerdum  nugaris  ture  parer- 
noiOnde  quello  nome  Ras  congionto  có  altri 
adjettivi  R ponevo  in  abl.confffjò  fenza . 

VI. 

Creilo  Genit.(  domi  ) riceve  folamente  quei 
lei  adjetti  vi  meA^7u&ff;u^  noftriy  veJìrA^alieni . 
Imperciocché  congli  altri  adjettivi  lì  pone 
in  ablat  con  la  praepolìtione  in  e.g.  Apparati 
lugubri  foUieoe  in  cafa  vedovile  j cioè  fenza 
Itl^ntOìSuJiinetin  vidua  tnjìiajìgna  dome, 

VII. 

L’iHelTo  anco  alle  volte  li  fé  con  quei  pro- 
non\\ymga,tua,/ua , ère.  e.g.  Egli  in  cafa  mia 
fpc{fo  li  riebbe  dal  uaale»  lite  i»  dome  mea /ape 
tenualuh.  Vili. 

Mà  con  i follantivi  lì  accoppia  con  l’uno , e 
l’altro  modo^cioè  lì  può  ponete 4n  abl.con  in 
& in  Genit.  e.  g.  Clodio  fù  trovato  in  cafa  di 
Cefare»  Clodius  deprehenfus  domi  Cifaris . In 
cala  di  Cefare  elTendo  flato  un  tempo  fa  un’ 
htìomo  s Cumin  domo  Cefaris  qaondam  anut 
vòrfaerit 

AppPdice  dei feeondegenertyper  ia  prima  clajft 
Sgarrano  queiji  quali  péfano  ponete  inDar. 
jnomi  della  terza  declinatione . Impercioc- 
ché ryi«»’jTrvoli  Citta;.<4»Ar«r,Terracina,apw 
prelTo  gli  antichi  pare  , che  habbiano  havuso 
rabl.terminato  c6  le  lettere  ^^Sc/^perche  leg. 
gemo  neiruho,e  l’altro  modo. e.g.  Finalmen- 
te hora  ti  ri  fpondo  à quelle  lettere,  che  mi 
raandalltj  ellèndomì  incontrato  con  Antonio 
in  Tìvol'uNanc  demùm  referibo  iis  literi^yquas 
tnihi  mijìftiyconuento  Attento  Tiburì  Non  CO- 
SÌ molto  avanti  morto  in  TìVoWi  TibapibaKd 
ina  multò  anù  morirne. .. 


li. 

Alcuni  dubitavano  feU  deve  dire 
hilis  XJrbis^’vel  nobili  Urbe  ; cioè  quando,  ap- 
preffo  i nomi  propri!  fiegue  quello  nome  Cit- 
tà,Paefe,IuogOjterra^&c.  e faranno  compolli 
di  nome  adjettivo,  dubbirano  fc  lì  deve  pone- 
te in  Genit.ò  in  abl.  e.  g.  Marcello  è nato  in 
Roma  Città  nobile»  Murcellus  natus  efl  Rom* 
nobilisXTrbisy  aut  Xlrbe  j Cicerone  parla  nel  fe- 
condo modojcioè  mettendo  prima  Tappell.  e 
poi  il  proprio  e.g.  E nato  in  Antiochia  luogo 
nobilejC  già  celebre  Cittàj  Hmus  efi  Antiochia 
loco  nobili jÌ3'  celebri  qHcndnm  Urbe,  h’illelTo 
Cicer.  v’interpofe  la  prepolitione.  c.'g.In  Na- 
poli famofìflìma  Città»-  Neapoliin  celeberrimo 
eppidoìSc  il  inedcmo  diffe  ; Alba  in  Xjrbe  oppok- 
»«B4.NeII’Alba  Città  commoda . Plinio  s’au- 
vale  dell’abl. ponendo  la  prepolitione  avanti 
1 c.g.  In  PXea  oppido  Troadis  j In  Nio  Città  di 
Toja- 

AGGIUNTIONE. 

Se  lì  domanderà,  che  cofa  lia  auverbio  loca-, 
lejRifponderaijChe  è quello,iI  quale  congió- 
to  con  il  verbo  perfonale  ^ lignifica  ò fiato  in 
luogo,©  moto  dal  luogoimoto  al  luogo,-  mo- 
I tQ  per  luogo Jocumverfus  yéf*  uf^ue  , ^ II. 

RnsjQ  Domtisy  nel  plurale  lì  pongono  in  abl. 
con  i»j«f  WAnto  i»  domibtts  , in  Ruribt^s  Mita  S 
Nota  quelli  modi  didircilo  fio  in  cafa  di  Pie- 
tro,fi  tu  vai  in  cafa  del  niaefiro,  fi  fa,-  Rgo  ma- 
^ neo  Apud  Retrum/S'  tu  is  ad  mAgiftrumJb'cM^ 
quando  fi  dice  io  fio  in  cafa  mia,  e tu  in  cafa 
tuajfi  fàjtff  0 manco  domi  mea,  éf'  tu  domi  tud^Q 
non  apud  me^  & tu  mane:  apud  re  , 

Precetto  II.  del  moro  al  luogo . - . 

§lud/lio  Ji fiat  per  quOyrefponfa  dabunttir 
In  'quarto.^o  vadis^eo  RomdfHifpaljAthenjis^ 

Brm- 


Digitiz-:  J L ; Googic 


jSi 

1 Srutidttft(tntjYus  dfqi  Domuntj  eeh propria  red^ 
Hes , Dichiaratione  » 

Se  la  domanda  fifa  per  l’ auucrhio  lerif 

> fofte  fi  daranno  nell  jlcc.e.f.  Dotte  tu  vai>  vì 
à Roma  , Setdglia  , Aihene  , Rrindifi . Rus  , C 
Domus^//'  coftruìrai  come  nomi  preprii . 

Se  rinterrogatione  fì'Jfàper  Tauvcrbio 
quando  fignifica. inoro  al  InogOj  li  nomi  pro- 
pri! di  VillejCaiielli,  Terre  murate,  e Città 
lì  riiettono  in  accuf.'ienxa  propofitione,  di  ' 
qual/ìvoglia  declinatione,  ò numero,che  fia- 
no . Alli  quali  s’aggiungono  quei  due  nomi 
r«/,la  maflaria  , domus,\A  cafa  e.g.  Potrò  con 
più  commodità  mandare  le  lettere  à Catania, 
à Tì\\tomQnafiiS>\TAC\x(z:EpiftolasCatantam  , 
Tauramonium  , Syracufas  commoditts  mittere 
^or^ro.Ri torno  à cafa  màlenconico:  Domum 
reuertor  maflus . Anderò  alla  Villa  : Rus  ibo  . 

Lo  ricevettero  nella  loro  cafa:  Rum  domum 
fuam  recepcrunt . I quali  erano  (lati  rimanda- 
ti alle  loro  cafe:  §lui  remtjfi  domos  er^'irrNon- 
dimeno  quello  nome  Rura^nd  plurale  lì  con- 
giunge con  laprepolìtione/»  e g,  Hora  mai  , 
fubitOjChe  andarete  occultamente  alle  cafe , 

& alle  vollre  Vilk'Jam  vos  ^ubi  dilap fi  domos  ^ 

in  Ruta  uefìra  eriiis  , ère. 

IL 

Nondimeno  ì nomi  deirifoIc^Pae/ì^Provin. 
cie,&c.  defiderano  Tace,  con  la  prepofìtione 
<»,overo  ad e.g.ElTendo  io  venuto  in  Africa  ; 
Cum  in  Africam  uenifsem  . 

PrAcetto  ni  Del  moto  del  luogo per  luogo. 
Refponde  tn  fexto,fi  qua>fiue  undl>rcgar.is  , 
Undèuenis  Co’'ydon^&  qua  tibi  ducis  eundum  ? 
Rure^DomOjDelphts^RphefoflarthaginejRoma, 
Dichtaratione . 

. Se  fti  domandato , per  il  qua  , ò per  undè  , 

cioè 


\ 
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$toè pey  il  metò  per  hego^euero  'dal  luogoì  Rifp^^  ^ 

derat  nel {eflOyChè  con  labi. e g.  Donde  uieui  Cs- 
ridone  ? e per  dotte  ti  conduci?  uengo  dalla  maf- 
faria^dalla  cafa^da  Delfi ^da  Efe/ojda  Cartami- 
ncydaRoma.  '' 

Se  la  domanda  fi  fa  per  l'uvdè , overo^««j 
cioè  fé  viene  fignificato  il  moto  dalluogo^ 
overo  per  luogo , ne  i propri!  nomi  di  Ville  , 
CatfelIi,Terremiiraie^e  di  Città^ci  auvalere- 
mo  deir  abl.  fenza  prepofitione  . A i quali  fi 
deve  aggiungere  quelli  due  appellativi  Do- 
tnuSjQ  Rus . e.  g.  Da  "Roma  ricevei  un  piego  di  i 
lettere,  fenza  effe  rei  alcuna  delle  tue 
Roma  fine  tua  epiftolafiafciculu  ìiterarum  . Ve- 
do il  Vecchio,  che  ritorna  dalla  villa  : Video 
ture  redeuntem  fenem . To  viaggiava  per  Lao- 
dicea,  quando  fcriveva  quelle  ietterc  al  cam- 
l>o:Iter  LaodiceafacitbamyCum  bas  literas  da- 
barn  in  cafira  Sta  qui  un’Ambafciadore  man- 
dato da  cafa  . Adeìl  Legatus  domo  vtijfus  . 

H. 

■^,nomi  verbali  ancora  ricevono  alle  volte  t 

comuni,  cioèficoftruifcononeirideffa  1 

maniera  e.  g.  Tolta  la  fperanza  del  ritorno  à 
cafa, farebbero  più  apparecchiati  ad  incótra- 
re  tutt’i  pericoli . Domum  redittonis  fpe  fiubla- 
la^paratiores  ad  ornata  pericula  fubeunda  ef- 

Temendo  noi  il  ritorno  da  Brindcfi  di  ^ 
Marò* Antonio  : Cum  Brundufio  M.  Antomi  re- 
ditum  timeremuj.E  con  Taaverbio.  e.  g.  A chc  | 

fine  torna  te  quì?^«V  bue  reditio  eìì  ? I 

III.  I 

Infuìa^feu  Regio,  Prouincia  cunSla  locorum  , 

Komina  , prapofitas gaudent  adjttngere  par-  j 

. ^ I 


Di- 
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^ Z>ÌMÌaratione . 

2 Nomi  d*Jfola^mero  Paefe^frovineie  lutti* 
^nùmide  i luoghi  vogliono  le  parti  prepofte^cioè  U 
frepojìtioni , ,, 

I ftomi  deir  Ifole , Paefì  j ProvinciCje  fìnal* 
mente  di  tutti  gli  altri  luoghi , fe  vien  lìgnifì» 
caco  moto  dal  luogo^  defiderano  la  prepofit. 
ex.  Ma  (e  vien  fignificato  moto  per  locum,^zt 
ordinario  defiderano  la  prcpofitione  per.^.gx 
Romani  paflando  dalla  Sicilia  in  Africa,  fi 
fecero  il  paffaggio  all’  Imperio  ,•  fx  Sicilia i» 
jìfricam  gradus  imperii  fall as  ejl  Romanis  , 
Mentre ,che  elTo  à piedi  faceva  viaggio  per  la 
Spagliale  la  Francia,andava  all’Italia  ; Bum 
ipfe  terrefiri per  Hifpaniam^GalUafque  itinere  , 
italiam  peteret , 

.Appèdice  del feCodogenere  per  la  Juprema  c\afft 
I nomi  proprii  di  Città , ò Terre  Cpsffo  rice* 
vono  la  prepofitione,particolarmcnte  fe  '^en 
fignificato  moto  da  luogo , overo  al  luogo.e, 
g.  Da  Brindefi  infin’  bora  non  era  venuto  i|et 
Ulna  nominata^  Brundujio  nulla  adhucfajkte 
venerai . Io  foldato  giovinetto  fono  andaa  à 
XZ^p\ìSiiAdolefcentulus  miles  profeElus^fumai 
Capuam . Gli  Ambafciadori  mandati  à Roma 
trapanarono  da  Cartagine  nella  Spagna  > Le- 
gati Romam  a Cartha^ine  in  Hifpaniam  traje- 
<cerunr.Et  altrove  fpcniflTiraOjCioè  Ipefifo  i no- 
mi di  CittàjCaftellij&c.fi  trovano  co  la  prc- 
pofitione in  altri  luoghi Ne  folamente  fe  li 
giunge  la  prcpofitione  ad , quando  fignifìca 
propinquità,  ò vicinanza  Altrimente Cicer. 
non  havria  detto  Brundu/ìu  veniyvel  potius  ad 
w<e«i/»jimperciocche  farebbe  fiato  fufficìente 
ad Brundufium  veni  .Nondimeno  i princi- 
pianti feguinole  leggi  de  i Grammatici . 
Quando  àquefii  nomi  proprii  di  Città  , 

Ca- 
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CafalijSirc.  fe  li  giunge  la  prepolìtione  adjii- 
gniHcano  luoghi  vicini  à detti  nomi  propni. 
e.g.Io  fon  vicino  à Gapua  ; Sum  ad  Capuam  i 
Onde  il  fopradetto  effempio  ; ad  Brundufium 
venti  fiuepoTÌus  ad  moenia  j poteva  folamente 
dire  ; ad  Brundufium  veni . Per  dire  fono  ve- 
nuto  vicino  à Brindifi  j E però  quello  clTem- 
pio  s’intende  di  tal  maniera  j cioè  non  folo 
fon  venuto  al  territorio  di  Brindelli  ma  anco 
alle  mura  di  quella  Città . 

IL 


A i nomi  proprii  di  Paefij  & Ifole,  alle  vol- 
te fi  toglie  la  prcpofitione^  e particolarmente 
da  i PocTÌ,&  Hiftorici  e.g.  AndereteneH’Ita- 
lia»  Jbiìis  Italiam.  Il  navigare  conduce^ò  và  à 
Cipri.  Nauigare  Cyprum pergit.  Cefare  haven- 
do  intefo  ^ che  Pompeo  era  fiato  vifio  in  Ci- 
. pri  : Cafar  cum  audiuijfet  Pompeium  Cypri  vim 
fum . Cercò  con  diligenza  TAfrica^dopo  ven- 
,ne  in  Sardegna . Africam  exphrauitj inde  Sap^ 
diniamvemt.  Ili: 

Cerci  nomi  proprii  di  Paefi,  ©vero  vie,  pa- 
i rimente  alcuni  appellativi,  elegantemente  fi 
I mettono  in  abl.fenza  prepofirione,  i quali  al- 
i crimente  fi  devono  mettere  in  accuf.  con  per, 
T e.g.  Così  fi  porteranno  nei  viaggi  dell’Afia, 
I come  fe  viaggtafiì  per  la  via  Appia  : ira  fege^ 
reni  ifiis  Afiaticis  itineribus^ut  fi  iter  Appia  via 
faceres  . Molc’inganni  mi  fono  fiati  fatti  per 
terra,  e per  mare  da  C.  Verre>  Multa  mihi  à c. 
Verre  infidia  terra^mari^nefaBafunt.  Stravol- 
tafe  per  tutta  la  piazza;  Tote  foro  volitar  e, 
fate  sù  per  la  firada  dritta , che  và  in  piazza . 
Fr  ater  ito  hoc  re  SI  a platea  furfitm . 

IV. 


A 


E primieramente  il  verbo  vagor  ariti  tiene 
quell ’elcgaza.e.g.Ec  adeflb  camina,ò  và  vaga, 

R bon- 


1 


I 

I 


I 
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bondo  per  tutta  l’Afia^e  (travolta  come  il  Rè: 

Et  nunc  tota  Afia  vagatur’  & 'volitai  utRex  . 
Spero  già  (ìcuramente , ò folanienre'  poter 
raggirare  tutta  la  Città:  spero  ìam  tttto^  vel  fo^- 
lum  tota  Urbe  vagari  poffe.  Raggirano  tutta  la.  ! 
piazza  : Vaga» tur  toro  foro, 

AGGIUNTIONE  A GLI 
AVVERBI  locali. 

I nomi  delle  Chiefe  ^ cioè  de’  Santi  tutti  fi 
porranno  in  genit.con  la  prepofitione/econ- 
4Ìo  ricercherà  Io  (iatOjò  moto,  e g.  Quàdo  an-  j 
dai  alIaChlefa  di  S.LorenzOj  e pallai  perla  j 
Chiefa  di  S.  PaoIojAntonio  udiva  Meda  nel- 
la Chiefa  di  S.  Francefeo  : Quando  ego  iui  ad 
Ditti  Laurentii^  é*  tranfini  per  Bini  Pauli^  An~ 
tonius  audiebat  facrum  in  Diui  Francifei  ,•<  vi 
s’intende  Tempre  il  nome  Templum , vel  Tem- 
/)/tf  con  forme  il  moto.  II. 

Si  haveria  da  trattare  del  moto  locum  ver~ 
fusjèr  ttfque:»  perche  qucfti  tutt’i  luoghi no- 
mi proprii  di  Città , &c.  fi  mettono  in  accuf. 
con  la  prepofitione  verfus,  overo  u\(^ue , con- 
forme il  volgare  ; & elTendo  faciliflimi,  però 
fi  lafciano  dal  P.Emanucle  : quello  ben  fi  no- 
ta , che  fe  la  prepofitione  ufque  la  metti  dopo 
il  nome  , non  fi  giunge  niente  j ma  fe  fi  pone 
avanti  il  nome , fi  giunge  ad.  e.  g.  Vò  infino  à 
Capua:  Ec  Capuam  ufque^vel ufque  ad  Capud. 
Gli  avverbi  appartenenti  à quelli  moti  loca- 
li fi  diranno  nel  Cap.XVII.  Precetto  VI. 

III. 

Alle  volte  fi  ufa  Io  (lato  in  luogo  per  il  mo- 
to ad  locum  , & viceverfa.  e.g.  Penfo  venire  à 
Laodicea  . Cic,  lib.  3.  epid.5.  Furo  me  I.aodi- 
ce&fore,  in  cambio  di  Laodiceam  . Lepido  tie- 
ne l’armata  nella  piazza  di  Uconia.  Cìc.Lepi- 
dm  ad  forum  Ve  enti  cafra  habet . , 

IV. 


Digitized  by  0)0glc  . 


' 387 

IV. 

Nota  nel  flato  in  luogo , quando  non  lì  ef- 
cono  i termini  di  quel  luogo  j quantunque  fi 
faccia  moto  j fempr’è  flato  in  luogo . e.  g.  Io 
palleggio  per  il  giardino,  e tu  camini  perii 
mondo  : "Ego  deamhtlo  in  viridario  , &ti4  4e~ 
ambulas  in  mando . 

Precetto  IV.  del  Datìuo  Comune  . 

Omnia  perfons.  fuporaddere  verha  lyatiuum  , 
Commoda  cu jus  efunt , incommoda  grada  pof^ 
funt. 

Vt  tibi  aras  3 ferie , at^ue  meìis,  libi  condii 
dem , 

Dichiaratione . 

*Tat^  i verbi poffono  fopr aggiungere  iì  Jyatiu» 
dì  perfonafin  riguardo  di  chi  fifa  utile  fb  dannai 
come  per  te 3 per  utile  tU03  ò per  tuo  intereffe  ari 3 
}er  te  femìnÌ3e  mietiì  perle  medefimo  fabbrichi, 
Qualfìvoglia  verbo  riceve  il  Dativo  di  fua 
])erfona,in  riguardo  di  chi  fi  fa  qualche  cofa, 
thè  fignifica  commodoj  overo  incommodo.e. 
j,Per  utile  ruo,perruointerelTeari,per  ce  ar- 
peghi , per  te  femini , per  te  fteflbtiiieti  : Tibi 
irasytibi  occas^tibi  ferie 3 tibieidem  mede.  Tut- 
io  quello, c’havrò  d’autorìtàjfarà  in  riguardo 
<iiO:  ^luidquid  valeboyVel  authoritatei  vel  gra- 
ìiayvalebo  tibi.  Se  inciartiperà  in  alcuna  cofa,il 
tutto  à danno  fuo,à  danno  tuo  niente:  ^iquid 
offenderit)  fibi  totum,  tibi  nihil  offenderit , 
Precetto  V.  dell' Aecuf.  overo  Ablat. 
comune  di  tempo . 

^andiu  amar  quartum  , vtlfexium  , ut ‘qua- 
ttior  annoe 

lEgra  patene  podagra  ]acuit  3 vel  quatuor  an* 
nis , 

tyichiaraìione . 

V interrogatione per  quandiùjW/o/f  l'Accufat. 
^ K.  » ove- 

\ 
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cuere  Vabl.come  la  madre giaeette  per  la  poda^ 
gray  ehi  patì  la  podagra  per  4.  anni . 

Il  tempo  fi  pone  in  abl.overo  accuf.le  l'in* 
terrogatione  fi  fa  per  guandiùy  che  fignifica  1 
gran  tempo  3.  e fi  chiama  fpatio  di  tempo,  ò 
tempo  continuato,  e.g.  Romolo  regnò  57,  an* 
nij  Komulus feptemy  ó*  triginta  reguauit  annos. 
E cofa  cert3j  che  Mafini&a  regnafse  do.anni  j 
Mafsiniffam  fexaginta  annis  regnajfe  indubita- 
tum  eft . 

Ad  quandoyfextus  tantum  refpondet  ubiqueì 
X7t  quando  fient  comitia } menfe  Decembri. 

Dichiarathne . 

> 'AlVinterrcgathne  Quando  , folamente  gli 
rìfponde  VablÀn  ogni  luogOy  0 parte:  come  quan-  \ 
do  Jt  faranno  le  comirie?  Nel  mefe  di  Decembre. 

Ma  fe  rinterrogatione  fi  fa  quando  ^ che  fi- 
' gnifica,  in  che  tempo,  quando , cioè  quanto 
tempo  è durata  la  cofa, e non  è continuo,  e 
certo  è che  fignifichì  parte  di  tempo.  Ciav- 
yalemo  deirabl.  e.  g.  L’anno  pafsato  fu  dato 
il  carico  a’Magifiratij  Negotium  Magiflratibus 
datura  eB  anno  fuperiore.  Dell’iftefso  ablat.CÌ 
avvalerne , quado  mifuramo  il  tempo  prete- 
rito dal  prefente.  e.g.  Tre  anni  avanti  ; Trien- 
nio ante . Io  quella  tempella , ò pericolo  l’ha- 
veva  antiveduto  1 j.anni  avanti;  TempeBatem 
hanc  ego  quindecim  annis  ante  profpexeram. 
Appendice  del  x.  genere  , per  la  prima  claffe, 
L’abl.alle  volte  fignifica  tra,  cioè  il  tempo, 
dentro  al  quale  la  cofa  fi  fà,ò  in  quanto  tem- 
po fi  fa.  e.g.  In  pochi  giorni  ho  fatto  quello  >• 
paucis  diebus  hoc  feci . E cosi  , in  due  giorni, 
biduo . In  tre  giorni,  triduo y in  cambio  dì  dire 
intra  paucos  dieSyintra  biduumyintra  triduum , 
elodie  rifpofe,ch'egli  fra  tre  ò quattro  gior- 
ni al  più  morirebbe  » clodius  refpondit  triduo 

il-  T 
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tlUm  j ad  fummum  quatridtto  j perìturum  . 

1 1. 

Se  la  domanda  fi  fa  per  quandiù^^pm  fpefib 
ci  avvalerne  deiraccufche  deH’abl.  ^ in  ve- 
ro quando  vien  fignificato  fpario  di  Ecmpo,ò 
tempo  continuato  c.g.Tre  anni  governafti  la 
Provincia:  Provinciam  trienninm  còtinuifii^ 
Due  giorni  fietei  in  Laodicea:  Bidttum  Laodi~ 
rff«.Fummo  in  Tirìo  due  horerD/MJ  horas  Ti* 
riifmmus . Anco  regnò  anni  ventiquattro 
gnavit  Ancus  annos  quatuor  & vtginii . 

Vrecttto  Vl.delV Actufovero  Abl.di /patio. 
Vtilt  quartum^fextumque  loci  difiantia  cafum, 
ITt  fiadium  diftantiVel  cemum  pafftbùs  hoftes. 

Dichiaratione . = 

La  dijìanza  del  luogo  vuol , ò V accuf.  outro 
V abLcome gli  nemici fianno  lontani  cento  Miti* 
ticinque  j onere  cento  pajft  . * 

A qualfivoglia  verbo  fe  li  può  ponere  ap- 
prelTo  racc.che  fignifichi  la  diftanza  del  luo. 
go . e.g.  Qucfto  luogo  è di  là  da  Leucadc  fta- 
dii  venti:  Is  locus  eft  citta  Leucadem  ftadia  ui- 
ginti.  Fece  un  bando,  che  fteffe  lontano  dalla 
Città  ducente  miglia:  Edixit^ut  ab  XJrbe  abe/r- 
fet  millia  pajfuum  ducenta.Col  correre  conti- 
nuamente non  s’avanzò  un  cubito  . Cubituta 
nullum  ajftduo  curfu  procej/it  ; Ivi  la  lunghez- 
za fi  diftende  un  miglio,  e ducente  pafli;  Mit* 
le  yép  ducentos  pajfus  ibi  latitudo  patet  « 

II. 

Alle  volte  gli  Scrittori  fi  fervono  deli’abr, 
C.g.Si  fermò  fei  miglia  lontano  dal  campo  di 
Cefare  à piè  di  un  mote;  Minibus  pajjuumfex 
à Cafaris  caflris  fub  mote  con/edit.^ò.  avvifato 
dalle  fpiCjChe  l’Armata  d’Ariovifto  era  lon- 
tana dalla  nofira  i/i.migUsAb  exploratoribu^ 
certiorfa&Hs  efl  Ariovijli  copiar  a noffris  miU 
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ììlus  p/tjfuum  qualuùt , vigìntì  abtjfe  . 

appendice  del  z.  genere  ^per  la  prima  daj^e. 

Nondimeno  più  fpeflb  il  fpatio  di  luogo  fi 
deve  ponere  neiraccuCche  nell’ablat.e.g.  Se- 
parar^ quanto  un  deto  daH’argento.  Ab  ar- 
gento digitum  difeedere . Nsga^  che  lì  difeoftò 
un  piede  da  te  J N.egat  fe  k te  pedem  difcejftlje, 

II. 

Ancora  rifteflb  nome  di  fpatio  fì  pone  nel- 
Tuno^  e l’altro  calo.  e.g.Per  ordinario  le  fab- 
briche fono  larghe  da  una  parte  airaltra^tan- 
to^quanto  fa  un  giorno’raratro  de’  bovi  : 
diHcia  fere  fpatium  ttnias  iugeris  abfunt . I fol- 
chi  dell’aratro  fono  larghi  un  pìede,e  mezzo; 
SuUi  lirarum  inter  fe  difiant  femipedali  fpatio^ 

IH. 

Quando  dicemo  abejfe  bidui,  efler  lontano 
due  giorni,rrrV«i,  tre  giorni;  ^uatriduiy  quat- 
tro giorni^cioè  quado  lo  fpatio  fi  pone  in  ge- 
niti vo:>  s’intende  ìftfr^overo'ui/ij^  inter  va  Uò^ò 
fpatio.  e.  g.  Ero  lontano  dal  campo  due  gior- 
nate lo  fpatio  di  due  giornate..4  cafiris  abe. 
tam  biduijdefi  itety  vel itinere , Speffe  volte  il 
nome  itery  overo  viay  fi  efprime.  e.g.  Ero  lon- 
tano da  Monte  negro  una  giornata  r Aber  am 
mh  Amano  iter  unius  diei,  Ellendo  andati  innà- 
zi  due  giornate.  Cum  biduiviam proeefsijfent». 

Precetto  VII.  delVAblat.  affoluto  . 

Sextus  adharefeit  verbo  cuicum^ue  folutus  . 

'Ut  Rex  egreditur  procerum  fiipante  caterua  * 
lììchiaratioue- . 

Vabl.  affolnto  y cioè  da  neffuna  parte  depen^ 
dente y fi  congiunge  con  qualfiuoglia  verboy  come 
ilRe  efee fuori y offendo,  accompagnato  danna 
cataflay  ò moltitudine  de*  principali .. 

A qualfivoglia  verbo  fi  può  giungere  Tabi, 
afifolutamente  pollo  y cioè  y che  non  dipenda 

da,  L 
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cfa  verbo  ìnanzi,ò  dopo  poftp.  e.g.Quelle  co- 
fe  , le  quali  comincia  à volere^  eflendomi  tu 
configliere,le  otterrò^efliendomi  tu  adiutore; 

( §luA  authore  te^velh  ccef>i,te  adiutore  adequar. 

' Ti  fcriflì.quefte  cofe  porta  la  feconda  tavola, 

1 cioè  le  frutta  ; Seripfi hAc  ad  te  apporta  fecun- 
da  menfa.  Io  più  cautamente  per  l’auvenire  , 
afcoltaiidomi  tu*,  toccherò  Thiftoria;  Ego 
<autius  hiftoriam  poji  hac  te  audiente  attingam, 

' E rtendo  per  Venire  Cefire  , ò Stella  Diana, 
rendi  il  giorno:C^//»rc  zenturo^Ehofphore fred- 
de diem.  II. 

Ma  con  tutto  ciò,  quando  il  nome»  ò parti- 
cipio dipende  da  qualche  verbo,  s'accorda, 
con  qiicIIo.e.g.AndaBd'o  io  Proconfo  le  in  Ci- 
licia,  forti  venuto  da  Athene  : Cum  Troconful 
in  Ciliciam'proficifcens^Athen  as  %>enijfent,C.Ot\~ 
fìderando  io,e  ricordandomi  le  cofe  antiche  , 
mi  fogliono  parere  efler  ftàtì  molto  beati  co- 
Iqto^Ì Cogitanti  mi f>iiac  memoria  velerà  repen- 
tì^  perle atifuijfe  illi  viderì  folent . 

Appendice  del  fecodo genere  per  laprima  clajfèì 
. Alle  volte , e particolarmente  appreflfo  gli 
Hiftoricijrt  mette  aflbiutamente  il  participro, 
Tus^  fenza  nome,  cioè  ogni  verbo,  quando  il 
nom.non  è retto  dal  verbo  di  baflb,può  bave- 
re rabl.artbluto  e.g.Indi  procede  il  Confole, 
non  eflendort  ancora  fapuro,  dove  forteto  an- 
dati i nemici  : inde  Confiti  apud  Enluinum  efl 
progreffuSy  nondum  comperi o y quamregionem 
hojles  peìiijfent . Havendo  egli  ihtefo , ò eflèn- 
dofi  udito,  che  il  Cartello  di  luppia  era  a(Te- 
diato,menò  in  quel  luogo  fei  fquadre  difol- 
dati  : Andito  Caiìellum  Luppìe  cbfideriyfex  le~ 
giones  eo  duxit.  IIP 

Qualche  volta  hà  folamentc  il  nome  dell* 
^ abl,  c.g.Eflendo  ugualmért  pericolofo  dire  il 
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falfo^ò  il  vero;  JuxtA perieulofòyfiSiayfeù  vera 
premere;  cioè  eflèndo  ancora  jp^ricolofo.Mol- 
ti  eflchdo  incerti  ^ cioè  non  fapendo  per  ToiC. 
curità  quel  che  cercaffero,  ò vitaflero , vergo-  - ^ 
gnofanaence  morirono.  Multi  ine er tempra  tene- 
bris^quii  aut peterent  ; aut  vitarent  sfttdè  iute- 
tierunt . 1 1 1. 

Alle  volte  con  Tabi,  affoluco  vi-  s'intende 
il  Bomin.  del  verbo  deiriftefsa  perfona  y e^gi 
Non  puoi  feampare  la  pena  di  quella  colpa  5 
efsendo  tu  difenfore  : Nonpotes  effugere  huius 
aulpApoenamyte  patronos  cioè  tacitamente  fol- 
to quel  te  patrono  no»  petes  effugere y vi  s’inten- 
de per  nom.  tuy  pe  r la  qual  caufa  lì  può  dire,  < 
ò fare  il  latino  : N»n  poffum  effimere  huius  cul- 
pa ppnamy  me  patrono y cioè  vi  s'intende  ego  me 
patronoy  è’c.  E cosi  quel  te pattene^  fi  riferifee 
à tUy  nomin.  taciuto . 

JPreeetto  Vili, 

XìtlVAhlM.  di firumeuto  , di  caufa  , di  mode^  e 
delibatitene  , , 

^ivì  infirumenti  yfeu  caufa  adiungere  fextum  , 

Sivè  modiy  quo  aliquìd fiat,  verba  omnia  pefsuty, 

Ut  gladio  y aquo  animo  occumbam  ^ virtutis 
amore , 

Dichiarai  ione . 

Tutti  i Verbi  poffonè  hauete  t ahi,  ò dì firo- 
mento  y è di  caufuy  oue%o  di  modo,  con  il  quale  fi 
faccia  alcuna  cofa;  come  y morirò  di  buona  vo-^ 
glia  con  un  coltello  per  amore  della  virtù . 

Qualfivoglia  verbo  riceve  l’ablat.  lignifi- 
cante llromento  , e.g.  Io  llcfso  con  queft’oc- 
chi  rhò  villo  : Hifce  oeulis  egomet  vidi  OVCj 
eculis  è ablat.  llromentale . 

O vero  riceve  l’ablat.  che  fignificà  caufa  , 
per  la  quale  qualche  cofa  fi  fa.  e.g.  Per  vollra 
colpa  accafearooo quelle  cofe:  Vefiraeulpa 
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hu  aec'uierunt  i overo  rrceve  l’abl.  ^gnìfican- 
te  modo  , con  il  quale  fi  fa  qualche  cofa.  e.g. 
In  che  modo  la  Città  potrebbe  fopportare 
quel  fatto  . §luonam  modo  id  fa ffum  ferrei  Gi~ 
nitas . Ogn’huomo  affai  favio  muore  con  ani- 
mo quietilJìmOj  e l’ignorante  con  animo  affai 
iniquo  . Sapienùfsimus  quif^ue  &quif simo  aHì- 
mo  moriiHr  ^ fiultifsimus  ini^uifsima, 

_II. 

Cum  fole!  ìnt e fdum gradui  modus  addere  fexiO\ 
cumfebre  domum  redi'ttylaterumque  dolore, 
Diciiaratione . 

j!  modo  fucìe  alle  volte  aggiungere  alV aliar, 
ìa prepofitione  cum  ^ come  ritorno  alla  cafa  con 
lafebre  3 e con  il  dolore  de* fianchi. 

Il  modo  dell’attione  fpeffo  riceve  lapre^* 
pofitionetfKOT^  la  quale  fi  dice  concomitan- 
aa  j ò compagnia^  ò accompagnamento  d’ar- 
tione.  e.g.  Sempre  incomincio  à dire  con  gran 
timore . Semper  magno  cum  metu  dieere  intb- 
pio , Torno  à cafa  con  la  febre  . Cumfebri  do>^ 
mum  redeo  Stia  lontan|ifima  Tira^  colla  qua- 
le niente  bene  , niente  confideratamente  può 
farli . Ira  procul  abfit , cum  ^ua  nihiì  reHì  fe- 
ri 3 nihil  eonfideratè potefi . 

Ili. 

Alla-caufa,  per  cagione  della  quale  fi  fe 
qualche  cofa , appartengono  quelli  modi  di 
direj&  fimilìj  ardere  iracundia^  ardere  per  Io 
fdegn0i25c/cr#jper  il  àòloxtyStudiOt  defiderio 
alicups  3 per  defidcro  di  qualche  cofa . 'Fla- 
grare 3 vel  infiammati  eupidhatey  Ardere^  Ò in- 
fiammarli per  la  cupidigia. amoreyodicr. 
Accederli  d’amorCjO  d’odio.  O me  mifero:ap^ 
pena  hò  Tammo  in  mia  potellàjCioè  fon  fuor 
di  me  3 così  ardo  di  fdegno  : Me  miferum  1 vix 
^ fum  eompes  animij,  ita  ardeo  iracundiatGU  Cce> 

Kf  lera 
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Jeraci  non  vollero  peccare  per  caiifa  delHn- 
ferno,  & i giudi  per  amore  di  Dio  fommo  be- 
ne. Hor. Oi^ert/nt  peccare  mali  formidine  poenAl 
fiderttfit  peccare  ioni  virtutis  amore . IV. 

Ancora  quefti  verbi gaudety , m&reo  voglio- 
no Tabi  di  caufaje  g.  Mi  rallegro,  òattrifto 
degli  altrui  vnzìv.Gaudeo ^mcreo  alienis  malif. 
Mi  bagno  di  lagrime.  Madefco  lachrymis.  Son 
caldo  per  lafbbre  ìCateofebri  ^ Mi  rallegro 
midelettOvmitraftulloper  la  quiete.  L&tor  , 
deìeEior  yobleSìor  quiete  Di  quelli  verbi  vedi 
nel  quinto  ordine  de  l Neutri,,  e nei  fettima 
ordine  de  i Deponenti . V, 

Il  modo  deirattionelo  conolcemo  con  1* 
jpterrogatione  quomodo  ^ che  fìgnilìca  in  che 
modo,  e g.  In  che  modo  fopportò  ringiuria  ? 
di  biiOn.^animo . §luomodo  tulit  injftriam?  Aquo 
animty,  E così , iniquo  animo , àforzz , ò mai 
volentieri,  di  maliflìma  voglia.  Ree  la  pa- 
ce deiràrmata  maritima  con  fomrno ^valore  , 
e con  incredibile  predezza.  Pacem  mariti-- 
mam  fumma  vèrtute  y atque  incredibili  celeri- 
tate  confeeit . Cosi>  parlare  fortemente , è 
piano  . Clara  y aut  fubmijfd  voce  dicere  , 
Appedtce  del  fecodo  genere  jper  la  prima  Claffe^ 

I/abl.di  d tomento  eleganriflimamente  paf- 
fa  , ò lì  converte  in  accuf.con  la  prcp^olìtione 
• per  Drqoelle  ferite,  che  principalmen- 
te fono  percolTe  con  dardi  : l>e  iis  vulneribufy, 
qua  maxime  per  tela  infe  'rìuntut  ^ 

IL 

L’abl.  dicaufa  alle  volte  ancora  riceve  le- 


prepofitioni  overo  abycum,  de  ex^  pr&,  prò, 
c.g.  Giacendo  i nimici  per  la  vergogna  lactn- 
tes  hodes  a vereeundia  '.  So  per  Certo,  che  l’hai 
fatto  non  fenza  cagione  ; Ctrto  feto , tefedjfe 
caufa,  A quali  USenato  per  cau/a  mia 


A 


rrngratiò . §}uìhus  Senatus  de  megrAttas  egit . 
Diffidandofi  per  rimorfo  di  cofcienza.fA,*  con- 
fetenti  a fuit  diffidenti.  Non  potè  parlare  per 
dolore  . Nee  lo^ùiprA  m&rore  fotuit.  E per 
quefto  Elie  rhavefle  invitato^,  perche  il  nome 
di  quello  era  di  gran  gloria  appreflbdi  tutti: 
Troque  eo y quod  e'jusnoThen  orar  magna  apud 
cmnes gloria^  innitatus  effiet , ère. 

Precettty  IX.  Dell* Abì,  dì  ecceffio  , 
Dxceffus  , pretiique  adhibent  verba  omnia  feX' 
- tum  i 

*Vt.licet  exttperes  animo  fiat  fanguine  palma . 

Dichiaratione  , 

Tatti  i verbi  hanno  V ahi. di  ecceffio  t ò di  prez- 
zo; come  benché  avanzi  d*anim0j  fià per  tlf an- 
gue la  palma. 

A qualfivoglia  verbo  E può  aggiungere  T 
abl.  di  cofa,  con  la  quale  n fignifichi  ecceflb, 
cioè  avanzamento,e.g.Publio  Scipione  avan- 
zava tuftr  nelle  facetie  , e piacevolezze . P«- 
blius  Scipìo  omnesfale  , facetiifque  fuperabar , 
Socrate  fuperò  rutti-  nella  grada  j e cortefia  : 
Lepore,  ér  humanirate  Socrates  omnibus  prefti- 
tir . E cofa  da  non  crederE  quanto  io  avanza 
il  padrone  nella  fa  viezza,  & accortezza . 
er edibile  efl  quanto  herum  anteeo  fapientia  ^ 
Precetto  X.  dell’ Ablativo  di 


prezzo. 

Tutti  1 verbi  ricevono  rablar.  EgniEcante 
* prezza,  e.g.  Havendo  il  Senato  apprezzato  il 
llajo  del  grano  quattro  feftertii , cum  Senatus 
ajlimaffiet  ternis  feffiertiis  tritici  modium.  Appe- 
na di  dieci  carlini  ha  comprato  companatico 
rix  drachmis  obfonatus  efl  decem . Portava  al 
vecchio  piccioli  pefei  per  fa  cena , comprati 
nn  bajocco  . Pifciculcs  minuto;  obolo ferret  in 
^ ' egnam  feni . Creila  vittoria  coftòàiCarta- 
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gìneff  fangae,  c ferite  iimolih.Multorhm fatp~ 
£uinej&  vulneribus^ea,  Poenis  vigoria  ftetit.Già 
iiò  invidia  al  tuo  Maeflro^  che  per  falaria 
Cosigro0b  non  t’hà  infegnato  àfarftare  ia 
cervello^  ©niente Teppe infegnartii  Jamin- 
fiideo  Mpgtfiro  tuo , >^hì  le  taiaa  mercede  nihil. 
fjtpere  docuit . Nelle  cafe  del  quale  paghi  di 
pigione  dieci  fefte.rcìi  piccioli^  Cuìms  m &dJ^ 
bus  habitet  decem  fefierùis,  ^ 

U.  . 

Qjuefti  adjettivi  Magno ^ che  vuol  dire  a 
gran  prejzzo  > Permagno  ^ cariflìmo  i Plurimo^ 
afiTailfimo  >-  paruo  y àbuon  mercato  5 Paululo  >. 
pochifllmo  j Minimoy  quail  per  niente  » infinta 
jo  y & immenfo  , à prezzo  infinito  ^ fpeflb 
mettono  fenza  il  foftantivo  pretioy  e.g.  Le  pe« 
Ichiere  fi  fabbricano-con  gran  fpelà  . pifcinA 
adificantur  magno . Cariffimo  prezzo  venddU 
le  decime  di  quel  campo  ; Permagno  decimas. 
eìsis  agri  vendidiPli.  Non  pot^  trovar  modo  y 
come  al  prezzo  rigorofiffimò-Vender  potefle . 
pxccgitare  non  poterne , ^uemadmodum pluri-^ 
mo  venderet.Cht  virtù  fia,e  quanto  grande  vi- 
vere con  poco  y parcamente . §Iua  zirtus  y & 
quanta  bonis  fit  vhtere  paruo . Che  ti  rilratti  il 
niancoj  che  tu  puoi , le  non  puoi  per  cosi  po- 
co  prezzo  y cioè  le  tu  non  ci  puoi  ter  via  con 
facilità  ; Ut  redimas  minimo  fi  nequeas  paulo . , 
Eccettione  ,■ 

§luant.uumque  tamen  y taniidom  à iege  re* 
cedunf.» 

Et  pluris  y f anti y quanti y quihus  adde  minorh 
lìichiaratione . 

Jfcndimen»  dalla  regola  delVablat,  di prexr 
zjofifeparano  quefii  genitiui  quanticumque  , 
lantidem:  # pluris  3 tanti , quanti  3 ai  quali 
aggiungi  rainoris . , 

ToN 


Toltone  peto  quefti  genitivi^  tantij  taotOj 
^uanti,quzntOiquanticum^e  qiiantofivoglia 
t^ntidem^  ahrtianio  ; pluris  3 per  più  prezzo^ 
fninorisyip&x  mipor  prezzo:  de’quali  n*habbia- 
mo  detto  di  fopra-4ieI  fecondo  Ordine  degli 
Attivi , e.  g.  Che  Furnio  noftro  tanto  da  te  fi 

• ftimi,  nè  mi  maraviglio.e  godo  : Farnium  no- 
firum  tannate  fieri  sìiec  miror^él'g/tudeo.Cvi- 
fogono  a quanto  prezzo  infegni  : Chryfogcntis 

• quanti  doceat . Coorti  ò vaglia  la  cala  quatv 

tofiv'oglia  : ^luantieumque  domus  tonfiet  ^ Al- 
tretantoio  hò  rifcattatoil  padre^per  quanti» 
io  fili  rìfcattato  da  te  s Tantidem  redetni  pa- 
irem , quanti  a te  redemptus  fum  . SpeflR/edìfi- 
camo  per  più  prezzo  . F-luris  ddificatnut^frf 
queMius . Vendo  il  mio  non  più  j che  lì  vende 
dagli  altri^e  forfè  i&cno.Vendo  fneum  non  piu- 
rh^quam  cateriyfortaffe  minoris  . 1 1. 

Quefti  medeftmi  genitivi  palfano  in  abla^ 
tivoi  fe  fè  li  giungono  li  foftantivi,  ci<?è 
quando  vi  fi  pone  la  voce  prette  g.  Quello 
foldato  più  s’è  gloriato  , havendofi  di  minor 
prezzo  rifcacrato  una  quantità^  Qcc..  hìc  miles 
enagit  platua  , eum  pretie  minori  rtdimendi 
taptivos  copia fierst . 

Appendice  del  feeondo  genere  3 per  l» 
fitprema  ciaf  se  ^ 

ri  Verbo  Valeo^c^n^mAo  fi  riferifee  à prezzo^ 
"^vuole  l’abLovero  l’acc.e.g.  La  moneta  d’orp 
fu  percGlfa,di  modo  che  il  minor  pefo  valelfe 
venti feftertiì . Aureus percufsus  efijitaut  fcrn- 
fulum  vaierei  feftertiis  viceuis . I denari  vale- 
vano dieci  grani  l'uno.  D-enarUdenos  arie  va- 
Lebant  : quinariÌ3  che  vaglionoj  cinque  ifenut- 
0ÌÌ3  fei>  fsptenarii,  fette . 1 1. 

Qui  ancora  appartiene^SftiWjejifl/,  quando 
^ Ila  per  vakrejpveto  flimarCje.g.Valédo  in  Sir 
^ . cilU 
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cilia  due  feftertii  il  moggio  del  grano^af  pììi 
tre  . Cum  in  Sicilia  feftertiis  binis  tritici  modius  i 
ejjet^ad  fummum  ternis . Bifbna  infegnarci^  ò 
informarci , che  il  moggio  del  frumento  ha- 
veffc  valuto  tre  danari . Doceas  ofortet  ternir 
denariis  tritici  modium  fuiffe  , 

' IH.' 

Alle  volte  à quelli  verbi  ITgiunge  rlgeniti- 
vo  di  prezzo  e.g.  Vale  tanto  ^ quanto  un  fon- 
go  guado  , Tariti  ejl  ^ quanti fangus futridns . 
Altreianto  peni!  j che  vaglia  due  volte  Sena-  ; 
tore  , qiiantodue  volte  Confole  . Tantidem 
putas  effe  bis  Senatorem  j quanti  bis  Confutare, 
Ma  quanto  U dima  da  tutti . Sed  quanti  omni- 
bus %alet.  Quanto  più  prezzo  lì  llimazze  The- 
redicà..  ^luantè  plurh  h&reditas  valeret 
A G G I U N T I O N E . 

' Tutti  i nomi , che  lignificano  pefo^  ò mifu- 
ra  j come  la  libra , la  botte  il  barile  , lo  fta^ 
io,  li  rotolo , &c  lì  mettono  in  accuf.  plurale 
con  la  propolTtione  in  , giuntovi  Jingutos  Jasy 
llvinovafe  dieciducatila  botta  '.Va- 
ler vinumdecem  nutnmir  aureis  in  fingala  do- 
Ha  f aveto  il  pefo  lì merterà  in  accuf.  iTngola-  i 
re , fenza  fìngulus  f come  y compro  la  carne  a 
fci  grani  il  rotolo  : emo  carnem  fenis  afftbusin 
tripondium  ijet  tripendiutn-  carnis  j.  coirle  li 
vede  nel  fecondo  Ordine  degli  attivi . 

IL 

Qui  anco  appartiene  rablar.di  mareria,der 
che  è fatto  qualche  cofa,  fopra  che  , ò circa 
che  lì  difcorre  , lì  parla  , li  fcrive^ò  penfa , Zc  ’ 
à quello  ablar.  fe  li  può  giungere  la  prepofi- 
tione  ^,ex,ò</f,e.g.L’huomoè  fatto  di  fango. 
Homofattus  efi  de  yVele^tmo  terree . Candelie- 
TO  fatto  di  gemme  . Cajf.  Candelabrum  fa- 
Bumìgemmis.  Alle  volte  da’Pccti , &H;ì-  <v^ 

llorici 
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{forici  fi  tace  la  prepomione,  &aIIevolre 
( ma  di  rado  ) fi  muta  in  genitivo.  Plin.  Cure. 
Ovid.-Vir.  Lue.  appreflo  Vifone  ► 

III. 

Il  nome  fofiantivo  della  materia  fi  può  ad- 
jettivare  . e.g,  un  monte  d’oro  : mons  aureus  , 
vel  ex  auro  . Grammatica  cun<fta? . 

DELLA  CONST 11 UTIONE  DEL 
VERBO  INFINITO  Gap.  IX. 

Perla  fecondaClaffe . 

Precetto  1 dell* Infinito  in  eomtnune^  à 
unìuerfalmente. 

Verbi  infiniti  capitis  moderamtna  funtOy 
XJnde [uaprimum  traxerepropaginis  ortS  . 
Dichiaratione . 

I rtgìmenti  del  principio  del  Verbo  Infinito  fa^ 
ranno  j donde  primieramente  trafiero  la  naf ci- 
ta della  torojhrpe, 

I Verbi  infiniti  avanti  à loro  ricercano  Tac- 
cufar.  dopo^ì  medemi  cafi , che  chiedona 
i verbi  finitijCioè  gl’infiniti  vogliono  l’accufi 
deirinfinitOj&  ilcafo  del  finito.e.g.  Hò  vifto 
i noftri  amici  >che  defiderano  la  guerra . Vidi 
nolìros  amicos  capere  beltum.VogWo  più  tofto 
poco  dopo  vederti  Fano  ^ che  vederti  fubito^ 
debole  r malo  te  pania  poft  xalentemy  ^uam  fia- 
tim  imbecillum  videro . Circa  poi  quello,  che 
ferivi,  che  tu  lèi  amaro  ogni  giorno  più  da 
Cefare,eternamentc  mi ralfegro.  fcribis 

te  a Cefi  re  quotidìi  plus  diligi  y immertaliter 
gaudeo.  Vorrei, che  tu  nel  principio  havefli  in- 
tefo  me,che  affai  amichevolmente  t’ammoni- 
va tVeilèm  te  in  principio  audivijfe  amicifsimì 
me admonentem , I !.. 

Il  preterito  perfètto  paflìvo,e  più  che  perv 
fetto  fi  fupplifcono  daH’infinito  ejfe  , overo 
l^fuiffeyC  dal  principio  deltempo  preteriro,mu- 


400^ 

tati  j numeri j e generi  j conforme  è la  cofa*j 
che  £ tratta  cioè  s’accordn  no  con  raccufati- 
vo  in  genercje  numerose  lì  formano  dal  prete*  ^ 
ritOj  overo  fupin<K  come  lefium  ère. 

e.g.  DiceftijChe  Ciodio  folTe  dato  ammazza- 
to per  mio  coniglio;  Clodium  meo  confilio  in- 
terfelium  efse  dixi(li.'D\c^£\  che  Tingiurìa  era 
data  fatta  dalla  famiglia  di  colini  i in jnriam. 

Ab  hu]usfamilÌA  ftuBam  efse  dixifii . 

Alle  volte  la  parola  ejfse, overo  fuifse  nelli  | 
preteriti  e futuri  lì  lafcia.  e.g.  Il  quale  con-  ; 
fefll  haver  ammazzato  un’huomo:  §luià/e  ] 
hominem  oecifum  fate at uri  ove  vi  lì  è lalciato  «; 
$fse,  come  occijtttn  efse  . 

Precetto  li.  il  futuro  attivo  dell*  Inffnito  . { 

fi»  numero gentis  omne  fbi  Fore  jungit  utro^ue^ 
Dichiaratione . 

U futuro , fare  , giunge  f eco  ognigenere 
nel  Angolare  , e plurale  . 

Di  tutti  li  futuri  deiriafiaito,  il  fut.  fore'^ 

' che  nafcc  à2ifum^  folamente  è in  ufo  (imper- 
cioche  tutti  gli  altri  verbi  ci  avvalerne  della, 
circui  tionej  e lì  giunge  con  tutti  i generi , e 
con  runojC  ralrronumero,cioèilvcrbo/«w!». 
fcà  il  futuro  dell*Ìnlìniro.F»/«rftajr/»j  rum^  & 
anco  hìfore^che  lignifica  dover  elTere^che  io 
Carolò  farei, tu  farelli^&c./ore  è indeclinabi-, 
le,  e lì  giunge  con  tutti  i mimeri,.e  generi,co*  • 
me  anco  ne  i compofti,  come  aèfore , adfore^y. 
defore  g.  Grandemente  egli  confida  in- 

Quelle  lettere , che  farà  per  compiacerti  : Ve- 
hementer  confidit  his  Uteri»  fe  apud  te  grano- 
fum  fore . Spero,  che  quedo-parentado  ci  farà 
di  gullo  : Sferanobis  hane  con^unSUonem  uolu- 
ftatiffire.  -Il/ 

E »cl  futuro  del  verbo  fum  fi  ne  i futuri  de- 
gli altri  verbi,  ci  avvalemodell’inlìnito,*/7é  , 

na  ^ 
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w//«i//f,coofùrme  ricerca  rdratione,eci  an- 
valcmo  del  parjicipio  in  rw/^mutati  i numeri 
i cafi,&  i generì^conforme  farà  il  parlare  e.g. 
PenfOjChe  lui  farà  quello  deve  effere;  lllntn 
eutnfuturum  efse  puto^qui  efse  ^f^rrDiflejChe 
egli  havrcbbe  dato  altro  conftglio  : Dixitfe 
alitim  fententiam  diffurit  fuifse  . Non  hò  à dif- 
piaccrcjche  io  portato  il  frutto  della  mia  fa- 
tica,e  voi  della  voftra  virtù.  2*»  moU^efero 
me  laèùris  mei^vos  vìrtuTis  uefirA  fruEium  efse 

ì&tufos . 1 XI*  V , r • 

L’infinito  efse  ipefìfo  manca^  cioè  li  Jafcia.e.' 
g.  Penfo'jChe  farà  una  guerra ianguinofifiìoia.- 
£go  bellum  fxdiffìmumfuturum  puro . Appena 
fperOj  che  mi  perdonerà  : Vix  fpeto  hune  mihi 
tteniam  datHrum.%cn\XQi  C\ìt  le  mie  lettere  fa^ 
fanno  di  gran  valore  appreflbdi  te  : scrihit 
mefts  litteras  maximu  apud  Te  pSdus  habituras 
Appendice  del  fecondo  genere  yper  lafuprema 
CUjfe . 

Gli  antichi  li  lervivano  del  futuro  dell’  infi- 
nito attivo  terminato  in  r«WjCon  nelfuna  va- 
riatione  di  numeri,  overo  di  generi , come  il 
futuro/cr^jcioè  il  futuro  terminato  m ru?n  , 
lofacevano  indeclinabile.e.g.Gl’indovinat^ 
ri  differo,  che  tutte  le  cofe  profitteranno  dm 
parere . Arufpices  dixersint  omnia  exfententia 
procefsurum . Credo,  che  i miei  nemici  diran- 
no quello  : credo  inimicos  meos  hoc  diBurum  * 
I quali  Autori  imita  Cic.  Sperano , che  que- 
lla cofa  gli  farà  in  ajuto  : nane  fibi  rem  prafi* 
dio  fper^nT  fstturum . Vedi  Gellio.£ra  anco  in- 
variato Tinfinitoin  affare , del  che  n’habbia- 
' mo  parlato  nel  Jib.i.Scholion.  io. 


rere  in  cabio  dì  effe^rarQ  volte  lì  giunge  con 
participi!  in  rusì  ma  più  di  rado  con  i parsiv. 
LJ  V cipii 
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cipii  tusy  & in  dus . e. g.  Dopo  dki,  che  farai 
pervenire  in cafa mia  : Deinde addisy  te  ad 
me  f ore  venturum  . I quali  fpero  y che  in  bre- 
ve tempo  fi  faranno  congionti  tecot  fpe- 
ro brevi  tempore  tecum  copulaToffore.C^^d  in- 
dovinafle  schedarne  finalmente  fi  doveflc-» 
sbrigare  il  tuo  fiudio  §luaf  diuinarem  y fore 
.mihi  aliquando  expediendum  Jìudium  tuumy  in 
cvece  di  expediendum  effe  . 

Precetto  III-  Del  futuro  pajftuo  dell'  Infinite  » 

Il  Fut.paffivo  colla  dell’infinito />ijè  di  vo- 
'ce  fimile'al  fup.in  umi  cioè  il  futuro  paflìvo 
^osì  de  i verbi  perfonali  y imperfonali,  e co- 
muni fa  amatum  irìydoBum  iriyt  s’attribiiifce 
à tutti  i generij  8:  anco  aH’uno  , e l’altro  nu- 
mer^.ejg.Dice  (Pompeo)che  prima  lui  fi  farà 
uccidere  da  eflTOj  che  io  babbi  pure  ad  effere 
toccato  un  ]peìo:Addit(pompejus)fe prius  occi- 
fum  tri  ab  eo^quam  me  violatum  iri.  Profetico, 
che  la  Grecia  farebbe  bagnata  di  fangue  . Va- 

ticinatus  eJl  Grdciam  fan^uine  madefaBum  hi. 
Véne  avvifo,che  fi  rapprefentarebbono  i gio- 
chi de  i duellanti  : Rumor  venit  datumhigla- 
diatoresM^  la  feconda  voce  fi  concorda  co- 
me amandumyamandamyépcl.  IL 
% Ne  i verbi  Deponenti  in  cambio  di  quefio 
infinito , ci  avvalemo  del  participio  in  rus  , 
cioè  fi  farà  come  fe  fuflè  futuro-  attivo  ; im- 
perciocché non  fi  dice  auxiUatum  iri , ma  au- 
xiliaturum  ejfcy  perfecutururn  ejfely  e tutti  gli 
altri  deirifteflb  modo . 

Precetto  IV.ll  modo  dijupplire  il  future 
dell’ Infinito  . 

particolarmente  quando  t verbi foho fenx.a 
fupini 

Pare  ut yOvtxo  futurum , giunti  à i verbi 
tOyfperOyConpcioyfuspicoryeffrmQyVidepj  & altrif, 

Con»w>ij 
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con  i quali  fi  fignifica  giudicio  , o conjettura 
elegantemente  fupplifcono  il  futuro  de  irirt- 
finitOjdel  modo  tanto  attivo,quanto  pafiìvo, 
ancorché  i verbi  habbìano  il  fupino , cioè  il 
fare  ut  jò  futurum  ut , fi  ufa  anco  con  i verbi* 
che  hanno  fupino,  purché  avanti  preceda 
-uno  de  i detti  verbi, ó’^.e.g.Mai  hò  pen- 
fato  di  dovere  venire  ad  hiimiliarmi  à reJV«>»- 
quum  ptitauifore  ut  ad  te  fupplex  venirem.  HÒ 
gran  Iperanza  , che  lamalitia  degUhuomini 
farà  abbattuta:  Valdì  fufpicorfore  ut  infrìnga^ 
tur  homiuum  improbitas  . La  qual  caiila  Con- 
teneva , che  quello  filafeierà  neirifola  di 
Lenno:^<i  caufa  contine baturf ore  ut  is  in  In- 
fu  la  Lemno  lin^uvretur  ^ 

1 1- 

Nondimeno  con  quella  rifolutione  fi  fov* 
viene  ài  verbi,principaliflìmaménte  à quelli 
i quali  non  hanno  fupino.  e.g.  Spero,chc  ciò 
accaderà  à n'Ot:  spero  fere  ut  id  contingat  no- 
bis  . Cefare  fe  haveffe  indovinato,  che  havea 
da  elfere  tagliato  à pezzi  nel  Senato  r c<tfar  fi 
diuinajfetfore  ut  in  Senattt  trueidatus  jaceret . 
Penfo , che  mal  mi  pentirò  della  naia  coda  n- 
Za  : Me&ionfiantu  puto fiore  ut  nunquam  peeni- 
teat.  Maipenfai-j  Che  mio  padre  haveffe  odia- 
to i figli:  ìlunquam  putauifiuturum  ut  pater 
tneus  liberos  odififiet . Così  dirai  per  gli  altri 
verbi,  che  non  hanno  lupino.  Credo,che  ftu- 
dierai*  imparerai,  e ttmttzv.Credo fiere  ut filu* 
deasj  dificaSi  fa'  timeas  ^ 

precetto  V.La  circuitionefiò  rifiotutìon  e fiatta  dal' 

preterito^  e futuro  y cioè  del  futuro  miflo  * 

Vi  ètin  certo  tempo  mefcolatodi  preteti- 
to,e  futuro  molto  ufitatoneirinfinito,  quan- 
do cosi  parliamo  di  cofa  già  paflaca,  che  hà- 
vea  da  venire;,  fe  qualche  cofa,la  quale  è fia-. 
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ta^non  fofle  fiatale  per  il  contrario^  che  fofTc 
fiatale  non  è ftata.e.g.Penfo3che  quel  faflb  ad 
ogni  modo  farebbe caduto/e  Icadio  all’hora' 
non  folTe  (lato  nella  fpelonca  i Putofiicadius 
in  fpeluncn  nonfuìjfet  , faxum  illud  cafurum 
fuijfe . Così  voglio,  che  tu  giudich/,ch’io  iia- 
vrei  havuto  quella  medema  opinione , s’io 
havcflìhavuto potere,  e libertà  fopra di  lo- 
ro : Sic  velim  Jlatuas  me  hnc  eadem  fenfurum 
fuijfe  I fi  mihi  integra  omnia^  ac  liberafuijfent, 
Pen/ìamo;  che  colui  fofle  flato  più  comune  » 
cioè  ci  havelTc  tenuto  piu  per  compagni,  e 
fofle  flato  vittoriofo  di  quelIo,che  fiì,  quàdo 
le  cofe  erano  dubbie  ••  Zum  magis  communem 
cenfemus  in  viEloriafuturum  fuijfe ^quam  incer- 
tis  in  rebus  fuijfe  chiarajche  mai  quel- 

li fariano  andati  in  qi^j^  luogo . PnfcriptS  eji 
nunquam  illos  in  eum  hcum  progreffures  fuijfe. 

IL 

Ma  fe  i verbi  fono  fenza  fupino,(ì  deve  au- 
valere  della  r\(o\uùorytfuturum  fuijfe  ut  » al 
preterito  imperfetto  del  fubjuntivo.  e.g.  Giu- 
dico,che  havrefli  imparato  à mente  Toratio- 
ne  fe  haveflì  voUìtOìFuturumfuiJfe  arbicrorjtt 
edifceres  orationem  fi voluifses.  Della  quale  ri- 
iblutìone  elegantemente  ci  poflìamo  auvale- 
re  fe  fofle  dato  in  pafljvo . e.  g.  Se  gli  Amba- 
fciadori  non  haveflero  detto  della  vittoria  di 
Cefarejla  maggior  parte  ftimava,  che  la  Ter- 
ra,ò  Caflello  fl  farebbe  perduto  > Nifi  nuncii 
de  CAfarisviSioria  ejfent  aliati  ; exijlimabant 
fururum  fuifte  ut  oppidum  amitteretur . 

IH. 

Ma  nondimeno,eflendo  tempo  preterito  im- 
perfetto, con  riflefla  ragione  dovédofi  pone- 
te per  il  modo  infinito,pare  più  meglio  auva- 
lerli  del  congiuntivo  a interpoftovi  il  verbo  ^ 

credoa  - i 


credo yovciò  opinor.  e.g.CredOjChegli  huomi- 
ni  viverebbero  con  piu  cautela^fe  confideraf- 
fero  che  in  breve  doveflero  morirei  Cautius 
credo  , viuerent  hom'mes  j fi cogit areni fe  breui 
tnoriturcs.St  bora  ti  trovafTì  in  Roma , 
che  flarefli  più  bene  di  quel  che  Hai;  Si  Roma 
nunc  ejfesyvateres  opinar  multo  melius  y quam 
•voles.  Credo  y che  farai  difpiacere  a’miei  Cit- 
tzàÌDÌ.Malè  credo  mererer  de  meisCiuibuSyéPCé 

AGGIVNTIONE. 

Per  più  chiare2za  di  quello  quinto  precetto 
s’hà  d’auvertirejChe  nell’infinito  fi  dà  prima, 
e feconda  voce  del  preterito  ^imperfetto  del 
fubjuntivOjChe  dice  amaffey'Sz  Amaria  ^ Si  fa 
la  prima,  e feconda  voce  del  preterito  più 
che  pcrfettOjChe  dice  hauefsej&c  Haueriai  e fi 
dà  anco  la  primate  feconda  voce  del  futuro  , 
che  dice  amarky^  Haurà.Tutt&  le  prime  voci 
fi  fanno  infinito  femplice;ma  la  feconda  voce 
del  preterito  imperfetto  fi  fifolve  per  ut  al 
medefimo  tempo . 

11. 

La  feconda  voce  del  preterito  più  che  per-  - 
Setto,  fi  fa  futuro  mifto , cioè  mcfcolato  dal 
futuro  del  verbo,e  dal  preterito  più  che  per- 
fetto del  verbo  s^y  che  ìfuife.  E due  cofe  im- 
j pédifcono  quello  futuro,primo  fe  il  verbo  no 
I riavrà  fup.Secondo’fe  fofle  dato  in  paflivo,  & 
anco  fi  rifolveràjfe faranno  due  acc.animatì. 

La  feconda  voc^del  futuro  del  congiuntivo 
conllituifce  il  futuro  efatto;e  qui  s’hà  da  no- 
ta re,che  fe  è dato  per  verbi  attiui,  all’hora  fi 
farà  perforo  ut , velfuturum  ut , al  preterito 
perfetto  del  fubjuntivo,e.g.Credo_,che  Pietro 
uavrà  letto  li  libri,priraa  che  il  fuo  padre  in- 
Ùgnì  la  leitìone  y Credo  Petrus  /ore  ut  legerit 
libros  yantequdfuHs  pater  doceat  legione. 
r Vallo 

r 
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ValiD  lo  fii  per  il  preterito  più  che  perfetto^ 

Comz  credo  Vetrum  legijfe  . 

Mà  fé  fi  ài  quella  feconda  voce  per  verbi 
pallivi , e deponenti  : ò per  verbo^che  avrà  il 
preterito  pafìivOjCome fifut  fum ^gauifus  fum  , i 

Ó’r.fi  farà  per/ortf , & il  participioxwj  , del 
verbo  adjettivandolo  con  Tace.  e.  g.  Credoj 
che  Pietro  avrà  ajutato  i difcepoli,&  i folda- 
ti.havranno  mifericordiato  il  popolo^  prima 
che  il  Capitano  gli  riprenda:Cr?ii>  Petrumfo* 
re  mxìlÌRtum  difcipulis^ér  militesfore  mifertos 
populi  .^antequam  T)ux  reprehendaf. 

Qui  nota,che  quando  nel  volgare  non  fi  ve- 
de qualche  particola^che  dinrofira^che  la  co- 
fa^di  che  fi  parla^hà  da  venire  , all’hora  non 
farà  futuro,mà  preterito  perferro dell’  infini- 
to . e.  g.  Credo  ^ che  havrai  intefo  quanto  io 
fò  i Credete  audiuijfe  quarti um facto  , 

311. 

ÌSleirinfinito  fi  trovano  cinque  futuri. II  pri- 
mo de’  quali  è il  futuro  femplice  . II  fecondo 
è il  futuro  mifto . Il  terzo  il  futuro  efatto . Il 
quarto  il  futuro  paflivo . Et  il  quinto  un’al- 
tio  futuro,  che  fi  vede  nell’  Efnmànuele  lati- 
no,dove  volgarmente  nel  fine  tratta  de  i cin- 
que futuri  deirinfiniro,  & acciò  ne  habbi  no- 
ti tia,  Pappi  5 che  quello  futuro  fi  forma  dalla 
fecóda  voce  dell’  imperfetto  del  fubjuntivo , 

&■  avanti  no  hà  da  bavere  tempo  prefente,mà 
preterito.e.g.Giudicavo  , che  Antonio  com. 
prarebbe  i libri . Judicabam-  Anionium  libro s 
empturiijt  fe  lo  vorrai  rifolvere,  lo  rifolverai 
airimperfetto  del  fubjuniivod'illefl'o  farai  fe 
non  havrà  fupino . ^1à  fe  gli  feguirà  avanti  il 
verbo  finito  efi  tempo  prcfente,fi  lafcierà  il/e>- 
re,8i  anco  Credo , che  Pietro  ubbidi- 

tebbe  : ob^diret  Petrus  Credo,  Mita  pag,  15 _ 

num. 
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num.7.Vifone,  &c.  Non  mi  dicendo  ad  efp  li 
care  più  di  lungo  fopra  quelli  futuri  , perche 
diffufainente  li  troverai  nell’  Emm.  Campato 
ultimamente,  «dovev’è  l’aggiunta  all’u.1- 
timo. 

Precetto  VI.  Gl'infiniti  con  quali  verbi  fi 
unifico» 0 . 

jyebeo  eum  fioleo^cupio  infiniti^  prAÌre 
Verha  fiolent , & plura^  quikus fit  nota  volun- 
' tas^ 

Dìchiaratione  . 

1 verbi  infiniti^  e molti  altri , con  li  quali  fi  fa 
nota  lavolontàjfiogliono precedere  al  verbo 
beOjfoIeOjCiipio . 

Crinfiniti  fi  aggiungono  a i verbi  Soleo^lncì- 
piOjDebeOy  Ccepi  , Befino^  e PoJfium-3  cioè  quelli 
verbi  vogliono  dopo  loro  l’infinito , i quali  fi 
chiamano  fervili,  & altri,  limili  à quelli,  che 
fono  ^fo,pcr  potere,e  N<f^«tfo,per  non  pote- 
re . e.  g.  Chi  fiiole  dir  bugia,  fu  confueio  giu- 
rare il  falfo  . mentiri  fioletyper)urare  con- 
/}/g«/>.Incomincio  à difcordare  da  quello  pa- 
rere : Huic  incipio  fiententiA  dijfitdere  . 

II. 

I.  Vogliono  anco  Tinfinico  ì verbi,  con  li 
quali  vien  lignificato  accompagnamento  di 
volontà,come  Volo,NolOj  Cupio,  Aueo,  appeto^ 
Ixpet o,Exopt 0, Gefiio, Affé  fìo,Audeo. Ovsro  per 
contrario  fono  verbi,  che  fignificano  fuga  di- 
volonrà,come  Recufio,Refipuo,Faf}idio,Hprreo, 
ErubeficOyVerecundor . - 

li.  Et  anco  i verbi  di  Cominciale, come 
pio,Aggredior,Ordior,  Exordior,Adorior,  Ingre- 
dior,Infiituo,  m cambio  di  Incipio . ' 

I H.  E i verbi  di  perfeverare,come  Perfieueroy 
prefto,prefiìnOypergo,c\oh confiuefico  , x 
overo  il  contrario  fignificano  verbi  di  finire , 
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come  deJìno^hpflo^ìttOj  omìtìof  ceffo^  in  vece 

di  defino . 

IV.  Parimente  i verbfdi  forzare^come  coner, 
nitorfiaborOymoltorJiudeo^conundd^ZXQÌ;  in  ve- 
ce di  conor fimili  d quefti,come  cognoìmedi- 
tor^difco . 

V.  Verbi  di  ricordarfi , come  memìni^  recor- 
der yretninif  cor  fiì  per  conttznOjohlmifcor . 

VI.  Et  altri  verbi  ancora  di  affrettare,  edi 
dimorare  , come  fropero/naturo^moror-ifuper- 

fedeo. 

VII.  Overo  verbi  j che  fignìficanódelibera- 
tioned’aninao,come flatuo^decerno^  & altri . 

HI. 

Per  il  contrario  i verbi  di  cercare  per  ordi- 
nario Tempre  rifiutano  Tinfìniro  apprelfo  gli 
Oratori  , e vogliono  il  congiuntivo  con  la 
particola  «f,e  qucfti  verbi  fono  i feguenti , 

I.  Verbi  di  chiedere,corae  F^to^Tofco^  pòfitt- 
ÌoJia£ÌrOyeffiagàOjexÌ£o , 

II.  Verbi  di  far  iftanza,©  follecitare,  come 
'inftOyinfifio ^contendo ^urgeo . 

. Il  I.I  Verbi  di  pregarCjCome precor yoroycxoro^ 
rtgoyimplotoyobfecroy  obteFìor . I verbi  d’ impc- 
rrare,'COme  impetro yConfequor y affeauor , 

IV.  I Verbi  di  con/ìgliare , perUiadere,  co- 
me fuadeoyhortor  , montOyCOu  gli  COmpofti,  e 
gli  contrarlijCome  dehortor  , &c. 

V.  I Verbi  di  comandare  , come  impero  , 
ntandoypréteipioynegocium  doyfuncioy  edicoy  & 
anco  verbi  di  dare,come  ptrmiitOy  finale  once- 

doy&c^ 

VI.  I Verbi  di  fare , ò procurare,  come /.»- 
ciOyagOyCurOyOperfimdoQ.gMitT\à.\  a ftar  bene^ 
Cura  ut  valeas.  Hò  fatto,  &anco  hò  operato 
con  ogni  compiaciméto,che  nè  l’uno,nè  l’a  I- 
ir-o  di  quelli  foffe  più  caro  di  me  ifeciyatque 

ffeciy 
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é feci  Omni  ohfequio^ut  neutri  illorum  quifjuam 
me  charior  » 

VII.  Ancora  fono  verbi  di  forzare , come 
contende j nitor^  labore ^elaborot  fpeffo  fi  ufanor 
con  la  particola  ut.  Volo^  più  fpcflb.  Exopto, 
più  di  rado . Opto^  quafi  Tempre . Onde  da  qui 
fìdeducejChe  i verbi  di  comandare,perfuaac- 
re,  meglio  fi  fanno  per  ta  al  fubjuntivo . 

Appendice  del  primogenere  perla  fupre- 
ma  claffe. 

Qiiefti  verbi  JuadeOy  admoneo^eenfeOiputofi 
fimili , elegantemente  ancora  fi  giungono  có 
il  participiale  in  dus  , cioè  in  cambio  dell’  ue 
poflbno  bavere  il  participiale  j ò participio 
in  dus.t.g.  Se  da  gioventù  non  mi  fofle  dato  à 
credere  niuna  cofa  in  quella  vita,  che  doveva- 
si grandemente  defiderare:  Sifim.^i  ab  adole- 
fc enfia  fuafijfem  , nihil  ejfe  in  vit a^  magnoperi 
axperendftm.Non  penfate^che  quelli  s’habbia- 
no  da  adorare,  c riverire  da  noi  nel  numero 
delli  Dei , cioè  come  Dei  ? Non  eosin  Deorum 
numero  venerandos  à nohis  , colendos puta- 
tis  ? 

IL. 

1 IcguenTì  verbi  vogliono  il  futuro  deH’iii- 
fìnito,  cioè  benché  appreflb  vi  ftia  Tinfinito 
prefentc  fi  fa  futuro , quando  dinotano  attio» 
ne  fiicura,e  fono  augurar,  confido^  credo,exifH- 
tno,  puto,  audio,  video,  cminor,Pu^picor,  opinar, 
affirmo fpcllieeor, premino,^ atiCO  tutti 

tri  dcirifteffo  genere . c.  g.  Prometti  di  efiere 
trombettiere  della  mia  riputaiione,  cioè  di 
honorarmi  per  tutto  : Te  tuhieìnatorem  fare 
exifliin alieni s me-e  polUteris . Se  farà  la  guerra 
( conforme  vedo  efiere  J le  mie  parti  non 
mancheranno  : si  erit  bellum  ( ut  video  fare  ) 
mea  partes  non  defiderabuntur . 

S III. 
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iir. 

L’anifibologia,  ò ambiguità  fatta  per  li  due  | 
accufativi  fi  fcioglie  dall’ablativo,  cioè  qua-  ( 
do  nell’infinito  accafcaranno  due  accufativi  . 
animati  fi  fa  paflìvoj  come  fi  vede  in  queireC- 
fermio . Hò  intefo,  che  Lachete  havefse  per- 
, colio  Demea  ; Lachetem  mdiui percuj/tfse  De-  ' 
meami  e perche  non  fi conolce  ehi  faccia  l’at-  ! 
tione  fi  faccia  pafiìvoj  ALachete  audiui  per-  | 
cufsum  Demedm.  Ma  fe  dal  verbo  non  fi  pofla  [ 
formare  il  paflìvo,  fi  (cioglia  con  la  muràti/b-  | 
ne  de  i verbi,cioè  fi  troverà  verbo  finonomo , 
come  hò  vifto  il  cane  perlèguitare  il  lupp(  fc 
direfii  j Vidi eanem  infe  fiati  lupum  ; non  fi  co.  j 
nofcerà  chi  è il  perfeguitàto  , dirai  dunque» 
Vidi  à cane  lupum  exagitmri. 

aggiUntione. 

Ma  fe  nel  futuro  quelli  accufativi  differi- 
ranno in  gencre,&  in  numero,cioè  uno  fingo- 
larCjC  l’altro  plurale,©  unomafcolino,eral-  - 
tro  femlnino  li  farà  futuro  attivo,  e.g.  Credo, 
che  tu  amerai  tua  madre  , & io  difprezzerò  i 
mali  J Credete  amaturum  efse  tuam  matremy 
ér^me  fpreturutn  mahs . Così  anco  ne  i pre- 
teriti perfetti  de  i Deponenti , fe  differiranno 
detti  accufativi,  fi  farà  infinito  attivo. 

IL 

Sum  con  tempo  palla to,il  che  feguente  fi  fa 
ex  quoy  cum.  e.g.  Sono  quattro  giorni»  che 
non  t’hò  vifio;§^^r«or  dies  funt^ex  questi  ci 
te  non  virfiTb vero  quartus  eiì  dies^ex  quo,érc*' 

III. 

Quando  nel  volgare  vi  farà  quella  partico- 
la fey  non  fi  fà  infinito  il  primo  verbo,  che  fie- 
gue,ma  il  fecondo,  e g.  Credo,che  fe  tu  ande- 
rai  in  Rotigliano,ciitti  fi  rallegreranno;  Cre- 
do fi  tu  ibis  Rutilianutny  emnes  lauifuros  , per- 
che S ' 
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che  rinfinito  cafca  fopra  il  fecondo  verbo. 

IV. 

Quelli  tre  verbi  Vereorj  Dubito^  Ó*  Imptdié . 
s'accoppiano  con  il  fubjuntì  vo^ma  co  diverfi 
modi.  Vereor  s’accopia  con  il  ne.  c.g.Dirbiro  , 
che  non  facci  quello:  Vereor  ne  hoc  facins. Du- 
bito fi  pone  con  il  quin , e com  dirai . Dubita 
quin  f /teine  . Impedio  fi  congiuogc  con  il  ^ua 
minus.  e.g.  T’impedifco  che  non  ferivi;  impe*, 
dio  te  ^ne  minus  fcribus . Chi  c^impedifce^  che 
non  lludii?  §luis  te  impedir,  quo  minus  Ifudeas* 
Prilc.Iib.i.fuper  .Sneidos . 

Come  anco.la  panicela,  che , alle  volte  li 
rifólve  per  quid  al  fubjuncivo,e  non  rifolven- 
do  fi  farà  infinito,  e.g.  Non  sò  che  fare  delle 
leccerej  Nefeio  quid  ng/tm,  vel nefeio  quid  ngera , 
de  ìitteris , 

V. 

• Ogni  verbo  infinito  IG  può  rifolvere  per- 
y«o^airindicativo,ò  per  «tal  congiuntivo . 
e.g.  Procurati  la  fanità.  Cic.  Valetudinem  tu& 
fuemt  tures,vel  quod  curet,  ovcro,  te  curare, 

VI.  . 

Il  verbo  innanzi  di  fe  mai  vuole  ac- 
Cuf.mà  fempre  il  Nom.e  la  cofa,che  appare  li 
concorda  con  il  verbo  in  cafo  di  Nom.e.g.  Mi 
pare  che  tu  leggi;  Mihi  tuyideris  legere , Mi 
pare  che  noi  Icggemo  ; m's  mihi^  videmur  leg- 
gere'. così  i verbi  vocativi  detti  à fuo  luogo . ^ 

* VII. 

L'infinito  giunto  con  quelli  verbi  curo , ji#-’ 

hea,do, mando Jcriho,propono,trado,Scz\tx\  fi- 

mili,non  fi  fà  infinito,mà  gerundio  adiettiva- 
to  in  accùf.  fenza  prepofitione,  purché  il  ver- 
bo abbia  l’accuf.e.g.  Pietro  m’hà  dato  ad  atn- 
màeftrare  li  figli,  ò ad  clferc  ammaellrati: 
ttfts  fiiios  mihi  er'hdiendos  tradidit  • Valio,5ec»' 

, Si  .Vili, 
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Dandoli  volgare , nel  quale  il  verbo  finito 
Ha  prefente,  ò futurOj  e Tinfinito  fnffc  imper- 
fètto non  li  fà  infinito  j mà  femplicemeiite  ^ 
con  ponere  il  verbo  finito  dopo . e.  g.  Penfo  , 
che  fcrivevij  Seribebas  puto^vtl puto  fcribebus»  j 
Così  anco  fi  farà  quando  il  verbo  finito  farà 
prcfeniej  ò futuro,  e Tinfinito  plufqiiam  per-  ' 
tetto,  e.g.  Credo,  che  haveva  amato  la  lettiot 
nCj  Leflionem  mmauerat  credo  . 

Dell’ Infinito  pajfiuo , 

L’infinito  pafllvo  vuole  l’abl.agente  conui,  i 
overo  aby  Taccufr  infinito,  & il  calo  dell’in-  i 
finito,  il  quale  mai  fi  mifura;  perche  refia  co-  I 
me  nell’attivo.e.g  Credo,che  da  voi  s’accufa, 
fò  accurato,  s’accuferà  Lucretio  degli  errori; 
Credo  à vobis  accu/arlj  nccufatum  ejfe^ér  accu- 
fatum  irijvel  Jiecu/andum^^^J^retium  erro» 
rum.  Auvertcndo  ne  i prefè^i , e futuri  Tem- 
pre concordarli  co  Taccuf^  genere,  e nume- 
ro, fiiorche  qudla'vocè  del  futuro  amatum 
. iriydoiiH^^i  la  quale  Tempre  è indecli- 

' Gófifomiè  Pinfinito  attivo  fotte  tré  voci 
Kà  cinque  tempi , cioè  Totto  il  prefente  s’ab- 
braccia il  preterito  imperfetto,  come  amare^ 
chi  ama,&  amava.  Sotto  il  preterito  perfetto 
fi  contiene  il  preterito  più  cne  perfetto,come 
umnutfseyh2iVZT  amato,chi  hà,&  haveva  ama- 
to, terzo  è il  futuro , e quello  contiene  un  Ibi 
tempo.  Così  l’infinito palfivo  folto  tre  voci 
hà  cinque  tempi . Elemedeme  rifolutioni  fi 
faranno  nell’infinito  palfivo,  cóforme  è fatto 
dell’attivo , quando  non  fi  potrà  fare  infinito 
pafsivo  per  mancanza  di  fupino,  ò altro>&cv 

III. 

Quelle  voci  umare yamuuifseìamarìj^  ama- 
t)tm  iriy  mai  fi  mutano,  è convengono  à tute*  i 

gene-  • 
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f^cncrìjriumerije  perfone.  E gli  antichi  havea- 
no  la  propria  voce  del  futuro  in  afsere^  coi^ 
txpMgnafsere^  in  vece  di  expugnsturum . Vedi 
nellib.i. 

Precetto  VII.  De  i verhijepili . ^ 

Solet iincipit^debet ^coepit ydefinit yt  potefi  n Co- 
giungono  con  gl’ infiniti  de  i verbi  imperfo- 
nali,  nafcondonoilnomin.fi  vedono  della 
natura  di  quei^e  feguono  la  coftruitionejCioe 
<juando  fono  congiunti  con  imperfonalij  fi 
coftruifcono  come  imperfonali  jC  non  hanno 
il  nomìn.  e.g.  Della  di  cui  autorità  neffuno  fi 
pofla  pentire-:  Cttius  Auflorltatis  netninetnppf- 
fet poenitere  : Non  può  più  lungamente  ftaxfc 
quì^non  può  più  dimorare  manere  dieithu 
non  pote^.  Non  fi  può  vìvere  giocondamente  , 
fi  non  fi  viva  con  la  virtù  : Honpotefl  pcpndo 
viuif  nifieum  virtute  viuatnr . Creilo  fi  fuolc 
pentire,quando  fa  qualche  cofa  fùriolamètQ. 
Soht  eum  3 cam  ali^uid  furiose  faeit  3 pmnitere. 
Si  è combattuto , come  fi  doveva  combatter* 
da  huomini  forti  : Pugnatum  efty  Ut  à •virisfer^ 
tibus  pugnar*  debuit . Quando  incomincio 
rincrcfcerfi  del  fatto:  Pigeri  cumfafU  coepit.  Se 
mantherai^  ò celferaì  vergognarti . si  te  pude^ 
re  dejterh.  ^ /•./•» 

I mederni  fei  vèrbi.  Soleo,  es,  tus  luvayfole- 

re  yCr  ejfer  folite , ’ 

Incipio,pis,incoepijCoeptum,^«r  cominciare, 
e dar  principio . 

Debeo  bes^deoui,  debitum^  pe  r douere , 
Coepi,  idi,  ceptum  ed,^#r  cominciare, 
Defino,is,defivijC  defii^defitumie  defitum  eft,‘ 
per  finire,  cefsaro<,  lajfeiare/nanear  di  fare, 
Voff\\mjtts,^OX\xi  3 per  potere. 

A i quali  alcuni  aggi  ungono  due  altri  ver- 
bi ^ e fono  » 


Queo, 


NequcOjiSjquivijCum,^«r  »o»  potere.)e  nequi- 
tum  piu  non  ufano . 

Se  fi  accopianocon  grinfinitì  di  verbi  per- 
fonali  fono  perfonali  : Et  effi  ancora  ricerca-  i 
no  i proprii  cafi^ancorche  fiano  Nomin.  e.  g.  ] 
Elfendo  noi  di  tal  maniera , che  noi  fanciulli 
potevamo  fentirCj  &c.  Cum  tffemm  eiufmodiy 
iiuodvetpuerifentir^poteramuf.  Pofib  chia- 
mare dal  vicino  campo  gli  habitacori  della 
Villa  Sabina  : Pojfum  nominare  ex  agro  vicino 
rufìicos  Sabinos.  L*ombra  fuole  elfere  grave,  e 
nociva  à cantori  :Solet  ejjfe  granii  e antantibat 
timbra . Quando  gli  ambaluatori  Savoini  in- 
cominciafiero  ad  entrare  il  ponte  : Cum  pome 
legati  Alobrogum  ingredi  inciperent.  Doveran- 
no  eflb.rtare  Pompe  jo,  che  fia  amico:  Debehut 
fompeium  hortariy  ut Jtt  amicar.  Ciafcudo  in- 
cominciò à maggiormente  ingrandirli  : Ceepe- 
re  fe  qutfque  magie  extollere  ; GelTa,ò  moglie  > 
€on  rendere  gratie  ^ rompere  il  capo  con  pa- 
role à i Dei:  Defitte  Deosy  uxorygratutando  ob~ 
iundere.  I quali  verbi  per  quello  fi  dicono 
fervili,  perche  fi  congiungono , e per  ordina- 
rio fervono  à i verbi  imperfonaliimperfonal- 
mente:à  i verbi  perfonali  perfonalnicnte , 

III. 

Creili  verbi,voIo,  vis,  volui,  volitum,  per 

' volere  . 

Malo,mavis,lu!,^»%4  fupino^per  volere  pitie 
tofio . 

Kolo  nonvis,noluì,tunij  per  non  volere.M^i  ii 
fanno  imperfonali . e.  g.  Vorrebbono,  che  da 
te  non  fi  ^rdonafie  ad  alcuno:  Ate^gnofct  no- 
mini vellent . Congiunti  con  grimperfonali  £ 
ponerà  la  reciproca ,/V,  not  yvot  yére. 
per  accufativo . e,  g.  Voglio  più  tolto  pentir- 
mi 
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mi  della  fortuna,  che  vergognarmi  della  vit- 
toria : Alalo  me  fortuna  pceniteat  y ^uamviflo-' 
riapudeat.  Dell'ifteflb  modo  dirai . Vorrei, 
che  ci  pentiflìmo  delia  negligenza , ò d’effer 
negligenti.  Velim  nos  negligente  poeniteat.^oxì 
vorrei  rincrefcerrai  della  fatica;  Nolim  me  U- 
ioris  udear . Vorrei  più  torto  vergognarmi  di 
quella  fccleraggine  : Mallem  huittt  fcelerisme^ 
pHdet  s e cosi  gli  altri . - : 

IV.  . 

Deieo  ; con  Tinfinito  mai  fi  ufa  in  partiva 
voce , cioè  i verbi  fervili  non  fi  polTono  fare 
partìvi,e  fe  fi  daranno,rinfinito  feguente  fi  fà 
partivo , e nel  deponente  fi  volterà  in  attivo , 
e.g.  Qnefto  fi  deve  fare  da  me  : non  dirai:  Aoe 
debetur facere  yvel fieri',  mà dirai,  hoedebet, 
Aut  oportft  fieri  : overo  più  torto  Io  farai  ge- 
rundio di  necertità:  Faciendum . 

Appendice  del  fecondo  genere  ^per  la/ttpre~ 
ma  CUfie. 

^ II  verbo  Jnciph  , ancora  fi  trova  tranfitivo 
lenza  infinito , cioè  quando  non  hà  rinfinito 
li  piglia  come  verbo  afibluto.  Se  alle  volte 
con  Taccuf.  e.  g.  Nè  io  so  > che  principio  pi- 
gliare à placare  : Keque  qttod  prineipium  incim 
fiam  ad  placandum fido , Ecanco  fi  trova  in 
partivo,  e.g.  Nè  da  grani,  nè  da  gl’aJtri  fi  co- 
mincia la  guerra;  A neutris pralium  incipitur . 
Si  ufa  ancoartblutamenre.  e. g.  Appena  era 
cominciata  la  prima  ertadeì  Vix prima  inecepe» 
rat  aftas . Si  può  fare  anco  per  ut , e.  g.  Otti- 
mamente fu  inrtituito,  che  la  lettionc  prin- 
cipiafle  daHomero,  e da  Virgilio;  oprimi 
infiitutum  e fi  , ut  ab  Homere , arque  Virgilio 
loffio  inciperet  . Ottimamente  fi  principia 
dalle  còlè  lunghe;  optimi  incipitur  à lon^ 
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II. 

Capii  e DefinOi  giutKÌ  con  rrnfiniri  paflivf, 

• come  Mmar$iJierii&c.  alcune  volte  fi  ufano  in 
' voce  attiva^  & alcune  volte  in  voce  pafiìva  ja 
tuit’^i  preteriti  perfettive  piùxhe  perfetti.e.g. 
L’ingiurie  fi  cominciarono  alare  dai  nobili 
alla  plebe  .*  Pteùi  injurU  à pritniorihus  fieri  cot- 
fere.  Le  Torri  celTarono  di  ferfi  nel  tempo  di 
Guerra:r«yrfj  hellicìs  temporibus  ^efiere fieri. 
Erano  cominciati  ad  eflere  fprezzati  da  i Po- 
poli  vicini;  Contemni eppti erunt  à finhimls po^ 
fulis.  l’antiche  orationi  ceflarono  di  leggerfi 
da  moltivdopo  le  nofere:  Veteres  Orationes  pofi 
fioftrus  a plirifque  legifunt  defite  , Si  è Cefeato 
vedere  alcuna  cofa  nell’iniquo  compagno: 
Defitum  e fi  videri  ^uidquutn  in  focium  ini- 
fuum.  II. 

1 verbi  Pofitit»ifueeiQ  Ke^ueejicomtdìffit- 
faci  y fi  devono  bora  evirare  in  voce  pafeìva 
nelle  terze  perfonè.,  come  Poteffur  3 e ^itury 
Xequitur  : de  i quali  n'habbiamo  parlato  nel 
iibro  primo . 

AGGIUNTIONE. 

Se  fi  congiungerà  il  verbo  f«vile  con  il  fi- 
gnorile  negflmpcrfonali  j primo  metterai  il 
fignorilc  con  il  Nomin.  c poi  il  fervile  con  la 
reciprocar  me itOifei&c.  e.g.Pietro  deve^e  vuo- 
le pentirli  de  i peccati  : Peirus  vnfejó’  fe  àebet 
fpnitere  p'eccatorum  . 1 1. 

Soleo  i dirado  fi  tifa  neirimperfetto  delP 
Indicativo  con  Tinfinìto  appreflb.  e.g.  Era 
^ foli  co  ferivcrCj  axm  àìiaiyfoUbat  fcribere  i^mà 
jeribebat  . ' j 

iHbeOi  fenza  infinito  è attivov  vedi  nel  cer- 
io ordine  de  i Neutri . E nota  per  ulcimoj  che 
eccettuando  quei  dinque  verbi  fervili,  cioè  I 
Cfpi^IXebetydefittiì^à'Ci  tutti  gli  aUfi  verbi  fo-  I 
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no ffgttwili , ocome’altri  vogliono,  dioiw- 
nativr. 

DELLA  CONSTRUTIONE  1>E  1 
GERVNDII.  Cap.  X. 

J»r  ì»  fectnda  cfaffe  della  GrammafieA . 

Precerro  I. 

’Omniafontis  etmanr  afUva  Gernndia  ea/ufy 
Ut  unfHs  eohibendi  iras  y & pace  fruendl , 
Dichiar/ttione , 

Tutti  i Gerundii  aftvvivogtiono  i eaji  detfon~ 
te , cioè  d'onde  derivano  ^ eome^  ì tempo  di  raf- 
frenare Tire  , e di  godere  la  pace . 

I Gerundi,  overo  vtrbi  parncrpalì  , i qtjaK 
non  /ìgnificano  paflìone , vogliono  i catì  de  i’ 
loro  verbr . c.  g.  E’tempo  di  ftordarfi  dbirin- 
■giurie,  di  perdonare  a’nemicr,  dt raffrenare  la- 
cupidigia,d’aftencrff  dalle  maledkrioni.Tm- 
fus  ohl'mifcendi  iniuriarjgnofcendi  inimicisiC»-- 
enreendi  cupiStatem,  abjìinendi  à malet^Bii 
Precetto  II.  I gemndì  in  Di . 

J£>i finita  juBe  comirare  Cerundia  nomen  j , 
Cignendi  eafa  gauderts  ì hT  Copia  fandi  , 
Gwaruf  adttlandiiCupidùs  .ftadiofus  habìdil' 

^ Die hiar atiene , - 

J Gerundii  3 che  ^nifeonekt  di/»  fu  , cibi  at~- 
errmpagnino  3 cioe  hahbianoilnome  auanti  3 H' 
^uale  vuole  il  ÒentT^eomeyV abbondanxa  deìdìh 
re.  Dotto  nel  lufingare.  Defiderefo'd' hanere . > 
A i Gerundi  in  di  3 fi  giungono  foftantivi 

~^mor3Caufa3Copia3Cupidk'as3Cura3Taeuliaf3 
Tinis'3Mos3  ^tie,  Studiunr,  TethpUSi  che  vuoi 
dire  ramore,la  caufai  l’abbodaza  di  fcriverè: 
il  defideriOjil  penfiero,poflan2a,finc,coftiimè 
ragione,defiderio,rtmpOjdi  &c.  e molti  altri,- 
c.  g.  In  Vero  fono  rrarportàtodal  defidtrìò  di< 
vedere  i voftri  padri,»  qlialih(7'riverit0j&  hò 
aiffiatO'.  X^idim  efferer  fiudio'patfi* 
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quos  eolui^  éf^  dilexij  vtdendi.VzCc\^\Ci  hormai 
aflfatto  fine , ò modcrationcrdi  piangere  : sir 
i finis  omninò  deptornndijaut  moderatici 

I f . 

Parimente  à i Gerundi!  in  </i3s'aggìuBgona 
molti  adjettivi , come  bramofo , avido , defi- 
derofo  d’imparare . Cupidus , auitus  jfiudio- 
fus  3 ad difcendi;  ConCutto  i non  alfuefatto  , - 
non  avvezzo  à navigare  r Cenfuetus  j infitetut , 
infolens  nauigandi,  Prattico  , poco  pratticq, 
intendente  j ignorante  nel  ben  dire , Peritus  , 
imperirus jgn.arus f ignnrus dicendi . Dotto, 
ammaefiracojtntendente^ignorante  nell’adu- 
lare . lyoBus  ^feiens ^nefeittSy  infeiur,  adul*n~ 
di.  Rifoluto  d’andare  .*  Certus  eundi.  PautoA> 
di  morire . Timidus  moriendi . Sono  defidero- 
fo  fencirti  -t  Sum  cupidus  te  audiendi  » 

Apedite  del  feeSdo  genere  per  la  fuprema  clajje, 
Interdum  numero  Patrium  voUtere  fecundo  • 
Hìchiaratione . ‘ 


Alle  volte  ìgerundii  volfero  il  Gentt .pìur alti 
, I Genindii  in  di,  alle  volte  ricevono  il  Ge- 
nìt.  plurale  in  cambio  deH’acc.  cioè  in  cam- 
bio dell’accuf.  plurale  , può  bavere  il  Genit, 
plurale , benché  non  fi  accorda  con  il  Gerun> 
dio  e.g.Mi  doglio,  che  i nofiri  Scoici  habbia- 
no  dato  tanta  comodità  à gli  Epicurei  di  ri- 
derli di  lorp . Dolco  tantam  Stoicos  noftros  Epi- 
tureisirridehdifuifacHltatet»  dediffe^  i,n  càbio 
di  dire  irridendi/e , T ù haurai  più  potcftà  di 
nominare  cofioro,  che  abbondanza  dima  n- 
'IJiare.  Neminsmdi  tibi  ifiorum  erit  magitj  quam' 
adendi  copia.  Vediiiel  lib.i.  Scholion.]^» 

Si^iungono  alle  volte  grinfinìri  con  nomi 
fofiantivi  in  cambio  di  quelli  Gerundii,parti- 
colarijiefite  apprefio  gl  hillorici,  alla  Greca. 
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c.  g'.  Deliberò  licentiare  da  fé  di  notte  tempo 
tutta  la  cavaIleria.C0»y//i»iR»  coepit^omnem  à fe 
equitatum  no£fn  dimitrere  , in  .cambio  Aìdi- 
mittendi.  E tempo  di  far  pace,  ò diligen teme- 
te combatterà . Temptts  eft,  nut  paeem  campo- 
ni^aut  bellum  nauitergeri . Ma  è hormaitem- 
po  di  venire  à quello^che  habbiamo  determN 
nato.  Std)nmumpHs til ad  ii y qmd  iufiiiuu 
tfius  y seceden , III.  * 

Màqucfto,  cioè  ponere  rinfinito  in  vece 
del  GcrundiOjè  d’ornamento  à i Poetai  quali 
imitano  i Greci.e.g.  Ma  fe  hai  tanto  defiaerio 
d’intendere  le  noftre  difgratie,  ò affanni.  Sed 
fi  tantus  amar  cafut  eognofeere  nofirat , Nè  io 
/labbia  penfìero  di  medicarlo.  Nec fìr^  mihi  w-* 
ra  mederi.H^Si  è tepo  di  far  cadere  le  ghian- 
de dalle  <^tXQ,\i.^ereus glandts  fune firinge- 
retempus  , & in  altri  lunghi . Vedi  nel  lib.i,- 
cap.9.  Schol.i;.  IV, 

SpeflìfHmo  fi  congiungono  con  i nomi  ad- 
jettivi  appreflb  i medemi  Poeti  » cioè  cohfor- 
me  fi  è detto  dei  nomi  fortantivi^  che  fi  tro- 
vano con  rinfinito , così  anco  fi  dice  de  i no- 
mi adjettivi.  e.  g.  Paftqri  di  Arcadia  voi  pe- 
riti nel  cantare . Canrahi,^erin  Arcadet  yp.  cl 
in  cambio  di  dire  cantandi.  Certa  di  mori- 
re . Certa  meri . Che  sà  tirar  l’aroo  UoEìhs 
fagittas  tendere , Paurofo  di  morire  , Timi^ 
dus  perire . 

A G G I U NT  IONE. 

Il  Gerundio  è una  voce  del  verbo,  che 
E(ì\(c&  '\xkdi 3 indo y ìndumy  xndiy  è voce 
diGenit.  indot  è voce  di  dat.&  ablat.  in 
dftf»  i è d’accuf.  e nom. 

Vien  detto  dal  verbo  Gero , is , che  Ha 
per  portare , perche  porca  la  natura  del  no- 
me, cdelverbq.  - ■ 
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Si  forman<y  i Gerundil  dalla  feconda  per- 
fona  del  prefente  dcljl’indicativocon  mutare,. 

in  ndi^comc  amas  ^ amandi  y ©vero  fi  for- 
mano dal  participro  in  47}/ ^ con  muiare.Ia< 
fitlaba:  tìs:f  in  dij  do,  dur»,  come  doce»tis,  do^ 
cendiydocendo,  docendtttn  . 

•Eo  j 8f  i fuoi  compofti  fi  forma  dal  prefoa- 
te*jCOnie  ennt , ^undi  ,redeunt  ytedtundi  » 

III. 

11  Gerundio  In  di,\À  due  volgari,  di,t  p^er^ 
^àdo  ha  il  volgare  disvuole  nome  adjetiivo* 
ò foftantiVOjCome  di  fopraiquado  ha  volgare 
di  petn,ncQrca.  avantlverbo  di  moto.e.g.  Végo* 
<}uì  per  legge re:Kr»/«  huc^Ugèdi  per,^. 

fà-  caHf(t-,gratiaJtue.ftudiojà'cNtàì:à\  fopra.Sir 
può  variare  in  cinque  modi.  Ut  veftio  legendi'. 
eaufa,  nt  legnm  Jegere ,ttd  legondum  jb'  leciutn., 

Può  anco  bavere  verbo  di  (lato.  e.g.  Sto  im 
Napoli  per  acquifiare  . Manco  Neapoìi  acqsti~ 
rendi  caufa , & bora  fi  varia  in  tre  modi,  co- 
me acquirendi  , acqttifìturut , t*t  acquifam,, 

..  . IV..  . 

Per  non , con  cofà  non  dèfiderabilè  , fi  fi* 
jtr.  e.g.  Per  non iludiare  . Ne  fludeam^. 

Per  non  , con  cofadefiderabile,  fi  fà  ^wj? 
nttn.  e.  g.Per  non  haver  denari  non  Ipeado^^ , , 
^iuia-non  habeo  nummcs  non  impendo . 

Per , con  tempo  paffato , fi  fà  cum  al  per-^ 
fetto  del  fubjuntivo;.e,g.  Per  haver  fcritto 

Cutn  fcripferim . 

Per,  dinotando  attìone  da  farli  con  il  verbo* 
fitm,f\farà  per«/.e.g.Pietro  per  effergiufto  và. 
alla  Chkfa.PetruSiUt fit  ^u(ìtts,Eeclefiam petit,. 
JsJa  fe  dinota  attiene  fatta,fi  fà  per  dnm,  ò cU, 
e.g.  Pietro  per  elTer  giufio  damato  da  tutti . 
Petrus  cum  fit , vel  dnm  rii  ptfius  , amatitr  ab 
•Mtiibus . V, 
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V. 

• Dandofi  il  volgare  in  quefto  modOj  eìoè^  è 
bora  d’havere  Ietto , fcritto , ò fatto  j perche 
£gnifìca  tempo  preteri'io  ^ lèmpre  £ giungerà 
con  il  foftamivo  quefto  aggettivo prMeritus  j 
ta,  tum.  e.  g.  E’hora  d’haver  letto . tràierm 
ijl  y velprAìeriit  bona  legendt,  E paflato  il 
tempo  di  ftudiare  . PrAteriium  ojl  tempHty%rl 
prAUriit  tempm  Radendi  ^ 

VL 

Anco  quando  if  Gerundio  fi  darà  if  pativo 
co  la  particola  diyCi  fà  è infinito  paflivOjOve- 
ro  pcr«t.  e.  g.  E’tempo  d’effer  e fplicato.il  H- 
hro,Tempus  ejl  lihrnm  explicariyvel  ut  Itker  ex- 
flicetur.  Ma  fe  fi  darà  per  verbo  j che  non  li 
può  fare  paffivo  ì.  fifara  per  qui , que  y quody 
©vero  per  aliauis. , aliquo'y.atiquo'd.&.g.  Pietro 
è delìderofad’efler  favorito . Petrus  ejl  eupu- 
dus  y UT  qui fy  vefoUquis  faueat.  Vedi  il  Valio> 
Fr.PaolOj  &c.  V I !.. 

Se  quefto  Gerundio  fi  darà  per  i verbi im» 
pcrfonali  j non  fi  potrà  far  Gerundio , ma  fi 
rifolverà.perMr  al  fubjuncivo.  e.g.  Ho  aninvo 
di  rinerefisermi  della  fatica'.  H^eo  animum, 
M mtuitm  Uboris . Mà  ad  Ogni  modo  fi  tro- 
vanoappreffoGic.  Tanta  vis  fuit  panitendi' , 
lìù  tanta  lo  forza^  di  pentirli . Così  Tacito  %. 
Libertas  ad  panitendum  . 

Precetta  HI.  Del  Gerundio  m dum . . . 

Inter  , ad  y.oh  y verbie  in^dum  y.fotiantHf  y 
ante . 

. Premptus  ut  ad  daudum  . Sonipesferus  ant^ 
dotnandum  y 

Dichiaratione  . 

De  prep^JttkneintcryiidyObiSc  intCy/aeeemi- 
f ugnano  con  i-verhi  y.ttoi  con  il  Gerundio  in  du^ 
iùfhe  proto  d dare.d  (avaUò  auSti  ild ornar 
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re:  Fr4  il  lèggere.  loter  legendum.  Alleggerì, 
Ad  legendum.  Per  il  leggere . Obj  vel  proptcr 
legendum.  intorno  al  legger  e. Qàxc2l  legendum. 
fìMntoad  leggere.  Quoad  legendum.  Dunque 
il  Gerundio  in  éLn,fi  conofee  quando  auanti  all* 
infinito  attiuo  vi  il  ara  una  di  dette  prepofitioni  . 

A i Gerundi!  in  dum , ii  mercono  avanti  le 
prepofitioni  ad,  ob,  inter,  e.g.  L'animo  turba* 
co  non  è atto  à fare  Tofiicio  Tuo . Conturbmus 
animus  non  efi  apius  ad  exequendum  munus 
fuum . Quanto  queflo  fìa  fceleratidìmo  ^ mal* 
vaggiflìmo^indegnifltmOjCondannarequelIoy 
dal  quale  tu  babbi  ricevuto  denari  per  afTol* 
verlo,^;>»r0  ifiud  fiagitiofius , improbius,indi» 
gniusy  eum  à quopecuniam  eh  ahfoluendum  ac^ 
teperis  condemnare . Eflb  fra  Io  fpogfiare  , ò 
mentre  che  fpogliava  il  corpo  del  nemico,  fù 
ferito  da  un  dardo  corto,  & acuco,tra  la  prij 
ma  cura , ò mentre  fi  principiava  à curari, 
fpirò.  Ipfe  inter  fpotiandum  corpus  hofiis  veruto 
fercujjus  ; inter  primam  curationem  expirauit , 

IL 

"Li  prcpofkìoac  ante , fi  pone  avanti , ma 
molto  di  rado,e  per  ordinario  appreflb  i Poe- 
ti , e.g.  Avanci , che  fi  domano  gridano  fmi- 
{arZt^mcnte. Ante  domandum  ingente s tollunt 
animos,  V Oratore  direbbe,  antequam  domen- 
tur.  III.  ■ 

La  prcpofTtione  ad,conil  Gerundio  in  dum, 
fpefTo  và  appreffo  à i verbi  di  moto , cioè  fi 
mette  con  il  Gerundio  in  ^/«w,quando  avanti 
vi  ftà  il  verbo  di  moto  ad  locum  , come  fono 
venie  mitto,&e,  e.g. Vengono  la  maggior  par- 
te nudi,e  difiarmati  ad  acquifiare  gli  honori, 
& à governar  la  Republica.  plerique  ad  hono- 
tes  adifpieendosjàl  ad  Pempublicam  gerendam^ 
nudi  venÌHnt,atque  inermesMadano  à diflrug- 

gerc 
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gere  i padiglioni,  ò trincierà»  Mittunt  ad 
opfugnanda  cafira . 

IV. 

Parimente  fì  congrungono  con  il  gerundio 
in  dum  3 gli  adjctcivi  facilis,  fàcile  .;  dìfficilis, 
difficile:  paratus,  preparacor^r^m^rMjjpronto: 
txpedituSj^pzàilOùdoneHStxàontOxaptut^^Xlo  : 
fegnis  y pigro  : vehem$ns  , terribile  , e fimili  à 
quefti,  e.g.  Nè  mi  hai  refo  più  pigro  à rifpon- 
•dere . Nequf  mefegnhrem  reddidifii  ad  refpon^ 
dendum . Quefto  luogo  è parfo  molto  largo, 
à trattare,  e molto  ornato  adire.  Hic  locai 
ad  agendum  amplijpmus  , ad  dicendut»  orna- 
ti/fimus  eji  vifas , 

Appendice  del fec  ondo  genere  yper  la 
fttprema  ctafse . 

I Poeti  congiungoùo^rinfinici  con  i verbi 
di  moto  alla  Greca  > cioè  pongono  l’infinito 
in  cambio  del  Gerundio  in  dùm  > e.g.  Noi  non 
iiamo  venuti  à dare  il  Tacco  coti  l’armi  à i 
paefi  della  Libia  . no»  nos  aut  ferro  Lièicos  pOr 
palare  penate:  venimus , Proteo  menò  tutto  il 
belliame  a vedere  gli  alci  moni\.Proteus  omne 
fecas  egit  alto:  vifere  monte: . Volete  , che  an- 
diamo à vedere?  Vaiti:  eamas  vifere  i & il) 
altro  luogo  fi  trova  di  pafTo  in  pafTo . / 

X I. 

Speflb  fi  trovano  grìnfioiti  coni  detti  ad- 
yziivn  facili:  , difficili:  , ^e.  apprefib  i Poeti , 
e.g.  Il  fonte  idoneo  y ò atto  à dare  il  nonae  al 
rivo  : Pon:  riuo  dare  nome»  idonea:  , in  cam- 
Liodi  dire  ad  dandam,  Legratie  tarde  à feio- 
gliere  il  nodo  . Segnes  nodum  foluere grati* , 
Havendo  fatto  congiura  di  rompere  , ò di- 
flurbare  le^uc, nozze . Conjurataraa:  rampe- 
rò naptia:.  Apparecchiati  alrifpondere.  iu- 
fpondere parati,  il  che  è proprio  de  i Poeti 

ni* 
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in. 

L'Adjcttivo  pMraius,  apparecchiara,  8c 
altri  detti  di  fopra  j ancora  dagli  Oratori  ft 
giungono  con  Thifinito  ^ e.g. Perche  ibnoap' 
parecchiati  àfare  quello-.  pamifunt 

faterà . Che  farai  app^recchiatilfimo  à fop», 
portare  rinvidia,  e pericoli . ^od invidiami 
ferieula  fubire  paraufftmusfueris . 

AGGILT-NTIONE* 

11  Gerundio  in  rf«*»,daro  in  volgare  paflr- 
vo  li  rifolve  per  «rjC.g.  Tu  vieniad  edere  am^ 
lTiaeftratO;fVB/>,«f  erndiariì.S\  rifoi vera  anco 
per  urr,  quando  hà  il  nomin.  appreffo,e;g.Per 
vivere  fapiente  Vt  viuam  f/rphns . Perche 
nediin  verbo , che  hà  nomin.  do^  di  fc  può 
fard  Gerundio . II. 

IlGerundio  in  dum^  è cafo  d’accuf.  e nonr. 
Qnandoè  carod’accuf.  vuole  verbo  di  moto 
con  là  prepodtione  ad  , e fe  non  haurà  verbo 
di  motOihaurà  prepofitione,  che  regge  Tace, 
e.  g.  Io  vò  à vedere  rlmio  Paefe , e tra  il  ve- 
dere mi  rallegro . JEe  ad  videndum  me  am  re- 
fionenr  ^ iuter'videndnmgciudeo . Quandò^ 

ftrà  cafo  d'accufj  può  haver  nome  adjettivo> 
•omedìfopra.  ni. 

(^ando-haurà  quello  Gerundio  verbo  di 
moto  avanti,  li  può  farein  fette  modi , primo 
per  ilGer,  m dìy  come  anco  if'Ger.  in  <^,  fi* 
può  variareper  il  Ger.in//w»,e.g.  Vò  à vede- 
re il'mio  Paele  . Eo  videvdi cattfa  meam  regio-' 
nem  ^ ad  vrd-endkm,  •vifum^  vìdore^  tttvideamy 
•vidende  regionir y Ò"  ad'uidendam  regìonom 
Gerundivo,  xome  Udirà  di  fotte.. 

Brecetto  TV.  del  Gerundivìn  do'. 

Xio  , fnitafbUmpartes  , quandoqut  pnife  , * 
fìM  fextum  anmm V ; w odo  nulla  y ur  feffus' 
turando. 


Z>u^Araìio»e  I 

J Geruntiii finiti  in  do  , alle  volte  foglion^a^ 
nere  le  parti  delle  prepof tieni,  che  fi  pongono 
avanti  all' ahi,  alcuna  volta  nejfunaprepofirio^ 
Me, come  è fianco  con  erarefò  orando, 

I Gerundii  in  do , alle  volte  fi  pongono  nell* 
ratione  fenza  la  prepofìtione  j e particolare* 
mente  quando  è cafo  d’abl.  e.  g.  Con  il  pian* 
gere,  ò per  il  piangere  fono  fianco  : plorando 
fefiusfum.Alìevohc  prendono  la  prepofitio- 
ne  , e particolarmente  a,  ©vero  ab, in, de.  e.g. 
L’invidia  ben  fi  può  dire  dall’  invidiare  s Ah 
muidendo  rcBÌ  inuidentia  dici potefi,\m^Qtc\cy’ 
che  chi  è tanto  diligente  nel  feri  vere,  quanto 

10  f Etenim  ‘quis  efi  tam  in  fcrilèndo  impiger  , 

quam  ego . <^el  che  tu  difegni , ò penfi  intor- 
BOjò  circa  il  paflare  in  Albania , per  certo  lo 
▼orrei  fapere  : Tu  quid  cegitas  de  tranjeundo 
in  Epirum /ciré  fané  velint . 11. 

Alcune  volte  ricercano  la  prepofitìonc  prò  , 
che  vuol  dire  in  cambio,  in  vece,c*w,f,overo 
ex.€.g.  Olà  vecchiotti  giurOjChe  in  cambio  df 
cfTer  battuto  ti  chiederò  mercede . ileus,fenex 
prò  vapulando hercle  abete  mtreedem petam, 
Quedonon  fi  fà,ò  nafee  dalla  vera  vita , mi 
^radulare,e  largamente  donare.'A/  non  fieri 
ox  vera  vitaffed  ex  aJfentando,éP  largiendo , 
Appèdice  del  fecodo genere, per  la  prima  Clajfe. 

Ancora  i Gerundii  in  ^o,fi  congiui^ono  con 
verbi  di  motOj  cioè  li  regge  anco  da^  verbi  di 
moto  loco,  e.  g.  I mecfedmi  trafportati  dal 
difputare  al  bene  dire  , fi  trovano  miferi  : /»- 
dem  traduci  à di fput andò  ad  dicendum,inopet 
reperiuntur , 

A i Gerundii  in  do,  & in  dum  , à i quali  vi 
è giunta  fa  prepofitione , rare  volte  li  fìegue 

11  cafo  del  verbo , cioè  quando  hanno  Tace. 

felli- 
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fcmpre  fi  adjettivano.e.g.Nel  mettere  Cotto  1* 
ova  oflervano^che  iìano  difpari  : /»  fuppone7%^ 
do  oua  ohferMMnt yUt  numero  fit  imparia.  Io  noti 
ti  mancherò  in  luogo  alcuno^ò  mii  t*  abban- 
tlonerò^nè  a confortarti , nè  ad  aliegerire  là 
'tua  difgratia  } Sullo  loco  deero  y ncque  ad  cbn~ 
folandum  > ncque  ad  leuandum  fortunam  tua  i 
Nondimeno  molto  ornatiflìmamente,  e piu 
fpeflb  variato  àguìla  dell’iadjetivi  il  Gerun- 
dio fi  ufa  in  paflìvo.e.g.Sc  fu  abbondanza  nel 
prendere  i fruttij  s'acquifia  utilità  nel  vende- 
re : SiuBertarinpercipiendisfru^ibusfuityCon- 
fequitur  tttilitas  in  vendendis . ì libri  di  Zeno- 
fonte^  che  trattano  di  difendere  la  robba  di 
Cafa  : Xenophomis  libri  de  tuenda  re  familiari. 
Quanti  ifirumentijò  vie  ha  da  oitenere^Sc  ac- 
quifiare  la  fapienza  ; §luanta  inffrumenta  ha‘ 
beat  ad  obtinendamyadpifcendamq',fapientiam 
Vedi  à baffo  nel  prec,  6,  H L 

11  Gerundio  in  doy  quando  è calo  di  Dar.  in 
iìgnificatione  attiva^rariifime  volte  gli  fiegue 
il  cafo  del  verbo^cioè  il  Gerundio  in  doyCi  ufa 
come  Dativo  con  i verbi,ò  nomij  che  voglio^ 
no  Taccuf.  e rariflìrae  volte  fi  trova  con  Tace, 
come  è quello  di  Plauto.  Attefi.à  ritrovare 
Epidico  : Epidicum  quarendo  operam  dedi . Il 
jche  non  fi  vede  imitare,  piu  toffo  dunque  va- 
riati i Gerundii  a guìfa  de  gli  adjettivi , eflì  fi 
giungeranno  tanto  con  verbi,  che  cercano  il 
pat.  come  Studeo  , operam  do  , Pr afide , Suf 
ficiOySatit  fumy  Prafum  , Interfumféz  altri.e.g.' 
Là  troppo  fottigliezza  della  carta  fina  non 
badava  à tolerare  le  penne  : simia  Augufia 
eharta  tenuitas  tolerandis  non  fujficiebat 
iamis.  Interpado  lo  fpatio , il  quale  baftaffe 
à fupplirc  l’effercito: , qmd 
fupplendo  extreUttifath  ejfet . Quanto  ancora 


lì  giungeranno  co  noiui^che  ricercano  TifteC- 

Ib  cafOjCOme  AptuSjBonusy  De^ìtus,  Habilis  ^ 

■ JdoneusJnfentus^ImpurfParyVtiliSjérc,  Purché 
lìa  atto  à fopportare  la  fatica;  Dummodo  per* 
petiendo  labori fit  idoneus . IV, 

Alle  volte.ì  nomi , dai  quali  dipendono! 
Gerundi!  di  tal  forte,elegantemente  non  il  ef- 
primono  ^ cioè  vi  s’intendono . e.  g.  Non  era 
iiabi le  à. pagare:  Sottfendo  non  trai . Le  quali 
-iarano  atte  à eftinguerfi  dalfiipco;^^  refiinr 
guetfde  igniforent.^x  ritrova  forfi  alcu  plebeo 
atto  i foftenere  grande  honore?S/>  ne  aliquis 
plébe  'pts ferendo  magno  honoriì  A i quali,&  in 
altri  luoghi  vi  s’intende,  Par^  Impar , Viilif  ^ 
©vero  qualche  altra  cofa  limile  r V. 

I Poeti  > imitando»  Greci;  , in  cambio  del 
X^undioin  rfJifpelTo  lì  auvagliono  dcll’infì- 
aito.e.g.  Atti,  ò buoni  ael  fuonare  le  famp  o- 
gne  Seni  catamos  inftare , E convenevole  nei 
piantare  le  viti . Felix ponere  vitef^  Ardito  nel 
j pAtir  Ogni  Co£ii  Audax  omnia  perpeti  ► Inge- 
I gniofo  nel  formare  un’huomo  : solere  hominé^ 
I ponerej  cioè  in  vece  di  dire  Inflt^ndis  calamis^ 
ponejfdis  vitibusyin  perpetiendis  omnibur^  in  per 
y'~^oe»dOj/eùformando  domine,  ' 

A G G I U N T.I  ONE. 

: Quando  il  verbo  li  ripete  due  Volte  con  la 
parola  in  cambi o,in  vece , nel  latino  lì  mette 
una  fol  volta . e,  g.  In  cambio  di  fcrivere  An'^ 
ionio  > fcrive  Francefeo  ; Pro  Antonio  fcribit 
Nota  di  più, che  molte  volte  que- 
lla voce  con  amare,neIl’amare,amando,  può 
farli  participio  in  ans^o  ^»i.e.g.  Pietro  aman- 
do,e  leggendo  libri  iFetrus  amando^^ legete- 
do , overo  amansjlegens  Ubros , overo  li  rifol-» 
vera p^r  dum^o  cumiPetrMs  dam  legit^vel  eum 
Itgat  , 

IL 

i . ' 


\ 


% 


Digitized  by  Google 


4i8  . . II. 

I verbi  defettìvi,che  fono  Voi» , molo,  "himlo  y 

IdeminiyOdi , CoepiiNout  yfttmjèpe.  nOn  hanno 
i Gerundiijmà  fi  rifolvono  per  cum  al  fubjun- 
tìvo^ò  per  dum  al  prefentodeirindicacìvo.e. 
g: Pietro  volendo  : fetruscuìnvelìi^veldum 
vult . Pietro  eflendo  dotto  : Vetrus  cum  fitjVtl 
dumefidoEius.  HI. 

' IlGerundio  in  do^(Q  ha  verbo  di  moto  fi  può 
fare  nome  ycrbale,&  il  cafo  del  verbo  fi  por- 
rà in  Ge8.eg.Vengo  dal  fentire  la  mcffziVenh 
»h  Audiendo  miJfamjUel  ah  auditione  mijfa, 

IV. 

Queftl  tré  verbi  Ago^Loguory  c Cflf  altri 
verbijChe  fi  coftruifcono  coll’abl.con  ben- 
ché tengono  infinito  con  il  volgare  del  Ge^ 
rundio  in  di , nu  lladimeno  fi  fi  Gerundio  in 
dOyCovi  la  prepofitiofie  de.e.%.  Il  maeftro  trat- 
ta d’efplicare  i libri; agtt  de  expliean» 
do  lihros . ’ • ' V.  ' - 

> Se  il  Gerundio  fi  darà  per  i verbi  deponenti 
in  paflìvOjfi  rifolverà  in  attivo,  e g.  Pietro  cf- 
fendo  fiato  ajutato  dal  foldaio:  C»/» 
MuxiliatHs  fit  fetroy  fe  non  vi  farà  agente  fi  ri- 
corre alla  terza  perfona  del  plurale  i//i,  nel 
aliqui.VlXz  prepofitione  rw^nel  Gerundio  in 
^o^non  vi  fi  inette.e.g.Con  ramare,con  il  Jeg- 
%zrz'.Amandoylegendo:  Mà  fe  lignifica  congiu. 
gere^ò  congiunto , alPhora  fi  porrà,  e.  g.  Tiì 
congiungi  il  fiudiare  con  il  feri  vere  ; Conjun» 
gìs  iìudtre  cum  fcribendo , VII. 

II  Gerundio  in  d»y  feguendo  tempo  prefen- 
tCjò  futuro  lo  potrai  rifolver  per  dum  all’  in- 
dicativojò  per  cum  al  fubjtintivo.e.g.Bifogna 
che  fi  armi  di  durezza  il  petto^raccontandofi- 
ì fatti  della  feverità  : Armet  fe  durìtia  ptSlur 
necejje  efijdum  feueritarh  aHa  narrtmtur  jUtl 
fura  narrentur , 

Mà 


Ma  fe  lì  fegue  tempo  pàffato^d  rìfolverà  all' 
imperferto.e.g.  Ritrovandomi  in  Napoli  vid- 
di  gran  cok  : Cum  ejjfemiUel  dum  trMn  Ne»po» 
li^maguAuidi , ^ 

Dato  per  tempo  paflato  fi  rifolvc  per  eu  al 
preterito  più  che  perfetto  del  fùbjùtivOjpur- 
che  gli  fiegua  tempo  imperfetto  remotto  , ò 
più  che  perfetto.e.g.  Havendo  ricevuto  au- 
vifo  fperavajChe  più  gioconda  mi  Tarebbe  la 
forte  iC«w  nunrium  accepiffem  jncundiorem 
tnìhì fùrtetn  fpertibAtn  fot 6>  E fe  li  fegue  tempo 
prefente  propinquo , ò futuro  fi  fata  per  cum_ 
al  perfetto  del  congiuntivo  attivo^ò  paflìvo, 
conforme  farà  il  volgare.e.g.  Havendoti  pro- 
poftoquel  finenti  prego  j Cum  eum  tibi  finem 
ifatuerisyOroMò  amato  è tempo  propìnquo; 
Amai  è tempo  remoto.Entm.  inRudt 

Vili. 


. Nota  quelli  volgari  vengo  ad  efier  infegna- 
to^ritorno  ad  elfer  fervito,con  altri  limili  j fi 
rifoluono  per  poft^uum  al  perfetto  deli*  indi- 
rativo,ò  palfivo,  fecondo  la  qualità  del  ver- 
bo.e.g.Rìtorno  ad  elfer  obedito  da  i difcepoli 
Hedeopojìquam  difcipuH  obediuerunt , Vedi  il 
Val. 

fnctne  V,  de  i Cerundii pajjlui , 

' Oderunt  pmnes  pujjìun  Gerundio  cufuì , , 
Diehiararione , 

J Cerundii  pafflui  abcminuronv  tutti  li  e ufi , 

I Gerundiij  i quali  lignificano  paflione  ^ do- 
0 loro  non  vogliono  cafo  alcuno.e  g.  Arim- 
mandato  in  Atene  per  elfere  ammaeftrato; 
Jlrymbui  Athenas  erudiendigrutiu  tnijfus  . La 
memoria  fi  accrcfce  coirelfcr  eflercitatatAf^- 
moria  excoledo  augetur.  Il  ferro rugginofo  no 
è atto  ad  elfer  battuto;R«^r»//(frr«  non  eft  ku- 

lite  tUdedo^  L’aqua  di  falnìtro  è utile  ad  elfct 

bevu- 
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bevuta  à bcveré  : Aqun  hitaminaràj  aut  ni^ 
trpf*  utilis  tR  bibendo . Varone  diflc  : Fri  po- 
chi giorni  faranno  manfueti , e difpodi  à do- 
marìi  : Diehus  paucis  trunt  manfueti^  & ad  do^ 
mandar»  ftcmpti . Di  quefti  vedi  ancora  nel 
lib.  I.  cap.  9, 

precetto  VI.  De/  modo  di  variare  i 
CerundiiyOuero  Cerundiui , 
quarto  gaadene  voìut  ad\eBiua  Ugantur  ^ 
Dum  genus  3 & numerus  quarti 3 taf ufqueKìe* 

• rundii  -, 

Termaneant3Ut  homo  pacem  fludiofus  alendi : 
Sic  variatur  . Homo  paeis  fludiofus  aleuda , 
Dichiaratione . 

^luei  verbi  yche  hanno  Vate. fi  legano  tome  ad- 
jettiuiipurthé  reflitcioè  non  fi  mutiilgenere 
il  numero  per  V Ac c. del  Gerundio,  e.g.  Vhuomo 
defìderofo  di  nutrir  la  pace  : per  il  Gerundio  di’ 
rai  Pacem  alendi . Per  il  Ctrundiuofarai , pa- 
cisalendse. 

-I  Gerundii  3 che  ‘hanno  Tace,  per  ordinario 
con  più  eleganza  à guifa  degli  addettivi  fi 
fanno  à quello  modo  3 cioè  fi  adjetriva  il  Ge- 
rundio quando  ha  Tace,  il  quale  nel  Gerun- 
dio inKÌfx,djventa  Genit.  Nel  Gerundio  in  </#  j 
Dativo  j ò Ablat.  Nel  Gerundio  in  , il 
medemo  Gerundio  concorda  con  Tace,  non 
fi  muta.e.g.  Pompeo  fù  defìderofo  di  difende- 
re la  Republicajediconfervare  li  Cittadini. 
Perii  Gerundio  j Pompe jus  fludiofus  fuitRem^ 
publicatn  defendendi  3 Giuefque  feruandi  j Per 
il  Gerundivo  farai  fludiofus fuit  Rei’- 

publicA  defendendA3  Ctuiumque  feruandorum  . 
Di  modo  che  il  cafo  del  Gerundio  refta  3 non 
di  meno  fervando  il  generci&  il  numero  dell* 
acc.  li  quali  da  certi  fi  chiamano  Gerundivi 
^g.'Tuito  quello  ch’io  hò  detto  di  qucfto, 

io 


\o  non  ho  fatto  per  infiamm9rt!,incìtarti,*  mi 
per  darti  teftimonianzadeH’amorjChe  ti  por- 
to i Hoc  quidquid  attigi , non  feci  injlammnndi 
tui  cnufn^  fedtefiiUcMndi  amorismei . Hò  ri- 
guardato il  tuo  animo  pronto,  evigorofo  I 
cìifendere  la  Republica  j Animuen  tuum prem- 
ptum  , àr  aÌACrem  perfpexi  ad  defendendam 
Rempublicam  . Penfiamo  difeorrendo  le  cofe 
d’altri  quellojche  d’altri  è fucceffo  ,che  non 
ci  è accaduto  niente  di  nuovo;*E«e»«yjj  alio- 
rii  memoria  refetendisj  nihil  accidiffe  nobis  no- 
tti cvgiremus.Le  Guerre , che  trattavano,<L’ocr, 
cupare  il  ponte  erano  fpefrejPre/ia  de  occupa- 
do  ponte  crebra  fr«»f.Non  fi  potrà  adjettivare 
quefto volgare , andando!  Bztì  i Eundo Ba* 
rittmìncn  efiendo  Accufativo  patiente. 

Appendice  del  fecondo  genere  jptr  laprimn 
Clap. 

• Quelli  verbi  per  dare;lo/ro,  per  dar  ad 
affitto  i Cond$tco:p\gì\sr  ad  affitto  ; Redimo;^ 
per  rifcattarc  j Mandot  per  commettere  j c«- 
r^o ^ perhaver  penfiero  jH<*^«<»,per  bavere: 
Trado  j per  confegnare  3 , per  dare  in 

potere  ^relinquo^fufpicio^depofco y obiicio  ypro- 
fonoyfumo , affumo  ,&  altri  fimili  giunti  à gli 
Acc.  gerundivi  rifiutano  la  prepofitione,cioè 
quando  à quelli  verbi  feguirà  infinito  prefen- 
te  , fi  farà  Gerundio  in  #/«w,fen2a  prepofitio- 
ne.e.g.  Aflegnó  i Cittadini  ad  elTereammaz- 
zati  à Gabinio , Roma  ad  effere  abbrugiata  à 
Calfio,ritalia  tutta  ad  eflere  Taccheggiata  à 
Catilina  j Ciues  interfidendos  Gabi- 

nio yVrbem  infiammtmdam  Cajfmtotam  Italiam 
diripendam  Catilina.  Qua  li  libri  procurerò  , 
che  ti  fiano  portati  j §^os  libros  ad  te  perferS- 
dos  carabo . 1 1. 


I medemi  vcrbi,ripigliaca 
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poflTono  forc  per  il  Gerundio  3 comtAttrihult 
C/thino  Ciues  nd  interficiendum  3 Vrbem  Ad  in- 
fiAmmandHm  3 &c.  Havendo  confegnacoad 
altri  la  Soria  effere  mcfla  à facco , e le  cran- 
quilliflìme  genti . Cum  Alteri  SertAm^pacAtiJp^ 
mafque gente  s ad  diripiendum  tradidijfet . Mà 
meglio  farlo  gerundivOjC  con  l’abl.agente  lo 
rifolveraì . 

nr. 

♦ L’iftellì  verbi  i Poeti  li  giungono  con  T infi- 
nito 3 cioè  in  cambio  di  mrlo  gerundio  lo  Fa- 
no infinito . e.g.Et  haveva  dato  le  chiome  ad 
efiere  fvemolate  da  venti  j dederatqnt  comas 
tiijfunderevenroiMoTcndo  laCcìiiChc  l’habbia 
il  filo  nepote  ; Morìens  dat  habere  ujpoti, 
precetto  VII. 

Del  verbo  partìcipale  in  dìXO^^cioì  del  Geruth 
dio  di  necejfttà . 

^articipA-le  petityverboyejl^eomitantei  detatium 
Cotnmmem  3 & tA/ttmverbijfuit  unde^rofa, 
goiuty 

Acriter  efl  nobispugnandum  , attf 
morte  cadendum . 

Dichiaratione . 

Il particìpale  ricerca  il  Datine  eommune  , 
il  cajo  del  verbo ycffendo  accompagnato  dalver^ 
ho  tù^d'onde  ne  fu  l* origine  ; eomejfortemente  fi 
deue  da  noi  combattere youero  morire  , 

Il  verbo  particìpale  in  dum  , unendoli  col 
verbo  foftantivo  3 ricerca  il  Dat.  eommune  à 
tutti  i verbijCioè  il  Gerundio  di  necelfitàjò  di  , 
bifogno  3 fi  fà  quando  con  l’infinito  prefenre 
palfi  vo  di  qualhvoglia  verbo  Tarano  congiuri 
quelli  verbijfi  deve^è  di  bifogno3è  necelTariOj 
è d*uopo,e  il  convertano  in  efl , con  il  Gerun- 
dio in  dar». e.g  C^ii  ò foldati^vi  bifognajCon- 
tiene^è  neceffariOjfà  di  mefticrc^dovete,©  hav  ' 

vere  ' 


vere  da  vincere,  ò morire;  lì^c^»i>iI■vmcen^ 
dum  , ant  moriendum  militts  $(i  , 

.In- 
oltre il  Dat.commune  ancora  ricerca  il  ca- 
fo  del  fuo  verbo,  o.  g.  Ti  bifogna,  ò conviene 
fervirri  del  tuo  giuditio  : Tuo  tihi  iudicio  efi 
utendum.  Tibi  è il  cafo  commune,cioè  il  Dar. 
Tuo  iudicio  è proprio  cafo  del  verbo  ut  or . 

AEììua  cum  vocis  erit  gradus  ordine  quar- 
su-s 

Tartilipale  licet  pajjpue  inuerteré  verhum  . 

JEternas nebis peenas in  morte  timendunsy 

Sunt  poen*  scternA  nobis  in  morte  timendA, 
Dichiaratione . 

^lunndoil  quartogrado^  cioè  Vaccuf.  farà  di 
voce  attiua  è lecito  riuoltare  il  verbo  participia- 
le  peffÌHumente , V eterne  pene  fi  dettone  temere 
da  noi  nella  morte , i 

V ’ I-IL  . • 

Nondimeno  fe  il  cafo  del  verbo  farà  accuf. 
il  participiale  attivo  fi  muterà  inpaflìvodi 
quefiomodo,  cioè  il  gerundio  concorderà 
con  l’accuf.fatto  Nomin.in  genere,e  numero, 
c-  g.  Da  te  fi  deve  domanffar  la  pace . Per  il 
Gerundio  di  neceflìtà  dirai:  Tetendum  efi  ti- 
hipacem^  nel  paflìvo  dirai:  fttendh  efitibi 
fax  ; Da  noi  fi  devono  temere  le  pene  eterne . 
Perii  Gerundivo  attivo  farai':  timendum  efi 
fiobis poenas  Aternas  fila  palfivo , timendAfunt 
nobis  pcenAAternA, 

^ Appendice  del  fecondo  genere  ,per  la  pri- 
ma Claffe', 

Gli  antichi  ancora  fi  fono  auvalutì  delTac- 
cuf.attivo  e.g.  Imperciocché  nella  morte do- 
vemo  temere  le  pene  eterne  : JEremas  ^uo- 
niam  pxenas  in  morte  timendum.  E Virgilio 
imitò  gli  antichi,  quando  difife;  Alta  arma 
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fittinis  quArend^y  aut  paetm~Troiano  A Refe pt3 
tendum , Fà  dibilbgnò , che  i latini  fi  procac- 
'Cino  altronde  di  far  gente  j efoccorfoj  ò^li 
fà  dibifogno  richieder  pace  al  RèTrojano. 
La  qual  forte  di  dire  fi  concede  più  torto  al 
verlo,  che  alla  profa^  Benché  Varrone  di 
qucfto  modo  fpeflb  fc  ne  ferve  , come  il  vede 
nel  libro  de  ruftìceiyC^MZnào  dille:  SingultSy  ubi 
pariunt faciendum  aras  quatuor.  Si  devono  fa- 
re quattro  altari  per  partorire.  E TirteHb  dil^ 
fe:  InfAtur4  dandum potius  hordeaceos y quam 
triticeos  panes.  Nel  tempo  di  parto  fi  deve  da- 
re più  torto  pane  d’orro,  che  di  fbrmento, 
AGGIUNTIONE. 

Se  il  Gerundio  di  neceffità  farà  dato  'per 
verbi , che  hanno  il  Dativo,  come  fono  quel 
dèi  ^.  ordine  de  i Neutri , & il  fecondo  ordi- 
ne de  i deponentijlo  rifolverai  per  caufa  dell- 
amfibologiadeidue  Dat,  e.  g.  Dame  fi  deve 
fcf  vire  à re  : "Ego  debeo  feruire  'tibi , 

Di  rado  querto  Dativo  fi  muta  in  abl.  coii^ 
/r,overovi^,c.g. Cile  cofa  penfi  fi'deve  fare  al- 
la fine  da  Socra ce,e  Platone?  Cìc.  quid  tundem 
à Socr/tte , & piatone  faciendum  p'utas  ? e par- 
ticolarmente quello  fi  fà  quando  fono  due 
dativi  animati . 'IL' 

I Gerundiij  e phrticìpii  in  </«f,anticamente 
li  fCriyevano  con  r'«,ne  i verbi  della  terza,  e 
quarta  conjugatione , covci^  in  fcribundis  , io 
capìundis  y c lo  formavano  dal  prefente  fd-^ 
fiuttdoyext’eriundoy&c.  vcdi  nel  libro  prinao. 

DELLA  CO^TRUTTIONE  DE  I 
^ SU  P IN  I CAP.  XI. 

J^er  lai,  clajfe  dclln  Grammatica  . 

\ Precetto  I.  De  i fupini  mum. 
f rima  Supina prAit  nullus  y pofi  adderà  pa» 
' tram 
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Cuftts  e$tnEia  fuos  , & motusverha 
tur  , 

Ut  vadoinut/um  prifc&  Capir  olia  Roma. 

Dichiaratione . 

NeJJun  cafo  ià  auanti  à i primi  fupini^  dot  al 
fupino  in  um.  Dopo  fogliono  tutti  hauerei  cafi 
de  i verbi  , da  dotte  nafcono  j e voglion  o verbo  di 
moto',  come  vbdvedere  il  Campidoglio  dell' an- 
tica Roma. 

I verbi , che  fìgnificanp  moto , vogliono  il 
fupino  in  «w,e.g.Anderò  à doipandarc  : Per- 
contatum  ibo.  Và  à paleggiare:  Abi  deambula-  . 
rum.  Coriolano  aflenre  condannato,  andò  i 
farrefilione  i Volici  Popoli:  nelLaciofrà  . 
Monte  Rirondo,&  il  Tevere:  Corìolanus dam- 
natus  abfenSy  in  Volfccs  exulatum  abiit . II. 

Avanti  di  loro  non  hanno  alcun  cafo,dopo 
hanno  i cafi  de’  loro  verbi.  e.g.Mandano  Am- 
bafciacori  à Cefare  à domandare  ajuto:  z.ej-4- 
tos  ad  Cafarem  mìttunt  rogarum  auxtlìum  . 
Spontaneamente  viene  ad  accufarmi.:  Me  ul- 
tra accufatum  aduenit . E andato  à chiamare 
la  Nutrice:  tìuiricem  accerfitum  iuity  quali  fu- 
pini  pure  i Poeti  li  fanno  alle  volte  infìniti.e. 
g.Anderai  forfè  à reprimere  le  fquadre,ò  l’c- 
icrcito  Italiano?  Forfitan  Aufonias  ibis  frana- 
re cohortesy'm  cambio  òìfranatum . 

AGGIO  NT  ione: 

II  fupino  è una  voce  del  verbo , che  finifee 
in  umyéc  in  «,in  um  è attivo,  in  u è paflìvo,& 
il  Supino  in  um^  è volgare  d’infinito  prefen- 
te  attivo  , con  verbo  di  moto  avanti . 

Quando  il  fupino  in  um  fi  darà  per  verbo  , 
che  non  hà  fupino , fi  farà  Gerundio  in  di,  ò 
in  dum,c  nel  pafsivo  lo  rifoivcrai  per  ut,  e.g.' 
Vieni  à lludiare  .•  Venir  Pudendi  caufa,  ad  flit-  ^ 
dendum,  utftudeas^ 
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Dliferifce  il  fiipino  in  um , dal  gerundio  in 
duMyptr  tré  Csipi . Primo,  perche  il  gerundio 
ricerca  avanti  di  fe  nomerò  verbo  . Il  fupino 
fcmpre  vuole  verbo  di  moto  , onde  quello 
volgare  il  Maeftro  è atto  ad  infegnare  ; Magi- 
fier  e/l  aptus  ad  docendum , non  lo  potrai  fare 
fupino,  perche  avanti  ftà  nome  . 

z Diflerifce:  perche  il  gerundio  può  have« 
re  la  prepplìtione  ad  ^ & il  fupino  mai  può 
bavere  tale  prepofitione . 

j Perche  il  gerundio  { come  s’è  detto  di 
fopra  ) lignifica  anco  pafsione  , & il  fupino 
femprc^attionc . III. 

Se  qìfelfo  fupino  fi  trova  fenza  verbo  dì 
moto,  lo  rifolverai  per  Tinfìnito  del  prefente 
attivo,  ò pafsiuo.  e.  g.  Fiì  di  bifogno  cantare 
con  verfi  le  lodi  di  Cefare  : Oportmt  carmini- 
bus  laudes  Cdfaris  canìatum  ; idefl  oportmt 
esmtare^  vel -cantari . F r.  Paolo . 

Può  alle  volte  quello  fupino  bavere  avan- 
ti verbo  di  fiate , purché  fia  uno  di  quelli  c«- 
TO  , Hortor  , Jtsbeo  , Mando  ^ e Snadeo  . e.  g.  Il 
buon  padre  eforta  i figli  à fervire  con  puro 
Ctiore  il  Gran  Monarca  Iddio:  Probus  pater  fi- 
lics  hortatur  puro  corde  fummo  rerum  Opifici 
feruitum . 

Precetto  fecondo  deìlì  fmpini . 
Mthtlibus  fine  c afu  harent  extrema  fupina  : 
Suntque  eadem  pafstua  feri  , ut  mirabile 
diSiu , 

lyiebiaratione» 

Gli  ultimi  y b fecondi  fupini  y cioè  in  U,  fono 
Congiunti  con  i mobili , cioè  aditttiui , fenz,a 
cafo  , e per  ordinario  fonopafsiuii  come  è cofa 
mirabile  à dtrfi . 

I fit- 


4?7- 

I fiipini  in  «,  di  pafsiva  fìgnìficatlone  fono 
fenza  cafone  fi  congiungono  con  nomi  adiec- 
tivi,  cioè  vogliono  avanti  di  fe  nome  adierti- 
vo  3 c non  vuole  agenrCj  ò altro  cafo  doppo 
di  fe , & il  volgare  loro  farà  Tinfinko  preferi- 
te di  volgare  pafsivo . e.  g.  Farai  quello  , che 
ti  parerà  meglio  da  farfi,  ò da  effer  fatto: 
G^uod  optimum  fafiu  videbitur  j facies . O CO- 
fa  non  folamentc  brutta  , ò fporca  da  veder- 
fi,  mà  ancora  da  udirli  : o rem  non  modo  vì[h  ^ 
ffdam^fed  etiam  suditn  »' 

If. 

Ifupìnt  in  u 3 fpfjftjfimo  f! giungono 
quefti  ad^ettiui  , 
jicerhum  , cofa  dolorofa  , 

Arduum  y cofa  difficile  , 

Afperufn  y c.ofa  dura . 

Credibile , cofa  credibile  . 

Crudele' y cofa  Crudele . 

Difficile  3 cofa  diffìcile  ^ 

Dignum  3 cofa  degni. 

Dh Ice y cofa  dolce..  . ■ ■ 

'Durum  y cofa  dura , 
ac  ile  y cofa  facile . 

Toedum  y cofa  fchifofa . 

3 cofa  grave . 

Horrendum  y cofa  horrendà  . 

3 cofa  incredibile . • • 
jndignum  y cofa  indegna  . 

Infandum  y cofa  da  non  dirli . 

Inutile  y cofa  inutile . 
jucundum , cofa  gioconda , aggràtiata . 
-iniucundum , cofa  difgraciata3  ò fredda . 
Lepidum , cofa  faporita^  piacevole . 

>cofa  leggiera. 

Memor Abile ,,  cofa  degna  di  memoria  l ' • 
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girabile  j ) 2 

Mirandum,)<:o(2L  maravigliofa. 

JAirum  j ) 

l^Uleflum,Co(^nO]oh . ' 

Abfurdum  j cofa  difforme,  inconveniente* 
l^eceJfartHWì  cofa  neceffaria . 
ìiefarium^  cofa  mala . 

Obfc&num^  cofa  {porca,  brutta  . 
optimum^  cofa  buoni  filma,  ben  fatta . 
tejjimumy  cofa  peffima . 

TuUhrum  , cofa  bella . 

Harum  , Cola  rara . 

Speciofum^  cofa  bella . 

Suaue  ^ cofafuave^.  , 

Terribili, , cofa  fpavenicvple , 

, cofa  brutta  . 
cofa  utile. 

E fi  còngiungono  anco  con  quelli  foftami- 
vì.  F/1S3  cofa  lecita.  Kefas  3 cofa  illecita, 
Opusj  cofa  neceffaria.  e.g.  Circa  à quello,  che 
tu  vuoi  fapere,  come  ciafeuno  ti  fia  fedele , e 
ti  ami,  egli  è difilcil  cofa  dire  di  ciafeheduno 
à uno  à uno  ; ^od/cire  vis^  qua  quifque  ititi 
fide pt,  ér  voluntatey  difficile  dtPfus  efi  de  fin gu~ 
IÌS3  Neffuna  cofa  è brutta,  overo  diffonefla,  e 
neffuna  cofa  è fporca,  e brutta  à dire  t Nihit 
gfi  ob/anum  ,nihil turpe  diiiu . 

ìli. 

Gl’tirlìniti  lì  giungono  elegantemente  con 
altri  adiettivi  , cioè  quando  faranno  altri 
adiettivi  di  quelli  detti  di  fopra  meglio  con- 
giungerli con  grinfiniti . e'.  g.  E cola  grulla  , 
laudabile  , e fanta  fouvenire  i poueri; 
quum  3 laudabile  3 pium  efi  miferis  opem  fer~ 
re . Morire  per  la  patria  , e nella  patria  è co- 
fa  bella  ; Tro patri*)  & itt patri*  mori  pracla^ 
r§im  efi,  ^ 

Aip“ 
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Appendice  del  Jm^ndo'genert  i perla 

prima  claffe , T 

. In  cambio  d?  i Alpini  in  « , i Poeti  fpeffo  A 
fervono  delPinfinito . e.  g.  Era  all’ora  degno 
d’efler  amato  : Erat  tum  dìgntis  amariitioc.  ia 
cambio  di  dire  amatu  j ovcro  ^ai  amaretur  * 
overo  dignusj  ut  amaretur.  Se  i Alpini  in  «_^al- 
le  volte  lignificano  attivamente:  h’habbianio 
~ dilcorfooellib.i.  cap.9. 

AGGIUN  TIGNE. 

Quando  quefto  Alpino  farà  dato  per  ver- 
bOjChe  non  havrà  fupinOjò  per  verbo  neutro, 
e deponentCilo  rifolverai  à quefto  modo.  e.g. 
Li  poveri  fono  degni  d’effer  compatiti  da 
lutti,  Pauperesfunt  digni^quorum  ómnes  mife* 
reantury  overo  lo  farai  per  «r  . Pauperesfunt 
digniy  ut  mifere  anturi  Overo  per  dignus  con  il 
pome  verbale:  Pauperes  funt  digni  omnium 
tniferatione  . Cosi  anco  farai  quando  havrà 
dopo  di  fe  l’agente,  e.  g.  E’  difficile  à leggerli 
la  lettione  : Diffìcile  eft  , ut  legatur  leEUo  . 

. DELLA  COSTRL7TTIONE  DELLI 
PARTICIPII.  . 

CAP.  XII.  - 

• Per  la  feconda  clajfe  della  Grammatica, 

, ' Precetto  I.  Dei  cali  dei  Participii. 

§luA  cafus  i Ò*  tempus  habent  tnoderamina 
i fumunt 

A i>erbis  , genus  unde  trahunt  l velut  urbe- 
potitus , 

, . ' Dichiarntione , 

§lueij  che  hannei  et>/i i tempi , prendotré‘ 
il  reggimento  da  i verbi , d’onde  ne  tirano  ilge- 
nerei  come  Jì è impadronito  della  Città. 

^ I participii  hanno  l’iftefsi  caA , che  hanno 
I i verbi , da  i quali  nafeono . c.  g.  Andando  io 
I ìnAnzo^  dovehoggi  è Nettuno,  c che  avi-* 
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damente  Jafciano  i gladiatori  di  M.  Metello^ 
mi  venne  incontro  il  tuo  fervidore:  Eumi  mi-  ! 
fti  Anttumj^  gladitnores  M.Metelli  cupidi  re- 
'linquenti  ^ venit  obuìamtuus puer , Egli  andò  I 
incontro  al  Rè  con  doni  d^ogni  forte  j per 
darli  non  folamente  alni j ma  ancora  à gli 
amici  di  lui  ; Js  Regi  cum  omnis generis  donis , 
nm  ipfi  modo  ea^fed  etiam  amicis  eius  daturta 
eccurrit.  Lungo  tempo  travagliati  da  fcelera- 
tlflìmi  Cittadini  ^amo  riftorati  da  voi  : Din 
nìexnti  k perditifsimis  ciuibus  per  vos  recrea- 
rnur . Io  pcnfo  ^ che  più  prefto  bifogna^  che 
t^auvifi  y che  pregarti  t Admenendum potius  te 
« me,quam  roganJum puro,  li  Rè  Aucoimpa- 

dronitolìd’una  preda  affai  grande,  torna  è 
Koma:  Ancus  ingenti  pr  ad  a potifut^Rx)mà.redih 
§i»euis  prdteriii  y quAuis  pafsiua futuri 
ìiomina  praferìim  iam  faHa  ( ut  notus  ; 
amandusY 

Sunt  terno  coment a-gradu  > tria  at  ilìa  f#- 
rofus  y 

Zxefus  y perufus^  amant  adiungere  auar^ 
tum . 

Dic^iarariene , 

^iualfinoglia  nome  p/tfstuo  di prett)rìto yC-quat- 
puoglta.  nomepafsiuodi  tempo  futuro,  principal- 
tnente  quelligià fatti inomiy  tome  notus^  amà- 
duSj  fi  contentano  del  datiuo:  ma  quelli  tre  no- 
perofii^exofus>pertaffusj.vo^ò'o»^  fiaccuf  ' 
jcioe  alcuni  participii  terminati  in  tus,  fus  y Xus, 
alle  volte  fi  ufano  come  nomi , é*  allora  muta- 
tavo  la  cofiruttione  fecondo  il  fignificàto  . 

V . . .. 

I participii  pallivi  di  tempo  preterkOjCioè-  •> 
i.participii  in  tus,  le  no  diventano  nomile  fo- 
no porti  in  profa  ^ fpefliflimo  vogliono  Tabi.  ' 
%>0R  detdMQxQaè,  Ma  quando  diveocano  no-  i 

■ lì^ì  T 
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mipolTotio  anco  havcfc  il  dativo  apprtffó 
^liOratori.e.g.Lafciamoftare  più  di  dire  del- 
le cofe  conofciute  da  coftuì . De  rebus  ab  iHe 
tognitis  dicere  deJtftatnusMSi  quando  diventa- 
no nomi  ^ancora  vogliono  il  datrvo.e.g.  Par- 
mi  di  rperarCjGhe  ramiciria  di  Scipioncje  Le- 
lio farà  conofciuta  da^pofterh  sperare  vi  de  or 
Sttpionis  amicitiam  ^ itrLelii  ttoiatn  pofteritati 
fere.  Sconquafsòj  ò meffe  fbttofopra  i facrifi- 
cii,  da  inafchi  non  folanrrente  non  vedutijma 
ancora  non  udhi.Maribusnon  rnuifa  folum^fed 
etiam  inaudita  /aera  peruertit . E queflra  forte 
di  nomi  fono.No;«^,noto.  Cognitus^  conofeiu- 
«o.P^f/eHw/jOffervatOjO  conofeiuto  pienamt'- 
t^.ExpìoratuSyVnzrdh&O.CompertuSiCtrio^iro- 
\^tO.Operains,  affaticato.  DileSfus^^imiiOyCZ- 
ro.speffatusyConoicmio.prcbatus^'aiprprobaxo^ 
loàato^AccepTuf^^ccepto.  De/pefJusjeonTèprusj 
nrgìeffusj  Ó'ìf^rQZZatO.Auditus^udno.ViftiSfVQ- 
dutOjVifto.  E li  compófti'da  quefti  ignotus^nò 
noto  j non  conofeiuto  .Inuifas  j non  veduto  j 
odiato , mal  veduto.  IH. 

Ancora  i participri  pallivi  cii  tempo  futuro 
cioè  il  participio  in  benché  non  di  ven- 
tano nomi  j alle  volte  hanno  il  Dat.  alla  Gre-* 
ca.e.g.  Ti  bifogna  , ò hai  da  fare  à modo  de*" 
giovani  . Gerendus  eft  tièimo's  adelefcenribus, 
Refta Chremete  da  pregarli  da  me,  ò che 
deve  effer  pregato  dame . Reflat  Cremes,  qui 
tmhi  exerdus  efl , Ma' più  fpelfo  vuole  Tabi, 
e.g.  Non  penfavo , che  da  me  fi  doveflero  pu- 
b’Iicamente  fcrivere  quelle  cofe.  Norsputaham 
À me  hac publice  fcribenda  effe  , 

Convenit^aut  debet  verbo,  e fi,  c omit  ante  fufttrU 
Significat,ceù  elaffis  erat  mittendarChorinthum  ' 
> Dichiaratione , ’ 

il  verbo  Suinj€S,dt,/^^«f»dtf  apprejjo  i verbi 
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convenir  j euero  debet  ifgnifieet  teinpùfuttirtfy 
some  r armata  fi douyta  mandare  in  Cerinto.Ò 
per  dir  chiaro  i participii, quando  fi  congtungono 
eon  il  verbo  (wmifpejjo  fignificatio  necejfithy  I 

eio  y debito  y€  non  per  queno  perdono  il  nome  di  ] 
participio . IV.--  - i 

Certi  verbi  Deponenti  y & ancora  tutti 
quelli  verbi  j che  n giungono  con  raccuf.ol- 
tre  i participii  di  frgnificatione  attiva  hanno 
i participali  in  dusyò't  pafllva  fignificatione^i 
quali  con  il  verbo  foflantivo  Surrty  /ignìfìcano 
neceffità  , ufficio,,  ò debito , & elegantemente 
fi  ufurpano  in  cambio  di  far  di  bifogno,dove- 
J6j  overo  cfTer  degno,  e.g.  Nel  metterfi  à perU 
colo  fi  deve  imitare  la  confuetudine  de*Me- 
dici.  In  adettndis periculis  confuetudo  imitan-^ 
da  medicorum  efl  y cioè  in  cambio  ò.\imitari 
oportet^  Io  fteflb,  che  defidero  fonfolare,  hò. 
di  bifognodi  eflcrconfofato  ^Bgomet  qui  cole- 
fotari  cupioy  confolandus  ipfe  fum,  y cioè  degno 
di  cqnfolatlone . Non  flimate  Voiforfe^che 
efli  debbano  effer  riveriti,  & adorati  come 
Dei  da  noi  ? eot  in  Deorum  numero  vene- 
randos  à nobis  y ^ colendo s putatis?  ctoè  eoli 
dehere  . Non  ti  devi  vendicare  di  quelle  cofe> 

- delle  quali  non  devi  prender  dolore.  A te  non 
utcifenda  funt  y etiam  fi  non  firn  dolenda,  ( Im- 
perocché Dolco  ancora  fi  giunge  con  l’accuf. 
vedi  nel  quinto  ordine  ,de  i Neutri ^e  Cicer, 
nel  lib.j. Fù  abbandonatoda  coloro,  r qua- 
li lo  dovcano  defendere  , Ab  iis  y à quihus 
ruendus  fuerat  y dereliBus  . Cosi  parimente 
Sequendus  , deve  feguirfi  . Prolequendusy  de- 
ve accompagnarfi  j Alloquendus  y deve  ab-  | 
boccarfi.  Così  , fi  deve  effbrta-  | 

re.  Metievdus  y fi -deve  mifurare  , e tutti  i 
Comuni.  Cc^ìAtandus-y  fi  deve  arare.  Jo-  * 

dien-  ' 


dUndus  i Neutri  del  quarto  ordine  j . 

Appendice  del  feeondogenere  ^ per  Ia  ^ 
prima  ctafse , 

Qiiefti  verbi  particrpali  tJtendusi  da  fervir- 
fi,  Abutendus  > chi  farà  per  malamente  fsrvir- 
fi . Fruendus  , Pejfruendfts , farà  per  gode- 
re . Vefcendus , che  farà  per  mangiare , fi  tro- 
vano anco  paflì vamente , perche  per  il  pafTa- 
lo  fi  ufavano  con  Taccuf.  Vedi  nel  fettimoor« 
dine  de  i Deponenti  cioè  il  parficioin  dusjcìt 
i verbi  deponenti  fi  fa  come  fofle  verbo  atti- 
vo, e.  g.  Perche  queiretà  giovanile  è più  ido- 
nea à fervirfi  di  qucftei&c.  ^od  ilta  etas 
gis  ad  hee  uunda  idonea  eft , Hai  difpiacere  , 
che  babbi  reftitùito  quello,  che  hàprefo  per 
fervirfene  . Et  granir erfert,  ^od  mendum  ac- 
eeperlt  3 reddidijje Concedette , e difle,  che 
do  vea  malamente  fervirfi  di  quefte  eofe . 
f$  abutendum  permifìt  y &tradidit.  Dovemo 
ancora  godere  la  fapienza  i Truenda  etiam  ejd 
fapUntiai  A goderfi  delFi  piaceri.  Ad  per» 
fruendas’ooluptatei . Il  che  era  atto  à man- 
giarfi  dagli  hnomini.  ^cd  erat  ad  vifeendutt*  ' 
hominihks  apittm , Cosi  huorao,  del  quale 
rie  devo  ftare  fenza  . Vir  mihi  earendus  : fi  tro- 
va apprelfo  Ovidio . Perche  il  paffatoCi*rtf^ 
fi  giungeva  con  raccufi  e.g.  E>i  quel  che  fopo 
fenza  io  amo . Jd  quod  amo  carec^ 

- ' tu 

Dagrimperfonali  reftano  quelli  tré  partf- 
cipii,  Potnitendusy  da  pentirmi.  Padendusydz 
vergognarmi . pigendut , da  rincrefeermi .e.g. 
Hh  imparato  da  un  M-aeftro , del  quale  noni 
devo  vergognarmi Didtci  d-magiftro  non  pu- 
dendo^ E così  gPimperfo'nali  nort  havendo 
fupinì , non  hanno  participii , e fe  alcuni  fis 
s)c trovano,  lonodi  quei  verbi ,che  alle  volte; 

T fi  fi 


1 


444,  ' I 

fi  tifano  perfonalmentCj  come  habbiamo  der- 
to  nel  libi.  III.  * 

Certi  verbi  attivi  hanno  il  participio  in  tus, 
in  voce  paffiva , e fignifìcatione  attiva  ^ come  I 
Ó/hs  j detto  dal  verbo  antico  Odio . Da  qui  ne  j 
viene  Exa/ius^  havendo  odiato.  Terofusy  haven- 
do  odiato  granderoentCj  con  l’acc.e.g.  Tu  hai 
'odiato  li  coftumi  della  patria  . Patrios  moret 
exofus  es.  La  plebe  hayeva  grandemente  odia-  j 
to  il  nome  di  Confole.  Pltbs  cmfulum  nome» 
ftttftt  erat . E Gelilo  di fle  : pertafus  Ì£»auiam 
fuami  rincrefciutali  fa  foa  poltroneria.E  vie- 
ne dal  verbo  antico  ^or/^tdMrj.om.Benche  que- 
llo ancora  da  per  fe  lì  pofla  giungere  con  if 
..Genit.  e.g.Rincrefctutali  la  manfuetudine  lo- 
XO . LenitHdine  eorum pert^fa , I V, 

Dal  verbo  Prundee  ^ ancora  ne  viene  il 
participio  in  fus  ; Qom&f  'ranfus  : che  ha  defi- 
na to,  &c  impranfus  yChs  non  hàdefinato  at- 
tivamente; perche  in  paflìvo  di  rado  forma 
participio . Da  Coene , ne viener<a?»<»r«y >che 
ha  cenato.,  Beincoènatm  y che  non  hi  cena- 
to. e.g.  Chi  hi  definato , e bevuto , Uà  diver- 
famente  di  quel  che  giudicano  i Franfus , «r- 
^ue  potus  iiuerfum  vulet , tjuam  judie/mt . Ha- 
.uendo  cenato  mi  è fiata  data  una  lettera.  c«- 
nate  mihi  rpifiola  efir addita  , 

UìSipows  yt^MratMs  , che  nafeono  dagli at- 
.tivìporoj  tjuroy  fi  tifano  tanto  inattivo  , 
quanto  in  paflìvo.e.g.Denche  io  era  ritornato 
à cafa,  havendo  bevuto  bene , Et  fi  domi*  bene 
fotus  redieram.JÌ  fangue  del  Toro  b^vuto;54^- 
guine  Ttmri poto.Vm  crederà  à me,che  non  hò 
giurato,che  à te,Qhe  hai  gi  tirato./»  f«r«o  plus 
creder  m 'thiy  quam  jaruto libi . Quello  che  hai  ' 
giurato,quello  fi  deve  olfervare.  ^od  iura/u  , 
efijtdcb/eruuffdf*/»  éfi.  Nòti  r'movono  le  gìU’  \ 

rate 


rate  Deità  . Kee  teìuratM  reiiu<unt  Kumiaa  ; 

Per  più  facilità  del  fudetro  capitolo  j nota 
che  quelli  verbi  Prandé<r^  Ceenc,  hanno  tre 
participii  3 cioè  rus , rusj  e dus,  come  ccenàtH' 
rus  y teenAtHS  y e ccen andus y così  McereOyNubOy 

JurOy  ^iefeoy  PlaceOy  PareOyTrtbuOy  pidoy  Ah- 
deo  ySoleo , Ajfuefco  3 e parricolarmente  quei 
verbijche  hanno  l’una , e Taltra  lìgnìfcatione 
nel  preterito  come  Prandiyt prati fum.Ceenttuiy 
C foenattis  yÒ'c.  ^ ■ V. 

Molti  participii  xli  tempo  preterito , e di 
futuro  nafeono  in  palTiva  fgnificationedai  , 
verbi  neutrijCÌoè  il  participio  in  /«j,&  in  dus 
f\  trova  anco  in  paflìva  /ìgnificatione  ne  i ver- 
bi Neu.  come  morte  obit  a y dopo  morte  .Tutti 
hanno  da  moFÌi;e  Mert  omnibus  obtunda . Stu- 
diate rcfolurroniNE«/fi7/*r/»  confìlia.  L'e  notti  y 
che  fi  vigileranno.  v^U^ndd  noffes  Nel  folle- 
citato  ftilo.7»  fylo properOt^  Affrettati  hono- 
xì  v Fefiinati  èonoresydc  altri  Lt  quali  verbi 
altri  di  quella  forte  pure  , quando  hanno  i- 
acc.  da  altri  fi  giudicano  attivi  fi  come  fono 
tutti  Neutri  del  quarto  ordine^  che  apparten- 
gono à cofe  mute . -VLiT' 

Qui  appartiene  quel  detto  di  Cìc. Omnia 
velles  sniJbi  fncceffa . Vuoi  che  tutte’ le  cofe  mi 
- fuccedanOjO  accafehino  bene.Mà  furcedeteydm 
. gnifìcà  facilméce  accafeare . Qui  anco  appar- 
tengono molti  verbi  attivi,,  Impcrfooali,  e 
Neutri  j li  quali  hanno,  il  participio  in  tm  y 
particolarmente  appreffo  i Poeti,  come£rrc, 
MSy  ha  il  participio  erratus.  Roraiy  haty  hà  >*«- 
ratHs . SudOyhrfudatuSyC  molù'ZocoYZ  hanno' 
il  participio  in  dusy  come  Ììoleti  'yhz  doUndut 
I Careoyhi  earendus  j dei  quali  ne' habbiamo- 
pSLrlato.DormiOyhàdormièd»SyRe^;»tyhàregnd-i' 

•'  dus.SoaeyhifcBandnijdc  ^ìùì'vtrbiié^  ì qualf 
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non  feuza  cflempi  i & elettìone  d dovemo 
fervire . . 

t>reeett$  11.  Li  paxjfcipiì  fatti  nomi . \ 

Nomina  cumfiant  ans  ens  finita  romandi 
, Sufcepere gradnm  yUt  amans  ipatienf^ut  la- 
boris  , 

Hichiarattone , 

L partieipii  ans  3 overotns,  quando  fi  fanti» 
nomi  finiti  vogliono  il  Genit.eome  amante  ^ e 
fopportante  della  fatica . 

I parcicipii  terminati  in  «»/,overo  ensy  vo- 
gliooo  il  Genit.  quando  n fanno  nomi . Cioè 
quando  non  lignificano  tempo  alcuno  fi  pi*- 
glianocome  nomi  iémplici  adjettivi,  e -fé 
hanno  Taccuf.  fi  può  mutare  in  Genitivo  c.g. 

Il  padrone  è liberale , e fchivatore  delle  liti. 
Jterus  liheralis  efl  ^ ^fugitanshttum.  Buoni 
Cittadini  amatori  della. patria  . Boni  ciuee 
amantes  patria . li  corpo  fopportatorc  del 
digiuno  j della  vigilia  , ò del  freddo .yovero^ 
che  fopporra  j ò attO'.à  foffrireJ  Corpus  pa^» 
tiens  inedia  , vigilia  , algori f . Mantenitorc 
deirhonOr  fuo  Homo  fua  digniiatis  retinens  . 
Temporis  exaBi'patrio  quoque  dignaprofu* 

7 fuSy  ■*  f V ' 

Bxpertus.yeonfukm  erunt  yéf  doHus  baben- 

. . s da , . ; . , 

- r ' ''  , Iticbiarationr . 

. Ancorai  partieipii  di  tempo gafiato^eioè  i par- 
tieipiizus  y far  antro  degni  del  Gin.  come  prora- 
fu  /[ir  yvedinel fegiunte  tefio^ 

Parfraente  naolti  parricipii  in  m/,  poffono 
diventare  nomi,  e murare  lacóftruttione , e 
per.il  più  voglionail  Genitivo,  come  Confai-- 
tue 3 intendente,  DoBusy  dotto , profufus,  pro-^-  ' 
digo . Expertu/ ycfperto -,  praxico-.  c.g.  Nè  lui  , 
fu  più  intendente  diU-lo  leg^i  > che  della  gio^  I 
.i  I Aitift 
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lliria,  ò meglio  leggina,  che  Giudice.  Ke^ue 
tnim  ille  tn/tgis  juris  eonfultus , qu/itn  jufiiti£ 
/M/r.leneo  dottiamo  nella  grammatica . Le- 
neuw  GrammaticA  artis  rf«f7/^*w«*».Defidera- 

tore  deU’altrui , e fcialacqiiatore  della  robba 
AppetenSfprofn/us  fui.  Huomint  pra- 
tici della  fervrtù,e  della  dishonefià.5tfr«»r«»'i 
indignitanfiji  homines  expert6s..Pi\c\ìn\  di  que- 
lli participii  più  liberamente  fi  devono  ufare 
da  i Poeti , & Hiftorid  > che  da  gli  Oratori , 
jprAteriwm  > <*«t  ptAfens  adfgrfjficantia  tem- 
pus . , 

. j)iftinfÌos  genuere gradusjfi nammtt  fiunt . . 

( Sicuf  uh  oif/ervans  j obferHUtifftrnus  exit. 

I JDicijiar Aliotte . ' 

jr  Partieipii  , e he  Jìgnificano  tetnprpreterite  y 
cuero  pré/ente  , Ye  ffannO'  nomi , partotifeono 
diftintigradi , ficome  dui purtieie  obfervans  , 
obfervantiflìmus. . 

III.  r 

La  maggior  parte  dei  participi  di  tempo 
prefente,  e di  preterito  r quando  veftono  la 
natura  di  nome  à guifa  di  quelli  lì  compara* 
no  j cioè  pedono  formare  il  comparativo , e 
fuperlativo  > e.g.  Io  giudico  alcuno eflcre  nè 
più  prudente , nè  che  ti  .voglia  piu  bene,  N<»- 
^ue  prudentiotem  quem^uam  ejfe  judkoy 
utnaniioretn  lui  • Vieni  a noi  alfetiionatifiimì 
a te . jtd  nos  amanti/ìittios  tui  veni.  Niuna  co- 
fa  più  fpogliata  di  quel  Regno  niuna cofa 
piu  bifognofa  deiRè . UihtlilWRegno  fpoliu- 
tiusynthil  Rege  egent'us.  Nel  tuo  più  rigiiarde- 
uole  amore  , che  porti  verfo  di  me  . m tua 
erga  me  perfpefUfsimu  èeneuolentia . Tu  vinci- 
tore di  tutti  i mortali , e rovinatore,.fapenda 
- quelle  cofe . Hac  tu  omnium  mortatium  profii- 
gatifsime  , acperditifsime  , (um  feirej  , . 
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jippendiee  del  fecondo  ^nere  , per  la 
prim/i  Cifljfe.  ' 

I participii  (ti  rado  ritengono  il  loro  cafo^ 
quando  diventano  compara  rivi  , ò fuperlati- 
vij  Non  di  menoCic.  difle  . Hateas  eosàme 
sommendAùfsimos.  Habbi  loro  perraccoraan- 
daridame.  11. 

Quelli  parcicipri  in  tus  , fcìtus  vadorum  y 
pratico  ne  ìv2ià\.ViElHf  animi, vìnto  d’animo; 
Xredus  animis,  altiero , alto  d’animo.  Talfut 
animi  inganóatore,truffarore,fono  modi  poe- 
ticijCioè  ILPoeti  li  fogliano  dare  il  Gen.  £ru- 
ditus,  con  ri  Genie,  non  ancora  l’hò  letto  ap- 
preflb  idonei  autori , ma  con  Tabi,  qual  ca^fo 
d’abl.  il  prende  dalfuo  verbo  e Bruto  iOs 
quei  tempi  era  ammaeftrafo  tanto  nelle  let- 
tere latrne,quanroaneorà  nelleGreche.  £ru- 
tus  erat  rum  litteris  latinh^cum  etiam  Gracis  , 
ut  temporibus  iltis ,eruditus . Z)off«^jparimentc 
fi  giunge,  elegantemente  'con  Tabi.  e.  g.  Non 
tanto  mafaviglio/ì  neldirCjq’uanto  dorrinel- 
le  lettere  greche , è latine  : ìHcn  tàm  in  dicen^ 
do  admìrabiUr^  guàm  doBt graeis  litteris 
latinis , ni, 

Teritus , prattico  r fpeflìflìino  fi  giungecon- 
il  Genitj  il  quale  participi© peritus^  alcuni  lo 
pigliano^  ò cavano  dall’antico  verbo  perso,  e. 
g.Celio  affai  prattico  nella  legge.  Calius  jaris 
'Laide por ituF  . L’ifteffo , Cicer.  s’avvalfe  dell* 
abl.  come  ^luis  c.  CBauio  ingenio  prude» tior  , 
jure periror } Chi  piu- prudènte  deH’ingegno’ 
d‘Otravio,e  piu  prattico  nella  legge.^Appref- 
fo  il  medemOj&  appreffo  Cdare  fi- trova  ufu- 

perifus . IV.  • 

Quelli  tré  participii  Eruditus^amrtincftTatn, 
JDofius , addottrinato.  Peritus  , prattico,  ^Ì\c 
volte  vogliono  l’acc.con  la  prepofitione  ad  j » 
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e.g.  Ammaeftratijàl  tropo  acfulare  tfalia  lun- 
ga fcrvitùj Digruma  fttuitute  ad  nìmid  afsèt»^ 
tionem  erudifi.Mìvsjono  tutte  e/Tcre  ammao- 
ftrate  DcinHefla  Icuola  della  militia:  In  codi 
tnihi  vrdentur  cmnet  fudodocla  ad  ntilixìam. 
Dottor  di  legge,  praitico  nelle  leggi , e nella 
confuctudlnCiper  rifpondere , & aflìcurare  i 
clienti  ; Juris  confultus  le^um confntXH* 
dinis  ad  re/fondendSj  & tavendnm  feritus  fit\ 

V.  ^ 

Similmente  ricercano  ilGen,  7»/ìrfr«j,non 
auvezzo . Imperixus  poco  prattico . ludobus  „ ' 
ignorante,!  quali  fono  comporti  da  i partici- 
pii.e.g.Già  non  ufo  aH’okraggio . Jam  infue^ 
xus  eonxumelu.^on  folito  à faticare  ilnfuextts 
fahrU^VtìUQmo  poco  pratticó  di  tutte  le 
cofe,  cerca,  che  cofa  Zìa  neceflaria  al  fcanda- 
glio  ì H»mo  fimniftm  rerum  imperixus , quarix  y 
quid  fif  ad  Ignorante  delgiuo- 

co  della  palla,e  del  maglio,  fi  ripofa  ; indo- 
Bufque  pili^ludiue  jtrechiue  qaiefeit . Onde  fa- 
rai quefto  volgare  . Prattico  di  quefta  cofa  * 
Terixns  hmui  xei  y hatrty  ad  hamrem^  dt 
huc  re  ^ , 

Aggiuntione  a i participir . 

. €he  cofa  fia  participio  vedi  nel  libr.  i,  cap, 
-14.  Schol.  7.  Si  chiama  participio  dal  verbo 
farxim  capio^chc  ftà  per  pigKarerpercbe  parte 
piglia  dal  nome,e  parte  dal  verbo. Dal  nome 
prende  i generi,&  i cafi.Dal  verbo  i tempi , e 
la  fignificatione  , -e  dall’uno  , e dall’altro  iJ 
Bumero,e  la  figura.. 

ir. 

, Al  participio  accalcano  fette  cole . Primo 
il  genere,cioè  mafcolino,«r /<'^«»/jfeminino 
ux  /#ff4jflCutro,  ux  leEium  . ComtViune , come 
lucyà'  hma  legenxS\QmsxejCOìXi,t  hicy  & 

hoc 


hoc-  legttis . Secóndo  accade  i I ca  forche’ è Nó- 
Biin.  e Genit.  &c.  Terzo  è il  tempo,e  li  tempi 
fono  cinque,vedi  à fuo  luogo  . Quarto  la  fì- 
gpificationejla  quale  è<ii  cinque  forti  cioè 
attivajpafrivajOeutra,conimune,e  deponente. 
Quinto  i numeri . . Sefto  la  figura , e quella  fi 
divide  in  fempjice,e  comporta  iSemplice^co- 
me  Itgens  comporta , o.ovc\&perlegens  Settimo 
è la  declinatione^e  quella  fi  divide  in  prefisa* 
tejpreteritp,e  futuro . 

. . 

Il  participio  è di  tré  fortijCioè  declinabile, 
àffoluro,e  refolutivo . li. participio  declina- 
bile tiene  quattro  voci  , ò terminationi,  e pe* 
rò, quattro  fono  li  participii,Cioè  ans.^  o.vero 
entsrus,Tf4j,e  dus,Q  di  quelli  parleremo  diftin- 
tamente;e  primo . • > 

DeipArticipio  itt&nSjOuerecns. 

' Quello  participio  è attivo  di  tempo  prefen- 
te,e  preterito  imperfetto,  e.  g.  Pietro  il  quale 
lludia,e  rtudiava  diventerà  dottò  j Petrus y?«- 
dens  euadet  doffus , 

: Quello  participio  fi  può  formare  da  tutti  i 
verbi  perforali  fuorché  da  i verbi  defettivi 
overo  anpmalijCome  odi^noui,  ccepi^futn..  ère. 
E fe  fi  darà  volgare  per  quelli  verbi , fi  farà 
per  r«w,al  fubjuntivo,  ò per  //«wjaH’indica'- 
tivo.  e.  g Elfendo  il  Maeftro  crudele  è dif- 
prezzato  da  tutti  ; Mugifier  cam  fituel  dum  efi 
crHdelisfpernhur  ab  omnibus.  £ff,&ifuoi 
comporti  tengono  e negli  altri  cali  fa 
eunùs^eunxijètc» 

H* 

Il  Gerundio  in  fehza  prepofitione , può 
farli  participio  in  e.  g.  Pietro  feri  vendo 
diventa àoilOiPeirus  fcrihens  euadit  doBus.  E 
Ce  fi  darà  con  quella  particola,fi  come  aman- 
do- 


dofijlegcndofi  j fcrivendo/ì  ^ &c.non  il  potrà 
fare  participio^  mà  lo  rifolve'rai  per  , q 
fumi  qupfto  modo.  Leggendofi  da  me  la  le^ 
tìone^tutti  dormono  . D»m  egb  Ugo  leEiienemy 
omnes  dormiunt . Et  eflendOjChi  fà  Tatto  > 5 
può  fare  abl.  aflbluto  come,  legente  le  filo- 
nemyomnes  dormiunt . Parimente  Io  rifolverat 
ne  i verbi  neutri,con  mettere  da^ò  dal^al No- 
minativo. .IH.  j 

Quando  à quelli  verbi  audio, i^ideo^intelUgo^ 
ér  obferuo',X\  lìegue  Tinfìto  prefentej  fi  può  fa:- 
re  infinito,  e participio,  e.  g.  Hò  intefo  Pietro 
parlare  j Audiui  Petrurn  loquentem,  uel  loqui , 

* I V. 

In  che  cafo  s’hà  da  ponere;*^!!  partrcipio,Io 
diraoftra  il  verbo  di  baffo,  da  dove  dipenda  . 
e.  g.PietrOjil  quale  legge,io  Tamp;P«rr«w/^ 
gentem  amoA  difcepoli^  li  quali  ftudiàno  j io 
limiiericordio;  Difciputorum  nudentlttm  tnU 
fereor.E  feunon  havrà  verbo  da  dove  fi  regge  5, 
fi  farà  abI.affoIuto>#/r  infra . .4; 

Del  participio  in  rus . 

Il  participio  in  rasi  fi  fà  quando  appreflo  al 
relativo  fiegue  tempo  futuro  di  volgare  attii 
vo,e  quel  relativo  cade  in  Nom.  & il  verbo 
avrà  fupinoiftante  fè  non  havrà  lupino  fi  farà 
pcrfuturus,ra,rum  infieme  con  /W  al.fubjun- 
tiuo.e.g.Pietro  , il  quale  ftudierà  i libri  farà 
dotto  ) Petrus futurus  ut fludeat  Ithris^  erit  do- 
ffus,ovcto  pQtfuturus,8c  il  participio  in  /»»r> 
ò ens,ComdPetrusfuturus  Hudens  librorum  ^ 
uel  qui flud obiti  èpe.  f r'  < 

II.  . 

Quello  participio  nafee  da  verbi  attivi,neu-. 
tri,  co;nmuni  , e deponenti,  come  le^urut' 
, chediturusyhortaturus  auxiliaturut , C fi  forma 
dal  fupino  ìq«OTjCó  mutare  mf\a  r«#,come  /rs 


% 
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4^»  . , 

flusjeffurus.'^t  i di  ponenti  fi  muterà  s in  rur^ 
come  blanditus yhlanditurus , 

Nota  però  , ehp  molti  nomi  non  formano  diretto, 
il  participio  in  riis,  e fono  . 
Jdortuusyfà  morirurusy  e non  morturter . 
Ortusyfà  oriturttSyZ  non  orturus  y e COSÌ 
ì^atus  yfìnafcfturus» 

\Pario  ypariturtà  : * • 

Sum  y hà  folamente/wrwrwjj  ra^rtw» , 
jfà  jC  non  altro . 

2?«tf  , fà  ruituras . . 

UofcOy  no/citurns  , ' 

Ign  ofeo  y igrtofeiturus , 

Veto  j vetitnrus  ^ . v . 

Sono  yfoniturus  , 

Fntoryfr/iiturus  t 
Tueor  ytHitarut , 

III. 

^ I volgari  di  quello  participio  fono  trèj  éidè 
il  quale  infegneràjhavendo  dà  infegnare  jò 
ftando  per  infegnare  ; fi  fà  doSiurus  „ Anco 
quando  il  gerundio  in  diyhì  volgare  di  pernii 
può  fare  per  quello  participìo.e.g. Vengo  per 
leggere . Vento  lefiurus  . E le  avanti  al  per  vi 
Ha  quella  particola^ftando^fi  fà  ]am  famycon 
il  participio  in  rus.  e.  g.  Io  ftando  per  partire 
JEgOyfam  jam  difeejfurut , 

IV. 

In  che  cafo  fi  ponerà  quello  participio  y li 
dimoftra  dal  verbo  di  baffo  con  una  di  quelle 
particole  miy  tìyfiyli.t.  g.  Pietrosi  1 quale  com- 
prerà la  cafa  , io  l'ajuterò  > Vetro  empttfro  do- 
mumyaHxiliahor.^  fe  non  havrà  verbo  d’ondc 
reggerfijfi  fà  rablaffoluto^ut  infra  ► 

- , V. 

Se  avanti  airinfinito  faranno  quelli  volgari 
con  animojcoa pende rOj  con  intentione  , fi 

fa 


An 

fe  participio  in  ras . e.g.  Molti  vengono  alla 
fcuola  con  animo  di  vedermi  j MhItì  veniunt 
tid gyminafium  me  vifurì.  Co5Ì  anCO  fi  farà  , fc 
baveri  il  volgare  di  es . e.  g.  Tu  hai  da 
leggere  : Tu  es  leFiurus , 

Del  puftitipio  in  tiis . 

Il  participio  in  r»j,è  di  voce  paiTìva,  & è di 
temjjo  preterito  perfetto , e piu  che  perfetto , 

' Nalce  da  i verbi  pafllvi,communi,&  alle  vol- 
te da  i Deponenti  in  quanto  alla  voce,e  non 
in  quanto  alla  fignificatione  . Et  anco  fi  for- 
ma dai  neutrijChe  hanno  il  preterito' paiTìvo. 
e.g.Pietro  ilquale  s’è  rallegrato;  Petrusgauù 
fus.E  fi  forma  dal  fupino  in  «,giungendoui  j, 
come  leBusj  leSlus . Et  anco  fi  forma  dal  pre- 
terito-perfettOjCcme  leEius , amatus.  e.  g.  La 
virtù  dichiarata  ; Virtus  decUrutu , 

In  che  cafo  s’hà  da 'ponere  quello  participio 
k>  dimortrerà  il  verbo  di  baflo,-e  fc  non  havrà 
d*onde  reggerfi^fi  farà  abl.  affoluto,e  quando 
non  havrà  fupino  fi  rifolve  per  ^uij  gui,  gued 
del  che  fi  parlerà  appreifo . 

HI. 

Senza,quando  fià  con  infinito  prefente,  fi 
fi  participio  in  r«/,&efìfa  particola  , Ienza,fi 
fà  nvn . e.  g.  Tu  fenza  eflere  difprezzato  ti  la- 
rnenti  Tu  n-on  fprttus  quereris . 

IV. 

Quando  occorrerà  rifolverc  il  volgare  del 
participio  preterito  perfetto  attivo,per  qual- 
/ivoglia  ordine,  fi  deve*auvertire  la  Jvariatio- 
nc  del  tempo^che  fiegue  nel  volgare  di  baffo; 
ftante  ogni  preterito  ( come  ne  i Gerundi i s’è 
detto ) hà  due  Voci,cioè  propinqua  , e remo- 
•ta  . La  voce  propinqua  è la  feconda  voce  del 
preterito  perfeio  come  hò  amato.  La  voce  re- 
mota ^ 
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mota  è la  prima  voce  dell*  ifteffo  preterito 
p€rfetto,comeamai,le(Ti,infegnaij&c. 

•Onde  fe  Hieguirà tempo propinquo/I  par- 
ticipio fi  rifolverà  pzrcumal  preterito  per- 
fetto del  fubiiintivo . e.  g.  Havendo  il  mio  di^ 
fcepolo  fuperato  il  fuo  cópagno , io  l’hò  ac- 
carezzato : Cum  meus  difcipulns  fuperauerit 
fttum  fociumìego  et  iland  'nus  fum^  Se  li  fcguirà 
- tempo  remoto,fi  rifolverà  per  cum  al  preteri- 
to più  che  perfetto  del  fubjuntivo.e.g.v^enu- 
to  il  maellro  alla  fciiola,  fubito  fcrifie  la  let- 
tera ; Cum  mugiHer  ^y’nnttfium  petiijj'et , line- 

rum  fcrpifit . * 

DehPartieipto  in  dus . 

’ Quello  participio  fi  fàj  quando  ài  relativo 
fiegue  tempo  futuro  in  volgare  paffivo.Nafce 
da’PafìfivijCommunije  Deponenti  [mper- 
fona1i,come  di  fopra  . E fi  forma  dal  gen.fin- 
golare  del  participio  in  ans , mutando  fi#,  in 
ditSjComc  legenùs^  legendus fi  declina  come 
meufjmeajnreumiCOsì  anco  fi  declina  il  parti- 
cipio in  tus^t  xus . 

II. 

I volgari  del  participio  in  </«#,  fono,  il  qua- 
le farà  amato,  da  amarli , eflendo  per  eflere 
amato,havendo  da  eflere  amato,  havédofi  da 
amare;  E fi  concorda  con  il  fuftantivo  nel  la. 
tino . e g.La  virtù , la  quale  fi  amerà . virtus 
mmaudu  l djfcepoli,i  <juali  fi  batteranno;  Di- 
fcipuli  verberandt:  COSÌ  anco  negli  altri  parti- 
cipii.  * HI* 

In  che  cafo  fi  meterà  quello  participio  vien 
dimoltrato  dal  verbo  di  ballo  : mafenon  hà 
d’ende  reggerfijfi  fà  abl.aflbluto,  ut  infra . 

IV.  ; 

“Si  dà  anco  il  participio  in  dta  ì con  quelli, 
. voi- 


voIgari,fi  deve,è  dì  bifogno^  e d’uopo  amare, 
c.g.  Si  deve  amare  la  virtù  : Amnnda  eflvir- 
tusMà  fé  è dato  per  neutri^e  Deponenti  fi  fa- 
rà per  il  Gerundio  ìndum^  orifolverlo  per 
debeo ^es^nt  in  Gerundio  necejjttatis  diximus  , 

' Del  Participio  Ablativo  affoluto  . 

Quello  participio  fi  fa  da  tutti  i participii,e 
fi  fa  quando  nel  volgare  il  primo  latino  non 
havracon  chi  accordarfi  : onde  nell’oratione 
refta  afibluto  . e.  g.  Per  il  participio  ìn  ansj  ò 
ens  , Pietro  leggendo  la  lettione  , il  maeftro 
dorme  ; Perche  Pietro  non  hà  con  chi  accor- 
darfij  fi  fa  l’abl,  afibluto:  Petro  legente  leEUo- 
nemytnagijier  dormit . 

Elfempio  per  i 1 participio  in  ras . Havendo 
Cefare  da  comprare  la  carne^tutti  ridono:C<c- 
fare  empturo  carnèjomnes  rident.  Efempio  per 
il  participio  in  tus . Efplicata  la  lettione  an- 
derò  in  Chiefa  . ExpUcata  leSlione  , Ecclefiam 
petam.Vtt  il  participio  in  dtts  . Havendofi  da 
fcrivere  la  lettera  da  Pietro,il  ma^ro  s’attri- 
fterà , Scribenda  epifiola  ù Petro  j magifier  ma- 
rebit,  ' H. 

• Ondeauvertiraì  quàdonon  lifiegueunadt 
quelle  particole,  mi,  ti , li, & il  verbo,  non 
havrà  con  chi  accordarfi,fi  farà  ablat.alTolu- 
to  ; ma  fe  li  feguirà  una  di  dette  particole,  il 
participio  s’accorderà  con  quel  cafo,  che  de- 
iìdera  il  verbo  di  baflb.e.g.  Dormendo  Plato- \ 
ne  picciolino,rApi  fe  li  pofarorto  sù  le  labra^ 
plafoni  infantiilo.in  cunis  dormisti  apes  labejh 
lis  in federunt  Mida  le  formiche  li 

portavano  il  grano  in  bocca  j Dormienti  Mi- 
da  formio  A trinici  grana  in  os  tongregabant.  Ve- 
di quePche  s’è  detto  delTalToluto  nella  com- 
•nume  conllruttione  de  i verbi  , cap.  8.  pre- 
. cctto  7, 


III. 
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Quando  il  participio  in  ans/iwtxa  in  ens^  ^ 
dar^  per  ilverbo/«OT,  fx,  «y?,. fé  fi  vorrà  fare 
abl.afìToluto,  detto  verbo  fi  cace.e.g.  Eflendo 
tu  giudice  giuftOjtutti  viveranno  in  pacci  Te.  . 
judice  liufio  omnet  in  pace  vinent . E fc  al  detro 
verbo /«w  li  fegiiirà  un  verbo , dal  quale  vic^* 

- ne  retto,airora  fi  penerà  in  quel  calo  del  ver- 
bojdal  quale  fi  regge,  e.  g.  Eflendo  Giovanni 
huomo  gitifl-o  Tappartiene  cÓpaflfionare  tutti 
Ad  Joannem  virum  tnifereri  au 

r/ner'Non  potendoli , o non  volendoli  fare,  fi 
riiblve  per  cum^  come  di  fopra . 

IV. 


Senza , gionto  con  infinito  prefente  paflìvo 
di  qualfivoglia  verbo^fi  farà abl.  afloluto  , e 
la  particola , fenza,  fi  farà  nemine.c.g.  Anto- 
nio fenza  eflcr  battuto  phngi'.Anteniuruemi- 
re  eum  verberante pleratM^.  fc  havrà  Tagente 
quel  fenza  fi  farà  »o«,vedi  nel  participio  tus^ 
BOitatione^  V 

' l>i  rado  fi  trovai’ abl.  afloluto  dal  partici- 
pio in  rusy  e facendoli  non  farai  errore  , mà  è 
meglio  rifolverlo  per  la  particola  fi  al  futuro 
del  l'ubjuntivo.e.g.Havendo  il  Maeftro  da  di- 
chiarare la  lettione , li  difcepoli  diventerano 
dotti  s Magifiro  leEiionem  explanaturo,ovcxù  ^ 
fi  leSiicnept  magiRer  explanauerit  , difcipuli 
euadent  doEìiyt  di  rado  anco  lì  trova  Tabi,  af- 
foluto  del  participio  in  dus-jc,  fe  fi  darà , me- 
glio Io  rifolverai. 

Del  participio  refolutiuo. 

Ogni  participio  fi  può  rifolvere,ò  per  la  re- 
folutionc  reIaiiva,ovefo  conjuntiua.  Si  dice  i 
reforutione  relativa  quàdo  fi  rifolve  per  qui,  i 
9«<e,^«o/!/.Equandofirifolve  ptx,dum,cum  , 'j 

fi  ^^poflquàfx  chiama  refolutìonc  conjuntiva.  ' 

n.  ^1 
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Nota  per  regola  generale  ne  iparticipiij 
quandp  il  relativo  non  cade  in  Nom.mai  fì  fà 
participio.e.g.  Il  maeftrOjil  quale  è favorito 
da  molcij  tu  rami  ; Magiflrnm,  cui  multi  fa- 
venr^u  amas . Si  rìfolve  anco  il  participio  in 
r«^,quando  non  bavera  fupino.e.g.IOjil  qua- 
le ftudieròj  diventerò  dotto  : Ego^  quifiudebo, 
euadam  doBus.  ^ ^ 

Il  participio  in  tus,  fe  fi  darà  per  verbi  neu- 
tri jaeponenti,&  altrijChe  non  fi  pofiono  fare 
paflìvi  j ò che  non  hanno  fupino,  fi  rifolverà 
per  cumjjìatim  uc^fimul  atque^ò  pc/lqudjsl  fu- 
turo del  congiuncivo.  e,  g.  Obedito  che  farai 
da  i difcepoli,  viverai  quieto  : pofiquam  difei- 
puli  obediuerint  tibi pactfrueris.  E fe  nó  havra 
agente  , fi  ricorrerà  alla  terza  perfona  del  pi. 
DELLA  COSTRUTTIONE  DEL 
; N OME  . CAP.  Vili. 
per  la  feconda  claffe  della  Grammatica . 
Precetto  I.  Del  Genitivo  dopo  il  nome 
foftantìvo . ^ 

Si  duo^ontinttesvariarum  nomina  rerutn 
fixa^  unum  patrio  dahdum  cfl  j yelut  arma  gì- 
gantum . 

TiichìaratUne . 

Se  accoppierai  due  nomi  foftantiuiy  apparte- 
nenti à eofe  diuerfe  ^ uno  fi  deue  ponete  in  Geni- 
tino  j come  V armi  de  i Giganti . 

Ogni  voltaiche  due  nomi  foftantivi  di  cole 
•diverlé  fi  troveranno  neiroratione , il  (econ- 
'donomc  fiponeràinGenit.  e.  g.  Il  caftigoè 
pena  del  peccato;  SuppUcium  eft  pcena  peccati. 
Ho  gran  defiderio  di  tornare  à Roma;  Mirum 
me  defiderium  tenetVrbis.  Toglie  il  maggior 
ornamétodciramicitia  colili^  il  quale  li  leva 
* la  vergogna,  ò il  rolTorej  Maximum  ornamen- 

V tntn 


tum  amtcitU,  ex  e a tollit  vereeun  dia. 

Mtbìle fixa  imitans fixA  moderaminm  vocis 
ShmitjUt  exi^Hum  lucrty  fuprema  laborum. 

Dichiaratione . 

il  nome  adietriuojmitsindo  i nomi  foUantiuìy 
prende  il  reggimento  della  voce  fijfa  : cioè  fi  co~ 
firuifce  come  li  nomi  fofiantiaijCome  picchi gua- 
dagnOjfupreme fatiche . 

IH. 

Gli  adiettivi,  quando  fi  pongono  con  il  fo- 
ftantivo,  mà  in  genere  neutro,  fi  coftruifcono 
à guifa  de’  foftantivl . e g.  Tanto  fi  deve  man- 
giare j e bere , che  le  forze  fi  riftorino,  c non 
s’opprÌmano:T«»r«>»  cibi,&  potionis  adhiben- 
dum  y ut  reficianturvires  y non  opprimantur . 
Quant’oro,e  quant’argento,e  quanti  ornamé- 
ti  s’è  trovato  nelle  Città  mie,  per  cafe,  e tem- 
pii, tù  me  Io  toglierti  per  forza,  e me  Io  leva- 
jfti,Ò  Cajo  Wznt'y^luod  auri,qttod  argentiyquod 
ornumètorum  in  meis  Urbibusì&dibuSy  deluhris 
fuityid  mihitù  C.Verresy  eripuiftiy  atque  abfiuli- 
y?/.Albano  nò  havcva  maggior  animofità,chc 
fede;  Albano  nonplus  animi  eraty  quam  fidei. 

Appendice  del  z. genere  per  la  prima  claffe. 
Qui  appartengono  quelli  adiettivi  con  il 
Gen.  dopo  loro  il  numero  plurale,  come  cole 
nafcorte:  Abdita  reruy  in  cambio  di  abdità  res. 
Vie  ftrette.  Augufta  viarum  . In  cambio  di  an- 
gufiaviA.  Occulti  bofchi.  Occulta faltuum, Pii- 
. pri  monti  : Ardua  montium . Ameni  campi 
Amena  camporum,Zc  altri  di  tal  forte, li  quali 
s’ufano  più  da  i Poeti,  & Hirtorici,  che  dagli 
Oratori . IL 

Reusy  colpevole,quando  è foftantivo  quali 
Tempre  fi  giunge  con  il  Gèniti  vo . e.g.  Colpe-  ‘ 
vole  d’ambitione,  e d’avaritia  : Reus  ambttusy^ 
^uaritis.  Colpevole  del  facriIegio,e  del  furto 

della 


della  ptiblica  pecunia:  R/»/  f aerile  gii  ^pecuU- 
tus.  Alle  volte  fi  giunge  con  l’abl.e.g.  Colpe- 
yole  di  forza.  Rtus  de  vi . 

precetto  II.  Del  Genit.  ò Ablat.  dopo  il  no- 
mi foflanìiuo  . 

Cum  fixa  import ant  tandem  j aut  eontrarin 
fextum . 

Vel parrium  fili  )ure  folent  ajfumere  cafum. 
Ut  rttdis  ingenii  )uuenis\rara  indole  Princeps 
Dichìaratione  -, 

binando  i fojlantini  fgnificano  lode^  onere  te- 
fé  eontrdrie  , cioè  vituperatione  , da  per  loro  'fa- 
gliono prendere  V ahl.onero  il  Genit. come  gioun- 
fìe  rozAO  d’ingegnei  Principe  di  rare  afpetto , 

I foftantivijquando  fi  riferìfeono  à lode,ò 
▼ituperatione  vogliono  il  Gen.  overo  l’ablar. 
e.g.  Nèìohòardircdi  auvertire  te,  perfona 
d’eccelicnre  prudenza,  nè  di  confortarti,huo- 
mod*an  imo  grandi  (fimo,  e perfona  forcifiì- 
pnz  } Steque  te  monete  audeo  prafìanti  pruden- 
lia  virum , neque  con  firmar  e maximi  animi  ho- 
minem , virum  quefortifsimum . 

Ciefia  chiama  la  gente  de  Choroinandi  co- 
ro falvatico,  mucolp,  di  firido  horribile,  di 
corpi  peIofi,d’occhi  dì  civetta,  di  denti  di  ca- 
ni: Choramandarum  Ptejìas gentem  vecat  Tau- 
ron  fyluellrem  sfitte  voce  yfiridorh  horrendijoir* 
lis  corporibuSj  oculit glancis  , dentthus  eaninit. 
Precetto  III  del  Genit.  dopo  il  nome 
adiettiuo . 

'jldicliinay  quihns  communio  copia  rtohis 
Signifieahuntut , rerurnne  feientiay  ìnnBis 
Ipforum  opptjttis iPattii  mtder amina  fumunt. 
Ut gnarusy  cenforsy  exorsyignapusy  inanis. 
Diehiaratione . 

Gli  adiettiui , da  i quali  fi dimefJrerk  à noi 
^mmioneyeioèparticipaÌìùneyabbi>ndanz,ny  no* 

Va 
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ùtia  delle  Cùfe giuntovi  Uoro  oppojli , che  fono 
" feurfetzu^ò  mancumento,  ignoranz,»i  &c,  pren- 
dono il  reggimento  del  Gen»  come  intendente  ^ 
tompagnOj  ò partecipe^  priuOy  ignorante,  (ère. 

Gliadicttivi  j i quali  fignifìcano  fcienza, . 
partìcipationej  abbondanza , & i confrarii  dt 
- queftin  giungono  con  il  Genie,  comtperitus» 

. prauico,  intendente; mal  prattico; 

farticeps,  partecipe  : expers,  di  lenza:  plenus, 

> pieno;  inanis,  vano^  ò voto , e.g.  Fabio  pitto- 
re fu  molto  intendente  delle  leggijdelle  lette-  , 
re,  e dell'antichità  : Vabius piElor , & juris  lit- 
terarum  , èr  antiquitatis  Beni  peritusfuit.  Al- 
lacci, imbrogli , alletti  fraudolentemente  i 
poveri  giovanetti , che  non  fanno  la  prattica 
"del  Mondo;  Adolefcentulos  imperitos  rerum  in 
fraudem  i7/iV/V,  Antonio  fù  privo,&  ignoran- 
te d'ogni  ammaellramcnto:  Antonius  omnis 
eruditionis  expers,  atque  ignarusfuit . Le  virtù 
, fono  COSÌ  unite  j & accoppiate  ^ che  tutte  di 
tutti  fiano  partecipi:  Virtutes,ita  copulate,  eon- 
itexàque  fune,  ut  omnes  omnium  partieipes  ^nt. 
Privi  più  di  pericolo,  che  di  travagli:  pericu- 
li  magis,  quam  cura  expertet^.  Tutto  il  moado 
è pieno  di  fciocchi,  e matti:  Stultorum  piena  i 
funt  omnia.  Vediamo,  che  tutte  le  cofe  fono  i 
piene  di  confìgli,  e fenza  pzrolc’.Omuia  piena 
conjìliorum,  inanta  verborum  videmus. 

II. 

Parimente  vogliono  il  genit.  certi  nomi, 
che  terminano  in  ax,tus,idus,&  ofus, comt  Fi- 
lofofo  tenace  della  giuftitia:  philofophus  te- 
nax  relli.Kon  sa  d’haver  fatto  errore:  Nullius 
[ eulpaeonfcius . Bramofo  della  virtù  : 

\ virtutis.km2tordihtztrc:Studiofuslitterarii,  * 

ji  ■ A i quali  aggiungerai  , ricordevole:  , 

^jfpmemor,  fcordevole:  fecurus,  ficuro.  e.g.  Ri- 
:v  - • cor- 
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cordevole  del  bencficio:3*wor  ieneJleii.Scor- 
dacore^ò  che  il  fcorda  deiringiuria://»mfm^r 
iniurU.  SicurOjChe  non  teme  rumore  iSecunn 
tumorum . Nondimeno  venendo  da  ce  ^ à ele- 
varti T.Pomponio,  perfona,  che  sà,bcni(fimo 
quanto  io  ci  ha  in  ogni  conto  aiTectionaco  ^ e 
quanti  piaceri,  e benefici!  io  t’hò  fatto,  e che 
ti  amai  Tamtn  cum  T-Pomponius^  hom$  omniif 
meorum  in  te  Jludiorum  , CT  officiorum  maximi  •> 
confeius^  lui  cupidus  ad  teproficifeeretur  . Sci^ 
pre  fù  bramoio  di  nobiltà  i iìudiofut 

vclilitatisfuit . Che  fia  (lato  fcordevole  de  i 
beneficii , c ricordevole  della  patria  j §^od 
immemor  heneficiorum^memor  patria fuljfet.  Si- 
curi , ò che  non  temevano  la  diigracia  di 
quello , che  fopravenne  à i negligenti 
cafus  eiuty  qui  fupervenit  ignaris  . 
appendice  del  x.  genere,  per  la  prima  Clajfe, 

A feienza,  overo  per  contrario  ad  ignoraiv* 
za^  appartengono  quelli  adiettivi,  come  j In- 
tendente della  Repub licai.Gn/irM^  Peipublicét^ 
Ignorante  del  nome  Romano»  ignorane  nomi- 
nis  Romani.  Accorto  delle  cofe  ruftichc.  C«A 
lidns  rerum  rufiicaram . Rozzo  di  tutte  le  CO- 
fe;  Rudis  rerum  omnium .Vt^Llùco  de’  luoghi; 
Prudens  locorum.  Non  prattreo  del  mare;  Im- 
prudens  marie.  Intendete  aeglianimali  jS«V»x 
«;i/OT/i//«.Eruclitiinmo  della  Republica;  Seii- 
tifsimue  ReipubUca.VxsLitico  delli  vadi,ò  palli: 
Scitue'vadorum.  Non  sà  il  fuo  deltino.  mefeiut  \ 
fati . Giulio  di  gìudicio  : ludieii  reffus..  Cerco 
della  Tua  réntenza,ò  del  pzretiìCertue  femen- 
' ÙA , Dubiofo  del  vero  ; Ineertue  veri . Mà  ter- 
ytìor,  che  lignifica  auvifato , fi  trova  con  Gen.' 
e.g.  Ti  farò  fapere  i miei  configli  ; Faciam  te 
mei  confila  certicrè,  & ancofi  trova  con  Tabi. 

^ con  la  prepofitione  de.  e.g.  Io  ti  farò  fapere  , 

’ V 5 .è  l’au- 
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ò t*auvifarò  di  quefte'Cofc  : De  ih  rebus  tefs- 
team  certiorem  . 1 1. 

A participatìone,  ©vero  per  contrario^  prì- 
vatione^appartcngono  i feguéti.  Compagno, 
ò partecipe  della  povertà;  Confors  tnendicita- 
Th.  Privo  di  colpa;  Èxors  culp& . Sano  di  men- 
te > Ctmpos  mentis  . Impazzito  ; Inops  animi . 
Poffeditor  di  mente  ; fotens  mentis . Non  pa-’ 
droncjinal  moderatore  deiranimo^e  deH’ira:  i 
Impotens  animiy  ép  ire  . Infoiente  del  publico 
confìglioj  Injdens  puhlìci  confila . Non  au vez- 
zo ad  effe  re  infamato  ; infolens  infamU  4 Non 
affuefatto  all’ingiurie,  ò ad  effer  ingiuriato  ;1 
JnfuetHs  eentumeliiu.  Ma  eompos  alle  volte  fi 
giunge  co  Tabi,  come  fano  di  animo,  e di  lin- 
.gua;  Animoj^  lingua  eompos.  Partecipe  d’una , 
gran  preda  : PrAda  ingenti  eompos . Jnfons , in- 
nocente j può  anco  bavere  l’abl.  crimine^t.^. , 
Innocente  del  Regno:  Kegni  crimine  in/ons^  . 

1 1 K 

Ad  abbondanza,  e contrarli,  mancamento, 
ò fcarfezza  , appartengono  queffi  adiettivi, 
cioè  . la  Prancia-empita  di  togati:  Gallia  re- 
fetta  ttgatorum. Kicco  à'ìhediamì:  Diue's  peto- 
rii.  Ricco  ; opulcntus  pecunia  . Povero;  pauper^ 
argenti.  Povero  di  amici: amie  orti . Bifo- 
gnofo  del  tutto» Egenus  rerum  omnium.  Inde- 
gno di  y Hàdignus ftipendiorum.  Senza 

fatica;  Vacuus  lahoris.  Luoghi  nudì,e  fpoglia- 
cidi  piante  i Nudagignentium , Prodigo  delle 
ricchezze  ; Largus  opum . Liberal  del  denaro  ; 
lÀberalis  pecunia  .Compiacitore  al  vino,  & al 
fonno  iViniy  fomnìque èenìgnus.  Cioè  liberale, 
dedito  al  vino,&c.  fcialacquatore  della  vita;^ 
Erodigus  anime . Scarfifiìmo  d’honore  ; Hono- 
Tuparci/simus.  Avaro  di  lode;  Auarus  Jaudtf. 
X Fertile,  abbondate  di  imix^iFerfilis fruFiuumi 
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Abbondante  di  biade  : Toeeundusfrugum  . U 
fenolo  rcarfo,fecco,e  fterile  di  virtù:  Seculum  ^ 
'virtutum  fleriìe.  Eccellente  d’animo  ; prdjlanf 
Animi  . Tronco  de  i piedi  : Truncuspedum  . 
Mà  vacuus nùdus lì  trovano  coti 
Tablat. 

Qui  s’haveranno  da  porre  più  adiettìvi,.- 
che  da  Poeti  s’ufano  con  il  genitivo,  e con. 
Tablat.  mà  perche  farebbe  una  confufione  3 ii 
lalcio.  Vedi  l’erudirifs.  P.  Vilìone. 

Precetto  IV.  de  $ nomipArtitiui  i 
Parthiua  fibi  numeralin^  mobile  nome» 
Partùiua  imitansj  patrium  pluralis  habente  ^ 
JUt)  nemo  vtflrumyduOy  paueij  quilibet,  ullus , 
HìchiarMtione . 

1 nomi partitìui numerali,  éP  il  nome  mobile, 
gioì  V adiettiuOyimit andò  i partitiui^anno  il ^e- 
nitiuo  plurale  3 come  neffun  di  voi,  due  di  voi, 
^chi  di  voi  , eiafcheduno  di  voi  , alc$m  di  voi. 

Li  partitivi  vogliono  il  genitivo  plurale , 
e.g.  Niuna  delle  beftic  è più  prudente  dell’E- 
Icfantcj  Plephante  Belluarum  nulla  pruden- 
tior . Hò  manco  forza  io',  che  qualfrvoglia  dii 
voi  due:  Minushabeovirium  , quamvedrum 
utervis . Il  palazzo  deiruno  3 cdeiraltrodi 
noi  fi  edifica  diligentemente^  Domus  utriufque 
noftrum  adtjìcaturflrenuì . Pcrfuafe,  che  quali 
tutti  de  i Macedoni , e certi  degf  Adriani  re- 
flafiero  r Macedonum  fer\omnibuc  , Ó*  quibuf- 
dam  Adrianorum,  ut  manerenr,  per  fu  apt. Tut- 
ti i pefci  hanno  i denti  .di  Tega  ; fi- 

fsium  omnibus  ferrati  denti^^-c- 

Parimente  i nomi  tinmeraìi  ancora  voglio- 
no il  genit.  e.g.  Ammazzarono  ottanta  Macc- 
. doni:  OBoginta  Macedonum  interfecerunt.  Chi 
farà  3 à.giovani , il  primo  di  voi  à baciare  la 
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madre  havrà  il  comando  fuprenio  di  Roma 
JmferiHtn  Roma  hahebit , qui primus  vejlrum  , 
juvenes,  ofculum  matrt  tulerit.  Non  voglio  rif- 
vcgliare  dafchcduno  di  voi } Nolo  fingulos  vt- 
firum  ex  eh  are . 

De  i partitivi,  e de  i numerali,e  quali  lìano 
cardinalijOrdinalijOvero  diliributivi , vedi  i 
rodimenti  de  ì Nomi  lib.t.c.u. 

III. 

Finalmente  qualunque  adiettivo  lìgnìfìeaa- 
te  fpartìmento/  ò divi/ìone  , ^uò  ricevere  il 
Gen.e.g.Molti,»»»/rij  pochi,  pauei}  fingolari , 
■fr*eipui,&e.  Molti  arbori  ancora  di  quelli  fo- 
no dati  infettati  di  mia  propria  mano  j Multe 
etìam  iflarum  arborum  mea  manu  funi  fate, 
Eflenoo  ar' =rato  à Leonato  con  pochi  amici: 
\Cum  paucii  emicorum  ad. Leonatum  pervenir . 
£e  lane  nere  non  ricevono  colore  alcuno  : 
J,anarum  nigte  nullum  eoUrem  hihmt . 
Appendice  del  primo  genere^  per  /# 

, feconda  clajfe . 

Nelli  partitivi  quis , fi  fa  quando  fono  piùi 
Vterj  quando  fono  due,  come  quis  de pluribus 
uter  de  duobus^  e.g.  Mà  di  tutti  chi  fu  più  dot- 
to d’ Ari  ftote'le  ? Sed  quis" omnium  doflior  Ari- 
fiotelefuit } Qual  di  noi  due  è del  Popolo , tù 
ò io  Vter  nofirutn  popularis  tu  ne,  an  ego  ehi 
Rreeetto  V.  Delti  fuper lutivi , e partitivi . 
flura  uhi  centuleris  multis  , vel  pluribue 
uuutìf , , , 

lE^ufdem generis, gradui  tane  jungo  fupremo» 
JlUralem  fatrium  , ut  Troum  fortijfìmus 
He  fior  , 

JEt  lapidum gemme  , & rerum  puUherrima 
virtus , 

Dichioration  e, 

^ando parégenerai  più  con  molti,  cttero  uno 

con 
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•on  piu  deWifleffo  genere  y all* or u giungi  tu  al 
fuprefno grado  , cioè  al  fuperl attuo  il  genhiuo 
plurale  : come  , àttere  il  piu  forte  de  i Troiani  : 
le  gemme  lepiù  belle  delle  pietre  y e la  'Virtù  la 
più  bella  di  tutte  le  cofe  » 

Se  molte  cofe  deirifteflb  genere  fi  compa- 
rano y cioè  fe  la  comparatione  fi  farà  di  più 
dell’ifteffo  genere,nationejprofeflribnejfpecic^ 
fettajpatriaj  &c.  fi  deve  ufare  il  Aiperlatìvo, 
con  il  Gen.  plurale.  E fc  faranno  differenti  di 
Specie  j genere,  &c.  fifa  comparaiivoe.gr. 
Tcofraflo  il  più  elegante,  & il  più  erudito  di. 
tutti  i W\oio^,Theophrafius  elegantijfimus  om- 
nium Vhilofopherum  , ép  eruditijfìmus,  Demo- 
ftene  fù  il  più  grande  Oratore  della  Grecia  . 
lìemofìhents  fummus  Oratorum  Grecia . 

’ At  poteris patrio  numeri  donare  priorie 

Colle  Bina  : velut . lybia  m ons  maximus  At“ 
las . 

Jlanc  ipfam  normam  quoque  partitiua  fe- 
quuntur  . 

Hichiaratione , ' j 

Ma  potrai  mettere  nel  Genti. /ingoiare  i nomi 
eollettiui , cioè  quando  il  Gen.  è coìlettiuofipuù 
fare  fuper latino  y come  »,  il  Monte  Atlante  è il 
piti  gran  de  della  Libia.  Et  ancora  i partititi 
imitano  que/ìa  moderna  regola . 

II. 

I fuperlar}vi,&  i partitivi  ancora  fi  cogiurs 
gono  có  il  Gen.fingolarc  di  nome  collettivo, 
il  quale  fignifica  molticudine,come  gente,pa- 
triajpopolo,CittàjC6gregatìone,fetta,ftirpe, 
&c.e  g.Pnblio  Quinto  ha  per  avverfarii  huo- 
m'mi  i più  eloquenti  di  quella  età  , i più  ho-, 
norati  di  quella  noflra  Città . Habet  aduerftt^ 
rios  P.  ^intius  hu\ufte  Atatis  homines  difetti f 
fimosy  ^ honorattff;»tfra  Ctuitatis,  Habbianio 

V s Jin- 


havuro  Platone  un  foto  , fenza  dubbio  il  piu 
dotto  di  tutta  la  Grecia . Vrrut»  unutn  totius 
CrAeUfacih  dcfhfsimum  Platonem  mecepimus^ 
Così  ancora  dicemo  de  i nomi  collettivi 
giunti  con  i nomi  partitivi  .e.g.  La  maggior 
parte  de  i latini.P/«r/7««  latini generis.ì^ìuno^ 
della  gente  Clodia  . Nullus  CledU  gentis . 
Appedice  del  fecotdo  genere ^petc  la  prima  claffe , 
§^ando  eadem fixi  tafn  fociantur  eodem 
In  genere  i ér  numero  pariter  concordia  fiet  «. 
At  genus  ex  patrio  fumunt  cum  fixa  filentur  . 

. XJtVatrum  [ummosjuuenum  plerofpremiJtK 
DicBiaratione , 

^ando  tijlejsi  fuperlatiui  fi  uni/ceno  eonh 
fojlantiui  j parimente  concorderanno  nelVifteJfo 
genere  y e numeroy  ma  quando  i fofiantiuifitaC’^ 
dono  ìpren  dono  il  genere  dal  Cen.  comeyriman- 
dà  molti  de  igicnani  à i Senatori  più  vecchi. 
Tanto  i nomi  fuperlatiui . quanto  i parti- 
t'ivi , quando  concordano  con  li  lorofollan- 
tivij  li  concordano  ancora  in  genere , e nu- 
merose, g.  L’Indo  è maggiore  di  rutti  i fiumi.. 
dadus  eft  omnium  fiuminum  maximus . L’orgio 
è il  piòmolle  di  tutte  lebiade  . Hordeumfree- 
gumotnnium  tnollifsimum  efì , Il  Camaleon- 
te folq  tra  tutti  gli  animali  non  mangia , nè- 
beve  , Chamalion  fotus  animalium  y nec  cib^y 
nec  potu  alitar  , Nondimeno  alle  volte  il  ge- 
nere fi  piglia  dal  Gen.  fe  gli  adjettivi  paffana 
in  follanti  vi , cioè  alcune  volte,  benché  ci 
fia  ilfoUantivo,  nonpcrailfuperlativo  ,ò- 
partitìvo,  accorda  con  elfo  in  genere,  noà 
con  il  Genit.  plurale,  e:  g.  La  fervirò  è l’ulti- 
mo  male  . Seruitus  e^ pofiremum  malorum  : 8t 
bora  il  fuperlativo  fi  prende  come  pome  fo- 
fiantivo  , e lo  rifolucrai  io^iefte  modo*. 

. uitus  tfipoHrema  mahtum . 

II. 
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Ma  fé  non  vièfoftantivOjColquale  i fuper- 
lativi,  ò partitivi  devono  concordarejall’ho- 
ra  piglieranno  il  genere  dal  Gen.  plurafe.e.g. 

I magiori,  & i minimi  de’Gabini . Summi 
infimique  Gdbinorum  , Eglifeguitò  i piùec* 
celienti  de  i Greci,  Is  erninentiffimos  GrAco<- 
rum  eft  fecHtus . E’chiaron , che  E più  fapienti  ^ 
degli  animali  fono  quelli ^ i quali  fi  nutrifeo- 
nodei  frutti  della  terra  . Sapientifshna  ani- 
malìam  effe  conjlat  , quAfruge  vefeanrur.  Deir 
ova  alcune  fono  bianche , come  le  colombe  , 
e le  pernicij  altre  fono  pallide  come  Tacqua- 
rici  . Ovorum  alia  funt  candid»,ut  columbir 
-fernicibus^alia  pallida aquatici^  Ó’r.Lipiìi 
forti  de  i fchiavi.  Fortifsimi  manci^iomm  . 

in. 

ir  Gen.  tanto  del  fuperlativo,  quanto  del  ' 
partitivo^e  del  nome  numerale  fi  può  mntare- 
in  àblar.  con  la  prepofitione  fjovero  ex,ò  de. 
e,g.  Di  tutti  qnefti  C.  Saturnino  è il  più  pic- 
cio'lo . Ex  his  omnibus  natu  minimus  C Satur-K 
ninus . DeVuoi  beneficH  innumerabili  j che 
mT>ai  fatto,  quello  mi  faràil  più  graro',  Dr 
ruirinnumerabiHbus  inme  officiirerir  hoc  gret- 
rifsimum.  Alcuni  non  penfavano,  che  fi  dove- 
va fare  uno  de  i filofofi  . §luidam  ephtlofophir 
faeiendum  non  ^«r/i^<»»r.Hcbbi  paura  che  noft 
vedeflì  alcuno  de  i miei . Ttmui  ne  qutm  “ex 
. meis  viderem.  Concedo,  ò permetto,  che  de  i 
tré  Antoni!  ne  fciegli  qual  ti  piace.  Eermitto ..  , 
ut  de  tribtts  Antaniis  eligatyquem  veltt.f^\lTit> 
de  i Magifirati . XJnus  fuit  de  Magiduttibus .. 

ir. 

Si  mura  a Ile  volte  il  Gen.  del  fuperlati  vo 
in  acc  co  la  prepofitione  tnteryOstti>ante.t.%i 
Lui  era  riputato  il  più  honorato  di  tutti! 

''  V h ftioi  : 
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fiLoi . l{>fe  honeliìffimus  ìnuv  fuos  numernha^ 
tur . Di  gran  lunga  lui  è il  più  accetto  degli 
altri  dalli  Soldati , Lotìgì  ante  alias  acceptif- 
fimus  militum  animi  $ . Si  trova  anco  con  la 
propofitione*»>m3dirado.  V. 

Perloche  con  l’a juto  , ò foftegno  di  quefto  > 
prepofitioni , ci  faran  leciti  quelli  parlari , e 
£mili  à quelli , li  quali  poco  fono  llimati  la- 
tini f e.g.Francefco  è il  più  buono  deifuoi 
fratelli . Antonio  è H piu  dotto  degli  altri  » 
trancifcus  efi  optimusfuOYnm  fratrum . Anto- 
nius  efi  doSii/simus  aliorum')  Ièn2*alcnn3  ripré- 
£one , ò taccia  de  i Grammatici  poncrlidi  - 
' quello  modo.  'Frantiftus  inter  fuos  fratres 
aptimus  numeratur  y vei  hahetur . Antonius 
longe  y aarèy  vel inter  ceteros  defri/simus  efi  . 

> VI. 

Nondimeno  non  lì  devono  incolpare^ò  tac- 
ciare quelli  y i quali  parlano  di  quella  manie- 
. ra^cicè  quando  fanno  la  cóparatione  con  co- 
fe  di  diverfo  genere  , fi  fervon  della  prepofi- 
rione  aatì^ovtro intcr,  con  l*acc.overo  n ferw 
vono  del  Gen.ogni  voltaiche  gli  fiegue  meusy 
tuusy  ère,  hicytfioy  aliusy  eeeeriyC.g.  Antonio  il 
più  dotto  de  i fuoi  fratelli  overodi  lutti  gli 
1 altri  giovanetti . Antonius  efi do&ifsimus  fuo^ 
rum  fratrum  jVel  c&terarum  adolefcentiumjére  ^ 
Invero  Marco  Tullio,  fcrivendo  in  favore  di 
Sello  Rofcio,qualì  deiriftelTo  modo  parlò  Se- 
llo Rofeio  fenza  dubbio  è primario  Principe, 
no  folo  del  fuo  Callello,ma  ancora  della  fiia 
v-icinanza , e per  llirpe , e nobiltà , e denaro  . 

I Sextus  ìLofeius genere  , ér  nobilitate y ér  pettini» 

I non  modo  fui  municipii , verum  etiam  e jus  vici- 

nitatis  fatili  primus,  Primus  fui  municipii y che 
'»  altro  è,fc  non  che  fuorum municipum  primus . 

' Parimente  Gellio  dìlTe . Il  più  dotto  buomo 

della 

• ' V 


-ik.  t 


<!elia  dia  età.  Viràtatis  fttà 
che  haveffe  detto  fuorum  Aqualium  dotifsimus. 
Plinio  non  dubitò  parlare  di  f^uefta  maniera^ 
quando  difle.DelIe  gcmmeOftrati  quella  che 
è nera  e la  più  fporca  di  tutte  Talrre . q/irati. 
€um  tota  nigra,  ér  OAteraru  fordidifsima.  Que- 
fti  fono  li  più  leggieri  di  rutti  gli  altri  della 
.Brettagna  : Hi  funt  CAterorum  Brhannorum 
fugacifsimi  • VII. 

E lecito  ancora  fervirn del  verbo  in  cambio 
del  luperlativo  à quefto  modo . Antonio  è il 
più  erudito  di  rutci  gli  altri  compagni.  Anto- 
nius  eruditioue  cAteris  condifcipulis  antecellit  , 
overo  fuos  Aqtiales  longe  doBrina  prAfigt  ^ ex- 
cellit^prAcellit  yfuperaty  %ineit  omnes,  ante  efi. 
L’uno  j e Taltro  fiirono  molto  eccellenti  de 
i fuoi  eguali . -Vrerque  Aqualtbus  fuis  pluri- 
mumprAjiitit.  Il  quale  è il  più  eccellente  di 
tutti  gli  ahri  animali . §lui  CAteris  Auimanti- 
^huspluritnum  prAfiat^  ' Vili. 

I fuperlativi  oltre  il  proprio  cafo , cioè  il 
Genitivo,  ricevono  ancora  il  cefo  del  fuo  po- 
sitivo, e.g.  Sedo  Elio  in  vero  fù  il  più  dotto, 
ò pratticodi tuttroelle  leggi  civili.  Sextus 
JEiiusfuit  jarh  qnidem  ^cinilh  omnium  perittf- 
fimtts . Dove  «rwniKW  è cafo  di  fuperlativo* 
puris  ciuilis  è cafo  del  pofitivo^  I X. 

Ricevono  anco  i fuperlativi  il  Genir.  di  di- 
vinone,à  guifa  de  i nomi,  d’onde  fi  formano, 
e.g.  Moki  de  i pedi  partorifeono  tré  meli  A- 
prile.  Maggio,  e Giugno  . Plurimi pifeit/m  tri- 
htis  menjìbus  , Apritis  , Maji  iipariunt, 
AGGIUNT  IONE.. 

Il  Superlativo  fi  forma  dairifteirocafb,dal 
quale  fi  forma  il  cóparativo , cioè  dal  primo 
cafojche  finifee  in  ;,  aggiungendovi  frmus^co- 
mc  doBiydoBifsimus^fartisyfortifsimjus . E fi  co- 
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nofce  il  fuperlativo  ^qunndo  avanti  àqiieffa 
particola  piòvvi  fta  il^lo^kjaflai  ò molroico- 
me^il  più  dotto,unico  al  mòdo  Segnalato  af~ 
fai^molto  più;  co  molte  altre  particole,  e va- 
riationedi  volgare  , del  che  vedi  Sicig,  lib.j, 

II. 

Si  può  rifoluerc  il  fuperlativoper  Tadver- 
bio  waximèj  ò valtièj  e ftjo  pofitivo,c  li  fupe- 
rati  refteranno  ne  i loro  cali , e.  g.  Pietro  è il 
più  dotto  di  tutti Pttrus  eft  maximì  doffur 
omnium , & il  comparativo  Io  rifolverai  per 
m/tgts . I fiiperlativi  ancora  qualche  volta  io 
cambio  ài  ram  qttam  pofl'ono  bavere  Tabi. 
rantOy  quantOf.muttOyér  longèypermutto.  e g.U 
voftro  afpettomorto  più  giocondo  d’ogn’al- 
rra  cofa.Cic.  ConfpeEìus^iener  multo  iueundif 
fimusi  Vedi  Vifone  pag  j j y . 1 1 1. 

Vi  è differenza  tra  il  Su perlatiuo,e  Compa- 
rativo .•^imperdoche  i!  comparativo  lì  rifìeri- 
fee  tanto  ad  uno  del  fìio  genere ,qiianto  di  dF- 
uerfogenere.!!  fuperfativo  fi  riferifee  Tempre 
à cofe  deirifteffb  genere,retta,&c.e.g.  Achil- 
le il  più  forte  de  i Greci . Achilles  Gr&corunr 
fortifsimur . Perche  Achille  fù  Greco  ; e cosi 
Teli  dicefle.  Virgilio  fù  il  più  favio  degli 
Oratori  i Io  farai  comparativo  . virgiliurfuir 
doBiorOraroribus Virgilio  fu  Poeta,  e 
non  Oratore . Negano  alcuni  non  poterlT  fare 
fu perlativo  quando  fi  trova  omnhyCAtoriyartl^ 
t9*r..ma  dicono-^  che  fi  deue  fere  comparativo. 
Onde  potrai  fare  quello  latino.  Cicerone , fù 
il  più  eloquente  di  tutti  gli  Oratori. Greci, e 
"L^imuCicero  fiiit  eloqjtontior  omnibus  Orarori^ 
bus  CrAeisy  ér  Laiinisjàf'  Citerò fuit  etoquenxif- 
fimus  omntum  Oratorum  Gritorum  , & latino^ 
rum . IV. 

Con  il  fupcriativo  lì  polTono  accoppiare 

quelle 


qtieffe  quattro  particole  di  più^cioè^fr^K^j» 
longè  , multunii  facileyt.g.  T u fei  il  più  accor- 
to di  tutti . Th  es  perquam  fegacifsttnttSy  longè 
fagacifsimus ytaultum  , o\&to facile fagacifsi- 
tnm  cmnium.  Nota  ànco^quando  nelfuperla- 
rivo  vi  faranno  pronomi , come  meus  y tuus  , 
fuusy  &c»  nel  latino  fi  taccino,  e.g.  Pietro  è il 
più  ciotto  de  i fuoi  fratelli.  Fetrus.  efì  doUifsu 
tnnsfratrnm  .V.. 

ic  terminationi  del  fuperlatrvo  fono  per  il 
più  tre,  cioè  fimus,  rimusy  e limm.  Quando  il 
pofitivo  finilce  in  r , il  fuperlativo.  finifce  in 
nipiuSyCOmc  putcherjputcherrimus^iger.niger- 
rimus  y quando  il  pofitivo  finifce  in^if^if  fu- 
perlativo termina  in  timusy  comtyfacìlisyfaci- 
limuf.  Tutti  gli  altri  terminano  in  fimus  , ò. 
fmusy  & anco  innitnus  y come  infimus , mini- 
tnus  ydoBiftxmttSy  (ifff.Vedi  nel  lib.».  V I. 

Per  maggior  eleganza  quello  i\f>mtftcundus 
entra  fpeflo  nel  luogo  del  fuperlativo  coni’ 
ablat.  cavato  dairadjettivo,  e.  g.  Pietro  è il 
più  dotto  di  tutti,  Petruf  e(l nulli  do  fto  ftcun- 
àus  y vel  doBifsimus  omnium , Virg.  lib.  Haud 
ulli  veterum  ’virtMte  fecnndus , VII. 

Molte» con  nome  ad jcttivo  fi  fa  fuperlati- 
uo  y.  giungendovi  quauty  coin’è  molto  dotto 
eft  quam  doSifsimut . Per , con  nome  adjetti* 
no,  fi  fianco  fuperlativo^  giungendovi 7if- 
cet  y cg.  Per  giulloche  fia  Antonio.  Lieet 
^uftifsimuffit  Antoniur^ 

Ogni,giunto  con  nome  adjetti vo,ò  con  (a- 
flantivo  , fi  può  fare  fuperlativo  radjettivo., 
giungendovi  'quifque  , queque  , quodque  , e g. 
Ogni  difcepolo  dotto  , ogni  accorto  hifomo: 
DeBifsimus  qmifque  difeiputus  fagacifsimut 
quifque  homoy  Cosi  anco  i più,e  le  più  con  no. 
me  adjettivo , noti  elfendoci  con  chi  fi  faccia 

la 
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la  comparatlone,C  fa  fupcrlarfvo^e  vi  fi  giun- 
ge Cfuifque  , qtjAque  ^ quodque^^.g,  Hoggi  i più 
trifti  fono  tenuti  in  llima . Hodie  fceleftifsimi 
quique  iftimantur . Vili. 

Più  che  > con  nome  a d jet  rivo  fi  fa  anco  fu- 
perlativojgiungendovi  quamfi  fenaa  il  quam- 
overo  admodum^tXo  farai  pofitivo.e.g.Tu  fei 
più  che  fcelerato  : 'Es fceleflifsìmut , v$l quftm 
fcelcfitfsimus  ^vel ndtnodum  fceleflut » 

Precetto  VJ.  deigenit.  over»^  del  daf.  dopa 
fadiettive . 

Terno  , vel patrio  JitniiU  cum  fiirpe  fruttur . 
l)ì  chi  arai  ione  . 

Quello  nome  fimìUs  con  la  ftirpe,  cioè  con 
li  compofli  j come per^mitis  ydijfsiimlis  , ère, 
vuole  ì l dativo  > overo  il  genit, 

I nomici  quali  fignificaiaofioiilitucfhiejove- 
ro  difilmilicudine,  richiedono  il  genie,  overo 
il  dat.e.g,  Sei  fimile  al  padrone.  Domini  fimi^ 

Ììs.  Non  vedo  perche  non  habbia  potuto  il  fi-  ' 
glio.eflTere  fimile  al  padre  . Non  video  eur  non 
fotuerit  patri  Jtmilic  ejfe  filrus-,  Antonio  fi  fatin 
del  fangue  de  i Cittadini  dilfomigrianti  à lui» 
jintonius  faturauit  fe  fangtdno  difsimillimorum 
/iti  ciuium . Non  vi  e cola  canto  difibmiglian<- 
te,quanco  Cotta  da  Sulpitio.2tìin/  tam  dijìmi- 
Je^quam  CottttSttlpioio . II, 

Similmente  vogliono  il genitivoj  ò ildati- 
xoycommunkr^e  propriuf.e.g  Quefto  non  è di- 
fetto proprio  della  vecchiaia  j.ma  commune' 
della  debolezza.  Id  qutdem  non  proprìum  fene- 
Stitis  ejl'viiiumy  fed'xommune  valetudinu.  Che 
cofa  è tanto  commune,  quanto  ilrefpjrare  a‘ 
vivi,Ia  ferra  ài  mortici  mare  àgli  ondegian- 
tijil  lido  à r nau&agati  :-^id  tam  commune  y 
quam  fpiritus  viute y ferra  mortuis  y mare  ftu~  > 
Sunntibuì  litut  ejeBis  ,‘Fù  pfoptiOj,e  fpeciale 
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ffi  Cefare,  oltre  le  predette  cofe ,l’ ornamento 
'della  clemenza  j Csfari  proprinm,&  peculiare 
fuit  j pTétter ftipretdiÉiayelementÌ£  infign».  Non- 
dimenopiù  /ìcuro,  e più  elegante  fi 
vede  giungere  con  il  genit. 

Freeetto  VII.  del  Datino  dopo  V addotti  ho  . 
Sifauorappofitis3autgratia  fine  voluptas  , 
CommodMifiue fides^aut  bis  aduorfa  notatur^ 
Ternum  haboant  safnm  , veluti  RexgratHJ 
• nmicif . 

Dtchiaratione . 

Se  Jìgnificanofauore  ^ gratta , onero  piacere  , 
iotfiTSiodi^ fedeltà^  contrarii  à ^uefli  pofii^hab. 
biavo  il  datinole  onte  il  Rè  grato  àgli  amici . 

I nomi  j con  i quali  vien  fignificaco  commo- 

do,pia'cere,gratia,favore,fedeltàjCgualita>& 
contrarii  quelli  ricercano  il  dativo,  e.g. 
Confole  falutifero,urile,  dannofo  alla  Repu- 

hiiC^iConful  falutaris^perniciofas  reipublica  , 

Dilettevole, molefto , ò nojofo  alla  patria  s 
Jucundus yinoìeJlHs  patria.  Grato,  odiofo  a pa»; 

reoti . Gratus iinuifus propinquisJtVJOXQVolt  , 

adirato,nemico  à i Cittadini  j Vropitìus  > infe- 
ftus  C/«/^«J.Fedele,ò  infèdele,disleale  aU’im-  ' 
ptxtOìTidus^infidus  imperio. ,non  atto 
à foftenere  tanto  c^xico ìRar^impar  tanto  ono- 
ri, Era  il  mio  coniglio  non  fotamente  fede- 
le à Pompeo,ma  utile  all’  uno , & all’altro  , 

' Xrat  meum  confslium  jtum  fidile  Rompevo  , twn  ^ 
falutare  utriepue , O lettere  tue  a me  grate , e 
dilettevole  1 0 gratas  tuas  mihì , ]HCttndafque 
liner  as  ! 

U. 

Similmente  vogliono  il  Dat.  i nomi  verbali, 
che  fìnifeono  ìnbilis  come  amabilis  amabile^ 

formidahilis3ÌQxm\à^h\\^ìS>ptabilisyàtCià^xi!oì- 

le , & altri . e.g.  La  pace, particolarmente  la 

ci  VI- 
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cìvile^cioè  tra  Cittaainrfù  primieramente  da 
me  dcfìderabile  : Paxpràfertim  eivilis  mibi  in  ■ 
primis  fuit  optabilis . II.  I 

Oltra  di  ciò  moki  nomi  adjettivì  , li  quali 
fi  cópongono  con  la  prepofitione^vogliono  il 
Dativo,  come  confeius , confapcvolc  : conftn- 
M,»««f,con veniente  : confonus,  conformerc®»- 
forj,concorde, unito  : concolor,àt\V\^tSo  co- 
lore j limile  al  colore  ; confinante  : 

eontermintis , v icino  e.  g.  Sono  confa pevole  j 
ò tefiimonio  à me  fiefifo  di  nó  elTer  flato  trop- 
po vogliofb  ; Mibi  conftius  fum  nunqui  me  ni^ 
tnis  citpidumfuiJfcXà  morte  di  Sulpitio  fù  có- 
forme  alla  vita fantiflìma,  & honefliifima- 
mente  menata  j Sulpitii  mors-  eenfentane*  vità. 
fuit  fanfiijftmèj  honeflijftmtqì  a£ÌA . Concorde- 
vole ik  i eoncort  Jìbi . Il  palato , & anco  la 
lingua  è d’u  medefimo  colore  della  lana;  P4- 
latnm  atqi  lingua,  concolor  lana  eff^  Negreftre- 
mi  deir  Africa , la  quale  è confidante  colKE- 
tiopia;  In  extremis  Aphrict  , qua  confinis  M- 
thiopuefi.  La  gente  confinante  con  grindia- 
ci  fi  chiama  Ariana  » Contermina  ladisgens 
Ariana  appeltatur  ► IV. 

Qui  appartengono  , cioè  vogliono  anco  il 
Dar.  quefti  nomr/«^^Ax,fupplichevole  ; oh-> 
vius  3 chi  va  airincontroj  ^^rcx»f,accefl»bile> 
apertOjpenetrabirejoé«m«i,fotropofto,efpo- 
fto,obIigato,^ubbidiente,-ii^^(?««j,dircordante 
e.g.  Nonfùfupplichevole  a GiudicijN«  7«- 
dicibusfupplexfuit.  Mi  volino  incontro  le  tue 
ìzilZTQ.  .Volent  mihi  ohuia  htteratuA  . Il  Pa- 
lazzo ftii  apertO'al  fratello  ; Fratri  ades fient 
peruia.Vtdì  à quanti  pericoli,  & logittriaE  fia- 
mo  fottopofti  j Vides  quot  pericuìis^quot  ccntu- 
nrtltisfimus  obnoxii.  Niéte  difcorda  dalla  fede 
della  DivinaOrigine:  l^lihil  abfonmn fidei  Di- 
vi- 
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uinéOriginh  . Quefto  nomé  ancora 

vuole  r Ablat.  con  a , overo  mb  , del  quale  fi 
parla  nel  precetto  ix. 

Apptndiee  del  fecondo  genere  ypef  U prìm» 
Chffe,. 

ji</«//edele/peflìflìmo  hà  il  Dat.e  moltó  di 
rado  fi  trova  con  il  Gen.e  g.Oltradiciò  la  Re- 
gina amata,fida  tua  protettrice,  s’è  iiccifa  có 
la  propria  mano  i pnterea  Reginn^  tni  Udelìjj^-' 
mfiidexterafe  oceidit  ipfafita , 

I T • 

P4r,che  fignifica  eguale,©  fimìle,appreflbi 
Poeti  ancora  fi  giunge  in  Gen.e.g.Qucllo,  che 
iemi,era,uguale  à quelIojg««OT  metuit  ,■  pnr 
ejus  erat . . 111.  ^ 

Mqualis , che  fignìfica  coetaneo,©  contem- 
poraneo,quandodi  rìfcrifce  ad  età,  e tempo  ,- 
per  ordinario  hà  il  Gen.  e.  g Faro  dunque  il 
paragone  dì  tuo  2io,e  Cajo  Gracco,quaiì  fuo 
cguale;Co»/Vf4w  Avunculntn  tautn  cun^ 

Cajo  Gr acche fere  squali  • 

IV. 

I nomi  verbali,che  finifeono  in  hilisi  per  or- 
dinario fignificano  paffione.e.g.  Sò  per  certo, 
che  la  tua  figliuola  è degna  d’efler  amata;  Ti- 
tiolam  tuam  amabitern  effe  certo  feto.  Tutti  de- 
gni dì  pianto  faranno  afflitti;Ow»«  iltachry^ 
mabiles  urgentttr  Corpo  penetrabile  da  nefsu 
itxxo  corpus  nulli  penetrabile  telo.\\  milerabi- 
le  corpo  del  fuo  figlio  ; Sui  corpus  vuferahil^ 

nati.  - t /.  -c  • 

Nondimeno  fpeffo  fi  trovano  a\  fignihcatio- 
ne  atiìva,particolarmente  appreflb  i Poeti,  e^ 
g.  Non  placarerti  Plutone  ineforabile,oftina- 
tOjCrudele,che  non  può  piangere , haud  Pia-' 

ces  illachrymabilem  plutonemìOStXQ  illaehryr 

>i4Ìi/oSigaificà  crudelejduro^in  fignificano- 
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ae  attiva . Guarda  un  poco  fe  fì  > ò nò^tl  mio 
dardo  fia  più  penetrativo  del  t\xo,Afpiee  num 
magefit  nefirum  penetrabile  telu.ll  freddo^che 
penetra  ogni  cofa  di  Borea  ; Borea  penetrabile 
Non  cantare  iverfielegii  miferabili  ; 
Neù  deedtes  mifèr abile s elegos.Ta  fempre  mai 
affanni  comodi  di  far  piangere  > "tu  fempre  ur^ 
ges  fiebilibus  modis.htOs\à\oà\^t  , exitiabilt 
ulu^zìoh  mortifero^  apportator  di  morte  . 

Vi 

Cff»/#/«/aConf3pevoIè>quando  fìriferifcc  à 
perfonejCioè  a cofeanimate,hà  il  Dativo.e.g.- 
So  ben  io  j che  non  hà  fatto  quello  màcamcn- 
to  : Confeia  mihi  fumh  me  eulpam  hanc  effe 
pr«r«/.^à  quando  fi  riferifce  à cofa  inanima- 
ta«  vuole  il  Genir.  conforme  habbiamo  detto 
nel  precetto  terio.e.  g.  Li  fervi  fono  confape- 
volfiii  molte  cofe  j Maltarum  rerum  confcèi 
" funt  ferui . Hi  Tuno^e  Taltro  cafo  ; e.  g.  Con- 
' fapeuole  di  niffuna  colpa.  Kullius  eònfcii  r»/- 
pit . Alle  volte  ha  il  dativo  inanimato  della 
cofa.e.g.La  tua  mente  tanto  liberale  confape- 
vole  di  queft’imprefa  fHuicfaeinori  tante  tua 
mens  liberalis  roi>/<ria.Giudicavano , che  fuffe 
flato  confapevole  dt  quella  \m^T^(2iieonfcium 
illifacinorifuijfe  arbitrabantur . 

' Breeetto  Vili,  del  dativo ^eutro  aecuf.eon  la pre~ 

T pojìtione  zàydopD  V adiettiuo . 

Ternum^veì  ^unrtum/voce  ad  comitante  refer- 
uant . 

CvmoduSfatqi  hahilis jtum  natus  idoneusxadde» 
^tilis,app0fitus  ficypronusyUtilis^aptus . 

Dichiaratione . 

tiieereario  il  datiuojouero  l'acc.effendoui  la  vo» 
e$  zà.,<juefii  addettivi commoà\xSy&  anco  habl- 
lis,&anco  natuSjidoneuSj  aggiungi  tu  utilis . 

Quelli  nomi  adjettivi  ^ cioè  accommodatus , 


atto  {appcjttus  . conveniente , proportìonato 
Mptus  y atto  : Uoueus yìdonco  : habilis,  habile  ; 
utilisymìle  : i»«n/*Vmutile:  pronus  j chinato  : 
natusy  nato,  dalla  natura  fattoi  & altri  di  si 
fatta  maniera  polTono  bavere  dopo  loro  'il 
dativo  jovero  Tace  .con  ad.c.g.  Lorenzo  è ha- 
bile jidoneo.utile.&c.  à quella  colà  j LMuren- 
tius  efl  habilis y idoneus yMìlis yépe.  huic  r«',OVC- 
ro  ad  hane  rtm . Qoeirhuomo  inlàtiabile  .e 
eghìotto.  nato  folo  per  la  Tua  gola  non  per  la 
lode.e  per  la  gloria  ; lUegurges , at^ue  belluo 
natHs  abdomini  fuo  non  laudi glorU.Vom^ 
peo  huomo  naio.ò  creato  dalla  natura  à tut-' 
te  le  gra  cofs' PSpeps  uir  ad  omnia  sumd natus 
jìppèdice  del  feeSdegenereyper  la ptima  Clajfe. 

Quelli  nomi  accvmodatus yuùlts yinuùlìs y'^zi- 
che  appartégono  à commOdo.  lì  poflbno  giu- 
gere  con  il  dat.tanto  di  perfona,  quato  di  co- 
fa.cioè  tanto  con  il  dat.animaco^quanto  ina- 
nimato.ma  fe  è di  cofa.meglio  con  face,  con 
ad  E molte  volte  li  giunge  con  Timo  e Taltra 
cafo.e.g.  A molte  cofe  ci  fono  neceflarii  li  li- 
brii^d  multas  res per  utiles  nobis  libri  funt . 

H. 

Ancora  ricevono  Tace,  con  ad,  quelli  nomi 
Adjcttivati,;>rfl^e»/«f.molto  inchÌDatoi«//ifer 
prontOjagile,gagliardo.aIlegroi/à(f?»/,fatto  , 
e?f;i#i<r«j.allellito,preparato,5c  altri . E per 
lordi nario  richiedono  l’ iftelTo  cafo  quelli  al- 
tri 2ià]tlù\\.Promptus  yparatus  yprocUuis  y\WChX‘ 
natOj4/>/ifl//f«jjConveniente.  e.  g.Huomo  con- 
veniente airardire  di  quello . Homo  appofitus 
ad  illius  audaciam . 

Precetto  IX.  dell* ace.  onero  ahi  di  mifura 
doppo  il  nome  adjettiuo , 

Mobile  men/urAy^ftartumyfextumue  repofeit , 

Ut  feptemfcrobs  alta  pedetd&  lata  dttobus . 

Di-  ' 


Dickiarmìone . 

ìì  mohileyCtoì  nome  adjettiuoychejtgnific/t  mi~ 
’fitrttyricerea  o Vacc.ìtuero  V ahi. come  la  f off  a al~ 
ta  forte  piedino  larga  due . 

I nomi  adjettivi  alrus^ìzoiprcfundut  y prò- 
fondosloitgufyìongoslaruèyJargoseraffufygroC- 
forconi  quali  vieniìgnifìcaca generale  mifu* 
T3  , ricercanoò  Tace,  overo  TabUi  quali  lì- 
g^tiificano  mifura  cercajdercrrainara.e.  g.  Mer- 
lici fopra  un  trave  largo  due  piedi , e groffo 

unoiTrahè  longam  imponitoyiatam  pedes  duosy 
craffàypede  un».  Havcndo  fatta  una  fofla  pro- 
fonda lèi  cubici  y e larga  dodecii 
rubitis  altamyduodecim  latam  cum  duXìffet.VX 

che  ci  fia  un  campo  lungo  mille  piedi,e  largo 
cento  vennsEJlo  ager  longus  pedes  mlllfjtP  dtt~ 
centosylatus  pedes  eeutum  viginti . 

.Appendice  del  fecondogenere per  la  prim» 
Claffe , 

Alle  volte  vi  fi  dà  ìHkn.e.g.è  d*  uopo  feim- 
nare  ciafehedun  bicchiere  di  cedro  in  qua- 
dretti lunghi  dieci  piedi  P \iao  yMedtce  fingu~ 
los  cyathes  ferrere  oportet  in  areolis  longis  pe- 
dum  denum.E  per  Tabi,  vi  s*intende  menfuray 

/pati»  ylongitudineylatitjsdine, ère. 

Precetto  X.  dell* ahi.  dopo  V ad]eitim . 
Hxtorrisynudusydignasycontentusyinanis  y 
At<jue  refertus yinops  flocuples yalienus yonuflus  , 
ìmmunisyplenusytaffusydiuefquey potenf^ue . 
Tum  fretusyVacMusytufn  raptus  ypnditusyOrhus^ 
In  dignusyliheryviduusifihi  jure  latin  un* 
Affumunt  cafumjut  fummo  vir  dignus  honore  , 

, Bichiaratione . ^ 

ifeguenti  nomi  adjettiui  y che  fon»  eSttOrris  , 
handitoi  niidus,  nttdo»  dignus,  degno',  conten- 
tus , contento  ; inanis,  votOy  ér  ancora  refercus 
pienoìvoQpiypmerOyhtfogn o/oj  locuples,  ricco  i 

alio- 

' * 
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aIienuSj«//V»o;ca(Tus,^r/'ii<ffj  di  fenxMi  E dives  , 
f/VfojporenSj  potente;  come  anco  fretus  in  cam~ 
bio  di  RCaSjConJìdatoivacuus,  votOj  di  fenx.a>co~ 
me  anco  captus,/;»^e^/>«.*prxdicuSj dotato;ot- 
hìMjprmo  di  cofe  careiindignusjndegnoflìhsrs 
liberoìvidaus;  pritto  , di  fon^a  ; per  loro  natura 
vogliono  V ahi. come  huomo  degno  difommoho^ 
«ffreiSummo  vir  dignus  honpre.  , 

Quelli  nortii  adjettivi  extorrisyt  li  rellanti^i 
fluali  lì  numerano  ne  i verll  fi  giungono  con 
rabl.e.  g Qj^fto  giuramento  condufle  nella 
tua  Regia  il  bandito  dalla  Patria  ; Hot  jus  ju- 
randumfatria  extorrSin  taam  regiam  adduxit 
Città  tradita  , e fpogliata  di  prelìdio,  e piena 
di  x'ìCchtZZQìT radica  XJrbs  efl  nudo prefidioy  re- 
ferta  copiis.  Mandami  lettere  degne  della  per- 
fona  tussObuiam  mirre  epiftolas  te  dignas . Ti 
aveflero  giudicato  indegno  dciredilità,  cioè 
dignità  de’  Magifiraii  j Te  indignum  edilitaie 
judicauijfent.  Noti  poteva  efler  contento  d’un 
mediocre  guadagno  j Mediocri  ^ueflucontérus 
efe  n3poterat.l.erìt\ilOydi\e  non  li  màcano  pa- 
role i Lenrulus  non  inopsverbis.l.a  Città  ricca 
ò piena  di  foldati  ; Locuples  copiis  Ciuitas . 
Appendice  del  fecondo  genere  , per  la  prima 
claffe. 

Molti  di  quelli  vogliono  il  gen.  de’  quali  nc 
habbiamo  parlato  nel  prec.  5. 

U. 

Aìienusy  alle  volte  fi  ritrova  con  il  Dat.  e.g. 
Qijello  lo  dice  perche  grandemente  è aliena* 
to  da  quella  caufas/d  dicityquod  illi  eaufe  ma- 
xime efl  alienu.La  frettolofa  mifura  di  quello 
non  fìi  aliena  dalla  nollra  ragioneìN^M  alien» 
r adoni  nofirefuit  illius  propera  penfatio.  Qual- 
che volta  ancora^fi  ritrova  con  il  Gen.  e.  g. 
Chi  penfà  efier  alieno  dalla  Tua  dignità?  ^is 

. alie- 
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aìtenum  putet  e\us  effe  dignitaììs  f Nondimena 
più  uiìtato  fi  giunge  con  Tabi,  fenza  prepoii- 
tionejCome,non  alieno  dalla  fua  maeftà;^*» 
alienhm  mn^eHatt  fua , IH, 

jw»w««iV,efente>ancora  lì  giunge  con  il  gcn, 
e.g.  L'animo  efcnte  j ò lontano  da  i 
mus  V tiorum  immuni s.Eknic  da  tutti  i mali  : 
Immunem  matorum  omniit . Particolarméte  fi 
trova  apprelTo  i Poeti  con  il  Gen.  e.  g.  Elentc 
dalla  guerra:B«///  immunis.EknK  dal  curva» 
to,  ò piegato  aratrOjC«r«/yj  immunis  aratri . 

IV. 

Nondimeno  alle  voice  quello  nome  adjettir 
vo  nlienusi^  alcuni  altrijde  i quali  parlare- 
mo^nef  prec.  i2. oltre  Tabi,  femplice  hanno  V 
abl.  co  le  propofitioni  «jovero  «^.e.g.Le  qua- 
li cole  non  penfarei  efiTere  lontane , ò aliene 
dalla  tua  dignità.6)«<e  non  aliena  effe  ducere  k 
dignitate  tua.Ss  fia  libero  da  ogni  confufione; 
St  ab  omniperturbatione  liber //f.La  mia  cafa  è 
séz3,&  ancora  pura^ò  netta  da  quello  fofpct- 
10  di  religionejMf^  domus  ab  ifia'religionis [uff 
picione  vacua^ataue  pura  ejl . 

JDignus  molto  ai  rado  lì  trova  con  il  Gen.  e. 
g.Grandemente  tj  prego , ò mio  Cicerone  , 
prendi  la  cura  , e confideratione  degnilfìma 
della  tua  virtù  j Obfecro  tCy  mi  Cicero  ^fufcipe 
caram^ér  cognitionem  dignifftmam  tuavirtutisf 
fpelTifiìmo  con  il  Gen.  del  quale  lì  tratta  nel 
prec. }. 

Z)i»#/,apprelTo  i Poeti  alle  volte  fi  ritrova 
con  il  Gen.e.g.  Ricca,  facoltofa,  abbondante 
di  varie  COksDiues  opum  variarum.Orbus^caf- 
fus ^onuUus rado  fi  trovano  con  il  Gen.  ap- 
preflb  gli  ftelfi  Poeti . 

Precetto XI.  DeLnome  Opus. 

o/wrjfpcffo  è nome  foltancivo  indeclinabile 

per-  ' 
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perche  aggiungendo  il  verbo  foftàntivo  fum, 
«/jf/?jricerca  Tablac.  cioè  opus  ìndeclinabilcj 
giunco  con  fum^com^  opus  efl^opus  erat^  ligni- 
fica eflere  necelTario,bifognare,ò  haver  di  bi.’ 
fogno.  e.g.Non  bifogua  queft’arrc  per  quello 
negotio,ch*io  preparo;  Nt^i  ifìac  opus  èft  arte 
ad  hanc  rem^quam  paro . Appreflb  Terentia  d 
noi  bifogna  la  gracia^  & autorità  tua  : Apud 
Ter  enti  am  gratta  opus  ejl  nobis^tuaque  auBeri- 
tate.  IL 

SpeflTe  volte  ancora  s’accorda  con  li  follan- 
tivij  à guifa  degradjettivi,  nò  però  fi  declina 
in  cafojcioè  di  che  cofa  s’hà  di  bifogno  và  in 
ablat.fenza  prepofitione^e  detto  ablat.  fi  può 
mutare  in  nomin.  e fé  quello  nominar,  farà 
plurale  , il  verbo/«w  farà  anco  plurale , ac, 
cordandoli  fempre  con  il  nominar.  e.g.  Ci  bi- 
fogna una  guida^un  capo:D«x  nobìs^<&  auBor 
opus  efl.  Quello  hà  promelTo  tutte  le  cofe,chc 
ci  follerò  necdfarie:  Is  omnia pcllicitus  ejl^qua 
libi  ejfeni  opus.Sì  trovano  li  fopradctti  cali  al- 
le volte  in  acc.  c«n  ad^  e.g.  Dirai  jche  mi  bi  fo- 
gna denari  per  l’apparecchio  del  trionfo;Di- 
ces  nummo  s mi  hi  opus  effe  ad  apparatum  tri- 
umphi . Scipione  hebbe  tempo  à paragonare 
quelle  cofe,  che  bifcgnano:  Scipio  ad  compa- 
randa  ea^quA  opus  crant ^ tempus  hahuit . 
Appedice  del  fecondogenere^per  la,  prima  dajfe 
Opus , di  rado  fi  ritrova  con  il  Gen.  e non  lì 
deve  ufare  . e.  g.  Ma  alquanto  di  tempo , e di 
gran  fatica  j e di  molta  fpefa  ci  bifogna  ; Sed' 
aliqudtum  nobis.temporisjb'  magni  labortSj  Ó* 
multa  impenfd  opus  Quel  G“n.r^w/>orò,di- 
pende  dall’adverbio  aliquantum.  Ma  i Genie. 
laborisyér  impen/e^  fe  non  fi  nfcrifeono , cioè 
appartengono  al  nome  opus^non  vedo  d’onde 
depend<?no.o/«/  co  l’acciè  cofa  dill«faia^bé' 

X che 
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chedifle  Plaut.  Pueroepus  eft  , AI  fan- 
ciullo è neceflario  il  cibo . II. 

• Ufus , quando  fìgnifìca , ò (là  in  luogo  di 
tpus  y perordinaiio  fi  coftruifce  neirillelTo 
modo.e.g. Adelfo  è dibifogno  della  forza. 
vìribus  ufHs.  Livio  aggiunge  il  Genie,  del  pro- 
nome, cioè  quado  è pronome  lo  pone  in  Gen, 
e.g.Se  alcuno  ha  dibifogno  di  me  : Si  quis  ufus 
eft  mei.  Cicerone  fé  ne  auvale  lenza  cafo.  e.  g. 
Di  tutti  gli  altri  negotii  ne  diremo  in  altro 
luogOjfe  vi  farà  dibifogno  ; De  ateris  iìndiis 
Alio  loco  dietmus^fi ufusfuerii  . Cosi  ancora  fi 
cofiruifee  opushabeo  y per  haV^r  dibifogno^ 
OpMSy  fi  trova  anco  con  i’abl.con^n,  overo  Aby 
Vedi  ilP.Vifone  fol.554.  \ 

Precetto  Xll.  Dell* Ablativo  con  la  preppfitiom 
SLy  Otero  ab,  dopo  il  nome  ndiettivo . 

Ordinis  aceipiunt  fextum  numernliA  , iunitis  * 

Ay  tiel  ubyExtorrisyNuduSy  Diver/ut:  eafdem 
Ine autus yfugitivus  amanty  innoxius  Pxul , 
Averfusy  Securusy  laopSy  Alienusj  & Or  bus y 
Integer ydtque  nliuSyCum  DegeneryAdiice  Purus, 
CnftusyéP  ImmunisyVAcuit^yCum  SofpiteyJJber. 
AbfonuSyacTutusyPrefxgusyVelut  Exul  nb  Urbi 
Dichiaratione  . 

Inomi  numernliy  Secundus,  alter,  ter- 
tius,&C.  hanno  C ablatiuo  con  Zi  onero  zhygiun- 
toui anco quefti nomi y Extorris  , Nudus,Di- 
verfus,  diuerfo . Le  medeme  regole  ojferuano 
quefti  altri  n orni ylticzmuSyin cauto.  Fugitivus, 
fuggitiuo . Innoxius,  non  effefo  yficuro . Exul , 
bandito  y efiliato . AverCus  y alieno  y nemico, 
adirato.  StciwwSy  fecuro,feng.a  fofpetto  , c timo- 
re  . IMp^ypovero . Alienus,Orbus , Integer, 
intatto.  AVwxs  ydiverfoi  come  anco'Dz%tr\tx  y 
degenerante  : aggiungeraiVurmy  puro.  Cafius, 
cafto  : & anco  Immunis  , affente  yprhilegiato  , 

fran- 
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franco . Vacuus>  Sofpes,  fatuo . Uber , libero . 
AbfoiUJS,  difcordantei  e Tniusjicuro . Profu- 

gus  fuorufcito  jfuigitivoìcomeeftliatojòsban-  ' 

dito  da  Roma  j Exul.  ab  Urbe . 

Gli'adifttivi  di  diverfità,&i  numerali  d’or- 
dine vogliono  l’ablat.  con  la  prepofitione 
overo  ab.z.%.  Combatti  con  quellojch’è  tutto 
dìverfo  da  te  : Certa  eutn  illo^  qui  à te  totus  di- 
ver  fu  S eft . La  fatiga  della  navigatione  molto 
lontana  per  l’età  noftra:  mvigationh  labor 
alienus  ab  étate  noftra . Ma  dopo  le  cole  con- 
fitte da  Cameade , il  quale  e il  quarto  da  Ar- 
cefilainquat  Poft  autem  confida  a Cameade  ^ 
qui  eft  quartus  ab  Arce  (ila.  D Imperi^  e po- 
tenza il  primo  dopo  il  Re  , Imperio  ^ & potette 
tiafepundus  àRege  . ^ ^ 

. Similmente  fi  cotiiu\(conofecMrus^vacuut , 

liheryUudus^  inopSy  érbuSy  extorrhy  & altri  no- 
mi adiettivi , i quali  fi  raccontano  ne  i verfi. 
e g.Il  fonno  fecuto  de  Ila  paura:  Securusàme- 
lufomnus  Furono  vacui^privi/ciolti^  e libe-, 
ri  da  ogni  fpefa,  faftidio,  & ufficio;  Vacuiy  ex- 
pertesy  folutiy  ac  liberi  fuerunt  ab  omnifumptUy 
tnoleftia  y munere . Non  ero  io  cosi  povero  di 
amici jovero  la  Republica  nuda^  fpogliatadi 
magiftratì;  Tarn  inopSyUut  ego  eratn  ab  amicisg 
MUt  nuda  Refpubiica  x magifiratibur  . 

Prefufusy  {peflb  fi  trova  con  l’ablat.con  ex^ 
di  rado  con  il  Genit.  Oriundus , di  rado  con 
l’Abl.  con  ex.  Securus  y fpelTo  con  l’Abl.  con 
dey  e di  rado  con  l’Abl.  con  prò. 

Precetto  XIII.  He  i nomi  comparativi . 
si  duo  cuiufuis generis  yVel  plurima  confers 

jyluerfumfortitagenus'idignaberefexto 

' C oli  attua  gradu , ut  dantur  malora  pertehs 
Premia  ; Ho  firma  efl  omni  pretioftor  suro . 

X 1 Hi“ 
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I^ìcbiarattone  . «v 

Se  paragoni  due  nomi  di  ^ualfiuoglia  genere 
cuero  paragoni  piu  nomi  y che  hanno  diuerf»  ge- 
nere y ti  degnerai ponere  i comparati  nell* Ahi a- 
tiuOy  come  j fi  danno  maggiori  premii  de  i perico- 
li . La  virtù  è piu  pretiofa  dell'oro  . 

Ci  auvalemo  del  comparativo  con  TAbl.  ' 
quando  fi  paragonano  iinajOvero  più  cofe  di 
aiverfo  genere.e.g.I  tuoi  difegni  fono  più  ca- 
ri à noi  della  luce  ilielTa  : Luce  funt  chariora 
nobis  tua  confina.  I pericoli  fono  maggiori  de 
i premii:  Malora  funt  pramiis  pericula  . Overo 
il  comparativo  n fa  > quando  fi  paragonano 
due  colerò  deiriftelTo,  overo  di  aiverfo  gene- 
re, e.  g.  Quel  giorno  feguente  non  apparve 
più  acerbo  del  primole  quell’hora,  che  (eguc 
più  mifera  della  precedente  al  popolo  Ro- 
mano: §lua  nonpojìerior  dies  acerbior  priore y& 
qua  tnftquens  hora  antecedente  ealamitofior 
Fcpulo  Romano  illuxit . L’argento  è più  vile 
dell’oro,  e l’oro  è più  vile  della  virtù  , Viliut 
argentum  efl  aurOy  virtutibus  aurum  . 

Siyquam yinrerueniat yreflègradus  ille  larinus 

In  cafum  migrare  potefi  y quem  verba  repo- 
fcunt . 

Vt  nihil  horriduf  vidiy  quam  bella  drqconìi. 

Dichiaratione  ^ 

Se  fopr agiunge  il  quam,f/oè  fe  il  eemparatiue 
firifolue  per  (\\\SLVCìy  drittamente  quell* Ablat . fi 
pub  mutare  in  quel  cafo  , che  ricercano  i verbi  » 
come  : Non  ho  villo  cofapiu  horrida  delle  guer- 
re de  i dragoni  , 1 1. 

‘ L’ Abl,  del  C6parativo,interpoftavi  la  con- 
gìuntione  quam  fi  può  mutare  nel  cafo  cóve- 
niente, ò adattato  al  verbo,  e.g.  Tù  fei  più  in- 
nocente di  Metello,  T«  innocentior  qua  Motel- 
/«e.Nón  vi  fù  giamai  uefsù  Poetarne  Oratore, 

che  I 
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che  non  ftiraafle  alcuno  migliore  di  le  : Nimt 

unquam,  nec  poeta,  nec  Oratorfuh,  qui  quern- 
quam  meliorem  quam  fe  arbitraretur  . Piu 
buona^eprùcertaè  laficurapace,che  la.fpe*  • 
rata  vittoria  : Melior  eertiorque  e fì  tuta  pax  , 
quatti  fperata  ’vìEioria  , Non  no  vifto  piu  fcal- 
trito,  ò furbo  di  Formione,  ò quanto  For- 
mionc:  Ego  hominem  c alliàiorem  vidi  nomine  » 
quam  Phormtonem . 

partitiua  etiam  Patriot , ut  cAtara  pofcunt  m 

Mobilia  , ut  Juvenum  long'èvicere  mmores . ' 

Ex,e,cum  fexto,fed  habere  frequentius  optar: 
JDìchiaratione . • 

• , Ancora  ipartitiui  ricercano  ilGenit,  come 
tutti gli’altri  nomi  adìettiui.  e.g.  De*  giouani  i . 
pm  piccioli  vinfero.  Ma  più  fpejfo  vogliono  l Ah  l, 
con  e,  ouero  eX.  1 1 1.  ' 

'I.Comparaiivi,  (ìcome  tutti  gli  altri  nomi 
adiettìvij  quando  fìgnificano  fpartimento,  a 
partitìone , e non  compartitione  vogliono  il 
Gcn.  plurale,  e.g,  I Senatori  più  giovanili 
sforzavano  3 che  quello  conlìglio  3 o parere 
s’approvaflfe;  in  hanc  fententiam,  ut  cUfcedert^ 
tur , junior  et  patrum  euincebant  : O tUj  che  lei 
il  maggiore  de’  giovani  : O major  juuenum . 

IV. 

Nondimeno  gli  Scrittori  fpeffo  fi  fervono - 
dell’Ablat.  conia  prepofitionc e, overoe>:,  il 
quale  cafo  è acconcio,©  cóveniente  al  parti- 
tivo,particolarmcnte  quando  il  nome  è com- 
parativo : cioè  i comparativi  poffono  bavere  . 
il  ca(b  del  partitivo3ch’è  il  Gen.  ò l’Abl.có  r,  ' 

©vero  tfjf,rff,quando  lignificano  partitionC3& 
anco  l’Acc.con  inter.  e.g.  Delle  due  tue  lette- 
re, quella  fcrìtta  avanti,  fri  cominciata  à leg- 
ger fi  da  me:  Ante  fcrlppa  epifiola  ex  dua bus  tuie  _ 

prhr  mihi  legi  capta  efi:  Dei  due  figli  perde  il 
. ' X 5 mi- 
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minore . Minorem  ì duoius  Itherìs  Mmifi , 

V. 

I Comparativi  in  cambio  degli  auverbii 
tnultum,moìio  paululum^un  pochertino^  m»- 
TMm^tzmo,quantumji\\lÌlQ,  aliqttanfulum ^ al- 
quantOj«/w/«OT,a/rai^»/^*7,niente  ricevono,  ò 
li  fanno,ÌW«/rò,  P/tulòj'antò^^/into^Ali^uMtòì 
KjmiojKihilo.  Quando  fi  congiungono  có  ma. 
gisjt  minùsÀ)  con  nomi  comparativi.  A quefti 
auverbj  lì  aggiungono  hoc  fOVQTO  e«,che  ligni- 
ficano tanro,^Mtf/n)  cambio  à\  tanto ^^uanto.  e. 
g.No  fololi  deve  fouvenire  al  corpo,mà  mol. 
to  pai  alla  menre,&‘ all'animo:  Nec  vero  corpo- 
tt  folum  fubvenUndHm  eft^fed  etiam  menti^àtqi 
animo  multo  magie , (Jn  poco  più  obligaco  il 
Poeta  ; Paulo  adJìriBior  Poeta . Stò  Conforme 
logJio,poco  più  ancora  malvaggio,ò  peggio- 
re di  queijche  foglio:  Valeo  ficut  foUo  pauVo.eu 
iam  Quanto  più  iiamo  fa- 

, periori,tato  più  modefl-améte  dobbiamo  por- 
Mrci;  §ludtò  fuperiores  fumusy  tanto  nos  fubmif- 
fiusgeramus  . Dopo  ancora  la  tempefta  inco- 
minciò alquanto  più  terribilmente  à códurlr: 
ToSea  aliqummtò  ipfos  ^uoq$tempeflas  vehome- 
rtus  ^aBare  copit.  Et  affai  più  meglio  effer  vif- 
lutOjChe  vivere  : Vixijfe  nimib fatius  efiy  quàm 
•Vivere  . Niente  è più  bcatb  Giove  di  Epicuro, 
toltane  1 ^tctaitainihilo  beatior  Juppìter  quàm 
^ieurus  y dempta  Aternitate  . Certamente  tù 
iiai  quello  maggiore  teftinionio  del  mio  amo- 
re, cioè,  devi  credere,  ch’io  t'amo  affaiffimo  , 
pi.  voiG  , che  i miei  fecreti  Gano  g^ani- 
telti  pm  prefto  a te,chc  ad  altri,  certi  hoc  ma- 
tus  habet^  tefiimonium  atnoris  mel  quo  maturius 
ttbiy  quam  eàxeris  eonjilia  meavolui  effe  nota  . 
Appendice  del  %.  gènere y ped  la  prima  Claffe, 
Cettativa  fui  gaudentfupper  adderò  fextum 

Extef 
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Exeeffusi  X7t  AtUs  eubitcfult  He  Sore  m eiior 
Et  pofitivorum  propriis  adiungert  cufus^ 

XJt  quis  Oreftefuit  Pyladi  iucundior  len quam? 

Eichiaratione , 

1 Comparativi  vogliono  fopr agiungere  a i loro 
proprii  cafiVabl.  d'eecejfoy  Come  Atlante  fu  più 
grande  di  Ettore  un  eubitOy  e pojfono  aggiungere 
i eaji  de  i pofitivi,  come  , ehi  fu  giammai  piùgio- 
condo  di  Ore/le  à Pilade  ? I. 

Oltre  il  loro  proprio  cafo  icomparativt 
ricercano  Tablat.  il  quale  fìgnifichi  ecceffo, 
cioè  una  cofa>  colla  quale  uno  fuperì  Talcro. 
e.g.Le  Torri  fono  dieci  piedi  più  alce^  che  no 
è il  muro  : Tnrres  àenis pedibus  j quam  murus 
alrieres  funi , II. 

Similinenre  oltre  il  proprio  cafo  ricevono 
il  cafo  del  loro  pofitivo . e.  g.  NefTuno  è à nfe 
più  amicoj  nè  più  giocondo^e  caro  di  Attico: 
2dthi  nemo  efi  amieier  y nee  iucundior  > noe  eun» 
rior  Attieoi  dove  mihi  y è cafo  del  pofitivo  « 

III. 

Finalmente  i comparativi  tanto  nomi^quf- 
toauverbiipofibno  bavere  quefi’abl  opinio^ 
neyfpcy  equoyiufioyfolitoy  diSo.  e.  g.  HÒ  fentito 
• maggior  dolore  di  quello,  che  tutti  credonòj 
ò che  non  fi  penfa  ; opinione  omnium  tnaiorer» 
caf^i  dolore.  Ritorna  più  predo  di  quello,  che 
fperava:  spe  redit  eitiùs-  Ne  ancora  fi  deve  du- 
bitare , acciò  più  del  dovere  non  auvenga 
4]ualche  cofa  aH’amicitiarNe^Mr  etiam  vereu’- 
dum  efl^nì  plus  equOy  quid  in  amicitia  congera»  '' 
tur.  Membro  più  lungo  del  giudo,  di  Quello, 
che  conviene,  è tardo,  più  breve,  e iaitabile  t 
Membrum  longiusit^Oy  tardujtrevius  tnftabile 
eff.  Il  Soleè  apparfp  rifplenderépiù  del  foli-' 
to:  Sol  vifus  efi  ruberò  folito  magis.CHudio  me^ 

nò  il  cavallo  nella  via  più  predo  diquellcu" 
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th’io  lo  Hicò:  Disto  própè  tttius  o^uum  itt  viam  ’l* 
Ctaudius  egit.  E quando  (t  dà  il  comparativo 
con  quelli  abl.  i volgari  fono  ; più  di  quello^  j 
che  U penfavaj  lì  fpcra va^  ò fi  foleva,  &c. 

IV. 

I Poeti  alcune  volte  aggiungono  al  com- 
parativo rauverbiom^j^iV.  alla  greca.e.g.Chi 
pofia  efiere  più  beato  delia  defiderata  eterni- 
tà. Quis  queM  optato  magis  ejfe  beatior  auo,Ax\~ 
2i  ancora  quello  è più  dolce  : Jmò  etiam  hoc 
magis  efl  dulcius,  Imperciocche  molto  più  fa- 
cile fopporto  le  parole:  Na  magis  multò  patio? 
faeitior  verba . Et  auverti  che  il  fuperato  mai 
fi  muta  dal  fuo  calo,  cioè  ablativo . V. 

Gli  Oratori  alle  volte,  e grHiftorici  met- 
tono infieme  due  comparativi , il  fecondo  de 
j quali  fi  pone  per  il  pofitivo  . e.g.  Acciò  non 
apparifca  più  volentieri , che  certo  sfogare 
quelle  cofe  contra  di  quello  : Ne  Ubentius  hu 
inillum  euomere  videa?,  quam  verius.  Quello 
fù  filmato  più  fanto,  che  apparecchiato  : 
JSanBior  » quam  promptior  hic  habitus  fuit , 
AGGU7NTIONE. 

II  comparativo  fi  conofce  , quando  avanti 
al  nome  adiettivo  vi  farà  la  particola  più, 
come  più  dotto , più  forte  , &c.  e che  cofa  è 
comparativo  vedi  nel  lib.i.c.14.  .II-  . 

Quello  comparativo  fi  può  formare  dà 
quattro  cofe:  cioè  da  nome,  comt fottio?,  più 
forte;  da  adverbio,come  óri«i,più  prefio.  Da 
participio,come  amantio?,pm  amate.  Da  pre- 
.pofitione^come  fuperior,p\ù  foprano.  E per  il 
più  da  nome  adiettivo  fignilicàte  quantità  ,ò 
qualitàjcome  dotto,perito,&c.Facendofi  dal 
primo  cafojche  finifee  in  <,gionrovi  or, ovtro 
perche  quelle  fono  le  terminationi  del 
comparativo.  Terminerà  in  fefarà  maC* 

coli- 
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cormOi  ò femìnino . Termifterà  in  us , fe  fara 
neutro.r/f  mulier  pulchrkrjèr  Mmcipittm  p$ttr 
thrius,  -HI. 

Dal  comparativo  neutro  fi  forma  il  diminu- 
tivo doltiufculus^ilqmviio  piu  dotto. 
tulusy  alquanto  più  forte.  Et  il  comparativo 
iì  declina  come  hicjh  hàc  amnis,  & hoc  omnet 
come  huy  & hAcforTÌofi  & hocfortius  ; t’huo- 
mOje  la  donna^e  la  cofa  più  forte.  IV. 

Il  comparativo  nonpuò  formarfi  da  nomi 
foflantivijCome  lapis ^liber ydomnSiéfc.  Come 
à dirCj  la  mia  cafa  è più  cafa  della  tua.  Nè  da 
pronomij  come  measy  tuus^ftmsy  Òc.  come  io-, 
fono  più  tuo  di  te . 

Nè  da’nomi  aggettivi  di  patria,©  genteico- 
me'io  fonò  più  Spagnuolo  di  te,ò  più  Napo- 
Iitano,&c.  Nè  meno  da  i nomi  di  numero  or- 
dinale, comt  Primasjfeeundusy&c.  e.g.  To  fo- 
no più  fecondo,  &c.  Nè  anco  fi  può  formare^ 
da  rnomi  di  materia,come  aur*us^  aynm^ar-^ 
genteufyé‘c.Ì!^t  daadjettivi,che  terminanòla 
bundusy  come  vagabundus y{Uibmdus0c.  Nè., 
meno  fi  può  formare  dagli  aggettivi  compo- 
fto  da/»OT,Ò^#ri>,ferij,COme  helligerybeliifor. 
Nè  da  aggettivi,  che  terminano  in  dasy  come" 
veuerèdusylegendHs!^\.  dagli  aggettivi  termi- 
natijin  «o/«j,come  benettolasymakunlusy  &c/, 
Nè  da  quelli,che  finifcoooin  dicasyCxsmt  mai 
Jedicas^tnc^  da  benedieensymaltdicensyépc^ 
ne  venga  il  comparativo, e ftipcrlativo,qua5Ui 
do  fon  participij,Come  benedirenSybenedieen^\ 
licYybenedieentiffimus  Nè  anco  fi  può  formarcv 
GÓparativo  dagli  aggettìvi,che  hanno  la  vo- 
cale avati  airaIrra,come pmsj&c,'^.  eafo,che 
fuffero  dati, fi  rifolveranno  per  magìsy^  fe  fa-- 
tanno Superlativi,  fi  rifolveranno  per'  maxb^- 
■tnè.  Come  anco  fi  rifolVerà  quàdo  la  prepofi^ 
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tione  hà  il  caCo  dopo.e.^.Ia  mia  cafa  è più  di , 
qua  della  Chiefa . Àiea  domus  tfi  magis  citrs 
itele  fi am  . V. 

Si  rifolverà  per  plus  ,c  minus^  ogni  volta  , 
che  il  comparativo  fi  da  per  nomi  y che  fignì- 
ficano  pefo,  ò mifuraj  con  mettere  il  nome  in 
gen.  fingolare.  e.  g.  Pietro  hà  più  carta  y che 
dottrina. P^rrM.r  habet plus  pagiruyér  minus  de- 
firìn» . E fé  faranno  nomi  plurali^  e non  fì  es- 
plicherà i4  numero^fi  rifolvcranno  per  pluresy 
€ pauetores.c.g.  Pietro  hà  più  libri,  che  penne. 
tetfushuhet  plures  tibros  y é^paucieres  cala* 
vtos,  Altrimente  fe  fi  efplicherà  il  numero,  fi 
farà  per  plusi  e minus  con  Tabi,  ut  hahee  plus 
eentum  librisy  & minus  deeetn  ouibus.  £ fe  lo 
rii'òlverai  per  ^uamj  vorrà  il  cafo  del  verbo . 

VI. 

..'Similmente'‘il  comparativo  fi  rifolve  p^r 
quò  magisySe  eh  magiSyCpìZXiào  la  compara tio« 
ne.fi  darà  per  verbo.e.g.  Quanto  più  rhuomo 
ftudia  , tanto  più  fi  ftima  ignorante . ma- 
gtJ  homo  fiudetyto  vtagis  exifitmat  fe  indoBum . 

V I I. 

A quello  modo  di  parlare  >cioè  Antonio  ^ 
tanto  dotto,  che,  Pietro  è tanto  accorro,che> 
&c.Quando  li  fiegue  comparatione  fi  fa  com> 
parativò.e  g.  Lorenzo  è tanto  aftuto,chc  neS 
_ fuoo  lo  può  ing^nTìZre:Laurentius  afiutior  efli 
quAfn  ut  altquis  illum  deeipere  pùjfit , £ fe  non 
li  feguirà  negatione  fi  rifolverà  per  adeo  «r  al 
pofitivo.c.g.Pietro  è tanto  giuftoyche  marita 
clTcr  amato,  tetrus  adei  efi  jujìusy  ut  mereatur 
amari,  Vili. 

Che  pollo  fra  duc'adjettivi,  l’unOje  l’altro 
fi  fa  comparativo  , ò nè  l’uno,  ò nè  l’altro , 
©vero  il  primo.e.g.Cefare  è più  clemente,che 
giudo  . C*far  olì  elementior  , quam  puftitty  vtl 
/.  roagis 


À9t 

ffiaps  eltmeitff  quam  )ufius}  overo . C^ftir  elt-  't  - 

mentior  eft  , quam  juffus . ' .IX, 

In  qucfto  modo  di  parhre,cioèjnon  fi  tro- 
va huomo  più  aftuto  ai  Lucio , più  giufto  di 
Nicolò,  elegantemente  fi  piglierà  la  negatio- 
ne  nihil , accordandola  con  il  comparativo  , 
lafciando  tutte  quelle  parole,  e.g.  Non  fi  tro- 
va huomo  più  bello  del  tuo  fratello  . aihtl 
fulchrius  tue  fratte , X. 

Se  quella  particola^  quando  più,  fi  giunge- 
fà  con  aggetti  VOjfi  fa  quequifque^  quoquaqutj 
quequodmue  , c il  comparativo , e li  rifponde 
eoy  vel  hoc,  e.  g.  Quanto  più  un  corpo  è robu- 
fto  j tanto  più  è forte  . ^oquodque  rohunius 
nfi  còleus  j fò  j vel  hoefortius  . X I. 

Per  farli  la  comparatione  vi  vogliono  cin- 
que cofe  : còme  fi  vede  in  quello  volgare  : Il 
latte  è più  bianco  della  neve,  li  latte  è pri- 
mierarriente  la  cofa  comparata , Secondo  è la 
neve,  cOn  la  quale  fi  fa  la  comparatione.  Ter- 
zo raccidente  aggettivq,che  è la  bianchezza. 

Qua  rto,che  partecipano  tutti  duc,e  così  tan- 
to il  Iatte,quantq  la  neve  fono  bianchi.Quin- 
to,  che  uno  la  partecipa  più  dell’aftro.Ondc 
fe  fi  darà  volgare  in  quello  modo  : H Cigno  è 
più  bianco  del  Corvo  ; fi  farà  j Cycnus  efi  al- 
hus  j Corvus  veri  nen,  XII, 

Altre  cofe,  che  appartengono  al  compara- 
tivo j cioè  qùanti  fiano  li  gradi  della  compà- 
ratione,  e che  cofa  fia  comparatione  analo- 
ga , anomala , ò irregolare  j ecliptica',  ò d«- , 
fettiva , vedi  nel  lib.i.  cap.14. 
precetto  XVI.  delVaht.  dopo  il  nome  a/jetiittt 
che  pgnifta  lode  fu  vituperattone  ^ueropàrtt, 
fleraque  mobilium  partis  , laudifque  lMiu9 
Sunt  contenta  grttduy  vel  qui  contraria  laudi 
SignetjUt  Ore  nigtr^eu  heridus^tntlnus  drmis 
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ad\etùui  ài  parure  dì  ìode.^utYt,, 

t.‘J'^"'^’r”°‘Ì‘ «”"•'»■'<'  * Mt  ì cm,  zit„. 
LZ  ’°  “menti, chi  Vùglhpe  fM. 

UoIa/À-  ‘‘i  d'armi. 

tamo^h '^T- r’  ®''"°  P®,"'  • ' S-  Non  fono 
mnfìZlr  ■^‘  ‘^‘’8“'»«‘oe  nobili.quanto  fa- 

mofipervmi.  ^^aafaam  fan,  iìm  gc„„. 

"met,3Kam  vtw,  nciilc.Vi  fono  alcuni  co- 

cosìfconcer- 

df»f  f=ompolli,rufticani  di  valco,e 

iiK,  ìutdam  Ita  lingua  it^tamet,  aut 

'"thu,muu^ùe  cupori, 
tììpAì  Antooio  infermo  ne  t 

^ed.,  manda  l'cffercito  airAmbafciatorc 

»f  Ghi'un'o,'  T'‘  ’’ 

Zr  P"  ■noderationc , e 

per collanzac quieto  d’animo,  àuifyuitc/l 

animi 

& P^Jì  ’ > zoppe  d’uu 

5óuo  "fcTì^h  ’ 8'“  “iracòlo  fai 

r.r  . Pei  liuomo  da  bene . Crine  rider,  ni- 

Oratori  pii  volentieri  congiun- 
f^®*'®«f"'-»icoD  gli  adjett.  cioè  coScor. 

' è^di  Nafoio» 

«ran  ?,>J  i J*”'  8«»  Papere , di 

gran  vir.u,e  di  eccellente  ingegno.  Virfumma 


e dicono"  ‘‘“^1  « vituperatioie, 

Ut  Amn  rn^’lA  ‘ **’  I- '**■'  ‘®*>  ' Par- 

rar  duro,  ni  yido , ioazo.,  horrido ,.  v,  vita,  /c 


eratìont  durus^  ìnùultusyhorrldNs^  Più  cruddi, 
e più  duri  di  vita,  e di  coftumi . Afperioresjà' 
duriores  vita  y & moribus , 

Apptndice  del  fei  onde  genere  yperJa 

prima  clajfe  . . 

I Poeti  j che  hanno  imitato  i Greci , fpefìTo 
mutano  Tabi,  di  parte  in  acc.  e.  g.  Simile  à 
Dio  di  faccia  , e di  fpalle.  Or,  humerofque 
Dee  fimilis . Nella  quale  hà  una  macchia  per 
parere  bianco  l’altre  parti  roflìgno . ne- 

tam  duxix  , niueus  videri , eaterafulnus , 

' ■■  H.  ; ; % 

Similmente  grHìftorici  , ma  fariflirao  , 
mutano l’ablat.in  accuf.e.g.  La  Falarica  dar- 
do , che  facilmente  fi  lancia  fanno  à guifa  d* 
hafta  lunga,  per  altrettanto,  quanto  al  re- 
ilo  rotondo  fuorché  neirdlremità,  Thalari- 
ea  mijftle  telum  , haftili  eblovgo  , Ò"  c&iera  te^ 
yeti  ypruerquam  ad  extremum . I Popoli  Sar- 
mati hanno  tutto  il  corpo  veftito  dì  brache  \ 
éc  anco  la  faccia  , fuor  che  gli  occhi . Sarmn^ 
TA  totum  btachaù  corpus y & nifi  qua  vident  ora 
etiamvefiiti . Mà^Taccuf.  rarrr/*  fpelfo  fi  tro- 
va apprefld  Livio,  e Plinio. 

DELLA  COSTRUTTIONE  DEL 
" ' PRONOME 

CAP.  XIV*. 

. . JPet  la  claffe  di  mez.x.o  dell  a Grammatica. 
Precetto  1.  Genitivo  doppo  i pronomi 
demonftrativi . 

OBenfuragerunt  quoties  pronomina  partes  y 
tixerum  y patrio  {velut  id  raxionis)  adha^ 
tersi. . _ ’ 

'Dichiaratione ^ ■ ' ! j 

Ogni  volta  , che  i prenomi  dempnflrativiy  ehe-^ 
fono  hic,  ille,  ipfè,  &C.  portano  le  parti  de 
. . ■ flan- 
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fianthéii  eioi Jt  f^mt  f od an r/»/,  vogliono  il  Gen. 
come  3 <jueft{t  rugitne  ì Id  rationis  . 

I pronomi  dertionftrativi,quando  fono  po- 
lli con  il  foftantivo  ricercano  il  Genitivo . e. 
gr.  Io  t’hò  fcritto  quella  lettera . Hoc  ad  te  lì- 
terarum  dedi.  Eflendo  tal  tempo  / giudico 
che  fi  deve  rifvegliare  j id'temporis 

. tftfnrgendum  cenfeo . La  cofa  è nel  me^efimo 
luogo J nel  quale  Thai  lafciata  . Rpj  efieodem 
loco  > quo  retiquifti . 

II. 

Qui  appartengono  i pronomi  dimoflrati- 
vì,  quando  diventano  follanti  vi,  come  : Que- 
llo commodo  : Hoc  commodi . Quello  nuovo: 
Hoc  netti.  Quella  notte.  Id  noHis . Quello 
tempo . Id  temporis . Quella  età . Td  aratis  , 
Quelle  forze  .*  Jd  viriam . Quella  foliródine , 
Jd  folitudinis . e g.  Vedi  acciò  in  quello  tem- 
po non  manchi  qualche  cofa  àTerentia.  Vi- 
de ne  hoc  temporis  Teréhtu  Àèejfe  aliquid  pejftt, 
Semo  diqueU’età.  id  etmis  «in  vece 

di  ettatas  . Nè  norhavevamo  quelle  forze  , 

JHec  id  nobis  viriunt  erat . ■ 

.Appendice  del  z. genere  . 

II  Pronome  idem^  alla  grecagli  ritrova  cqp 
il  dativo  aqpreffo  i Poeti-.  e,g.Chi  fai  va  uno 
contro  la  ftiayolontàj  fàilmedefimo  di  quel- 
lo, che  Puccidc  . Inuitum  qui  fertat  ^ idetn 
facn  occidenti  , in  cambio  di  idem  y^atque  occi- 
dens.  Ma  gli  Oratòri  così  parlano,  idem  qui, 
idem^p'  idem  ac^idem  «r.e.g.I  PerJpatetici(fe- 
guaci  d’Arillotilc  ( una  certa  * volta  erano  gli 
llcflì  j che  gli  Accademici . Peripatetici  quon- 
dam Udem  erant  ^ qui  Accademici.  Penfano, 
che  Diana  , e la  Luna  fiano  rifteffo . Tùanam 
&'Lh»am  eandem  effe  putant L’iltefib  deve 
valere , non  altrlmcnte,  che  fe  il  padre  l’ha- 
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veflediftintamente  giudicato:  idem  valete 
dehet^  ac  fi  pater  diptdicafiet.  Sono  neiriftefla 
iniquità:  i»  eadem  funi  in]uftitia , Guardati 
dùnque  dire  ; Hoc  efl  idem  cum  illa^  aut  idem 
rffftw.Qijefto  è Tifteffo  con  quello^overo  T- 
ifteffo  teco  3 &c.  Imperciocché  mancano , ò 
non  fi  trovano  ctTempii  degli  antichi. 

Precetto  II,  Del  genitivo  dopo  i pcffejfivi  . 

I nomi  pofleffivijche  fono  meusjuusyfuusj 
nofteryVtftetyO^xmìàKì  ftanno  in  luogo  de  i pri- 
mitivi ,genit.  antichi  3 deiquali 

^lianticbilTimi  Scrittori  fi  fervivanofconfbr- 
me  fi  è detto  nel  lib.i. ) c portovi  zv\co  noflrSy 
e veftrum ySOgWono  il  genit.e.g.Mi  si  à male, 
ch’io  eflendoCófole  habbia  Conofciuto  l*a^ 
fette  tuojcffendo  giovanetto:  Moleflèferoyine 
confulem  3 tuum  (ludium  adolefcentis  perfpexifi 
fe  3 in  vece  di  dire  tis,  vel  tuiadolefeenth  yVel 
fiudium  tuum  cum  ejfes  adolefcens . Habbiamo 
vifto  il  nudo  petto  tu03O  cuortuOjdi  te  huo- 
mo  fenipIice;T««  hominis  fimplicispeElus  nu~ 
dum  vidimus.  Non  mi  maraviglio  j che  babbi 
difprezzato  la  mia  legge jefsédo  io  uomo  ini- 
fnìco:JS?^  admircty^uod  meam  legem  cotempfe* 
ris  hominis  inimiei.il  pccoatOjò  l’error  di  ine 
fplo  non  fi  può  correggere  ; Solius  peecatum 
vteum  corrigi  nSpetefi.ìlò  giuratOjChe  qucrta 
Città  con  una  fola  mia  indurtriaj  ò fatica fia 
falva  : Juraui  hanc  urhem  mea  unius  opera  effe 
//r/«/j»7:Dairanimo  di  re  fola  congetturerai; 
Px  tuo  ipfius  animo  conjeHuram  coeperis  .•  Ché 
molto  più  bavere  inrefo  il  fatto, e dettò  di  me 
ConfolCiChe  deirEletto:S«od meum/aHum, 
diflumue  Con fuUs  grauiusyquam  Tribuni  Audi;- 

fiis . Nè  à querti  li  farà  dipena  3'  cioònon  fa- 
ranno cafligati , perche  non  hanno  voIutÌQ 
efperimentarc  la  forza  di  te  prefent'e:  Hee  hìd 
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fcen&fuiummft  y qucd  vìm  tuam  prAfentts  e-x- 
periri nolnerint . Niuno  leggendo  le  compoif- 
rioni  micj  ò di  me  , che  hò  paura  di  recitarle 
per  tutto  .^Cutn  mett  netno feriptu  legai  vulgo 
recitare  timentis  . I f. 

II  Genit.  icmnium)  T^ox\  Thò  letto  ancora 
con  i pofìtivijma  co  i primHìvircioè  omnium y 
lì  nrette  con  i primitivi  noftrumyveftrut»yt  noa 
con  i poffieflìvij  e.g.  Alla  vita.di  voi  tutti  ap- 
partiene, Ad  omnium  veflrumvitampertinet ^ 
Hò  ubbidito  alla  volontà  di  voi  tutti . Volun- 
tati  "pefirutn  omnium  parui.VirCWChz  COSÌ  gillr 
dico  lì.deve  fere  con  gli  autori  dotti , e noa 
^veftra  ) conforme, fi  trova  io  molti  libri  . 
Precetto  terzo  del  G^».mei,tuijfuijnolìri>veftri; 
Appejìmm  y Ó*.  verhum  patrios  moderanti» 
cafus  , 

§luorum  finis  'in  ìy  pronomina  prima  repo- 
fcunt^. 

^ *Ut  memor  ipfe  tut  ; ì^oflri  nifere/cite  ciuét  f 
Dic^iaratione  r ' ' 

Il  nome  adiettiuo  y ér  il  verbo  che  reggono 
PGenit,.ricerc ano  iprimi  pronomi  j la  termina^ 
rione  de  i ^uali  Un  ì y come  ricordeuoh  di  te 
. fieff jj  habitat  e mifericordia  dinoiy  è Cittadini-. 

I verbi  participiali,  & inomi  adjettivi , f 
quali  cercano  il  gcn.  godono  il  gen.  meiy  tuty 
fiuiynofiriyvefiriy  e.g.  Ti  prego,acciò  non  mani- 
chi per  le  noftre  miferie  in  quelle  cofe , che  i 
. miei  hauranno  di bi fogno  di  te.  Te  oroyut  quU 
*'obusmeitui indigebtoity  noffris  miferiit 
ne  defis.  Io  quello  luogo  mei , NÓm.  plurale;  ' 
pen.  fingolare.  Ha  vere  ùria  guicfe,cbe  A 
ricqrda.di  voi,,  fcordato di  fe  llcflb . BabetU 
dftcept  mem-orem  vefiriy  oblitum  fui.  No  voglio 
aItro,che  eflcre  firn  ile  à me,e  qucITà  fe.  ìiihil' 
maloy^uam  me  tpeeifitmlè  ejfeyé'  iUefui  i 

Ap- 
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Appendice  li. 

Sotto  il  nome  ile’ verbi  s’intendono  anco  i 
Genindii , e fupinì . , Se  qualche  volta  accaf- 
cherà  l’ufo  d’eilì , cioè  le  fi  darà  volgare  per 
clfi.e.g  Non  è tempo  di  feordarfi  di  voi,e  noi: 

Non  efl  tempus  oblimfcendi  uefirijér  nojìri.  Mà 
non  dirai  ueftrum,  & noftrum . 

. n. 

Con  i medefimi  genit.  mei^tui„nefirt ^ ueflrì^ 
fi  poflbno  congiungere  i participii.  e.g.  Se  io 
havelfi  commodità  di  re  prefente^mai  difeor- 
darei  da  i tuì  configli  : si  Facultas  optabìlis 
lui  prs-fentis  miht  ejfetynunquum  k tuis  confilHs 
Aifcreparem.Tulù  conofceranno  la  noftra  fe- 
de i tui  prefenti  J’amorej  ch’io  porto  à te^ 

che  non  ftai  qui  : Noftraw  fidem  omnes  , amo- 
rem  mi  ahfentis^  &•  prAfentes  tui  cognofeent , 

III. 

Parimente  fi  congiungono  con  i Gerurtdii 
adjettivi . e g.  Tutto  quello , ch’io  hò  detto, 
non  l’hò  fatto  per  infiammarti,  incitarti,  ma 
per  darti  tellimonianza  dell’amore , ch’io  ti 
porto  : Hoc  quid  quid  attigi  , non  feci  infiam- 
mandi  tui  caufaffed  tefiificandi  amoris  mei. 

ivr 

. Mà  alcuni  negano,  che  quelli  Genit.fi  pof- 
fono  giungere  tanto  con  nomi  follantivi , 
quanto  adjettivi , eccettuatone  quelli,  «»/«/, 
folius^ipftHs.  Non  vedo  per  qual  caufa  non  fia 
lecito  giungerli  anco  con  gli  altri  : percioc- 
ché perche  cagione  non  fi  dica  : Pudet  me  tui 
lominis  uaniffimi , Mi  vergogno  di  te  huomo  ' I 
vano  . Così  anco  tu  non  hai  miferi&ordia  di 
me  infelice  : Non  te  miferet  mei  infelicis  . E tu 
babbi  mifericordia  di  me  meCchino:  Arque 
inopie  tu  nunc  mi/erearif  mei . 

fri-  i: 
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Tritio  Eeeetrìoue  . 

Intereftyrefert ^gradui  junxeré  lAÙm  . 

Vnius  , Ó*  reliquos  , quipojfe^va [equumu^ , 
Ut  vefir  AÌpforum  refert  componete  mores , 

Hichiaratione  . 

Intereft  refert  gimfero  all’  ahi.  quefiigen. 
Unius  foliuSjÓ’  i reftanttyche  vanno  apprejfo  À i 
pojfejftvijcome ^avoi  nejfi  importa  moderare  i co- 
fiumi  . , 

Nondimeno  inter  e fi  fi  referti  s’attribuirono, 
ò pigliarono  gli  abl.  meajuay  fua^  nofira,  ve- 
' fira fi  i quali  ASgiungerai  cuja  y del  quale  ne 

habbiamo  detto  lopra  nel  capk.  7.  A i quali 
abl.  fi  pofibno  aggiungere  i gcnit.uniujyfolius 
ipfiusfi  tutti  gli  altri , che  s’ aggiungono  a i 
pofiefiìvì  Come,à  me  folo  importa;  unius 
interefi.h  te  folo  importa;r«i»  folius  refert.  A 
ìioi  fteflì  importa  eftinguere  li  vìtii;  Ueflra  ip- 
forum  inter  eli  vitia  extirpqre,  A tei  che  govcr- 
ni  lo  fiato,  appartiene  fiate  vigilante.  Tua 
"Rempublicam  adminifirantis  interefifemper  vi- 
gilare. 

All’hora  dirai  nofirafiieflra  omnium jqa^ndo 
troverai  gli  eflempi.  Fra  tanto  più  ficuro  ci 
pare  di  dire  fioilrum  omnium  interefty  vefirum 
omnium  refert , ère.  ciò  benché  fi  pofla  dire 
cou  intereft fi  refert  noftr a yèr  vefir a omnium  : 
non  però  è meglio  dire  noSìrum  y èr  vefirum 
omnium  interefiy  Appartiene  a voi  tutti . Nel 
luogo  omnium  è Gea.  del  verbo  interefiy  ò re- 
fert yC  vefirum  è genitivo  del  nome  partitìvo 
, omn(umyCOtne  è quel  di  Plinio  . Tutti  li  pefci 
hanno  i denti  a modo  di  fega.:  Pifcium  omni- 
bus ferrati  deat^Sjdel  che  vedi  il  capitolo  j j. 
precetto  4. 
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* Eccettione  lì. 

fsrTìtittS  y fimnl  »umeralU  nctninave- 
ftrum  , 

Ac  noftrun^  l mediufjue  gradus^fummuf^l 
requirunt . 

XJt  noflrum^aui  veflrum  primHSjTninor^  op- 

" timuSitlter  . 

' T>ichiarattone , 

I pArtitiaiiC^e  fono  aliquis,  neuterque  j uter- 
quc  SCC-Ó*  infieme  i nomi  numerali^come  iinus; 
duoSjtreSj  8cc.il  comparatiuo  fuperlativo  ri- 
chiedono vdtrum,  noftrum . Come  il  primo  dt 
ftoi^ò  di  voi  il  più  pivciolojil più  buono juno  dì  noi 
JuCyò  divoi  due . 

I nomi  numerali,  i partitivi , comparativi^e' 
fuperJativi  vogliono  i Genit.  nofirum  ^ cve- 
ftrttroy  cioè  le  nelli  partitivi  y c comparativi , 
&c.  occorrerà  di  noi^di  voi  non  fi  farà  noflro- 
rumyVeJlrorumyTna,  nofiruntyC  uefirnm.c.g,.  Non 
voglio  fvegliare  ciafcheduno  di  voi;  Nolo  fi»- 
gulos  ueflrum  excitnre.  La  cafa  deU’uno^e  l’al- 
tro di  noi  fi  fabrica  gagliardamente  : Domus 
Mtriufque  noftrum  cdificatur  Rrenuìy  così  dirai 
muximus noilrum  il  più  grande  di  noi  : Mini* 
tnus  nodrumyiì  più  picciolo  di  noi,  &C. 

PrAcetto  VI.Delli  pronomi  dopo  i fojlansiui. 

Abito  cum  datur , attt pojfejpo  , nomina jf- 
xit . 

Pojfejfiua  fuisyttelut  ad]eSÌiua  coharent  ; 

'Ut  me  a ettraytuum  fiudiumy/ùa  cuique  m§- 
luntas, 

Dichiaratione . 

J nomi poffejfiai  s* accordano  con  i fuoì  foflantì- 
uiycome  nomi  ad]ettiuiyquando fignificano  attiom 
nOyò paffioncycome  il  miotrauaglio  y la  tua  utgi- 
lanzityla  uolontà  di  ciafcheduno . 

I nqitti  mflery  «e- 
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fler  3 s*adcordano  con  i foftantlvì  in  genere  j 
numerOj  c cafoj  quando  v ien  fignificato  pof- 
feffione , overo  attiene,  e.g.  Il  mio  libro  : Li- 
ber  meus  j il  tuo  campo  : Ager  tuus.  Il  noftro 
Studium  nojìrum . La  voUra'fatìga  ; 
Ldhor  %eiìer  . 

At  cum fignificantgeneralem  nomina  par- 
tem . 

Corporis  ^ aut  animi  3 patriis  tuneutitur 
tltis  j 

^os  ftbì  in  i 3 tantum  pronomina  prima 
crearunt  , 

Vt  magna  Rex  parte  fui  caret  orhus  ami- 
eis , 

Dichiaratione . 

Ma  quando  i nomi  foftantiui  fignifieann  par- 
te generate  di  corpo  3 onero  d* anima 3all' bora  ci 
auualemo  di  quelli genitiuì , i quali  i primi  pro- 
nomi folamente  terminano  in  i^  dee  del  Ceniti- 
uo  : come  i il  Rè  priuato  d*  amici  è fenz.a  d*u»a 
fua  gran  parte , 

Ma  fc  i nomi  foftantivi  fignifìcano  qualche 
parte  generale  di  corpo  3 overo  d’animo  , di 
si  fatta  maniera  fono  pars  3 parte  : dimi- 
dium3la  mcià  ; ali  quid  3^lcuna  cofa , ci  avua- 
JeremQ.dci  Genitivi  delli  primitivi  ^ come 
mei,tui,fuÌ3  nofiri  3Q  veftri  3 e.  g.  HÒ  perduto 
neffuna  parte  di  me  j Nullam  partem  mei  ami- 
fi  3 cioè  non  hò  perfo  nò  mano  , nè  piede»  nè 
memoria  j che  lono  parti  fpeciali . A chi  è 
fiata  data  la  confervatione  di  fe  fteflb  3 è nc- 
cefTario,  chea  coflui  le  parti  fue  ancora  le 
fìano  piu  care,  per  quanto  fono  più  perfette. 
Cui  propofita  eB  tonftrHatio  fui  necejfe . efl  buie 
partes  quoque  fui  chariores  effe  , quo  perfeSiio- 
res  fint . Hò  io  toccato  alcuna  tua  cofaf  Te- 
tigi  ne  fui  qtiidquam  f Hanno  la  minima  mia 

par- 
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parte  J Mìnltnam  partem  met  f>aèent . 

Appendice  del  primo  genere  , per  la  prima 
clajfe. 

I^eme»  ubi  eft  anceps  j ueluti  cura  , abito 
tunc  fi 

Significetur  eOjUel  pojjejfto  fixa  ^ xppc.  Vedi 
Emm.  latino, 

Dichiaraùone  . 

il  nome  quando  è ambiguo  y còme  cura  : all 
hora  fe  con  <puel  nome  uien  fignificata  attiene  , 
ouero  poffe filone y i nomi  fofìantiuifi  congiungono 
con  i pofiefitui , come  adjettiui.  e. g lituo  tratta- 
gito  y la  tua  diligenz,ayCon  li  quali  uinci  tutte  le 
cofe  , §luando  uien  fignificata  pafitone  y i primi 
pronomi  y che  terminano  in  \ , li  congiur.gemo 
con  gVifiefil  nomi  y come  ì mai  mi  [corderò  delle 
tue  cofe  ingrate  . Parimen  te  fi  giunge  t uno  , e 
‘ V altropronome  y come  , i tuoi  lunghi  [corda- 

menti  affliggono  la  madre  . 

I nomi  foUantivi,i  quali  hanno  atnbiguafi- 
gnifìcatione  fi  poffono  prendere  sctivamente^ 
e pafllvamente^e  quelli  fono  j charitasyamory 

memoriayobliuioydefideriumy  curay  rni[eratio  y 

fiducia.  E parimente  tutti  gli  altri  deiriiteffo 
genere  , fe  fignificano  poflellìone  , & attione 
t a congiungono  con  i polTefiìvi . e.  g.  Il  mio 
amore  Amor  meus  j cioè  Tamore  con  il  quale 
■ amo  i Defiderium  meum  » il  mio  defiderio  f 
cioè  con  il  quale  defidero . 

II.  . ' 

Ma  fe  fignificano  paflione  vogliono  il  Gem 
mei  tuiyfiiiynoflriyuefiri.Q.g,  V amor  mio  verfo  - 
‘ di  ce  , cioè  Tamor  che  ti  porto.Amor  mei . Il 
mio  difidtxioìDefiderium  mei^cioh  có  1 amor 
có  che  fono  amato>fono  dcfidcrato. Sappi  che 
la  tua  ava  è nwrta  per  il  defiderio  y che  have- 
va  dltQ. Ahiam  tudJcitOydefiderio  tfti  mortuam 

fflh 
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fjje\  Per  ramore,che  tl  porto^per  Tamor  ruo^ 
per  l’amorejCon  il  quale  fei  amato  da  me^Ia- 
Icierò  di  odiare  tuo  fratello  ; Amere  rui  ^fra- 
trem  tuum  etfijfe  dejìnam  . La  tua  carellia  mi 
fpinfe  . Me  impulit  tua  caritas . Lafcia  di  gra- 
tia  la  tua  più  che  foave  memoria  j Kelinqiie , 
quA/o^quam  )ucundijfimam  memoriam  r»f.Npn 
ti  penl'arejChe  io  ti  feriva  più  di.radp,che  Co- 
levo per  feordamento  della  tua  peribna  ; Ne 
me  putet  ebliuiene  tui  rarius  ad  te  fcribere  , 
quam  /ò/^^<iOT.Partitofi  il  mio  penfieio  ; SeB- 
quam  mei  cura  difcefferntjivc, 

HI. 

Alle  volte  lì  congiunge  corPuno , e l’altro,  ' 
c. g. Nicia fidiletta  della  memoria  j che  tu 
tieni  di  lui  ; Nieias  tua  fui  memoria  déleBatur, 
La  memoria  ^ che  hai  di  noi  è fommamente 
ZZXZiGrata  mihi  vehementer  eft  memoria  neutri 
tua . ' IV 

% Nondimeno  quello  non  s’oflTerva  in  tutti  i 
nomigli  quali  hanno  la  fignifìcatione ambi- 
gua,© doppia  , impercioche  fi  dice  ancora  in 
paffivo  j Crimea  meum  . L’accufa  di  meiVuI- 
ftus  meum.La  ferita  datami . Iniuria  mea  mihi 
»//4r4,L’ingiuria  mia  fattami.  Similmente  fi 
dice  in  palli  vo  : imago  tua^  fua^  nostra^  &c,U  , 
immagine,mia,tua,con  la  quale  femo  prefen- 
ti,non  folamente  quella  cofa,che  fi  poflìede  > 
ma  ancora  quellacofa^che  riferifce,ò  rapprc- 
fenta.e.g,  E immagine  di  te,tatiTo  limile  à re , 
quanto  pofia  eflcre  : Tua  efl imago , tam  confi-  ^ 
milis  tibi  y quam  poteft . Acciò  vedelfimo  figu- 
rati li  noftri  cofiumi  in  altre  perfone,  eia 
chiara , òefprelTa  nollra  immajgine  della  vita 
quotidiana  » Ut  effiffos  mores  noflros  in  alien is 
per  foni:  y exprejfamque  imaginem  noSiram  hit  a 
quotidiana  uideremus 
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Oltra  cìò^quando  fi  dice , percaufa,  per 
cagione  miaj  per  amore  mio , tuo , fi  fa  cltuf» 
fnea^tMa^/Ma/toftra  ^ ér  ueiìra . e.  g.  Che  tu  fii 
lontano  per  mia  cagione  j ò per  amor  mio, 
mi  difpiace , e,  mi  rallegro  per  tua  cagione  : 
Abeffe  te  mea  cauf»  , moleftè  fere  , tua  giudeo . 
Nondimeno  io  non  mi  doglio-,  che  tu  no®  fii 
fano,tanto  per  mia  cagione,per,mej  per  cau- 
fa  mia,  quanto  per  tua  cagione  .*  T amen  non 
tam  mea^ijuam  tua  caufa  doleo  te  non  valere  . 
Così  fpeflo  Papiniano  difle  : Caufa  mei , per 
mia  cagione.  Et  Ulpiano  difle  .*  Caufa /«/,per 
fua  cagione  Io  voglio  più  torto  imitare  Ci- 
cerpne,che  altri  autori . 

Precetto  V.  del  fuì,fibi,<e 

Terna  in  fe  quoties  perfona  refieSHturyUllo 
Abfque  errore jfui  voce  utimurìut  fibi  men~ 
dax  . 

Lingua  noeet  : Se  homini  gladio  fuccurrt 
necanti  • 

Dichiaratione , 

Ogni  uolta^  che  la  terza  perfona  riflette  in  fe 
fiejfa  yfenza  alcuno  errore  ci  auualemo  della 
uoee  {\x\\come^^  la  lingua  bugiarda  nuoce  afe 
fteffayS oc  corri  all' huomo^che  s'ammazza  con  il 
coltello . 

Ci  auvalcmo  del  reciproco  fuiyfibijcy  quan- 
do la  terza  perfona  paffa  in  fe  ftefla  j e quefto 
tanto  nel Nom.  quanto  negli  obliqui,  cioè 
negli  altri  cafi,  e.  g.  Cefare  fi  feorda  di  fe  , 
compiace  à fe , ama  fe , parla  feco  Cafar  re- 
cordatur  fuiyindulget  fibi , amat  fe,  loquitur  fe. 
eutnjòiovt  le  particole  dì  fe , f$co,  fi  riferifeo- 
no  à Cefare , che  è perfona  terza  : Quefto  la- 
mento è di  quei,iqualifono  cari  àfe,&ama- 
no'fe  fteflì  > Eorum  efi  h&c  querela  , qui  fibi  ca- 
ri funi  ^fef  eque  iiligunt  % Elfo  difpiace  à fe  .* 
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jpfì ftbi  difplicet . Havete  la  guida  ricordevole 
di  voi,  fcordatofi  di  fe  : Habetis  dutem  mewo- 

retti  ueftriyobliutmj^ui . 

Vtimur  hoc  itidetn^  nerbo  accedente  fet ten- 
do . 

XJtfibides  teeniam  fuppUx  MnJiniJJa  pre- 
catur . ~ 

jyichieerittione . 

parimente  ci  auualemo  di  qtteSìo  reciproco  , 
accoflandofeli  un  fecondo  uerboìcome yMufmijfte 
fuppltcheuoU  pregUyChe  li  perdoni . 

Ancora  accoftandofi  altro  verbo,il  recìpro- 
co fuole  tenere  la  fua  for2a  j cioè  fi  fa  il  recN 
proco,ancorche  fi  interponga  uno,ò  più  ver- 
- bi . e.  g.  Nè  effo  con  la  tanta  fua  eloquenza 
mi  hàveiie  perfuafo,ch’io  lo  lafciaflì  andarci 
Ne  ipfe  quidem  futi  tanta,  eloquentiamihiper- 
fuafijjet  yut  fe  dimitterem  . Ifquale  ancora  cer- 
cò,che  feco,&  in  cafa  di  lui  fufll  ogni  giorno 
^lui  etiam  à me  petierit , ut  fecum  , & apud  fe 
ejjem  quotidie  » 

Appendice  del  fecondo  genere  perla  prima 
ciaf} e . 

E le  due  terze  perfone  s interpongono  nel 
parlare,il  reciproco,il  più  delle  volte  lì  fuole  . 
. riferire  al  più  primo,  cioè  alla  perfona  polla 
nel  primo  luogo . e.  g.Scriffeilfiglio,  chea 
qued’elFetto  lui  haveva  voluto  portarli  à 
Bruto , che  travagliandolo  Antonio,  facelTe- 
ro  lui  Dittatore,*  Scripjit  fiìius  fe  Ùcircoad 
Brutum  couferre  ùoluijfe  , quod  cum  fibt  nego- 
tium  darei  AntoifiusyUt  eum  Dtflatoremeffice- 
rent  ( fili  )liriferifcc  al  figlio  , (eum)  fi 
-riferì fce  à Bruto, 

11. 

Alle  volte  lì  muta  il  pronome  fui^fibi  ,/#  , 
cel  reciproco  c,  g,.Vergil,  do-  > 

man- 

fi 

- \ ■ I 


mandò  navi  ài  Mindii^quali  raccompagnaC* 

Tero  per  difcla  .*  Verres  Mindios  naues  fpofcit , 
qua.  eum  profequerentur  prAfidii  caufa  . Camil- 
lo mi  fcrifTe  j che  tu  parlarti  feco  .*  Camillus 
mihi  fcripfity  te  cum  eo  locMum  ^ in  cambio  di 
dire  ( fecHtn.  ) Haver  paura  di  Cefare  , per  ef- 
fcj:  rtaco  colto  da  lui  per  forza  due  fquadre 
di  foldatij  acciocché  non  appariffe  Pompeo 
rifervare  quelle  al  fuo  pericolo  j C«.farem 
ahreptis  ab  eo  duabus  legioXtbHs  ^ ni  ad  eius pe- 
THulum  referuare  eas  Fompehta  videretur  . 

FrecettoVU  Tiel  reciproco  {\x\xs  . 

Terfonx  in  rem  poffejfam  j tum  tertia  tranfit 

Voce  fttus  3 res  ipfa  potcfi  poffejfa  notari  i 

Sicut  quAque  fuos  nutrir  fera  bellua  partos 
Dichiaratione , 

Gpuando  la  perfona  terza  pafja  nella  eofa  pof- 
fejfa^  CiSìefJa  cofapojfeduta  fi  può  notare  con  la 
•voce  luus  j come  1 Ciafcheduna  fera  befiia  nu- 
trifce  i fui  parti . 

Ci  auvalemo  del  reciptoco yr/af^quando  la 
terza  perfona  palfa  nella  cofada  fé  pofledu- 
ta,  cioè  fuusyfua^fuum^  è reciproca,  e và  con 
la  cofa  porterta  , quando  quella  lì  riferifce  al 
portcflbre  . e.  g.  Cicerone  li  ricorda  di  Tirone 
liberto  fuo  : condelbendc  alli  fuói  figliuoli  , 
difende  i ftioi  clienti , hàjcritio  quella  lette- 
ra di  fua  mano  ; cicero  rerordatur  Tiromt  li~ 
■lerti  fuis  indulger  liberìs  fuis  > defendtt  fuos 
Cltcntes y fcripfit  hanc  epiftolam  manu  fua. 
Diceva  che  molte  cofe  bifognavano  à lui,  c 
molte  a’  Tuoi  cani  ; Aìebat  multa  fibi  opus  effcy  - 
rnulta  canibus  fuis . Se  le  fiere  amano  li  loro 
parti , cioè  figliuoli , con  qual  compiacenza 
dovemoelTere  nelli  nortri  figli  ? Siferapartus 
fuos  diligunt  3 quanosinlibcros  noftros  tnduU 
genita  e/fe  debemtis? 

y vis 
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Vis  eadsm  remanet  j verbo  accedente  /«- 
cundo  i 

Vt  CAfar  te  ^ Marce  j rogai  fu  a figna  fe-  ■ 
quarte . 

Dichiaratione . 

"Refia  ViHejJa  forz.a  , accoftandojì  un*  altra 
uerbo  , come  , è Marco  j Cefare  ti  prega  ^ che  ft- 
guiti  /ì  fuoi  fegni^  le  fue  ermi , 

II. 

Ancora  havendo  altro  verbo  s’ufa  rifteflTo 
reciproco . e.g.  Verre  diceva , ch’egli  doveva 
fare  ancora  il  fuo  conto , ò penfare  ancora  à 
lui  ; Verres  debere  eum  aiebat  fuam  quoque  du- 
cere rationem . Quando  dice  ( eum ) lignifica 
Ligure  i quando  dice  {fuam  ) lignifica  Verre, 
del  quale  li  parla . 

Vtere  ucce  fuus  j cum  respojfejfa  refertur 

In  pojfejforem  : utferiunt  fua  tela  ne  cent  em , 
Dichiaratione  . 

Ti  auualerai  della  uoce  fuus,  quando  fi  rife- 
rifee  la  cofapojfejfa  ^ cioè  paffa  nel  pojfejforej  eo~ 
me  : Chi  dà  nocumento  è ferito  dalle  fue  armi  , 
cuero  chi  vuol  offedere  , le  fue  armi  loferifeono, 

III. 

Oltra  ciò  ci  auvalemo  del  reciproco  fuus , 
qiiàdo  la  cofa  pofleduta  palla  nel  polfclTorc. 
e.g.I  fuoi  collumi  Io  caftigheranno;T>/fi/ce»- 
tur  ejus  mores  fui . L’udienza  fua  li  rife  di  lui'; 
Sua  concio  r/ft  hominem  . I fuoi  Cittadini  di- 
fcacciarono  collui  dalla  Città;  Hunc  fui  ciues 
Ciuitate  eiererunt , In  vero  fempre  il  fuo  pa- 
dre perdonò  à quello  ; Indulfit  Uh  quidem 
fuus  pater  femper . Cade  l’inganno  lopra  l’in- 
gannatore:S<e/>é  in  Magiflrìt  federa  rediere  fua, 
jippendice  del  fecondo  genere  per  la  pri- 
ma elafe  . 

Sims  j quando  s’interpoue  in  mezzo  di  due 

terze 
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terze  perfone,  fpeflb  s’accorda  con  il  fecondo 
cafo.  e.g.  Prega  Dolabella , che  lì  parca  dal- 
la fua  provincia  : Orat  'Dehhellum^  ut  de  fu» 
prouinciu  decedat . Dove  il  parlare  è della 
provincia  di  Dolobella.  Che  voglia  Pompeo 
fcufarfi  appreflb  Cefare,acciocchè  quelle  co- 
fe,  che  hà  fatto  per  amore  della  Republica 
nóH  le  volti  in  fuo  difonore  : Velie  Pompejum^ 
fe  purgMum  C^far^  ne  ea^-quA  ReipublicA  caufn 
egerttyin  fuam  contumeliamvertat  Verre  nega 
dare  il  pofleflb  deH’hejj^dità , acciò  non  pof- 
fa  porger  ajuto  al  fuo  Padrone  bandito  ; Ver- 
tes  pcffejfionem  hereditatis  negat  fe  daturutn  ^ 
ne  p^eT  patronum  fuum  prcfcriptum  iuuare  ^ 
Dove  fi  parla d’un  certo  liberto. 

ir. 

pone  alle  volte  in  cambio  di  fuus.  e. 
g.  Imitando  il  genitore,  & il  fuo  facitore: 
Jmitantesgenitorem  y Ó'*  effeplorem  fui.  Con 
rifteiradeftrurcìone,e  vccchiezzadi  fe  fteflTo 
lì  nutriva  . Se  ipfa  confumptiene  , ét'fertio  uh- 
bAtfui'i  Onde  puoi  dire:  M»gtfier  meus , & 
mei  i pater  tuusy  ér  fui , 

III. 

Alcune  volte  futa , lì  ufa  in  cambio  di  it  ^ 
euy  id.  e.g  Non  permetterti , che  pregalTe  , c 
domandalTeper  miacaufa  , e fuadtlfi  per  fua 
cagione  : No»  dedifìi  rogare yò^  petere  tnea  ùau- 
fa,  éP  fuadere  fua  . Io  dimandi  quello  del  fuO 
regno , elfo  mi  domandò  della  nortra  Repu- 
blica : Ego  illumde  fuo  Regno y tilt  me  de  nojira 
Republica  percunffatus  efl.  L’efercito  di  Celare 
non  farebbe  fiato  delli  più  forti  foldaci  del 
fuo  Padre:  Cafaris , fortiffimorumque  fui  patrie 
nulitum  exercitut  tionfuijfet.  Li  quali  modi  di 
dire  non  ìnconfideratamence  fi  devono  imita- 
re, Perocché  nè  mi  pare  di  dire:  Conueni  Fri- 
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' tìfcum  j Ó*  péiTrem  fuum  : Parlai  à Francefco  , 
& al  Aio  Padre;  ma  dirai  : Cmueni  ^rancifcS, 
ér patrem  gius . Ammonirò  Antonio,  che  ven- 
ga & io  verrò  con  lui;  non  dirai:  Uonebo  An~ 
tonium^  ut  vtniaty  é>'  ego  veniam  fecurm  ma  di- 
rai ; veniam  cum  eo . Pietro  quello  defidera, 
onde  ti  prego,che  Io  facci  per  caufa*.  Non  di- 
rai : Id  Petrus  optMt , quare  fua  caufì^  ut  facÌMs 
te  rogo',  ma  dirai,  eiuscauja.  Imperciocché 
ogni  volta  iljeciproco  interrotto,  non  ritor- 
na© per  drittata  , òper  obliquo  à quello, 
donde  efce  ^ il  reciproco  non  ha  luogo . 

IV. 

Nondimeno  alle  volte  ^conforme  s’q  det- 
to ) fi  mette  h , ©vero  ipfe  in  cambio  del  reci- 
proco . e.g.  Che  in  fuo  potere  fia , &c.  ^od 
penes  eum  efi pecunii, . Quelle  cofe  fogliono 
gli  huomini  piu  honeftamentefopportare,  le 
quali  fono  ftate  fatte  , ò contratte  per  loro 
colpa:  Ea  forre  konefìi^mè  homines  folent,  qui, 
ipforum  culpa  contraBa  funt . 

DELLA  COSTRUTTIONE  DEL 
NOME  DISTRIBUTIVO. 

CAP.  XV. 

Per  la  feconda  Claffe', 

Precetto  I.  come  ci  avvalerao  delli 
Diftributivi. 

LI  numeri  diftributivi,  de  i quali  facilmen- 
te ci  fervimo, quando  Tiftefla  cola  pari- 
mente la  di  vidcmo,  ò diftribuimoin  più.  E 
li  numeri  diftributivi  fono  Singttìi,  ad  uno  ad 
uno:  àdue,  àdue:  Terni,  atre,  atre; 

puntemi,  a quatto,  à quattro  : Quini,  à cin- 
que,&altri,de’ quali  s’è  detto  nel  lib.  t.c.14. 
e g Per  ogni , ò ad  ogni  Padre  di  famiglia 
diftribuì  due  fchermitori:  Bino s gladiatore s \ 
ftngulis  patrihus'familiarHm  diflrihuit.  Egli  hà 
' rice-  ’ 
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ricevuto  da  ì Tuoi  poderi  éoo.  ftftertii  j &to 
dalli  miei  ne  ricevei  folo  cento  ; CoepitìlU  ex 
fuis  pridiis  fexcenta  feflertì»  , e^o  eentena  ex 
rneis?  Ogni  cane  Spartano  ( cioè  della  Città 
di  Sparta  ) vive  dieci  anni  ; Canes  viutmt  La- 
conici annis  tienisi  cioè  in  cambio  di  dire: 
XTnufqtttfque  Laeonicus  decem  annis  viuit  . Va- 
lédo  il  grano  in  Sicilia  due fcftertii  il  tumo^ 
lo^al  più  tré  feftértii:  Cuns  sicilin  feflerùi  bìnis 
^Tirici  medius  ejfet ^ fummuM  lernis  j cioè 
^ue  medius  fefiertiis  duobus^  fummum  ìribus  ^ 

,11. 

La  cofa,  overo  tnifura  nella  quale  cafea  la 
dìftribijtione  j fpeffo  vuole  Tace,  con  la  pre- 
pofìiione  in.  e.  g.  Delìgnava  due  Cenfori  pec 
ogni  Città:  Cenferes  binos  in  fìngutas  Ciuitates 
defersbebat.  I quali  pagafiero  due  mila  bajoc- 
chi  per ciafeheduno  anno:  ^lui  bina  millist 
cri s in  annos  fingulos penderent . Havendoco- 
mandatOj  ò impofto  una  giubba  per  foldatot. 
Singtilis  in  militem  tunitis  imperatis . 

III. 

Quando  occorrono  due  nomi  inficine  Tuno^ 
e l’alcrojovero  un  foJo,quaI  piacerà  può  efle- 
re-diftribuiivo.  c g.  Appena  due  Oratori  fono 
fiati  in  ciafeheduna  età  : Bini  orarores  vix  fin- 
gulis  Atatibus  extiterut.Et  ogni  fanciullo  d’an- 
ni i6.  ò j 7.  s’hà  comprato  il  nome  di  Senato* 
rei  Etpueri  annorutn  fenum^  feptenumque  densi 
Senatorìum  nomen  nundhtuti  funt . Quelli  ha- 
vefiero  efarto  per  ogni  tumulo  di  grano  do- 
dici feftertii  : Pro  frumento  in  modiis fingulis 
duodenos  feftertios  exegiffe  ^ cioè  fefìertios  duo^ 
deeim  prò  quotibet  frumenti  medio.  Havendo 
intefo,  che  fe  li  dafle  dieci  denari  in  ciaf-, 
chedun  giorno  : Cum  decem  fibi  in  dies  fingu- 
los  denarios  dare  audiviffet.  Ottàtadue  denari 
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dati  à ciafcheduno  foldato  : odegenihìni  £rìs 
tnilitihas  d£ti  KÌoè  offoginta  duo  nummi  finga. 
Ih  militikus  dati , 

appendici  del  feccndo  genere  x per  /<• 
prima  ClaJJe . 

Sptflb  U diftribuiivo  fingali  ii  Iafcia,qua«-  i 
dolecofe,  nelle  quali  /ìdiftrifauifee  alcuna 
cofa,  fi  pongono  in  accufativo  con  la  prepo-  i 
fitione  <■«>  e.g.  Per  ogni  foldato,  per  ogni  na- 
ve,per  ogn*uno,perogni tefta,-  fidiceli» 
litem,  in  nauesyin  tapita  x cioè  vi  s’intende  i»  i 
fingules  militesf  in  fingulas  naueSy  {S'c.  Haven- 
4o  talfaro  il  grano  di  Melio  un  bajocco  , ò | 
grano  per  minarlo  divife  alla  plebe:  Trumen- 
tam  Metianum  afiìèut  in  tnodios  éfiimatMy  plebi 
diuifit  joioè  vi  s’intende  fingali  yt.  dirai , eun* 
finguli  mcdii fingulis  afiìbus  afiitnarentur  ^ 

II. 

I numeri  diftributìvi;  come  fiaguH , hìnìy 
t^c.  nel  luogo  de  i primitivi,overo  Cardinali 
fi  congiungono  con  i foftantivi,  li  quali  fono 
fenza  del  numero  Angolare  i cioè  quando  il 
nuniero  Cardinale  ftà  congionto  con  nome  , 
che  bà  folo  plurale  , fi  lafcia  il  numero  Car- 
dinale ttnuty  unayunum  ; e fi  piglia  biniy  hinà^ 
hinay  èpe.  cerne  due  lettere;  hitera , Due 
campi  ; bina  tafjra . Tre  pezzi  d’arme  ; terna 
arma.  E non  fi  dirà  dua  luterà  y duo  cafirUy 
Irta  arma , e.  g.Fù  polio  tra  due  campi  tJnter 
bina  cafirA  eollacatus  fuit  _ 

I I I. 

Non  di  meno  in  quelli  inedemì  diremo  p1u 
toiìo  y uni  y una  y un  a y che  purché  non 

fi  pigliano  diftributivamente:  cioè 

havrà  plurale,  quando  il  ibftantivo, 
che  légiienon  havrà  fingo! are,  e.  g.  Una  ceri- 
monia^  una  icala^  una  lettera:  V»a  nuptiayunt 
. . - ' fia- 
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/cnlA,una,lìuer&  yòe.  Far/I  la  guerra  da  un* 
efercito  de  i nemici:  Ab  unis  hoflium  eopiis  bel  • 
lum  gerì . £ non  attorniato  da  una  muraglia: 
Se^ue  non  unis  circumeiatitm  tfuat^s  . Dove 
fi  ruppe  k prima  i e feconda  fcala  j VbiunA 
^ alter  A feaU  comtninutd.  funt . 

IV. 

Benché  li  nomidiflributivì  vojiiiono  fola- 
méte  il  numero  pluralej  Non  di  meno  fpeflb 
fi  ufano  in  numero  Angolare  tanto  da  i Poetij 
come  In  tré  ordini  : Terno  ordine^,  in  cambio 
di  ternis  ordinihus , In  Cento  arbori  : Centen» 
arbore^  in  vece  di  centenis  arhoribus  . In  fette 
argini  Gnrgtte  fepteno,&c.  come  anco  s’ufano 
dagl’HiftoricijC.g.  In  fettanta  co\ù: Septuagt^ 
na  coiru.  In  quaranta^ò  venti  intervalli: 
drageno^/fut  vicennfpAtio  ì Ne  i quali  luoghi 
mettono  i numeri  diftributivi  in  cambio  dei 
Cardinali . Onde  il  numero  diftributivo  fi 
legge  in  numero  fingolarej  e plurale  appreflb 
ì Poeti,  & Hiftorici . V. 

Il  che  alcune  volte  fi  fa  ancora  nel  numero 
pliiralcjnon  folamente  quando  fi  congiungo* 
no  con  nomi , quali  fono  fenza  del  fingo’are, 
cornei  due  lettere,-  due  cartelli,  &c.  binA  line- 
fA , bina  caflra . Mà  ancora  fi  fà  quando  fono 
congiùnti  con  nomi, li  quali  hanno  ancora  il 
numero  Angolare  j il  che  fi  trova  fpeflb  ap- 
preflb li  medemi,  così  Poeti,  come  Hirtorici, 
e.g.  Quello  rtiede  quieto,ò  tenne  filentio  die- 
ci giorni:  Bis  quinos  Jiluit  ille  dies^  in  Cabio  di 
bis  quinque.  Per  quaranta  partì  fi  và  in  quella: 
Terque  quaterdenos  itur  in  illa  gradus  , in  ca- 
biodi  quatuordecim^  in  càbio  di  quadraginta. 
Plinio  parlando  degrOrfidicc  , che  i mafehi 
ftanno  nafeorti  40.  giorni , e le  femine  quat- 
tro mefij  Mares  quadragenis  diehus  latent  yfA-  ' 
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fnint  quaumìs  menfihut  3 In  cambio  di  dire  y 

quaAr»ginta  Àtthns  ^ quaruor  menfihus  ^ COSÌ 
altri  autori  fpeffo  hanno  fatto.  MaCic.  dice.  ' 
' Cum  &tas  tu»  feptenos  cffies  folis  infraffos  re~  , 
tiitufque  ecnuerterit  i &e.  Quando  tu  haverai  ^ 
finito  56.  quafi  poeticamente  par  la  3 cioè  do- 
uea  dire  :«^i/fX3  & quinquagint»  annos  ex. 
pleuerit . 

Treeetu  11,  del  nujntn>vnì\h . 

Quello  numero  z»/7/e  , quando  è adjettìvOf 
èrmamente  numero  plurale  j nè  fi  declina  . 
in  cafoj  e g,  Tece  un  bando^ehe  flefife  lontano  ^ 
da  Roma  mille  paflì  : Edìxit , ut  ab  Vrbe  abef.  I 
fetrrilìepajfus  . Mille  barili  ^ ò fecchi  divi-  ! 
no  falanghioo  vecchio:  Vetetifque  phalerni 
mille  cadis . I I. 

Mille  3 quando  è fofiantivo  fi  giunge  con 
) il  Genitivo  3 & io  numero  Angolare  indecli- 

nabile, Ma  in  numero  plurale  dicemo  3 No- 
minativo MilUn  3 Genitivo  Millium  3 Dativo 
lAillibus  . e.gr.  Efferfi  fatto  una  gionta  d’un 
tnigliajo  di  talenti. talentum  aceejftcnem 
eJfefabJam.  Il  quale  dafie  debito  d’un  mi- 
glialo di  fefieriii  à Lucio  Antonio.  Qui  Lm- 
, fio  A» tenie  mille  nummum  feret  expenfum  . 

Ajace  infuriato  diede  la  morte  3 ammaz2Ò  un 
miglia jo  di  pecore  : A)ax  mille  ouium  infanus 
, inerti  dedit . E’più  di  mille  3 e cento  anni  . 

1 . J>lus  mille  3 tir  centum  annorum  efi  . ,Avan- 

* ti  la  cafa  di-Clodio  dormiva  un  migliajodi 

'•  'pQriontv  Ante  fundum  Clodii  mille  hominum 

verfabatur . Così  fi  deve  leggere  j non  verfa- 
lantur  , Afièrinandolo  Gellio,  Lattantìo  3 
; Satur.  li  quali  apportano  fimili  efempii  , pi- 

gliati da  Quedrigario  3 Catone,  Scaltri.  Cic. 

• difie:  feptingenta  milita  pajfuum.  Settanta  mil- 
le pafiì . A che  fine  gridavi , eifendo  promefiì 

die- 
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cfi  echniJa  talenti  }§iu!d  veti  ferahare  decem 
millinta.te.ntum  promijfa  ? Vedi  neriibro  pri- 
mo, G3p.i4.delii  numeri  Cardinali . 

Appendice  del  fecondo  genere  per  la 
prima  Qìaffe . 

Se  alcuna  volta  fi  trova  milita  ^ congiunto 
con  altro  foftanrivo  nel  niedefimo  cafo  j (ari 
foftantivo  continuato  per  appofitione.  e.  gr. 
Cinque  mila  moggi , ò ftaja  di  grano.  Trititi 
modiorquirt.qfte  miliia  , Due  mila  3 e cinque- 
cento prefi.  JDftp  milita  ^ é*  Attingenti  capti .. 

Delli  Relativi . 

Quantunque^caro  LettorCjnel  primo  libro 
habbiamo  trattato  de  i Relatiuì>e  detti  quan- 
ti fono  : con  tutto  ciò  per  più  facilità  dellà 
GioveniùjChe  fi  vorrà  fervirc  di  queft’opera  , 
torno  di  nuovo  adirne  alcun^altra  cofa.- 

r.  . 

Il  Relativo,  conforme  tPh  detto , è quelloi 
che  riduce  in  memoria  il  nome  antecedente  : 
che  il  relativo  fi  dice  dal  verbo  Refere. 

11  Relativo  è di  due  forti  3 di  foftanza3  e d' 
accidenza  : il  Relativo  di  fofianza  riferifee 
per  antecedente  un  nome  fofiantivo  3 come  r 
virtus  qua y Petrus  (fui . Il  relativod’àcciden* 
za  riferifee  nome  aggettivo,  come  : dofiùt 
Aualis,piger  (fualisy&c.  I I. 

Si  divide  iTrcIativo  di  foftanzaiin  relativo 
di  fimilitudineje  diverfità.  Relativo  di  fimili- 
tudine  rifenfee  antecedente  fimile  à-fèjcomc: 
mater  <jtm  , riferifce  fimilirudine  dell» 
madre.  Il  Relativo  di  diverfità  riferifce  ante- 
cedente di  diverfo  generCjC  fono  : ' 

aliud.  Reliquus ^reliAua ^ reliquum.C&teri^eAte-^ 
r-ty  Citerà  . .^Iter,  ra^  rum  . ìlìe^  ipfe^  ifte  V 

hicy  G.g.  leggo  Virgilio', 

altro  Poeta  : Lege  Virgilium^  alium  Poetam 
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Mlium , riferire  Virgilio,  mi  dìverfo d*aItto 
Poeta , Li  buoi , e li  cavalli  privi  di  ragione  , 
e graltri-bertiami  i Cic.  Expertes  ratimis 
ues  j Aqui  y & reliquA  pecudes  . 

III. 

I Relativi  d^accidenza  fonoundeci , cioè  ► 

§lnalis  -,  §ÌHoteni . 

^Inantus^  G^otus , 

GiuotupUx» 

bluette  f . ^Huotuptus , r 

^otennh y c quello  non  è in  ufo, 

Cu)us  y cujay  cujum» 

CufAs  , cu^atis'. 

De  i quali  li  primi  otto  fono  di  fimilitudt- 
ne,  e raltrifonodidiverlìtà. 

Del  Relativo 

II  Relativo  qualis  y lì  declina  ^/V>  éf' hAC 
qunlisyà'  hoc  quale y come  omnisy  & hoc  omne, 
c lì  rifponde  ratis  . I Tuoi  volgari  fono  Pietra 
è dotto  come  , quale , di  quella  qualità , che 
è Antonio, niente  manco  dì  Antonio,di  quel- 
la difpolìrione,  ò maniera  di  Antonio.  Petrus 

dohus  qualis  Anteniur.  Di  che  forte ,ò  ma- 
niera è la  tua  velie  ? §lualislefi tua  vefiis?  li 
Relativo  vuole  avanti  nome  adrettivo,  co- 
me, dotto  , ignorante,  favio,difcrefo,  paz- 
20,  vitiofo,  ribaldo, trillo, virruofo,ho- 
norato,  corte  fé  ,collumaro , liberale  , aua- 
ro,  pigro,  follccito, bianco, nero, rolTo, 
afturo , nvalitiofo , e molti  altri . 

Il 

Quello  relativo  lì  può  variare  in  molti  mo- 
di , come  lì  vede  nel  feguentc  latino,  e.gr.  Io 
fono  dotto  come  Pietro . Sum  dofius  qualis 
Petrusydque  aCynon  fecus  aCy  non  aliter  quam 
Petrus  . Juxta  petrum  fum  dolìus  . Non  fum 
Petto  inferior  in  doBrina , Non  cedo  Petto  in 
r \ dofiri- 


dc&rtna.  Tetrus  non  eH  me  Jbffior  3 ©vero 
fum  do&us  inflar  3 vel  ad  fi mìliì  udiri  em  Petri . 

IH. 

Avvèrti'raì  Tempre  concordare  il  Relativo 
con  il  nome  Toftantivo , cheli  fiegue  . e.gr. 
Pietro  è dotto  come  Antonio  j forte  come  lo 
fchìavo  3 e non  come  i difcepoli . Petrus  efi 
dofìus  gualir  Afttonius  3 fortis  quale  martei- 
f ium  3 & non  quale s difcipuli . 

IV. 

Ogni  volta  j che  (Quello  Relativo  Tara  Co- 
pra verbo , lì  farà  per  Tavverbio  qualiterj  ta- 
liter  3 che  lignifica  qualmente,  talmente, di 
tal  modo  , ò forte.  e.g.  Di  che  forte,  ò foggiai 
fi  parte  il  noftro  Capitano,  di  tal  forte  ritor- 
na il  foldato  : ^lualiter  dificedìi  HuXnofierjta- 
Uter  redit  miles . 

Del  Relativo  §iuantus , 

Quello  Relativo  fi  declina,  quantus , ta  3 
lum  3 come  meuSi  mea,  meum,  e le  li  rifpoDde 
con  i l correlativo  tantus^ta^tum.  Li  Tuoi  vol- 
gari fono  quanto,  quanto  grande,comeicosì, 
non  altrimente  che,niente  manco  che.E  vuo- 
le avanti  aggettivi  di  quantità,  che  fono,grà- 
de,groffo,  alto,  balTo,  corto  picciolo,  largo. 
Iato . fpatiofo,  ftretfo,  delicato , lottile,  prov. 
fondo,  cupo,  &c.  II. 

Anco  quello  relativo  fi  concorda  Con  il  no- 
me fortantivo , che  li  fiegue,  e.  gr.  Tu  feì  alto 
quanto  tua  forella , gralTo  quanto  il  mio  cor- 
po, e non  quanto  i foldati.  Tus  es  alttts^uan- 
ta  tua  forar  , erajfus  quantum  meum  eorpds^Ó* 
non  quanti milites  3 e il  può  variare  per  tutti 
quelli  modi  detti  nel  relativo  quatis . Ili, 

Alle  voIte,tanto,e  qiiàto  fi  fà  tam^ér  quam3 
&alle  volte  rrf»r«r  , & quantus . Quando  lì 
daranno  per  nomi  folìantivi , fi  faranno,  tan- 
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tus  y & quiimus . e.  gr.  Quanto  grano  m’im- 
preftij  tanta  farina  ti  darò  . Quantum  fru~ 
inentum  das  mutuum  y tantam  farinmm  daho  , 
Quando  fi  daranno  con  addettivi  ^ cod  varbi , 
ò awerbii  ^ fi  faranno  law  y e quam . e.  gr.  II 
Maeftro  è tanto  dotto  ^ quanto  cortefe  : Ma- 
gìfier  eft  Tarn  doEìusy  quam  Uheralis  • 

Del  Relativo  Qua. 

C^efto  Rektivo  è indeclinabile , di  nume- 
ro pujralej  &efj3rime  in  una  volta  tutto  il  r 
numerò . c.  g.  Lorenzo  ha  trenta  uno  libro  , 
guanto  il  raaeftro.  Laur^atius  hahet  unumy 
iriginta  lièrosyOvero  libros  irìgìnta  unumy  quot 
E dandoli  guefto.  relativo  in  Angola- 
re ^ lofaraiperfctj  oficut,  e.g.  Io  hò  un  libro 
quanto  hai  tu.  Itbrutn  utyiid  ficut  tu  . 

II. 

I volgari  fono,  quanti,e  quante,e  fi  rifpon- 
de  con  il  correlativo  tot , che  fignifica  tanti  , 
ò quot  y che  fignifica  quanti . Qui  appartiene 
la  regola  di  m.ilU , del  che  vedi  aTuoi  luoghi, 
come  anco  appartiene  il  numero  Cardinale, 

> num  y duo  , tres , é’c.  Del  che  Vedi 
nel  lib.i.  C.14.  Schol,  3,.  e nota  anco,  cheda 
uno  fino  à tre  fi  declina  j da  quattro  fino  à 
I ■ cento  è indeclinabile.Sf  ttty  fi  ufa  ad 

1 cfprimere  numero  infinito,  e g.  Infinite  volte; 

I Sexoontum.Tx  pofTo  fare  infiniti  decreti.  Cic. 

SoxtentA  fojfum  tihi  decreta  pr sferro  2 
^ Del  Relativo . 

1 ' Anco  quello  Relativo  è indeclinabile5&  il 

fuo  volgare  è quante  volle  , quante  fiate  j c fi 
TÌfponderà  con  il  correlativo  m«/,che  figni- 
fica  tante  volte  . E quando  fi  dà  per  modo  d’ 

: interrogativojfi  rifponde  per  gli  awerbii  nu- 

\ merali,che  fonoSemelyUDa  voIta.B/Vjdue  vol- 
\ te.Vedi  nel  lib, i.  c.14.  Schol.  j.  Quante  volte 
} ~ anda- 
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andafTi  in  cafa di  Ccfare.JQiiattro  voke:g«a- 

iie  s iuifli  ad  CAfarem}Quater . II, 

Nota  quefti  volgari  : Dire  un  Pater  nofter. 
Semel  recitare  orationem  Domintcafem  . Dire 
due  Ave  Maria  ^ Bis:  recitare  Salutationem 
Angelicam.  Dire  un  Credo  t Semel  recitare 
Symholum  Apoftolerum.  Tirare  dieci  archibug- 
giate  : Dedes  exontrare  ^explodere^vel emitto- 
re fclopum  y overo  fclopet  . PietVo  ha  fatto 
# quattro  folecifaii . Petrus  guatuon  admifit 
lecifmos  yVel  quater  bari  aro  locutus  efl  } §^ua- 
ter  peecatàt  in  laiinum  fermenem  . Li  rnierdi- 
fcepoli  fanno  tré  , c quattro  fcGncordan2e  il 
giorno  nel  Nominattvo  con  il  veibo.Ptfr  mees 
difcipuhs  ter  y é?  quater  Nominatiuus  a verbo 
i»  die  difcordant,  Valio  . 

Del  Relativo  . ^luoteni . 

Quello  relativo  non  s’ufa  apprelTo  buoni 
^tori  , nè  relativamente  , nè  interrogativ.v 
mente  j mà  in  fuo  luogo  fi  dirà  : quo  ordine  y 
overo  quo  numero  . c.g.  A quanti  vanno  li  dfc- 
fcepoli  alla  fcuolà?»  cinque  deinque-^^x?!- 
ditiRy  vel  numero-  eu»t  difcipuli  ad^ymnajìum  ?- 
quini,,  II. 

Al  r<elativò  qnotenìy^e.r  relponfivi  fi  danno 
1 numeri  dillributivi  j dante  lignifica  difirii- 
butionejè  divifione,  e Tempre  quello  relativo 
. è plurale  : Onde  non  fi  dirà  fmgulusy  luy  luruy 
ma  in  plurale  ^ à quello  modo fìnguli  yU  y la  ^ 

I Bini  y bine. , bitta . Del  che  vedi  nel  lib.i. 

ILI. 

Quello  relativo  hà  tré  volgari.  Il  primo 
c ad  un  ad  uno  y e fi  concorda  con  il  foftan- 
tivo  y che  Uà  avanti . e.  g.  Le  donne  vanno  à 
due  à due  ^e  li  difcepoli  à tré  à trè  ,*  Mulures 
eunt  bine  , difcipuli  vero  terni , \ 

Il  fecondo  volgare  d’bga’uno  per  ogn’ur)o> 
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e qui  al  numero  giungerai  efu'ujue  ^ <juAqu£, 
^mdqì  al  cafodel  verbo.e.g.  Ad  ogn’uno  fol- 
dato  ò per  ogn’uno  foldaro  darò  la  mercede  : 
Sin^ulis  quibufque  militibus  mereedem  dabo . 

Il  terzo  volgare  è d’ogni  tré  ,d^ogni  quat- 
tro, d’ogni  dieci , &c.  Dove  hai  d’avvertire  , 
che  fc  li  feguirà  numero  fingolare , fi  concor-  ' 
derà  il  verbo  feguente,e  vi  giungerai  quìque  , 
qu&que , quodque.  e.g.  D’ogni  dieci  pecore  me 
ne  piglierò  una  . Decimam  quamquam  ovem  ^ > 
capiam  j vel  decima  quoque  ouis  mihi  dabitur  . \ 

Ma  fé  li  fiegue  plurale , fi  farà  per  il  numero  -j 
divifivo,  e giungerai  quibiifquefic  il  volgare , 
D’ogni , fi  penerà  in  abl.  con  ex.  e.  g,  D’ogni 
quattro  di fee poli  due  faranno  banditi  dalla 
fcuola.  Ex  quaternis  quibufque  difcipHlis  j bini 
exulabunt  a^ymnafio . I V. 

Il  tempo  fi  fuole  mettere  In  acc.  con  r»,co- 
.'me  anni,mefi,fettimane,giorni,  hore,&c.pur- 
che  vi  cada  la  diftribiitione.  e.g.  Di  giorno  in 
giorno . In  diem.  Da  bora  in  bora  . In  horam , 

Per  ciafehedun  giornOjtnyT»^«^////#x.MoI- 
to  di  rado  con  l’ablat.  con  in.  e.g.  A pena  tré 
volte  l’anno  poflbno  fentire  avvilo  . Cic.  Vix 
ter  in  anno  audira  nuncium  pojfunt . Due  volte 
Ysinno  Eistn  anno . V. 

• Qui  appartiene  quanto  s’è  detto  nel  nume- 
ro diftributivo  cap.  if,  precer.  i.  Nota  però 
quello  modo  di  multiplicare  come  fi  fà  in  la- 
tino ; Tré  via  dieci  fanno  trenta.  Ter  dente 
conficiunr  triginta.  Quattro  via  quattro  fanno 
lèdici.  Giuater  quaterna  conficiunt  fexdecim  , 
Zero  via  zero , fà  zero . Ex  nihilo  fit  nihil 
Del  Relativo . 

^otur, quota  tur»,  come  meus,meo,meum  , 
Tempre  è numero  lingolare, e fi  dà  co  due  vol- 
garijCÌoèjquantij& alii quanti.e  g.Quanti  li- 
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bri  hai?dieci.  §iuciuin  Itlftm  hahei^decimum. 

Il  fecondo  volgare  è a Ili  quanti,  dove,  fcli  - 
iìegue  plurale,là  farà  /ingoiare,  giungendo  al 
quoiusyquifqutj  quedque.  e g.  Voi  alii 

quanti  fedete  à tavola  ? ^otufquifque  vtdrum 
actumhit  in  mtnfa  ? il. 

AlJi,  &aile,  giunti  con  numero , /ì  met- 
te in  abl.  fenza  prcpo/icione,  e.  g.  A Ili  quan- 
ti colpi  cafeò  Talbero:  ^uoio  i6iu  cecidit  ar- 
% lori  Parimente  lì  ponerà  in  Abl.  il  nome  di 
tempo  i purché  non  facci , ò patifebi  l’atto, 
e. g.  Alle  quante  bore  verrà  Pietro.^  alle  it. 
^luota  hora  veniet  Petrus  ? vigefima  feeundu . 

III. 

Se  fi  darà  volgare  di  tal  maniera'.  Quante 
bore  fono  > che  bora  è ì quando  fuona  ? poco 
ci  vuole  à fonare,  ftannó  per  fonare  ; ade/To, 
adeffo  foneranno»  le  prime  che  fonano,  fono 
- quindeci,toccanOj  e non  toccano  le  quindici 
bore  : Si  farà  t ^luota  hora  efl inftat, 
fropÀinfìat  decima  quinta  hora . Ma  fe  fi  dice, 
che  bora  è fuonata  ; fi  farà  : ^ota  hora  data 
efiì  e rifponderai  prima  yfecunda , ère, 

IV. 

Nota,  che appreflb  airultimo fi fà/i^»»/- 
ùmus , e fe  fi  dice/fe  apprefib  li  tré;  fempre  fi 
prende  il  numero  feguente.e.g.  Sedoappre/To 
i cinque  : Accumbo  fexrtts  . Appre/fo  li  otto  : 
’Accumbonontts  . In  capo  di  tavola  ; fifà^ri- 
fnus.  I Refponfivi  di  quello  Relativo  è il  nu- 
mero ordinale  primus  fecundus  y tertius , 

Vedi  nel  lib.i. cap.14.  Schei. j. 

Nota  di  più  , che  è meglio  fcrivere  con  il 
r,  che  con  il^,  vicejìmusy  tricefimus . Et  il  nu- 
mero ordinale  dinota  l’ultimo  di  tal  nume- 
ro, che  fi  nomina,*  comtvicefimur yVahìmo 
.delli  zo.  overo  una  parte  di  c/To  numero . • 

Del 
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I>el  Relativo  ^otuplex 
§luotupleXy<jtiOTUplicisXomefelix^felichjtTe‘ 
ne  nel  volgarej  di  quante  forti,  di  qnante  ma- 
niere, di  quanti  modi,di  quanti  doppi,  &c.  E 
.li rifponde  il  numero  moltiplicante,  come 
J/Mp/ex^che  vuol  dire  d’un  coÌore,d’un  modoi 
ò maniera,fchietto  purG,d’una  forte.2)«/>/caf, 
di  due  forti,colori,&c.Tr//>/ex,di  rrei^/t/r«- 
^/ex  , di  quattro,  e così  ^uintupleXjfextupleXy 
fepxupltXi  oBuplex^  nonupltx^  decuphx^  vicecu-  ^ 
p/ex^ò  licies  duplex^  io.SameI^&  vicies  duplex^ 

2Z . cemupleXymillscupltx^^c.  1 1. 

. Da  i fopradetti  numeri  nafconogli  avver* 
biÌ^/»p//W/^r,d’un  moAOydtipliciter^iriplicittr 
quMrttpliciur  ^quintuplictttr  .jnulìipUciur  c. 

Et  anco  ne  nafconoqucfti  altri  i hifariam  , m 
due  maniere,ò  due  modi:r»-//4rMw,in  tre  mo* 
di  ; multifarifim  , in  molti  modi . 1 1, 1. 

Le  variationi  di  quello  relativo  fono  le  fc- 
guenti;di  quante  forti  è il  tuo  cappello?  §)hc- 
luplex  eft  tuits  piìeus '>  ^ttotgener*  eolotum  e/i 
t44us  pilèus  ? di  due  forti  duplex^  vcì  duplicium 
eolorumìovexo  ctt]ufmodi  funi  toìores  itti piiei?^ 
duplicis yVel  Quot  rnodis. funi  c^chres pilet  > 

IV. 

Qiiefto  relativo  non  fi  trova  apprelTo  buo-  ^ 
ni  Autori  : foJo  fe  ne  fervono  neH’interroga- 
tion!  grammaticali , e fe  occorrerà  doman- 
dare in  latino  ,iì  fà  per  ^ncr.e.g.  Quante  for- 
ti,di  quante  raanierej  fi  fà  eupfn>odi,ìn  quan- 
ti modi  : Qftot  zxodh  &r. 

Del  Rela  rivo  ^tsuplus. 

Il  Relativo  quctuplus,  nafee  da  quotMplèxiR. 
declina  quotuplui^play  plum^  e fignifica  auaza- 
iwento  . Mà  piiVnon  s’ufa  da" buoni  autori.. 
Bensì  ci  avvaltmo  del  numero  fuperante  , 
tKèjìmpltts^pUfplum^  duplMS)pld;,pl£f^  tripìus.y. 

&e. 


f 


■ V 


yai 

fexquiplus i una  voha  j e mezza.  ‘ 

1 1. 

Quefto  numero  giunto  con  comparativo  fi 
mette  in  abl,  e.g.  Tu  fei  due  volte  j e forfè  tre 
più  forte  di  me  : Tu  es  duple  ^ & fere  triple  for- 
tior  me . Del  Relativo  . 

Quello  relativo  non-è  più  in  ufoj  & appar- 
tiene alla  etàjin  Tuo  luogo  diremo  quot  unnis 
©vero  quel  anuet  nattts  es^z  1}  volgari  fono^dt 
quanti  anni  s H corrifponde  il  numero  fem- 
'pl\ct:Vausyduo,rres^<?‘c,rìtìV\[ìef['o  cafo^che  fi 
comanda. e.  g.Dì  quanti  anni  è Pietro  : §luot 
tennis  j’eel  quot  annos  n/ttus  e fi  Petrus  . Si  può 
fare  anco  per  il  Relativo  quotus , giuntovi 
ttgo,a£is^o\txo  attingo,  con  il  numero  ordina* 
rio  di  quotus.Vt  quotttm  annum  agit,  vel  attiri- 
git  Petrus  vigefmum ,trigefimum,  ér<r, 

IL 

Li  puoi  variare  anco  per  quet,cor\  il  numero 
femplice.e.g  .Quanti  anni  hà  il  tuo  fratello  ? 
venfi . G^ot  annos  habet  tuus  ftater?viginti  . 
Ma  fe  lo  voi  variare  per  fum  , es,  efi  , gli  ref- 
ponderanno  quelli  nomi  anniculus , d’un’an- 
no  : Bimus,vel  bimuìus,  di  due  anni  ; Trimuty 
veltrimulusjdì  XiZiG}uatrimus,i'el  quatrimn- 
lus ,àt(\n^tixo'.GpHÌmus  y "vel  quìmulm , e non 
più.e  g.Di  quanti  anni  è Cefare  ? di  tre:  ^ot 
annis  efl  CAfat>efltrimus.S\  pofibno  dare  que- 
ll'altri  adjettivi  biennis,  di  due  anni:mV»»r>  y 
di  tré  infino  à diecijCome  . Onde  ne 

viene  biennium  , triennium,  fino  à decennium. 
Et  anco  hinarius,temarius,tnillenariusy  &c. 

HI. 

Vi  fono  altri  numerì,come  hìduum ,triduum 
Ipatio  di  tré  giorni , overo  triduanus , quatti- 
duanus,Simeftris,à\  due  xxizii'.trimefiris ,<X\  tre: 
femeftrisyàì  fei , & anco  biennalis  y,  di  due  an- 
ni : 


Digitized  by  Google 


•Ili 

ni  itriennalis , di  tré  ; quMÙennalis  ^ c fon© 
adjettivi  della  terza  declinatione.  Nota  ^ che 
luftrumjufiriyh  (patio  di  cinque  zwvìViftculum 
Ijpatiodi  cento  anni . 

Del  Relativo  Cujt4SyCu]a,  eujum  l 

Qucfto  Relativo  fi  declina,come  meuSyrneHy 
Signi  fica  il  pofì'eflbre , ò il  padrone  di 
chi  è la  cofajs’accorda  con  la  cofa  poflefiTa.E 
fi  ri  fponde  con  nomi  ^ ò pronomi  pofleflìvi  , 
overo  Genitivo  pofiefiìvoj  come  meusy  tuus 

fuuSyHoflery  vefìtry  PompejaauSy  RegiuSy  j 

nusyPetriyAntcniiy&c .t.  g.  Di  chi  è il  cappel- 
lo ? del  maeftrorCffp//  eft pileus'i  Magifiri . Di 
chi  è la  verte  ? di  Pompeo . efivefìis  ? efi 
TompeijVeI  Pompeiana . 

Del  Relativo  Cuias . 

Si  declina  qiiefloRelativo5Come»0j/?>'/i/,riVj 
e fignifica  c«j^r,di  che,  d’onde^di  che  terra’  y 
paefe,  ò patria,natione,  provincia,  profeflfio- 
ne,  fetta,  di  che  ordine,  religione,  &c.  e.g.  Di 
che  Paefe  fei  tu  > fono  di  Rotigliano.c«i<»x  es 
t u}  Rutili  an  ert p s y overoinabl  con/?,  overo 
ah'.Sum  à Rutihano.E  COSÌ  Venetns  y dc  à Vene- 
tiiSyRomanuSySc  à Roma  . H. 

In  querto  volgare  ? di  chi  dici  effer  quella 
verte  ? Cujatem  dicis  effe  illam  veflem  , fe  li  fe- 
giie  pronome,!?  fà  per  nofirasyvefìras.  e.  g.  Di 
chi  fono  quei  librii’fono  li  vodniCujates  fune 
il  li  libriìvefirates  . III. 

Se  fi  domanda  del  nome,della  profeflìone,ò 
arte  d’alcuno,non  fi  rifponde  per  il  nome  ad- 
jettivo  y ma  per  il  verbo  yProfìteor  ,c he  vuole 
Tace. e.g.  Che  arte  fai  ? di  che  profe filone , ò 
meftiere?C«j/rf^»3  te profiteri;?MedicumyGram- 
>»/?r/f«»»,7«f'//>fr/r«/», Medico, Grammatico  , 
Dottor  di  legge.E  fe  domanda,*  ^amfeien- 
fiat»  prefiterisìKifpòdQta.iyMedicinamj  Gram- 

ma~ 


nt/ttieami  Jurìfierhia  Qui  appartiene  il  nome 
' poireffivOj&  il  nome  PatriOjò  Gentile;ut  I.i, 
DELLA  COSTRVTTIONE  DELLE 
l^repofitioni . Gap.  XVI. 

Ter  la  feconda  clajfe  della  Crmmatica  . 

. Precetto  I.  La  Prepofitione  giunta  à i verbi , 
Verha^quthus  regime  prorfus  natura  negavìty 
Munere prapofita  partis  moder amina  fumut  » 
iTtfedeo  in  cathedra  j Vado  y proficifeer  in 
Vrbtm . 

Dichiarartene . 

r IVerhiyà  i quali  la  natura  affatto  nego  il  reg^ 
gimentOyCioenon  hanno  cafodopodife'.prendono 
il  reggimento  della  propofitioncyche  li  ftk  auanti 
cerne  fedo  nella  CatedraxVade  nella  Città  ^ 

I. 

I verbi  alTolutì  , & intranfitivì  , chefbno 
quelli  del  fcttinio  ordine  de  i neutri , per  be- 
neficio della  prepofitione  hanno  i cafi.e.g.Ce- 
fare  effendomi  venuto  à trovare  in  Tufcula- 
no  j Cum  ad  me  in  Tufculanum  venifjet  Cafar. 
Ritrovando  all’  bora  Craflb  in  letto,  c ftan- 
doli  à federe  apprefib  Sulpitio , e paflèggìan- 
doinfieme fiotto  il  portico  Antonio, e Cotta  : 
Cum  autem  in  le  fio  Craffus  effet  fy  apud  eum 
Sulpitius  federety  Antontue  autem  inambularat 
cum  Cotta  in  porticu , ^ 

Omnia  verbagradus  proprios  tnoderantia  i 
partes 

Appofttas  adhibere  fuis  cum  cajibus  optant  l 
Dichiaratione , 

Tutti  i verbìy  che  reggono  li  proprii  eaft  defìde- 
rane  hauere  le  parti  convenienti y cioè  lepropofi- 
tioni  con  liloro  cafi . 1(. 

I verbi  trófitivi,che  (onoVideOydiligOy  audio 
&c.  oltre  il  proprio  cafo,ricevono  ancora  le 
prepofitioni  con  a fuoi  cafi . c.  g.  In  vero 

non 


i 
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non  vi  è cofa  più  amabile  della  virtù , niente 
che  alletta  più^ò  induce  gli  huomini  ad  ama- 
re >amando  noi  in  un  certo  modo  per  la  virtù, 
c per  la  bontà  quelli,che  mai  vedemmo  : Ni- 
hil  efl  amabilus  virtute  , nihil  quod  magis  alti, 
eÌM  homines  ad  diligtndumiquippe  eum  proprer 
virtutetny  éf' probit atem  eosetìam^  quosnuth- 
^Ham  ’vidimus ^quodammodo  diligamus . 

Comporto  dat  fàpè  fmm  pars  junffa  regendum 
TrApofitiva  gradum  i velut  Jiofiem  innadera  ^ 

ferro  , 

_ Dtchiar  attorie . 

Speffo  la  parte  prepofititta^cioè  il  "verbo  ^che  hit 
prepofitione  auanti,fX  reggere  il  fuo  cafo  dal  cS- 
pofloye per  dir  piu  chiaro. l verbi  compofti  Capre- 
fofitioni  tolte  al  cafone  pofte  auanti  aluerho'.ha- 
■ no  fpeffe  uolte  il  cafo  della  prepofitione  prepofia 
al  nerbo  fempliceìcorne ^aff altre  ilnewice  con  il 
ferro.  ^ 'III. 

I verbi  comporti  fpeflb  hanno  li  cali  della 
fua  prepolìtione,della  quale  fono  comporti , 
come:  Andare  al  Giudìce,entrare  nella  Città; 
Adire  Jttdicem  , inuadere  Vrbem  . Dove  quel 
ire,{ià  comporto  con  ad  , imperciocché  è Ti- 
rtelTo,  che  ire  ad  Judicem  , uadere  in  Vrbem  . 
Andò  alli  Maghi,  ò Sapienti  dt  Ila  PerfìasPer- 
farum  Magos  adiit . Eflendo  fubitamente  il 
buon  Imperadore  dì  notte  entratto  nella  Cit- 
tà dei  Nemici  ;C««?  fubitò  bonus  Imperatov 
tkobluurbem  inuafijfet . 

Parte s prapofitas  repetunt  compolla  fre- 
quenter . ' 

Dichlaration  e . 

Inerbi  compeffi  fpeffe  mite  ricercano  le  partì 
frepofloy  cioè  le prepofitihni  replicate  aitanti , e 
dopo . IV. 

B fi  ritrona  anco  replicata  la  prepofitione; 

co- 


D»  ^ ■ ; uy 


come  adire  ad  Judicem^  ìnuadere  in  Vrbern,  e, 
g.Tutti  gli  altri  hercdi  vanno  à trovare  Ver- 
tCiCATeri  heredes  adeunt  ad  Verrem  , Antonio 
è entrato  nella  Francia  • In  Galliam  inuajtè 
Antonius 

Appendice  del  fecondo  genere  . 

Quella  replicatione  vogliono  molti  verbi 
compolli  dalle  prepofitioni  a^ab^ad^  con^de  , 
e, ex,  »»..e.g.  Vorrei,  che  tu  per  un  poco  di  ver- 
% tilTi  Tanimo  da  me  ; Tu  uelim  à me  animum 
I parum  perauertas . Io  mi  fottraggo  invero  da 
cgnifa^idio  della  Republica  j Abduco  e qui- 
dem  me  ab  omni  Reipublica  cura . Cicerone 
fpeflb  ufa  il  verbo  inuado.con  la  prepolìtione 
replicata.  II. 

Del  verbo  a/piro,  con  eleganza  fe  de  auvalfe 
detto  Cicer.  con  la  prepolìtione  ad  quello 
fi  fa  quando  lignifica  for2arlì,arrivare,  ò pre- 
tendere d'arrivare,ò  impadronirli , e fi  pone 
veramente  con  qualche  negatione,  overo  in» 
terrogatione  j cioè  s’iifa  con  la  prepofitione 
adjò  fia  negando,©  interrogando,  e.  g.  Dalla 
lode  di  guercggiare  nelTuno  può  pretendere 
d'arrivare  aìV MncatiOìEx bellica  laude  neme 
aspirare  ad  Aphricanum  pore/l.Coine  mai  (có- 
tro  mia  vogliajpretende  alcuno  impadronirli 
del  mio  denaro.^  §ìuid  enim  quifquam  me 
to  ad  meam  pecuniam  afpirat  ? 

Preceito  IJ.  Delle  prepofitioni  . 
con  V accufatiuo . 

Vogliono  Tace.  ad,apud , e tutte  quelle , le 
quali  Hanno  nellib.  i.  cap.  14.  ne  i primi  am- 
maellramenti  delle  prepofitioni  e g.  Ci  pofi- 
moà  federe  cà  una,  llatua  di  Platone  j Prope 
^ platonis  fiatuam  confedimus . Dopo  di  te  , io 
a non  hò  cofa  più  amica  della  folitudine;  Se- 
™ cundumie ^nihil miht  eft  amicius  folttudine  , 

'S’era- 
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S’erano  ricevati  i denari;mà  dt  maniera  ^ che 
fino  al  feconcio  R,  i conti  fuflèro  intieri, l’al- 
fri  tutti  fi  fcancellaffero  ; Erant  accepta-pecH- 
nu'jfic  tamenytit  ufque  alterum  R , littera  con- 
Jlurent  integra, reliqua  omnes  ejfent  in  litHra  . 

Precetto  III.  Della  prepojktone  verfus  . 

Verfns  habet  cafnm  praeuntem  ; ut  littore 
Verfus  , 

Dichiaratione . 

La  prepofitione  verfus  ha  il  cafo,  che  li  va  t 
auanti , come  verfo  i liti . 

Quella  prepofirionex/er/wj  fi  pofpone  j cioè 
fi  pone  dopo  ilfuo  cafo,  ch’è  Tace.  e.g.  Mi 
voltai  di  Trajetto  verfo  Arpìno  ; Vertimeà 
Mi”turnts  Arpinum  vfr/«j.Navigando  io  ver- 
fo Mcgara  : Cum  Megaram  uerfus  nauigarem  . 

Precetto  IV.  delle  prepoftioni  , che 
vogliong  V ablatiuo . 

Vogliono  Tabi,  quelle  prepofitionì  a,ab,ab- 
fque, cot\  le  rertantijle  quali  fono  nel  lib.  r.  c, 
J4.e  g Quali  cofe  hai  havuto  ardire  dire  à me 
ftefl'o  in  prefenza  del  mio  genero  tuo  parente 
2diht  vero  ipfi  coram  genero  me  appropinquo  tuo  , 

Jma  dteere  aufus  es  . Poco  di  nafeorto  da  loro 
a viddi  : Paulo  clam  iis  vidi . Pra  in  luogo  di 
tropter.c.gVcr  lo  fdegno,ò  efsédo  io  adirato 
o Menedemo,  fono  fuor  dì  me;Pr<  iracund  a, 
MenedemOynon  fum  apud  mr.  Alla  feoperta  del 
^o^o\o\  Palampopulo  , Non  poco  lontano 
dal  tramontar  del  Sole,era  tempo  di  ritorna- 
re ne  i padiglioni  : Haud procut  oecafo  Solis 
redeundi  in  cafra  temtas  erat . 

Appendice  del  fecondo  genere  ,per  la  prima 
Clajfe . 

La  prepofitione  r/fl/w,apprefib  gli  antichi  IT 
giungeva  con  l’acc.c  g Farò  molti  beni  di 
aafcoilo  di  quella  mia  moglie;  Bona  multa 


faeiam  cUm  meam  hanc  uxorem.  Ma  non  il 
vede  ufare . 

Precetto  V.  della  prepojìttone  Tenus  , 
C\im,^C.pofipojle , 

Tenus  , fi  pofpone  ficome  la  prepofitione 
verfusfi  per  ordinario  vuole  il  gen.e.g.  Cefeo 
tramonta  innanzi  fino  à i lombi;  Cepheus  con^ 
ditur  ante  lumborxtm  tenus  Quella  voce  fpar- 
fa  circa  il  congregarli  è arrivata  fino  a Cuma 
^fijtmores  illi  cemitiis  Cumarit  tenus  caluerunt, 

I . ^ 

Ma  fe  il  nome  è (Ingoiare  vuole  Tabi. e.  g.  Si 
fattamente  haveva  cavato  i guadi^che  l’aqiia 
arrivaffe  fino  aH’umbelico  > Adee  nudauerat 
vada^ut  alibi  umhellico  tenus  acjua  ejfet . FÌÌ"^ 
comandato  ad  Antioco , che  il  fuo  dominio 
arrivaffe  fino  al  monte  Tz\xxoìAntiochus  Tau- 
ro tenus  regnare  \ujfus  eft , 

III. 

La  prepofitione  Cum  , fi  pofpone  folamente 
in  quelli  pronomi  Mecum^coa  me  ; Tecum,cò 
te  Seeu»3j(cco  y ò con  fe  fteffo  ; Ndhìfcum  con 
TiOÌiVobifcum yCon  voi. Alcune  volte  con  que- 
(t\}^ocum yovcro  §fuicumjCon  il  quale  ; ^i- 
^«/r«/w,Con  i quali . IV. 

Le  propofitìoni  de,  da;t»  , nel  inter  , dentro 
e molte  altre,  alle  volte  elegantemente  s’in- 
terpongono, cioè  fi  pongono  tra  radiett.8i 
il  foltant  e.g.Si  fa  per  molte  cagioni  : multis 
de  caufisfit . In  ducento  ann»;  Ducentos  in  an- 
nos . Tra  i fuoi  uguali  ; Suos  inter  naie s.T rà 
V zitte  CàUZ  y Alias  inter  Vrbes  .Ttà  lenti,  C 
baffi  viburni  j Lenta  inter  viburna . 

V. 

Le  prepofitionì  inter, e circum,z\h  volte  ap- 
preffo  i Poeti  fi  pofpógono.e.g.Intorno  à tuc- 
ti  i mari  ; Maria  omnia  circum.  In  quella  par- 


^i8 

te,<io ve  s’apre  H luogo,e  h ftrada.Fra  la  bel- 
la Verginale  le  braccia  di  Scorpione , che  fe- 
guono  3 locus  Erigonem  inter  , Chelufque 
fequentes  penditur.K^^ttSa  g\\  Oratori  appe- 
na,e  qiiafi  di  rado  fi  polpone.  Tra  quali  fe  ci 
èjò  ci  fu  la  compagnia  3 si  quos  inter  fodtms  , 
imt  efl  y autfuit . Perocché  non  fi  dice,  inter  fi 
guos.Nè  meno  parCjChe  in  quel  luogo giufia- 
mente  fi  polla  dire  3 S;  inter  quos . Altrimeatc 
la  prepofitione  fempre  vi  avanti . 

Precetto  VI.  Della  Prepofitione  2jÌbyZ\ìs.  ( 
la  prepofitione  -«jOvero  e^iì  pone  avanti  al- 
le confonantijcioè  quando  1*  abl.  principierà 
da  confonante,  e.  g.  Antonio  è tenuto  dinan- 
2i,di  dietro^e  da  fianchi  ,•  Antonius à fronte yk 
urgOyà  lateribus  tenetur , 

II 

La  prepofitione  ah  fi  pone  avanti  le  vocali^ 
cioè  quando  Tabi,  principierà  da  vocale,  e.g. 
Affaticati,  e fà , ò tratta , che  da  tutti  fiamo 
ailiati,e  lodati  3 Curaj^  ejfcey  ut  ab  omnibusy 
ér  landcmur  jà'  ttmemur . Si  pone  ancora  avà- 
ti  à molte  confonanti.  e.  g.  Da  neflhno  egli  ' 
più  liberamente  è fiatto  trattato , quanto  da 
Cluentio;>^^  nullo  ille  liberaliutyqud.  à Cluen- 
tio  traBatus  elì . Dal  Senato  fù  chiamato  Re  j 
Ah  SenatuRex  appellatus  efi.  Particolarmente 
fi  pone  quefia  prepofitione,qii|do  l’abl.  prin- 
cipia dal.  R.  & I.  come  dagli  Ambafeiado- 
ri  3 ah  Legatis . Da  i Romani  3 ab  RomanisXìn, 
Qiove  ì ab  Joue  . HI. 

La  prepofitione  absyCt  pone  avanti  la  lettera 
T,  &alle  volte  avanti  la  lettera  Q,cioè  qua- 
do  Tablat.  jprincipìerà  da  T,  oveio  Q,  e g.  O 
Davo  così  fono  fchernito , ò vilipeloVla  te  ; 

O Daue  ita  ne  contemnor  abs  te  . Da  qua  Ifivo- 
giàa  huomo  riceve  beneficio , è cou  grata  3 

Abs 
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Abs  quouìs  h$tnine  hene^ciu  aceìpere^gratu  #/?, 
Appendice  11. 

crHiftorìci , particolarmente  Livio  ^ alla 
libera  fi  fervono  della  prepofitione  'quan- 
do Tabi. principia  da  confonance.e.g.Dall’ar-  ' 
mata:  ab  clajje.  Da  Cartagine:  ab  Carthagìnei 
Dal  Dittatore:  ab  Disiai  or  e . DaNuniaj  ab 
Numa . Da  j Francefi  : ab  Gallis.  Da  Servio  ; 
^ab  Servio . Da  Tarquinii  i ab  Tarquineis^ 

quali  modi  da  paffo  in  paflb  non  fi  vedono 
• imitare,  fe  non  che  neH’iftoria . 

JPrecettoVll.  Della  prepofitione  \n  ^ 
lub,  fu  per,  e fubter,  ' 

' Le  prepofitioni,  i»,  fubyfuperyzlcunc  volte 
ricercano  l’acc.  alcune  volte  Tabi,  fecondo 
la  varia  coftruttione.  7«,  quando  ftà  con  ver- 
bi di  moto  vuol  Tace.  e.g.  Speffo  vengo  nella 
Curia  i Venie  in  Curiamfrequens.  Và  in  ban- 
do j In  exiliutn  proficifeere . E per  il  più  que- 
llo s’oflerva  quando  Uà  con  il  moto  ad  U* 
cum . 

II. 

Similmente»»,  fi  pone  in  cambio  di  erga, 
verfo,  e.g.-Brutto  fu  pietofo  verfo  la  patria,c 
crudele  verfo  i figli»  Brutus  fnit  piusinpa- 
triam  , crtidelis  in  liberos . Overo  fi  pone  ìa 
cambio  d\  centra,  e.g.SfacciapQraenre  andafti 
contro  mia  moglie,  e figlia:  P«;«//»»r«r»‘» 
uxerertìì  iy  filiam  meatn  inuafifii . OVero  fi  pó- 
ne in  cambio  di  ;>#r,  e />ro.  e.g.  Impreftareil 
libro  ad  alcuno  per  un  giorno  , per  un  mefe  ; 

- Commedare  librum  alicui  in  diem,  in  menfem. 
Ognidì,  ò giorno  per  giorno  crefee  il  nu- 
mero de  i nemici  i Crefeit  in  dies  finguloi  he- 
fiium  numerasi 

III. 

Ma  fc  la  prepofitione  in»  lignifica  quiete^  ò 

Z . far- 
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f^rfì  qualche  cofa  nel  luogo  j cioè  fe  lignifica 
llaco  nel  luogo  vuole  Tabi.  e.g.  Palleggiando 
in  una  verdeggiante^  & ombrofà  riva;  in  viri- 
dit  opncatjue  ripa  ambnlames  . In  qtiella  foli- 
tudine  non  parlo  con  alcuno  ; in  hac  folitu- 
dine  CAreo  omnium  colloquio  , 

IV. 

E quando  fi  pone  in  cambio  di  inter,  tra; 
anco  vuole  Tace.  e.  g.  Quello  primieramente 
sòj  ò intendo  , che  l’amicitia  non  fi  può  tro-  ^ 
vare , fe  non  tra  i buoni  ; Hoc  primum  fentio,  • 
nifi  in  bonos  amicitiam  effe  non  pojfe  , 

Della  prepofitione  fub. 

•La  prcpofitione  fub , per  ordinario  ricerca 
racc.quando  fignifica  tempo,  e ftà  in  cambio 
di  paulo  ante,  circiter,  per,  che  lignifica,  poco 
innanzi, circa,  fra,  tra,  fu’I.  e.g.Poco  innanzi 
{tt^xSubiiefperum . Sul  fare  del  giorno  : Sub 
lucis  ortum.  l-IelPiftelTo  tempo;  ò circa  rifief- 
fo  tempo:  Sub  idem  tempus . Pompeo  fu’l  fare 
della  lera  navigò  ; Pompe jus  fub  noElem  naues. 
foluit . Circa  il  fine,  ò fu’l  fine  della  battaglia 
della  cavalleria  nacque  la  pugna  della  fante- 
ria ; Sub  equeUris  finem  certaminis  tohorttf  efi 
peditum  pugna, 

II. 

Similmente  vuole  l’acc.quando  ftà  in  cam- 
bio di  peft,  un  poco  dopo.  e.g.  Un  poco  dopo 
che  furono  lette  quelle  lettere , fubitò  fi  lef- 
féro  le  tue;  Sub  eas  liner asfiatim  recitata  fune 
tua . II I. 

E con  verbi  di  moto  anco  fub  vuole  l’accuf. 
e.g. Se  lui  non  fi  folle  gettato  fotto  una  Icala 
d’una  libreria  ; Hifiillefub  fcalas  taherna  li- 
braria con]eciJfet . 

IV. 

Ma  quando  ftà  cOn  verbi  di  ftatò  vuole 

l’abl. 
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Tabi.  e.  g.  Se  puoi  dimorare , ò indugiare  al- 
quanto, ripofati , emetreti  à giacere  fotto 
l’ombra  » fi  quid  cejfare  pctes  , requiefee  fub 

umbra . Sotto  nome  di  pace  Uà  nafcoUa  la 
guerra  j Sub  nomine  pacis  beilum  latet . Dor- 
mire allo  fcoperto;  Dormire  fubdito  . 

JDella  prepofitione/«;>tfr . 

La  prepofitione  fuper  , vuole  Tacc  quando 
è cetraria  alla  prepofitione  fubter,  tanto  che 
• lignifica  moto.  e.g.Cadde  una  tegola  Copra,  la 
I teUa  : Tegula  fuper  caput  cecidit . Quando  che 
fignifica  flato . e.g.  Demetrio  non  volle  , che 
alcuna  cola  fi  ponefle  fopra  il  fepolcro,  fe  no 
una  colonne tta.-Dewfrm/j  fuper  tumulum  no~ 
luit  quiddam  ftatui.Stdtxc  fopra  qucH’alpide: 
Super  eam  afpidem  ajfidere.  1 1. 

Similmente  quando  fignifica  »W^r,trà,vuo- 
le  l’acc.  e.g.  Comanda,  che  fi  porti  attorno  il 
vino,  volendo  tra  le  vivande  vincere  Aleflan- 
droj  Circumferri  merum  iubet  f debellaturus 
fuper  menfas  Alexandrum , 

- ' III. 

, . Si  giunge  con  Tabl-quando  fi  pone  in  cam- 
bio di  de.Chc  fignifica  intorno,ropra,ò  circa, 
e.g.  Da  Reggio  io  ti  fcriverò  in  torno  ^ ò cir- 
ca,queflo  negotio  j Hac  fuper  re  fcribam  ad  te 
Hhegio,  Et  alle  volte  quando  Uà  con  il  verbo 
di  flato  anco  vuole  l’ablat.  e queflo  s’oflerva 
grandemente  appre^flb  i Poeti.  e.g.Stanno  aflì- 
fi  fopra  due  arbori  ; Gemma  fuper  arbore  fi^ 
dunt.  Sopra  la  verde  CogWa. Frode  fuper  viridi. 
Della  prcpofitione/a^r^r. 

Subter^dx  fottOjVuoIe  ordinariamente  l’ac- 
cufativo,  tanto  che  fi  giunge  con  verbi  di  fta. 
fo,quanto  di  moto.  e.g.Platone  pofe  l’ira  nel 
petto,  ò cuore,  e la  concupifeibile  fotto  le 
parti  vicine  al  cuore . Piatto  tram  in  pe fiore  : 

Z z cupi- 
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€upiditatem  fubttr  prAcordta  locault  , 

Appendice  del  t.generCyper  la  prima  Clajfe , 

Alle  volte  la  prepofitione  fuhter  , hà  l’abl. 
maflìmameote  appreffb  i Poeti,  e.  g.  Piace  fo- 
portare  ogni  auverfità  , ò percoffa  fotto  la 
forte  teftudine  ; Omnesferre  libet  fubter  denfa 
ujl fidine  cafus  , 

Precettò  Vili.  Della  prepofitione  con- 
vertita in  Auverbio . 

la  prepofitione  quando  è privata  del  cafo/ 
diventa  auverbio.  e.g.  Tu  horamai  devi  auvi-  | 
cinarti  & efiere  già  d’apprefib:  Tu  adventare, 
ac prcpè  adejfe  jam  debet , Dopo  molt’anni  fi 
ricuperò  il  denaro:  Mulrù  pofl  annis  pecunia 
recuperata  efl . Con  i fenfi  ^ e l’animo  appren- 
demo  cucile  cofe^che  fono  dal  di  fuori;  fenfi- 
bus  y & animo  ea  y qna  exira  funt  percipimus  : 
Quattro  giorni  innanzi  io  l’havevo  fcritto; 
^atriduo  ante  ad  eum  fcripferam  . Di  tal  for- 
te ì cioè  le  prepofitioni  fatte  auverbìi  fonoi 
Antìy  prima;  Contrà,  altrimente  y e fcambie- 
volmentejC/fràsjavantij  C/Vfwwjintornoj  CiV- 
frfcfjCircaj  Extràyinfrài  poflypropèyponè,ultràf 
tifquè  i e molte  altre . 

Precetto  IX.  delle  prepofitioni  pofie  avanti 
' all' altre  prepofitioni  . 

Le  prepofitioni  alcune  volte  fi  prepongo- 
no all’altre  prepofitioni.  e.g.Dalli  cinque  di 
Giugno  fin’aH’ultimod’Agofto  fempre  hab- 
biamo  havuto  cattive  nuove  di  Quinto  Fra- 
tello ; de  §luintofratre  nuntii  nobis  tridesy  nee 
varii  venerunt  ex  ante  diem  Nonas  Junias  , ufi-  ' 
que  Kalendas  Septembris.  IL 

Nondimeno  la  prepofitione  u/que,  per  ordi- 
> nario  vuole  un’altra  prepofitione'.  e.g.  Nelle 
gran  lodi  infino  all’ultima  vecchiaja  viilè 
con  fomma  gloria;  Maximit  in  laudibus  ufqut 

ad 
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uà fumnutm  feneSiutem  fumm»  eìi glor'm  vixit . 
Quefta^è  iniìnodall’Ecitipia  ; J£x  Etiopia  *fi 
ufqtahAc  . Infine  da  Talete  hai  numerato  i 
pareri  de’  Filofofi  : Vfque  à Talete  enumera- 
fli  fententias  Thilofophorum.  III. 

Ma  fe  la  prepofitione  ufque  fi  giunge  con 
nomi  di  Città , fpeflb  rifiuta  la  feconda  pre- 
pofitione . e.g.,  I Sacerdoti  andarono  fino  ad 
^'BVinZX  'Sacerdotes  ufque  ad  Ennam  prefa fH 
I funt.  Appio  fe  ne  fuggì  neU’ultima  provìn- 
* eia  fino  a Tarfo:  Appiiis  in  ultimam  Prouin- 
eiam  fe  eonjecit  T arfum  ufque , Fino  à Mileto 
di  gratia  . Miletum  ufque  obfecro . • 

PEUA  COSTRUTTIONE  DELL! 

AVVERBIO.  Cap.  XVII. 

Per  la  feconda  claffe  della  Grammatica  ....c 
Precetto  I.  Il  Nominativo  dopo  TAuverbio^ 

Reflum^  vel  quartum  cafum  j c»  , atque  e(ta._,. 
repofeunt . . . • 

J)ìchiaratione  > 

. Gli  auverhiì  en>  ó*  anco  ecce  j vogliono  il  APp-. 
tninat.  ouero  l* Accuf. 

cf^eccOjTÌcercano  il  Nom.overo  l’ac- 
cuf.  e.  g.  Ecco  un  nuovo  rumore  3 ecco  una 
nuova  riffa:  Ecce  nona  turba  ^ atque  rixa  . Ec- 
co il  peccato^  ecco  la  cagione  lEn  crimen^  em 
caufa . Ecco  rhuomo  mefehino  : Ecce  mìfe- 
rum  hominem . Ecco  il  tetto , ecco  le  tegole  y. 
ecco  Ife  porte  coperte  : En  teElum  y & tegulasy 
en  obduElas  fotes  . 

Appendice  del  i. genere, per  la  prima  elafje. 

Si  aggiunge  il  Dat.  { uhi  ) non  fenza  galan- 
teriajà  i predetti  cafi.e.g.  Scrivédo  io  grande- 
mente quelle  cofe,  ecco  Sebofo.  Cum  hac  ma- 
xim'è  fcribere,ecce  tibi  Sebofus.  ECCO  Ouà  il  Rè 
del  Popolo  Romano  , il  quale  defidcrò  effe- 
re  padrone  3 e fignore  di  tutte  le  genti  : Ecce 

Té  $ tibi 


tìbi , quìKex-popuVi'R.omani y domhiufque  m- 
nium  gentium  ejfe  concupierit . 

Jprecetto  li.  Del  Cenhiuo  dopo 
f Auverbie . 

Affutim  amnr patriumyfajisy  in^ary  a^undè. 

Et  nimisy  atque  pttrumypro  caufA  AdjuHgitur 
ergo  . 

DìchÌAtAtìone . 

di  AAverèii  AfFatim,  abbond Antemente  , ó*  #i 
ìngrAn  quantità:  Fartim^  in  pArte:  Satis,  à ba^  | 
fianx,Ay  affair  Inllar^  àguifay  àfimilitudine. 
‘Abundè  ^ Abbondeuolmente . NimiSjrre/'/^Oj  (è* 
Ancora  . Parum,  . Ergo  y quando Jtgiungt 
iti  vece  di  CAu/uy  ò cagione y vogliono  il  Gen. 

Affatimyfatisy  abundcy  nimisy  parumyinftary 

partim  y ergo , in  cambij)  di  caufa  lì  giungono 
con  ilGen.e.g.Tu  hai  ricchezze  in  Jibbondan- 
za . Tibi  diuitiArum  affatim  eft . Sono  ailai  le 
parole.  Satis  jam  verborum  efi . Sono  pene  in 
quantità^  òin  abbondanza . Sathy  abundèque 
pccr.urum^  Pare^che  ufi  affai  infidie.  Kimis  infi- 
diarum  adhibere  videiur  . Molta  cÌA;5uenza  , 
poca  fapicntia . Satis  eloquentUyfapientìa  pu- 
rum.  Hò  un  folo  Platone  in  luogo  di  tutti: 
Elato  mihiunusinUar  eft  enim  . Parte  di  quel- 
li volferoeffere  chiari  nella  pompa,  e parte 
nel  combattere  . Forum  partim  in  pompa  , par- 
tim  in  acit  illuftres  eJfe  voluerun  t . Per  cagio- 
ne della  vittoria  navale  fu  decretata  lafup- 
plica  . ViBoru  naualis  ergo  fupplicatio  decreta 
'eft.  II. 

Similmente  gli  auvcrbii  fuperlativi  nati  da 
nomi,vogliono  il  Gen.  e.g.  Più  di  tutti  i nobi- 
li ftudiò  le  lettere  Greche:  Maxime  omnium 
nobilium  Graeis  litteris  ftuduit . Spefiìflìmo  lo 
fenro  difcorrere  più  elegantemente  quali  di 
tutti  gli  Oratoria  Sapijfimè  audio  illum  om- 
nium 
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nìumferì  Oratórum  latine  loqui  ehganùfimì' . 

III. 

Quello  Genit.  i?  può  mutare  in  abl.  con  la 
^ prepofitione  e,  overo  ex.  e.g.Pifone  maggior- 

• mente,  ò più  di  nitri,  che  furono  avanti,  nel- 
le fcienze  Greche  addottrinato  ; Fife  maxime 
ex  omtiibHSj  qui  antefuerunt  , Gracis  doEtrinis 
truditus 

Appendice  del  r. genere jper  la  prima  Clajfe. 
Quelli  au-verbj  : Ubinam , dove  mai  : 77bi- 

• eunique  , dovunque  j Vbiuis  , dove  tu*vuoi  : 
§luo  quoj  dovunque  i Nufquam  , in  neflun  luo- 

' go , elegantemente  ricevono  alcuni  Gen.  do- 
po loro  come  Terrarumy  OVtTO  Gentium.  e.  g.' 
Che  cofa  facefll , in  che  luogodel  mondo  tu 
foflì,  nè  pur  me  lo  immaginavo:  ugeres, 

ubiterrarum  ejfes  y ne  fuhieabar  quidem  . Il 
fratello  non  rrOvo  in  nefluna  parte  del  mon- 
do, ò in  nelTun  pacfc:  Vraxrem  nufquam  i»««- 
niD^entium.  II, 

i ’ Si  dice  anco  longì  gentium  ; cioè  il  Genit. 
gentium  s*aggiunge  air^itìverbio  longè.  e.g.Tu 
Hai  mólto  lontanoi  Lcngè gentium  abes . 

III. 

• In  quello  luogo  appartengono  gli  aùverbii 
' *0  y che  vuol  dire  à tal  termine  j àtalfegno. 

Jìucfi  quello  termine,*  cioè  poflbno  bàvere  il 
.Genie.  L*auverbio  eb^Zc  huc,  e.g.  La  cofa  è ar- 
rivata arai  ufo,che  la  porta  s’apriva:  con- 

fuetudinis  addufìa  res  efly  ut  porta  aperieiur,  A - 
■ quello  termine , ò fegno  de  mali  li  è venuto, 
che  io  fculì:  Huc  enìm  malorum  ventum  efyUt 
■£xcufemy  éfc.  I V. 

Pr<d»è,il  giorno  avanti:e^oi7rf<//>, TI  giorno  - 
dopojticercano  tanto  il  Gen  quanto  l’acc.  e. 
g.  Venne  il  giorno  avanti  : Fndtè  eiusdieve- 
nit . Alliquatjro  di  Giugno  elTendo  in  Brin- 

Z 4 defi  : 
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'defi;  PridièriottMS  jHìtit cum  e£em  ^rundufit. 

II  giorno  dopo  Cefare  Jafciò  àgli  uni,  egli 
' altri  padiglioni  della  guardia  quello  che  pa- 
-refie  eflere  ballante  .*  Toftridie  eius  dteì  C*far 
fr^fidii  utrìfque  cAfiris  , qued /aùs  efft  vifum 
Afii  reliquit.  lì  giorno  dopo  li  giuochi  Apolli, 

'IM  r i ; Potìridie  ludes  ApollmAfes.  V. 

T«»f,aiiverbio  di  tempo,  c di  luogo,di  ra- 
do fi  trova  appreflb  idonei  Scrittori  con  il 
genit.  t.  g.  Ma  all’hora , in  quel  tempo  della ^ 
gente.ofcura  della  Perfia:  Sed  degtnje  $hfcura  t 
tune  tetnporis  Perfarut» . 

'freeen$  111.  Del  Datiuo  dopo  VAuuerbio  , cke 
• dell* Auuerhh  , che  vuole  il  Daùuo  . 

§lutdAm  merem  p ut  rum  , ternum  fumpfert 
regendum . ' 

DìchiArMtìone . 

Certi  AHverhii  à guifA  da  ì patrii^  de  i no- 

mi d*ende  deriuano  , prefero  il  Dat,  da  regger 
§ da  . 

Certi  auverbii  ricercano  il  Dat,  à.guilà  di 
quelli  nomi,  da  donde  fi  deducono.,  c.g.  Vi- 
vere convenientemente , come  conviene  alla 
satura;  Congruenter  ^ eonvenienterqtte  viuere 
natura . Parlar  come  conviene  alla  ragione  ; 
Dicere  cotìgruenter  ratiovi . Andare  , ò ufcire 
incontro  ad  alcuno;  Obuìam  alìcui  he,  fro- 
§edere  i prodire.  Itnperciocche  Congruens  , 
Cenueniens , ohuius  vogliono  il  Dat.  Non  do- 
mando quel  che  dica , ma  quello  polla  dire 
convenientemente  alla  ragione,  e fuo pare- 
te ; Non  quaro  quid  dic  'at , fed  quid  conue- 
nienter  rationi  pojjftt  ^ & fententia  fu&  dicera. 
Da  ungranpeazo  feì  andato  incontro  a Ce- 
rare , che  ritornava  dalla  Spagna  i Cafati 
€x  Hifpania  redeunti  okuiam  longijftme  prò- 
éefsifii  « , 

Pet- 

' \ 
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Precetto  7V.  Deir Aceufsttuo  dòpo  V Autterbio  y 

cioè  V Auuerlio  eht  vuole  f Acc.  dopo  di  /e. 

Dichiaration» . 

Troximè  amat  qttarium  j proprtus  dìlexiì 
eundem . 

L*auuerbio  proximè  j cl^e fignìfica  vìcìniffimo 
proprius,  vuol  Vxfieffo  tufo  y ciot 

Vatcufativo . 

Propiùsj  eproximi  vogliono  l’accuf.  Cosi 
^ J^ropior  j proximus . e.  g.  Perche  fi  muove  il 
% tampo  più  làdeHi  Padigiioni  delli  Avverfa- 
•»ii  j e più  preflb  à Roma  f Cur  caflra  longtu^ 
ttduerfarioYum  cafiris  j és'  proprtus  'Vrbem  mo- 
uentur  ? Eflb  più  vicino  al  monte  colloca , e 
mette  il  fuo  con  ogni  cavalleria  ,Jpfepropriùs 
montem  cu  omni  equitatu  fuos  collocat.  Il  qua- 
le vitio  era  più  vicino  alla  virtùi^^d  vitittm 
propriùs  virTutem  orttt . Il  parlare  eSTendo  più 
vicino  alte  lufinghe^che  à prieghi . Cum prò- 
ptùs  jam  bUnditias  oratìo  ejfet  , quampreees  . 
Era  la  cofa  viciniffima  all’apparézadi  qtielli 
che  battevano  le  mura . £rat  res  proxime-fp»- 
siem  muros  oppugnantium.Vcnfiì  il  mio  ufiìcio 
eJTerej  bavere  l'eferdto  quàto  più  Ila  poflibi- 
le  vicino  al  nemico  : Ojjìcium  meum  effe puta- 
u’t^exortitu  habere^quam  proxime  hofiem.  Gol- 
loca , ò pone  lo  fquadrone  nel  deliro  lato  ^ il 
quale  era  viciniffimo  à i nemici  : In  dextro  In» 
tere^  quod  proximè  ho  fi  e s erat  aciem  colloeat. 
Appedice  del  fecbdo genere yper  In  primnClafft,. 

Si  giungePavverbio proprtus ,‘sMz  volte  con 
la  prepofitione^jovero  «^.e.g  Perche  le  Stel- 
le alcune  più  prdTo,.ò  più  vicine  alla  terra  & 
muovono,  & altre  più  lontano!*  Cur  Steli*. 
aIU proprtus  nterris  mouontur y nlia,rtmoùus  ?■ 
Gnudet  abbine  verbi:  exafli  temporis  : ergo  ^ 
JSnfue  nbhine  nnups^vel  eentum  dUimu: 

Z 5 ^ 
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Dìchiararione . 

L* fiuuerhio  Abbine  vuole  verbi  di  tempo  paf- 
futo j duntjue  dicemo  , Kato  da  cento  annifà . 

Natus  abbine  centunìiannos,  vel  annis, 

H. 

Abbine  ^ gìonto  eon  i verbi  di  tempo  pre- 
terito , ricerea  Taccuf.  ©vero  Tabi.  e.g.  Il  pa- 
dre di  coftoro  è morto  da  venti  due  anni  in 
qua,  overo  venti  due  anni  fono,  che  morì. 
Horum  pater  abbine  duos  , éfvigiuti  annoi  efl 
tnortuus . Da  qual  tempo  ì quindeci  anni  fo- 
no j da  quindeci  anni  in  qua . ^o  tempore  ^ 
ahbìn e annis  ijuindetim . 

Precetto  V.  dell* ahi.  dopo  V auuerhio^cioe gli  att- 
uerbii , <be  vogliono  l*ablatiuo  . 

Collativa  fibireferant  adverbia fextum  . 

’TJt  disio  eitius  y )ufto  amplim  , Ocyus  £$tro^ 
Diebiaratione  ^ 

“<j/i  atiuerbii  eomparatiui  vogliono  l*abt.  comt 
più  prefto  della  parolaicioè  di  quello  fipojfa  direi 
più  del  gì  ufi  0 giudicare  } più  veloce  delvent» 

turo . 

I comparativi  vogliono  Tabìativo  ?comej 
più  di  quello  : plus  eoy  eo  amplius'.  Niuna  cofa 
s’afciuga  più  prefto  della  lagrima  ; Lacvyma 
nihil  eitius  arefeit . Nefluno  lì  trova  , che  me- 
glio più  faggiamente  ti  poffaconfigliarè',' 
ò perfuadere  quantote  fteflb . iberno  eft , -qui 
fapimtius  tibifuadere  pojfit  te  ipfo  ..Tu  hai  lef- 
fanta  annido  più,  conforme  cógettijro:uf»»tfi 
fexaginta  natus  esyaut  plus  ^^>,«^f#npf/V.Gua^- 
dati  di  penfare)Che  vi  da  alcuno  più  torméta- 
to  di  xvtz.Caue  putes  plus  me  quemqHu  cruciarla 
Appendice  delfecSdo  genere  perda  prima  eìaffe^ 

Gli  avverbi  plus  , amplius , più  Minur , me- 
no: Alcune  volte  hanno  l’ablativo,  conforme 
infegnaao  gli  apportati  elèmpi  j ftr  allevo!- 
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te  fi  pongono  fenzacofa,  ma  vi  s’intende  la 
congiuntione  ^am.  e.g,  A quel  mifero  huo- 
mo  li  diede' pi^i  cinquecento  fchiaffi  Bornia 
ni  mi  fero  plus  quingentos  colaphos  infregit.'i^on 
havendoeflìpiù  di  cinquecento  Cavalieri  i 
Cumipfinon  amplius  quingentos  equites  hnbe- 
rem . gli  accuf.di  detti  effempii  non  fi  reggo- 
no da  quelli  a vverbii  plus^^  amplms,  ma  da  i 
verbi  Infregit,  haberent^<\\xi[\  vogliono  Tace, 

Si  vedono  ancora  i Nominativi  giungerfi 
con  quelli  A vverbii , quando  detti  nominati- 
vi dipendono  da  i verbi . e.  g.  In  quel  medefi- 
mo  giorno  ci  mancarono  meno  di  fettecento 
foldati  ) Eo  dte  milftes  funt  minus  féptingenti 
defiderati . Neiriftefib  tempo  erano  fiate  vi- 
fie  più  d’ottocento  Navi^^ì^n/fx  amplius  ociin- 
gentd  uno  eram  vife  tempore , 

U. 

Quando  con  grifieflì  avverbii  fi  congiun- 
gono l’accufativo  , e l’ablativo , lignificante 
mifura , all’ora  fono  cali  comuni . e g.  Così 
fiino  dillanti  dal  muro^che  non  più  d’un  pal- 
mo fi  vedano  / Ita  à pariete  diftent , ut  ne  plus 
fateant  palmum,\.o  Squadrone  fuo  era  lonta- 
no un  poco  più  di  cinquecento  palli  lAbèrat 
torum  aciespaufh  quingentos  pajfus  . A lungo 
Ibno  manifefii  più  di  mille  cinquecento;  Mil- 
ìibus  amplius  quingentis  in  longum  patent , 
Precetto  V 1,  Gli  Auuerbii  di  lungo  . 

Gli  auuerbi^coni  quali  domandamo  , fo- 
no quelli  ubi , dove  : undi , d’onde , qu^ , dcf- 
ve  : qua , per  dove  ; quorfum  y verfo  dove  V 
AlVinterrogatione  ubi  , cioè  al  Stato  in 
luogo  fi  danno  quefii  i 

auuerbii. 

JFf/V,qnì:,in  quello  luogo.  Xrbiqt^n  ogni  luogo, 
jyficjCofiijiBCOtefio  luogo.ft^/MiX)dove  tti  vuoi 
' Z 6 lllìc. 
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ì'lic  ^ colàj  in  quel  luogo. 

Ibi',  là , in  quel  luogo . 

mcdefimo  luogo . 

, altrove , in  altro  luogo  , 

Alte  ubi , in  qualche  luogo  » 

ÌTlique  , in  ogni  luogo: 

Ubiuls.,  doue  tu  vuoi» 

Vbilibef  , dovic  ti  piace  . 
nhìcunque , dovunque,  .. 

Ubi  yubi,  QvnnquG . 
tajpm , di  pafibinpaflo.* 

Vulgo,  per  tutto. 
iMus  , di  dentro  .. 

Voris , di  fuori . ' . 

in paelc lontano. 

Teregrè , in  perc^rinaggio  , .. 

Jtìufquam , vel  nullibi , rn  neffun  luogo . 
ìHùfqHamgtnùum , in  ueffuna  parte  deln>oii>» 
do. 


II I. 

Similmente  fe  li  danno  qucfl^akre  prepolì- 
tìoqi-,  quando  lì  fanno  avverbii , cioè  , 
SuprÀ,  difopra. 

Subter  ) j.  /.  , 

i,fri  5 S fotto  * 

innan2i,,  avanti 
, fofi  y dietro  , dopo . 

fuori,  di  fuori  .. 

-,'E.g.  Nonèalcuno,chenon  volefle  più ro- 
fio  eflTere  in  ogn’altro  luogo,  che  quiui , dove 
egli  è.  Nemojìt.quin  ubi  vis.  , quitm  t-bi , uhi 
tft  effe  mulit . > . 

Quelli  fi  chiamano  avverbi  del  fiato  in  luo- 
go, ouero  aduérbij  che  riferifeono,  ò ap- 
partengono à quiete,  à i quali  fi  polfoao 
giungere  ireguenti  , - ’ 

: . w Situbty 
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Sieuhi , p.C.  fc  in  alcun  luogo . • 

Necubi  y p.  e.  Affinché  in  neffun  luogo, 
Nuntuli  y p.  c.  in  alcun  luogo . 

Xjfpiam  yve-l  ufquam  y in  alcun  luogo. 

I quali  Avverbii , benché  appartengono  à 
qiiietCjCioè  à ftato.  Nulla  però  cii  meno  mol* 
ti  delli  fopradetti  non  appartengono  tAVubiy 
cioè  non  fignifieano  ftato  in  luogo  ^ ma  ap- 
partengono ad  altri  mori,  e g.  Sne.  e(ì  illa  lex 
W^firipta  ufpiam  , (tue  nnfquam  . Nè  in  qualche 
I parte  il  configlio^  è l’autoritàtiqiieluogo: 
JHeque  eftufquam  eonjìlioy  aut  auBcritAti  locus^ 

Y, 

AirAvverbìo  unde , cioè  al  ntoto  al  luogo 
lì  danno  quelli  avverbii , cioè. 
jainc  y da  qui  a da  quello  luogo'. , • ' ^ 
iftinc  y da  cotefto  luogo . 

jìhnc  di  n da  quel  luogo. 

jndidem  , p.c.  dal  medelìmo  luogo . 

^ìiunde  • )/  d altronde^,  daltro 

^Itrinfecuf,  / ’ luOgO 
jfilicundey  d*^alcun  luogo  1 . 

njndtque  y p.c.  da  ogni  1 uogp  . ^ 
rjndequaque  ^ da  Ogni  luOgO  y O paftO,, 
*VirinqHe^yà2i\V\mo  y e Taltro  luogo . 
njndeuis  )>  d’onde  vuoi  3 ò ti  pia- 

njndelibet  ) Ce . 

fTndecunque  di  qualunque  luogo 

*l)ndecuhde  ) che , 

daperegrinaggio, 

jEtninus  y p.  c.  da  lontano  « : 

Comitius yp.  c.d^v^itìO». 

Superni  , da  fopra. 

Ififernè  yÒ2L  {mio  . 

da  dentro. 

j-etM^dafuori  , E. g.  Guardati  dì  partirti  alTai; 

' liOnr 
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lontano  eia  qiieito  luogo  : Vide  neque  him 
Abeas  longim^.  V I. 

Quefti  fi  chiamano  avverbi,  de  loco^  overo, 
che  appartengono  al  moto  dal  luogo.  Alli 
quali  fé  Taccofiano . 

Sicundè , d’alcun  luogo . 

Neeuudè , à finche  da  nefliin  luogo  ì 
Intrinfecus  , di  dentro . 

"Extrinfecus  ) j.  r 

T.rin!,c«,  j<*.fuori.  , , 

Funditus  ^ p.  c.  da  fondamenti . 

Radieitus  ) • 

/ dalle  radic. 

Cilitus  j dal  Cielo.  ' 

VII. 

Airavverbio  qui , dove  ; ’ cioè  al  moro  al 
luogo  > appartengono  qucfti  auuerbii . 

Huc  , qua  , à quello  luogo  . 

Ijìùc , vel  ijlo  y colli , à cotello  luogo . 

%Tyel  y ^ ^ luogo  , 

Eodem  , al  medefimo  luogo , 
jlliquo  j in  alcun  luogo . 

altrove,  airaltro  luogo . 

Neutro  y nè  all’uno,  nè  all’altro  luogo . 
Vtroque  y all’uno,  e l’altro  luogo. 
§ÌHocunqui  ) ouunque , douun- 

^oquo  } ^ue . 

) in  qualfi voglia  1 iiogo  , che 

^olibet  ^ ) ti  piace. 
jntrh  y dentro.  • 

Feras  y fuora . 

Feregrè , in  peregrinaggiO'.  ’ 

Lougèy  in  paefi  lontani . 
j^ufquumy  in  neffun  luogo. e g.  Va  Parmcrio- 
ne  dentro,  & avvifa,  che  fon  venuto  , 
Ahi  P Armeno  intrò  , ac  me  venijfe  n unti  a . 

Vili. 
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vili. 

QuefH  fi  chiamano  auverbii  appartenenti 
Md  locumi  overoj  che  fignificano  moto  al  luO-^ 
go;  à i anali  fi  può  aggiungere . 
si^uò , le  in  alcun  luogo . 

Ntquo  j che  à neffun  luogo . 

Gluùquam  jvel  , ) in  qualche 

•^^luopiam  ) luogo  ; 

*Vfquam  ) lo  alcun 

^ Jjfpiam  ) luogo . 

I Anzi  non  andavo  in  alcun  luogo  .•  Nec  vet9 
tifquam  difctdebam'.O  famofa  Verrea  in  alcu- 
na parte  ^ che  ti  accoftafti , dove  non  portafti 
teco  quello  giorno?  O prAcUra  Verrea  quo- 
" ^uamfi  accefstfiif  quìi  non  attuleris  tecum  iftum 
diem  ? I 

Airauvcrbio  j per  dove^  cioè  al  moto 

per  luogo  fi  danno  quelli  auverbii . 
jìkc  j per  qua  ^ per  quella  via . 
per  cotello  luogo^^  ò via  ; 
per  quel  luogo  j èvia. 

^liquà^^tx  alcun  luogo,  ò pandi- 
perii. 

per  altrove , o altra  vìa . 

, per  dove  tu  vuoi  • 

~<Xuùlii>ety  per  doveri  piace . < 
du^àcumque,  per  qualunque  luogo.  E.g.  fono 
pieno  di  feffure  , c verfo  di  qua,  di  là i plenus 
ritnarum  [um  atque  illàc perjluo . 

X. 

Quelli  fi  chiamano  auverbj  per  hcum,  ove* 
TO,  che  appartengono  al  moto  per  luogo , a i 
-quali  fe  raggiunge;  siqùài  fe  in  alcun  luogo . 
jSfequà , per  neflun  luogo . ’ ^ 

XI. 

AlPauverbio  Q«flr/«»»jCÌoè  quello,chiama- 
jio  moiOjlccam  verfusjd  dàno  quelli  aiiverbj  ; 

Hit' 

* / 
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Borfum  , verfoqua,  verfo  quel  luOgo . 
Jfiorfum  , corta  , verfo  qucfto  luogo . 
lllorfum  3 in  là  , verfo  quel  luogo  ^ 
Aliorfum  3 verfo  altro  luogo  , 

Deorfum  3 in  giù  . 

Sur  furti  j in  sù  . 

Dexìrorfum  3 verfo  man  dertra 
sininrorfum  , ) ' verfo  la  man  Un»- 
Leuorfum  ) ftra . 

^ravfum  3 verfo  innanzi . 

’Rurfurn  3 in  dietro , verfo  la  parte  di  dietro . 
Intror furti  3 vtl  ìnirorfus  3 verfb  dentro . 
"Rettorfum  3 vel  rarorfus  3 indietro  , verfo  U 
. parte  di  dietro. 

^oguOiVerfum 3vel  } verfo  dovunque, 

^oguover/as  ) verfo  qualUvOr 

' ^ glia  luogo. 

Vanno  verfo  qua.  Horfum  pergunt . loti 
faròj  Parmenone,  ftar  in  ripofo  queftifei  me- 
li intieri,  che  tu  non  babbi  à correre  di  sù,  nè 
di  giù.SeJf  ego  te  totos3l>armenOymenfes  quietU 
teddum 3ne  furfum  deorfum  curfites . Sento  te- 
merfijò  parlare  fotro  voce,  con  timore,  e cor- 
rere in  sù,  & giù  . Trepidati  fentio  , Ó*  verfari 
rurfum  3 prorfum  . Dove  Donato  dice  , che 
'Rtirfum3  propriamente  lignifica  di  dietro ^ 
innanzi , andare  innanzi , odietrov 
X I I, 


Quelli  fi  dicono  avverbii  del  molo  locum 
^erfus  3 aiqpalìfi  polFono  giungere  q^uerti 
altri avverbii,  cioè. 

Siquorfum  , fe  verfo  alcun  luogo .. 

Nequorfum , à finche  verfo  neflim  luogtr. 
"Deorfum -uarfus  y vel  ^ * verfo  il» 

Deorfum  ver  furti.  ‘ ) giù  • 

Surfumverfui  3 veV  y verfoin- 

Sp^S^/nyerfura  ) sù . 

Qual»- 


Quando  3 paflb  à paffo  fi  ritorna  in  su  di  fo- 
pra  ; Cum gradatim  furfutn  verjn  m reditur , ' 
Irec^ito  VIJ.  l^ell' Auierbio  Ut . 
tJ/jìn  cambio  di  poiche^fubito  che  ^ vuole 
Tindicativo  . e.  g.Subito  che  mi  partii  dalla 
Città,non  tralafciai  giorno  alcuno  di  fcriver-  ' 
ti  i Ut  db  Urbe  dìfcejftjd  ulìum  pretermifi  diem^ 
qui  aliqutd  ad  Tè  'iitterarrfm  darem.Similmen~ 
te  vuole  l’indicativojquadaftà'.in  cambio  >di 

rquemodoyCon  certa  meraviglia . e.  g.  O come 
in  tutto  è difprezzato  il  noUro  Gneo  ,•  àcofa 
nrifera  , incredibile  ! Grieus  nofier{.ò  rem  mife-‘ 
rar?t^&  incredibilem  ) ut  totHs.  jacet . Come  c 
triftOjò  falfo  d’animo  : Utfal/us  efi  attimi 

II.'-  ' ..  >. 

Dopo  quelle  voci  adeejtàyficy  che  vuol  dire 
, taImenie^cosi>in  tal  modo^in  tal  fatta  manie» 
raiT«/w,taIe.ri»»?«;wjtantpjtanto  grade.Tcr^ 
lantijtante.  Tam^  tanto>  per  ordinario  mai  fi 
pone  quodjcmuTjCon  il  fubjuntivo.e.g. Tanto 
fei  foraftiero  di  quefiaCittà^che  non  fai  que- 
lle Cofe  ? Adeo  ne'hefpes  hu]ufceUrbis  , ut  hoc 
»#/«>j?Non  fono  così  gofTojdi'io  dica  quelle 
colè  : Nort  fum  ita  hebesy  utifta  dicam  . I quali 
vedendo  fegnati  da  tanti  fegni  in  modo , che 
non  fi  potevano  fmarrirerfe  io  non  notai  que- 
lla cofa;  cum  viderem  tot  veftigiis  imprejfa 
. ut  in  his  errati  non  pojjet , non  adfcripfi id^  ère, 
I4on  eramo  tanto  pazzi  ^ quando  noi  faceva- 
mo quello  j che  noi  fuflìmo  certi  della  vitto- 
riano che  fulfimo  vittoriofi  ; Neque^cum  id  fa^ 
tiebamustam  eratnus  ementesjut  explorata  no- 
bis  effet  vigoria . . . 

HI.  i ' 

Vt  j in  cambio  di  veluti , che  lignifica , fico- 
me^ticerca  cali  limili  al  cafo  antecedente  fot-, 
to  nftelTo  verbo . e.  g.  Il  parlare  di  Jjicullo: 

cosi 
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Còsi  m’ha  mofib , come  di  perfona  dotta , e 

f Tonta  : Me  oratio  Luculli  ha  mouh  , ut  do{Ìi 
ominisytie parati.  Dicono  , che  quelle  cefe 
intendono^  ò capifcono^delle  quali  con  Tin- 
fìmo  tatto  s’accorgonOjCome  il  dolore^Ia  vo- 
lontà : Ea  fe  fola percipere  dicunt^qua  taSiu  ia- 
fmo  [entiant^ut  dolorem  3 utvoluptatem  . Mi 
auvalerò  delle  parole  j delle  quali  come  di 
molte  altre  l’ufo  fi  ferve  3 come  di  Latine  ; 
lltar  verbis^quibus  y ut  aliis  multts  confuetudo^ 
ut itur  y ut  latini s . IV.  ' 

L’ifteflb  dicemo  delle  particole  Tamquam , 
SluaJì^icutySicMiiy^emadmodum  , Mquì  ac , 
potius  quam, , Perinde  utyC  d’altre  fimili.  e . g. 
Quella  lode  fu  di  quella  età  , come  d’inno- 
cenza VJEtdrts  illins  ifta  fuit  laus  , tanquim 
innocentU  . Hanno  ne  i cuori  una  certa  tenei 
rezza^che  fon  fconquaflati  dal  .difpiacere  co- 
me tempella.  Efl  in  animi:  tenerum  quoddarh 
quod  agritudine  qua  fi  tSpefiate  quatiantur  . Mi 
riverifccj  & ama  come  fecódo  Padre:M«  ficut 
ulterum  parentemy  & obferuat , & diligii . 
Precetto  Vili.  DelV  Auuerbio  antequam  ^ 

^ & priufquam . 

Antequam , innanzi  cne^fi  congiunge  tanto 
Con  grindicativi,  quanto  con  i fubjuntivi . e. 
g.  Prima,ch*io  m’accinga  adire  in  favore  di 
Murena^poco  dirò  in  favore  di  me  ftelTo.  ^4»- 
tequam  prò  Murena  dicere  infiituo  , prò  me  ipfo 
panca  dicam . Avanti , che  io  dichi  della  Re- 
publica  dirò  quelle  cofejle  quali  giudico  do- 
verli dire  in  quello  tempo  : Antequam  de  Re- 
publica  p.  C.  dicam  ea^qua  dicenda  hoc  tempo- 
re arbitrcry&e.  . H. 

Vriufquam-.vùolt  gl’illcffi  modì  ^ cioè  ò l’in- 
dicativojò  il  fubjuntivo.e.g.  E certo  che  fpe- 
ximento  tutte  le  cofe  prima  ch’io  perifchi  r 
' ' Om- 
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Omnia  expeyiri  certuni  ejl prìufauam  pereo.  Pri- 
ma che  principio  à dire  della  Republica  : 
yriufquam  de  Republica  dicere  incipio.  Avanti 
c’havrò  veduto  quefto  tanto  mzXtiPriufquam 
hoc  tantum  mali  videro . Prima , che  l’huomb 
cominci  bifogna  configliarfi,  e quando  s’ha- 
vrà  con fultato^bi fogna  far  prefto:  Priuf^uam 
incipias  confulito  ; ubi  confuteris^  mature  f affo 
opus  eff . 

Precetto  IX.  dell* Auverbio  ne  yfenz.a  dittongo  -, 
e nXyCon  il  dittongo . 

' Ns/enza  il  dittongo  vuol  direjwowjticerca 
il  fubjiintivo^quando  proibiamo  qualche  co- 
fa.e.g.  Non  me  he  dare  poi  la  colpa  à me  j Ne 
fofl conferai  culpamin  me . Non  commettere 
al  rifchio  dbn’hora  la  felicità  di  tanti  apni  ; 
Nv  tot  annor um  felicitatem  in  unius  hore  dede* 
ris  difcrimen , ' 

It.  ‘ - 

Vuol  rimperativoj  e fommamente  appreflTo 
ì Poetile. g.  Partiti^noR  giurare  j molto  ti  cre- 
do'Abi,ne  ]ura,fatis  credo . Non  fuggiate  l’al- 
Jogiamento,e  provate  un  poco  i latini?  N?/«- 
gite  hofpitìumyneue  ignorate  latino s . 

III. 

Na  i con  il  dittongOjlìgnifica  certamente  > 
per  certOjin  vero,in  fatti  : E per  ordinario  fi 
propone  al  pronomCje  vuole  o Tindicativo  , 
©vero  il  fubjuntivo^  c.  g. Certamente  io  fono 
un  huomo  infelice  : Ne  ego  homo  fum  infelix . 
Per  certo  fe  tu  Thaveflì  ratto  meglio  havere- 
fii  rimediato  al  tuo  honore . Na  m fi idfecif- 
fesymeliusfamA  tua  cenfuluiJfes.lti-vtxQ  quell* 
huomo  favio  più  allegramente  ufcirebbeda 
<juefte  tenebre  in  quella  luce  j naHIc  vir  fa- 
pieni  Utus  ex  his  tenebrai  in  lucem  illam  excefi 
ferir.'  ■ 
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Precetto  X.  Dell*j4uverhio  perqUatn  j c^c  aitri 
pofii  di/otte . 

Gli  Auverbi  per^per^uam,moìto:Sanè^certa.‘ 
raentejr^/^^^jgrandemcnte  j oppidh^  molto:  in 
pr$mts^pnì  che  altro  prima  ; Cum  primis  ^ fo- 
.pra  ogn  altro:  Apprimì^  fopra  ogn’altra  cofa; 
Admedum jinoìto:  Vehementer jCommzmente 
cC  altri  (il  quella  forte^per  ordinario  voglio- 
no nome  polìtivo.c.g.Quefta  in  vero  è una  di-^ 
feia  molto  facilej&  aliai  sbrigata  : quideè 

eft  perfacilis^  & per  expedita  defmfio . La  qual  ' 
wfa  in  vero  mi  iuole  parere  molto  puerile  ; 

mihi  quidem perquMm puerile  videri  folti 
Ma  fe  eglino  apparteneflcro  à noi/ervirebbe- 
J'Ojfuorche  pochi  : si»  ad  hos  pertinerent  Jer. 
wrentyprttterquam  oppidopnuci  .Vilodamo  era 
fopra  tutto  molto  rkco  tra  i {\xov,vhilodamus 
erat  in  primis  inter  fuos  copiofus } Muftio  h uo- 
mo molto  hoooxatOìMuftius  hemo  cum  primis 
honeftus  , 

^ Grecete  XI.  ^elì*  auuerhio  quam , 

L auverbio  , oh  quanto,  oh  cornei 
quando  ferve  à maraviglia,  compalfione  , & 
interrogatione  , mefcolata  con  maraviglia  fì 
congiunge  con  nomi  j ò auverbi  pofitivi,e.g. 

O quante  cofe,  che  mai  farelfimodaper  noi 
Je  facciamo  non  di  meno  per  gli  amici;^àm 
multdyquA  noRra  caufa  numquà  faceremus yfa- 
eimus  tamen  caufa  umicorum.  Vedi  in  un  ope- 
ra  da  niente , e di  poca  ftima  quanto  più  dili- 
^^^2a  lì  ufa  3 vide  in  sirtificio  , ^ opere ^ qua  te^ 
»uÌ3Ò‘  lessi , quanto  plus  adhtheatur  diligentia . 

^ . . H. 

Sl»nt»iin  cambio  di  quanto  lì  propone  i ò li 
congiunge  con  nomi  > ò auverbii  politivi,  e, 
g.  Quanto  hano  incontentabili  gli  amanti  ^ 
eia  quello  ^ fe  non  da  altro  lì  può  compren-  i 
' de- 


dcKi§luàm  Jtnt  moro/t,  qui  umuni , veì  ex  hoc 
ìnìelUgi  toteft . 

III. 

Seguendo  il  verbo/>o/«w,  che  fi- 

gnìfica,quantOjfi  congiunge  con  nomi  j ò aii* 
verbiifuperlativi.^.  g.  A quanto  maggior 
giornate  io  poteijCondufli  Ttfercito  ad  Ama- 
no i potui  maxìmis  iùnerìbus  ad  Ama> 

ftum  exercitum  duxi.Gìi  uccelli  fpumacciano 
nidi  quanto  più  morbidamente  poflbnoj 
? Aues  nidos  quàm  pojj'unt  molUJfmè  fufìernunT^ 

IV. 

Spello  Wvtxho pojfum  manca , e vi  s’intende 
implicitamente^ma  all’hora  fi  fard  fuperlati- 
vo.e.g.  Mà  io  ti  chieggiOjChe  mi  fia  mandato 
il  COpifia  più  preftOjChe  può  j Sed  peto  a te  , 
ut  quam  cellerime  mihi  librarius  mittaturyÓOo. 
vi  s’intende  potefl^quam  ce'llerriìnè fieri  potefi. 
Quanto  più  acutamente  perfeguitano  tali 
COÌQ  i^Uyquam  fubtiliJfimèperfequantHr , 

t V.  ^ 

Quatti  UT,  elegantemente  và  appreflb  i com- 
parativijCioè  vuole  comparativo.c.g.  Quella 
cofa  è più  alta  di  quel  che  noi  in  terra  gia- 
' cendo  poflìamo  guardare  j ò tant 'alta , che 
non  la  poffiàmo  guardare.Hot  altius  eji,quam 
ut  nos  humi ftrati  fufpicere  poftmns 

VI. 

Quam , in  cambio  di  valdè  , fi  giunge  ele- 
gantemente con  i Superlativi e.  g.  Grande- 
mente^ò  per  quanto  sò,ò  pofio,ti  pregOj  che 
[ procurijChe  eia  quella  mia  raccomandationc 
Cufpio  mi  ringratii  quato  mai  puòj  ò fia  pof- 
Ubile^e  quanto  prima^  e quanto  piùfpelTo  fi 
può  Vehementer  te  rogo  , ut  ex  hac  commenda- 
tiene  mihi  Cufptus  , quàm  maximas, quàm  pri- 
mttm, quam  [Àpi jftm^gr alias  agat  . Purché  non 
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vi  fia  nafcofto,doè  vi  sMntenda  il  verbo pof> 
/«OT,che s’intende  di  quella  maniera.,  cioè 

^am  potejl  maximas  agat , 

uippeniiice  del  fecondo  genere  ^ per  la  prima 
Clajfe, 

6^/rw,ìn  cambio  di  valdè^  molto,  alTai,pa* 
re  che  ancora  ricerca  nomi  politivi . e.  g.  Per 
Tauvenire  dopo  molte  ragioni,Ie  quali  mol- 
to bene  ftudiate  , e conlìdcrate  da  noi  appor- 
tavamo : Deinceps  inde  multa  rationes  , gua/v 
non  minus  diligenter  celebrai  a s^etid  quàm  elu'-  * 
cubratas^aferebamus  . All  viso  , come  le  Cofe 
del  mare  havelfero  muiatione  molto  predo , 
& incolla nre . Monuìt^  ut  mariiima  res  , quàm 
celerem^atque  infiabilem  tnotum  haberent , 

H. 

Gli  aiiverbii  thmjt  quàm  lì  congiungono  an- 
cora con  verbijin  cambio  di  tantìtm  , e quan- 
lùm^Q  tra  di  loro  corrifpondono.e.  g.  Xenone 
hofpite  tanto  ti  ama,  come  fe  fofle  vilTuto  re- 
co. hofpeSi  tàm  te  diligit , quàm  fi 

vixeris  tecum . Cosi  ancora  i nomi , Talis  , « 
^alisìTantum^e  §luantum  ; Tot^e  cor- 
rilpondono  tra  di  loro . 

Precetto  XII.  JyelV auverbio  Tam,  e Quam  . 

Gli  AuverbiiT/«w,tanto,  e^4w,  quanto  , 
lì  congiungono  fpeflìflìmo  con  nomi  politivi. 
Di  rado  con  i fu^rlativi,e  molto  più  di  rado 
con  i Comparativi.e.g.  Neflun  Oratore  tante 
colè,nè  anco  nella  quiete  Greca , ha  fcrltto , 
quante  fono  le  nollrej  Hemo  oratortitàm  mul- 
tarne in  Greco  quidem  otto  fcripfitrquàm  multa 
/«i»r  »^y?r/»,Quanto  peggio  alcun  ha  fatto,  ta- 
to maggiormente  è ficuro:^/«w  quìfque  pejfi- 
mè  fecitrtàm  maxime  tutus  e(l . Imperocché  il 
giovanetto  quato  più  farà.podo  in  poca  fpe- 
ranza,  tanto  più  facilmente  farà  la  pace  con 
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il  padre/econdo  le  leggio  ò èondicioni  di  pa- 
ce che  vorràsNamque  adolefcens  j mini- 
ata tu  fpe  fitus  erit  j tàm  facillìmì  patrìs patem 
in  leges  conficiet  fnns  . Per  quefta  acftra  ti  pre- 
go jdico  quella  deftra^non  tanto  nella  guerra, 
e battaglie,quato  più  ferma,  e foda  nelle  pro- 
mefle  , e nella  fedej  Ver  dexteram  te  iftam  oro^ 
iflam  inquam  dexìerum^  non  tàm  in  bellis  , ó* 
priliissqttàm  in  promijfts  jò'fide firmiorem . 

^ Appendice  del  fecondo  genere  per  In  prima 

' ChJJe . 

Si  pone  alle  volte  Tarn  con  il  Superlativo 
feparatamente,cioè  fi  pone  il  fenza  il 
^«w.e.g. Non  ancora  era  notoalli voftri 
tanto  gravi,e  tanto  alTai  indicii , e vituperii  ; 
IJondum  erat  veftris  ^tkmgrautjftmts  , tanque 
rnnlùs  indiciis , ignominiìfque  con/citis . Il  che 
non  fi  deve  tifare. 

- Tamj  quàm,  in  cambio  di  tanto,  quanto,  di 
rado  fi  trovano  congiunti  con  il  comparati- 
vo . e.g.  Tanto  più  ella  gridando , e diventa 
tanto  più  fiera  per  i cattivi  fuochi,  quanto 
più  incrudelifcono  le  battaglie  , havendo 
Iparfo  il  fangue  i Tarn  magìs  illnfremens , ó* 
triftibus  ejferaflammisjqukm  magis  effufo  crU' 
defeunt  fanguine  pugnn , 

Vrecetto  Xlll.  degli  Auuerbii  finiti  in 

Um,&inO 

Um  quìbus  efi finis  pofitiuo  aduerbia  fienges* 
mie hiar attorte  . 

Giunger  AÌ  con  tl  pofitiuo  gli  auverbiifi  quali 
hanno  nel  fine{Ja\ , 

Gli  auverbii  finiti  in  «w,vogIiono  i Pofiti- 
vijcome  Varum , poco . Multum , aflai . Ki- 
tnium yirop^o'  Tantum  y canto.  G^ntum  , 
quanto  . Aliquantum'y  alquanto  . e.  g.  Sono 
poco  ficure  le  cofe,che  ferivi  del  mio  fratel- 

: lo  : ~ 


Digilized  by  Googic 


lo:  Parum firma funtlqn&'dtfr Atre  meofcriiit, 
li  luocero  di  coftui  è un’huorao  molto  dabe- 
nziSòcer  hu'iusyvir  multum  bonus  f/7.NeIIeco- 
fe  chiariffimclìamo  fiati  troppo  lunghi,*  /» 
rebus  apertijftmis  nimium  longi  fuimus . La 
qual  deliberatione  era  alquanto  fcommófla, 
e sbarbata  , cavata  fuori;  Qua  cogitano  aH- 
Quantum  lahefafìata^at^ue  eonuulfa . 
Appendice  del  fecondo  genere  jper  la  prima 
Claffe . ' 

Tantum  j Q Quantum  fi  congiungono  non 
tanto  con  nomi^quanto  con  v erbi cioè  tàn- 
tum^e  quantum  fi  fa  con  verbi  ; Tàm^e  quàm^ 
con  norai.e.g.Di  gratia  tanto  poflìamo,quan- 
to  li  vinti;  Gratia  tantum poffumus . quamum 
viPH,  1'  ■. 

IL 

AliquantulurnSi  giunge  Con  il  pofitivo.e.  g. 
Sei  alquanto  timida^ò  forella:  Timida  es  ali 
quamulum  forar  , Più  di  rado  fi  congiunge 
con  il  comparativo.e.g.Suo  fratello  è alquan- 
to avido  ad  acquiftare  robba . Tiusfrater  ali- 
quantulum  ad  rem  efi  auidior.il  che  non  fi  ve-' 
de  per  tutto  fare . 

0*j  finita  gradus  medii fungentur  honore , 
Ut  rabies  multo  feuis  truculentior  Vrfis» 
Dichiar  'atione  . 

Gli  Auuerbiifitùti  in  O’  j faranno  officio  di 
tompar arino ^ cotne  la  rabbia  è più  trudele  delli 
crudeli  Orfi . 

Gli  auverbii  finiti  rn  Ó’,  fi  giungono  con  il 
comparativo  , comeÀ/«/t^,  molto',  paulo 
un  poco . Tanto , Tanto . Quanto , quanto  . 
Aliquantb  alquanto . Nimio , troppo . ìjthilò 
niente , Hòc , overo  Eò , tanto  . Quò^  quanto , 
gli  eflempi  di  quefti  li  urtammo  iopra,  nel 
cap.  H.nei  coHiparativr. 

Mul- 
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Multò  i etUmvult  fApè  gradus  udhiheref% 
premos  > 

giuosfacilòj  ér  longè  3 prò  vsUò  habuerefre-^ 
quenter  , 

/ Hìchlurutìont , ì 

idttuvorhio  Multò,  an^orufpeffe  volt  e vuole 
eongiungerfice»  i fuperlatiui  ji  quali  fpeffo  han- 
no hauuto gli  auuerbii  fscilc,  e loDgè,  in  cam- 
bio di  valdc . ^ : . 

P L’aiiverbio  muUòj  ancata  s aggiunge  a 1 Su- 
r perlativi,  e.  g.  Ogni  sfacciataggine  effendo 
odiofa,molto,ò  di  gran  lunga,  e moietta  piii 
d’ogn’altra  quella  d’un  huomod’ingegno,  di 
fapere^C/iw  omnis  arrogantia  odio  fa  cJlytMm  il- 
la ingeniijatque  eloquenti*  multò  moleflijftm». 

III. 

Parimente  cambio  dì  multò^tì  con- 

giunge con  nomi , che  hanno  forza  di  Super- 
lativi . e.g.  Molto  dopo  li  nati  huomini  il  più 
maligno:  Zcnge  pcfinatos  homines improbi^- 
mus.  IV. 

I/Auverbio  'SaeiU , quando  lignifica  fenza 
dubbio,  fenza  contradittione,ò  controverfia, 
lì  congiunge  con  Superlativi , ò con  quelli 
nomi, li  quali  hanno  forza  dlfuperlativi,e.g. 
Habbiamo  havuto  Platone,  hijomo  folo  fen- 
za dubbio  il  più  dotto  di  tutta  la  Grecia;Fir» 
ttnumtotius  Gr&ci&faoilò  doEìiJfìtnuntPlatonetn» 
Non  folamente  del  fuo  Gattello  privilegiato, 
ma  ancora  fenza  contradittione  il  primo  di 
quella  vicinanza:  Non  felum  fui  municipH 3 
•veruno  etiam  ejus  vicinitatis  facile  prima s.  Sen- 
za dubbio  il  primo  di  quel  paefe  per  la  lua^ 
virtù , c per  la  ftima , e per  la  nobiltà  ; Regio- 
pis  ilìius  , & vicinitatis  virtute  , exijiimatione, 
nobilitate  facile  princeps . ' 

appendice  del  ^.genere  per  la  prima  Claffe  , 

A a 


Longèm  cambio  dì  muftà , anco  fi  giungi 
con  Comparativi,  e.g.  Ma  Lieo  migliore  cor- 
ricore  : Ar  pedibus  Unge  melior  Lycus . 


II. 


Longè^  in  cambio  di  valdi^  fi  giunge  co  tut- 
ti quelli  nomi,  li  quali  hanno  forza  di  fuper- 
lativi.  e.g.Lucio  Caftronio  Peto  il  primo,ò  il 
principale  di  Lucca  j Lucius  Caflronius  Petus 
Unge  princeps  municipii  Lucenfis  . Epicrate  di 
gran  lunp  è delli  primi  della  Città  . Longe 
primus  ciuitatis  efl  Epicrates  . ‘ III. 

Oltra  di  ciò,  Longè  fi  congiunge  con  nomi , 
che  fignificanodiverfità  , ò diflimilitudine , 
come  Longè  altus^moho  d\ver[oiLongè  difpaty 
multo  difugualc.  Longe  difsimilisy  molto  difll- 
mile.  e.g.  O fortuna  molto  disuguale  àM. 
Fonteo:  O fortunam  Unge  di/paretn  M.Fonxei, 

^ IV. 


Parimente  fi  giunge  con  gli  Auver- 
bWyuliter^fecusy  alti  imente,fl»rr,innanzi;  pojli 
dopeue  con  i verbi  antecelU ^pnflo ^ anteponOj 
li  qdali  ricevono  ancora  l’auverbio  Multò. 
DELLA  COSTRUTTIONE  DELL* 
Interiettione . Cap.  XVill. 

. Per  la  feconda  clafTe  della  G'ammatica. 

O’,  Heu , Proh , reHum^  quurium^  quintum^ 
que  repofeunt . 

•HeiiVAcetn  perle  s pafsim  conìunEia  Datiuo. 

Dichiaratione . 


O’  interiettione  di  chi  efclama^  ò ammiray  ò 
beffeggi asHeu  voce  di  dolorCye  di  lamento.Vxob. 
voce  di  meruuigliay  e dolore,  e di  /degno  , ricer- 
cano il  Nomin.  l' Aceti/.  ^ il  Vocatiuo  . 

HeiyXoct  di  doIore,pianto,timore:  ahiyohi, 
cya  i voce  di  prefaggio,  di  male,  di  mìnac- 
cie  ,di  compaflìone , che  fignifica  guai , ahi , 
le  troverai  di  palfo  in  pafib  congiunte  con  il 

Dar. 


Dat.  o%  interjCttione  fi  giunge  contrècafi. 
Primo  con  il  Nomin.  e.g.O  huomo  valorofo, 

& amico:  O lirfortis^  atqne  amicus . Secondo  . 
fi  giunge  con  l’accufat.  c.  g.  cT federato  Par- 
menone  j O parmenontm  . O rovina- 

to-, e mefehino  me  i O me perditum^ò  me 
Bum.  Terzo  fi  giunge  con  il  V^'ocativo.  e.  g.  O 
Dave  così  fono  difprezzato  da  le  O T>aue  ita 
ne  contemnor  abs  te  f O me  felice,  ò notte à 
<me  profpera;  O me felìcem^noxò  mihi  eddida. 

II. 

HeUf  e Proh , alle  volte  vogliono  il  nomin. 
overo  più  torto  il  Vocat.  e.  g.  O pietà , ò fede 
antica;  Heu pietASy  heu  prifea fides  . Tanto,ahÌ 
dolore , fiamo  degenerati  da’  padri  nortri  ! 
Tantum ypvoh  dolor ydegenerauìmus  d parètibttt  t 

nofiris  1 Alle  volte  fi  giunge  con  l’accuf.  e.  g. 
Ahi  me  mefehino,  perche  caufa  fono  forzato 
riprendere  il  Senato , il  quale  fempre  i^ò  lo- 
dato l Heu  me  rniferum yCur  Senatum  cogoty  tpuS 
femper  laudaui  j reprehendere  1 O Dio,  ò huo- 
niini  ajutOi  Vroh  Deum  > hominumquefidem 

III. 

Heiyt  VAy  vogliono  il  Dativo . e.g.  Ahi  mef- 
ehino me!  Hei  mifero  mihtVGxxii  à me  mifero  » 

Ve  mifero  mihi  ! 

Appendice  del  i'.  genere  per  la  prima  clajfe 
Qualche^voltao’,  fi  lafcia  negli  affetti  leg- 
gieri. e g.  O mifero  me!  mi  trafporto  con  que- 
lla perte>ò  macchia;  Mi  forum  me  ! cum  hac  me 
pelle y ae  labe  conferà  . Ò cieco,  che  fono,  che 
havendo  avanti  gli  occhi  qiicrte  cofe  , non 
l’habbia  vifte  ! Me  cecum  , qui  hte  ante  non  vi- 
devimi  H. 

o'y  non  folamente  quando  è auverbio  fi 
giunge  con  il  vocativo , mà  ancora  quando  è 
iuterjettione,  ò domanda.  e.g.O  feordato  del 

A a 1 fan- 
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fangue  materno:  O*  faterni  generis  ohliu 
terni  vixmemor  . 

III.  - 

Froh^  appreflfo  Cicer.apertamente  ha  il  vo- 
cat.  e.g.  Qual  cofa  giammai  fò  Santo  Giove ) 
non  fi  fà  acieflb  in  quella  Città  : enim  res 

tmquam  {Preh  Sanata  jMppiter)  fit  non  modo 
hacin^Vrbe.  IV. 

Hf«,ancora  vuole  il  Dativ.  e.g.Ohimènon 
poflb  fare  che  non  pianga  : Hen  mihi  ne^ueo  < 
quin  fieam  : Ah  mìfero  me:  Heu  mifero  mìhi . 

V. 

Hei  3 qualche  volta  fi  giunge  con  il  Vocat. 
e.g. Ahi  Megadore  quegli  ornamenti,  che  noi 
'facemo,  cu  li  fai,  ò imiti  con  i tuoi  fatti  ! Hei 
Megatore^quod  decornmfacimusj  tuis  faBis  fa- 
cis  ! V I. 

Cedo,  ScApagè,  elfendo  verbi  defettivi  di 
modo  imperativo  , cioè  non  effendo  interiet- 
tionijpure  vogliono  racciifativo.  e.g.Damraì 
le  tavole  : Cedo  tabuìas . Deh  va  via  nella 
buona  bora  inrfieme  con  il  noftro  SeftoServi- 
lio  : Apagete  cumnoìiro  Sextìo  Seruilìo  \ Cedo  • 
ha  ancora  il  Dativo  di  perfona  con  l’accufa- 
tivo,  à guifa  del  terzo  ordine  degli  attivi,  e.g. 
Dammi  le  leggi  Atonie:  Cedo  mihi  Uges  Ate- 
ne as.  Apage  fi  trova  anco  con  l’abl.con  ^jO ve- 
ro ab.  e.g.Levamitì  dinanzi  .•  Plaut.  Apagì  te  à 
me.  Ambo.  p.p.  anco  vuole  l’accufat.&  è ver- 
bo defettivo  di  modo  imperativo  . 

DEiLA  CpSTRUTTIONE  DELLA 
Congiuntione.  Gap.  XIX. 

Per  la  feconda  clafie  della  Grammatica  * 

precetto  I.  Sella  Co»f/«»fio«ff,Et,AutjQuam, 
Nifi,  An,  Praererquam. 
si  vox  diì)ungens,  aut  neBens  copula  voces> 

Ad  ver  bum  referantm  idem:  ponatur  oportet 

Con- 
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Conjìmiles  uìrinque  gradusl  §^am  yungit 
eofdem  . 

An,NifiiPrAterquAm:  vocum  nifi  certa  rejtftat 
troprietas:  ttt  malo  domi^quàm  rute  morari. 
Dichiaratione , 

Se  la  voce  dis)untÌHa^  onero  la  eopula^che  le^ 
ga  y ò congiunge  le  voci  , y? rtferifcono  all'ifieffo 
verhoj  e dihifogno  , che  pongano  con  cafi fimili  a 
VnnOj  e l'altro  Lircongiuntione,  Quàm  cogiu  'n- 

rgegl'iftelfi  modiy  come  AnjNi(ì,Prafterqua,  pur-^ 
che  novi  fia  una  certa  proprietà  di  voci:  Como 
voglio  ftare  più  tofto  nella  cafa^cht  nellavilla , 

Le  congiuncioni  copulative^  e disjuntive  « 
quando  n riferifcono  airifteffo  verbo  vo- 
gliono fimili  cafi . c.  g.  Chi  non  deve  dolerli 
della  morte  d’un’huouio  tale  3 e Cittadino  f 
G^uis  non  doleat  interitum  talis^  Ó*  viri  y éP  Ci“ 
uis}  Che  dirò  io  della  verdura  de  i prati  ^ ò 
degli  ordini  degli  arbori^  ò della  bellezza 
delle  vigne  j ò degli  Oliveti  ? ^id  de prato~y 
rum  viriditate  y aut  arborum  ordinibus  y aut  vi» 
nearum yoliuet orumque  fpecie  dicam,  1 1.  . 

Quelle  congiuntioni  quàmy  nifi,  any  prater» 
^uam  , vogliono  parimente  Tillefli  cafi.  e.  g,- 
Giudichi  tu  forfij  che  io  voglia  più  tofto,  che  i 
Je  cofe  mie  fiino  lette , & approvate  da  alcu- 
_j30  che  da  te  ? Me  ne  exifiimas  ab  ullo  malie 
m mea  legiy  probariq;quam  a tei  Dove  qua  4i  re  fi 
• riferiCce  à i verbi  legiy  prohari  Qual  cittadino 
mai  il  Senato  raccomandò  à nationi  foraftie-, 
re,  fe  non  me?  G^em  un  qua  fenatut  ciuemy  nifi 
Me  nationibus  exterisy  commendauit  ? ImportAi- 
aftai,  che  fiano  gli  uditori,  il  Senato,overo  il 
popolo,ò  pure  i giudici  : Re/ett  etiamyqui  4M- 
éliant  fenatusy  an  populusy  an  iudiees  fiat . Per 
le  tante  cofe  neflun  premio  cerco  da  voi,. 

. che  la  memoria  eterna  di  quello  giorno  : 
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• Pro  t/inth  rebus  nullum  à vobis  premium  pofiu- 
hpreurquam  hu]us  diei  memorium  fempiter- 
nam.  111. 

Alle  volte  à quefta  cortruttionc  s’oppone 
una  certa  proprietà  di  dittionijCioè  alle  vol- 
te i nomi  n mettono  in  diverfi  cali  j benché  vi 
lìa  la  congiiintione  : Come,  fono  ftato  in  Ro- 
in  Athene:  Tui  Athenis,  Mori 

in  Brindcfi,  ò in  Sulmona  : Vel  Brursdujìi^  uut 
Sulmone  mortuus  efi , Comprafti  il  libro  cen-  t 
to  grana,  ò pure  meno  ? Emiftì  ne  ìtbrum  ce»-  j 
tujfgj  a»  m 'moris  } Vorrei  più  torto  ritrovarmi 
in  Palermo,  che  in  Siracufa  ; Malìm  Tanormii 
quàm  Sir acufìs  tjfe  . 

freeeTto  11,  Delle  congluntioni  Etrt,  rame  tli, 
quamquam. 

Le  congiuntioni  eip  , ancorché  . Tametji , 
benché . ^/iiw^i/4f»,ancorche,nel  principio 
del  periodo  , ò claufula  vpgliono  l’indicati- 
JTO.  e.g.Se  bene  io  tcmo,ò  Giudici:  Et fiyereor 
Judices  . Quantunque  niuna  cofa  io  piùdeli- 
derartì . Tsmetfi nihil  mihi  fttix  optatius . Ben- 
ché io  da  te  non  defideravo  ringratiamenti . 
^luamquum  grutiarum  aplionem  à te  non  defi-^ 
der/tbam  • II. 

In  tutti  gli  altri  luoghi  no  rifiutano  il  Sub- 
juntivo,  cioè,  fe  dette  congiuntioni  rt  pene- 
ranno nel  me220,  ò verfo  in  fine  del  periodo, 
vogliono  il  Subjuntìvo.e.g.  Et  erano  molti,  li 
quali  benché  giudicaflero,che  le  cofe  fteffero 
così;  Erftntqimulti,  qui  quamquà  hec  itaf^hu* 
bere  arbitrcirenturpamè)&e,Qhz  fiino  battu- 
ti quelli,  che  imparano , benché  fia  in  ufo,  c 
Crifippo  non  lo  biafmi , io  però  non  voglio: 
Cedi  véro  difeentesy  quamquam  receptum  fit^ér 
Chry  fippus  non  improbet  ^ minimèiamen  velim, 
Appendice  del  t. genere jper  la  prima  Claffe,  . 

' ' Non- 
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Kondimeno  fpeflb  quefli , ancorché  fliano 
nel  mezzOjò  nel  fine  del  periodo,,  fi  giungono 
con  rindicativo.  e.  g.  Kr.i  corrieri,  che  fanno 
a lla  rovérfa  di  quelloj  che  devono,  benché  ì 
me  non  dhno  h^idÌO:PrApo/leroS  &al>es  tabel~ 
larios^&fi^uidemmenoa  ojfendunt . Benché 
ili  lontano  dalla  colpa , òfiifenza  peccato, 
milladimenoèin  foiìpetto:  §luamqHam  aheji 
a culpa  fufpìcione  t amen  non  carer  . 

Precetto  111.  Delle  ffl»^/«»fi^«f,Etiamfijquani- 
vis,  licer,  ut,  in  cambio  di  quamvis. 

Quelle  congiuntioiii  ^rMwyf,ancorchc, 
v/j,  licer  benché,  «r,  in  cambio  di  benché,  vo* 
gliono  il  fubjuntivo.  e.  g.  Tutte  le  cofe  brevi 
devono  eflere  tolerabili,  benché  fiano  gradif- 
fimei  Omnia  breuia  tolerabilia  ejfe  debent  , etiS. 
fi  maxima  fint.  Gli  huomini  benché  fiano  nel- 
le auverfitàjnulladimenOj&c.  Homines  quam- 
vis rebus  turbidis  fint ^tamenjà'c.Vn  così  gran- 
de l’accordo  tra  voi  circa  la  mia  lalute , che 
benché  il  corpo  mio  fofie  lontano,  la  dignità 
tornafie  nella  patria  ; Tantus  vejler  confenfus 
de  falute  mea  fuit^ut  licei  corpus  abejfet  meurn^ 
dignitasin  patriam  reuerùffet , Ancorché  io 
haveflì  deir  altre  cofe  in  abbondanza,  del 
tempo  almeno  àpena  àbaftanza  ne  hebbi; 
^t  fumma  haberem  citerà  , temppris  quidem 
certi  vix  fatis  habtiì,  1 1. 

Nondimeno  fpefib  ritroverai  etiamfiy%\csTil6 
có  Tindicat.e  particolarméte  nel  mezzo  della 
dittione.e.g.Quella  terza  cofa  ancorché  bifo-- 
gna;  lllud tertiu  etidfiotus  <r/?. Ancorché  tu  no 
avrai,che  fcrivere,n6dim;’no  Icriverai,-  Endfi 
quod  fcribas  non  habehis^fcrihc  rame».  HI. 

- 5“;,in  cambio  di  quamuiSj  fi  r ongiunge  có  il 
fubjuntivo.e.g.Che  io  ritorni?  Signor  nò,ben- 
Che  me  ne  preghìlRedeami'  non  ^ fi  me  obfecres» 
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Appendice  del  t.  genere^  per  la  prima  elaffe . 
^amuisjQlle  volte  fi  congiunge  có  Tindic. 
pariicolarméteappreflbi  Poeti.e.g.Béche  lui 
folo  kcc  cadere  il  Colobo  dall’alta  aria.g««- 
vis  folus  atte  eeelo  deiecit  ab  alto.  Benché jSceva 
carolili  ti  fai  cófigliare  da  te^fenza  aver  bifo- 
gno  d’altrui  ammaenraméto^finalmente^&c. 
§l^auis  ScAua  fatis  per  te  libi  cofutis.  Benché  io 
rilpettavo  l’autorità  d’un  huomodottiflìmo. 
§luiittis  d oEiifsimi  Viri  auéJoriratem  reuerebar.  : ^ 
Vrecetto  IV.  'Belle  r Vt Ne  no.  ^ 
Quelli  verbi  uereor^  timeOy  metttOj\ogHono 
il  Subjunt.e  fi  congiungono  có  Vut^  onero,»#, 
jnà  per  ordinario  fi  coftruifeono  con  varia  fi- 
gnfficatione:Pcrche  dicemo  uereor^ut  di  quel- 
le cofe,  che  volemmo,  che  fi  facefiero,raà  te- 
memo  nonreftarne  delufi:  Vereor  nejd  dice  di 
quelle  cofe,  che  nó  voleflimojche  fi  faceflero, 
mà  tememOj  che  fi  faccino,  e.  g.  Temo,  non  fi 
potrà  phcsresVerecr^ur  plaearipo/jir.ììò  pau. 
ra,che  Andria  apporti  qualche  colà  di  male;  ; 
Vereor  tu  quid  Andria  appertet  mali-.  I I. 

lie  no^t  l’ifteffojche  «r.e.g.  Se  refta,tcmo,che 
non  fi  polla  avere  Tefercito  llabilejSi  manety 
uer-eer  ne  exereitu firmit-habere  nopofsii.  Dubl-"^' 
tojche  no  impetri;  Timeo  ne  nb  impene.  HI.’ 

Se  aggiungerai  la  terza  negatione,  fignifi- 
cherà  effer  ficuro,ò  libero  da  ogni  paurajcioè 
ic  alli  fòpradetti  verbi  metuo^  é/‘cA\ 

'giungerai  la  terza  negatione  , come  timee  n$ 
non  , vereor  ne  non  all’hora  quelli  verbi  aflTer- 
jnano  intorno  alle  cofe,che  vorrelfimo,ò  non 
vorrellìmo.e.g.M’aflìcurOjt€go  per  certo,chc 
gì  unificherò  quello  ufficio  con  Publio  ServU  i 
lio  ; Non  vereor  y ne  hoc  off  cium  f.  Seruilio  non  { 

probemytiok  in  cambio  di  fare>  Nb  dubitOyquin 
hoc  cffciHmmeutn.V.Seruiliefmprobaturus  * 

AG- 
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AGGIUNTIONE. 

Nota^che  le  congiuntioni  dubitative,come 
an,utrt4mjnumy  necjne.  quando  dipendono  da 
verbo,che  fìfenifichldubitare,©  domadare  vo- 
gliono il  Subjuntivo.e.g.  Neffuno  puè  dire^fe 
collui  bevettero  vomitò  più.  Cic.  NemopDteJi 
dicere  utrii  ifle  plus  biberet,aut  vomuerit,  II, 
Nfjquando  prohibifce  fi  fà  in  diverfi  modi^ 
come  non  voler  ftudiare:Nify?«//ej,««y?«^^fro, 
ne  ftudeas^ne  fludueris^noli Jiudere:e  non  farai. 
Non  fiudeas fi  tro-va  di  rado,  1 1 1. 

Quando  fi  dice,nÓ  poffo  fare^che  non  t’amìj 
è ti  ajutiiqiiellojche  nó  lì  fà:  i^uin  non  poffutn 
facere^quin-  amè^aut  auxilier .X.o’&ì  anco  Ib  fa- 
rà interrogativo  e.g.  Perche  non  liudii.?^»'»' 
non  ftiideasyiel  curncn  ftudes'^  IV. 

le  congiuntioni  finali^come  ;/fj^«è,quando 
lignificano  acdoccHejaffinchejper  quello  fine 
vogliono-il  fubjuntivo,  e.g.Bifogna  mangiare- 
per  vivere  ^ non  vivere  per  mangiare . £dere 
ùportet  yUt viuas  ’.  nonviuere  ut  edas.  V. 

Tì  porterà  anco  il  fubjuntivo  la^^conguin^ 
rione  «r^quando  apprelfo  quelle  voci  talenta- 
to,cosìjtaIm-.  ntejli  feguirà  la  particola  che,e-- 
quello  che, fi  farà«r.  e.5.  Fù  tantalo  talmente- 
la  calamiràjche  la  fama  lapromulgava.  Gic.'- 
Calamitns  tanta  fuit , ut  e am  rumor  ajferret,. 

Precetto  V.  Delle  congiuntioni  y Utne  ,, 
ni^nifijlì. 

Vtney  elegantemente  fi  pone  in  cambiodc 
or,  che  non,  overo  più. torto  in  cambio  di  ut  y 
»«>,dinon.c.g.Ottengono'dinon  giurarè.7oa- 
petrant,ut*ne  jurentSi  procura,che  non  fi  fac- 
ciano i giiidiciivO/>#r«  datar, ut  )udiciane  fUil, 
Benché  io  (’empre  ho  conofcimo,  hò  veduto,* 
che  tu  diligentemente  fai,  che  alcuna  mia» 
cofa  tìon  ti  iìa  ìgapta , cioè  t'ingegni  di  fapcr 
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re  tutte  le  còlè  mies:  ^ia  femper  nnìmaduef 
tt  yjìudhstte  operam  j ut  ne  quid  meoru^ 
libi  ejjet  ignotum  . < II. 

Ni, nifi  fe  non  : sì,fe,  voglionOjò  rindicati- 
vo,ò  il  congiuntivo^e  g.E  un  miracolo  fe  no 
è in  cafa  ; Mirum  ni  domi efl.  Se  non  haveffero 
rellituito  le  flarue  , grandemente  minaccia  à 
qtiefli  . Ni  refiijuijfent fintuas  , vehementer  hts 
tniaatur.  Vedete  il  principio  deiramicifiaj  fe 
per  forte  non  volete  alcuna  altra  cofa.  Ortum  ^ 
quidem  amicitu  videtis  , nifi  quid  adhuc  forte  ^ 
lultìs . Senon  voleva  delìderare  Timmorra-^ 
Jità,  che  cofa  non  ha  acquiftato , che  è lecito 
all’huqmo  defiderarc  ? Nifi  immortalitatem 
eptare  t/ellet,  quid  non  efl  udeptus,  quod  homi- 
nifus  ed  optare  ? Se  io  Tabbandono^  hò  paura 
della  di  lui  vita^qià  fe  TajutOj  ò {occorro,  te- 
mo le  minacele  di  quello . Si  illum  relinquc  , 
e)us  vitam  timeo  ; fi»  epirulor  , hu]us  minas  . Se 
ti  vedrai  d’appreflb  il  giardino , mi  darai  , 
quel  che  ti  fcriverò , Si  hortos  infpexeris,dede- 
rm  mihi  quod  ad  te  feriham  . 

Precetto  Vii  Delle  congiuntionì  , quòd  j 
qui3j  qiioniam^  poftquam. 

§J«ff</,quando  dimoftra  cagionerò  rende  ra- 
gìone,figniiica  chejperche  : vuole  cosi  J’indi- 
cativo>come  il  congiuntivo,  e g.  Mi  hai  fatto 
ungran  piacere,  perche  mi  hai  mandato  il  li- 
' bro  di  Serapicne.  Mihipergratum  fecifti,  quod 
Serapionis  tihrum,ad  me  mififti.Tì  ringratiaròj 
perche  ti  sforzafti  farmi  vivere.  Tibigratiat 
agam  , quod  me  viuer^  coegifti . Mi  fono  ftupi- 
10,  che  tu  m’haveflì  icritto  di  tuo  pugno.  Ad- 
miratus  fum  , qued  ad  me  tua  manu  feripfiffes , 
Catone  diceva , che  flupiva , perche  non  ri- 
deffe  l’indóvinatorejmentre  vedeua  Tindoiiì- 
natore . Miravi  Caso  fe  ajehit , quod  non  ride- 
rti ^ ' 


....  ' • 


wf,  ArufptXi  Attifpicefn  cum  vìderet . Ma  per- 
che la  natura  non  lì  può  mutare  i per  la  qual 
COÌ2Ì3^C.  Sed  ^uia  natura  mutavi  non  poteftjid- 
circo , &c.  Così  godo  del  ricordo  della  nollra 
amicitiajche  mi  pare  haver  vilTuto  beatamen- 
te,perche  io  Zìa  vilTuto  con  Scipione.Rrfcr<Z<i- 
tione  nojira  amifitU  fic  fruor,  ut  beati  vtxiffe  vi- 
dear,qma  cum  Scipione  vixerim.  Ma  è la  quarr 
ta  Città,  la  quale  perche  fu  edificata  airulti- 
mo  , fi  domanda  Napoli,  ^arta  autem  ejl 
urbsi  qua  j quia  pcfiretno  edificata  e fi  y Neapolis 
nominatur.ison  vi  è alcuno,chc  ami  il  dolore 
perche  fia  dolore,  tìec  quìfquam  efì , qui  dolo- 
rem  ^ quia  dolor  fity  amet , II. 

^oniam  y poiché , più  fpefTo  vuole  Tindv* 
carivo,e  per  ordinario  lignifica  alcuna  cagio- 
ne, flato,  ò condiiione  conofciuta.e.g.Poiche 
■vuoi  così , ch’io  fia  troppo  grato , te  lo  con- 
cederò . Gi^cniam  tu  tta  vis  y nimium  megra-  . 
rum  effe  , coneedam  . III. 

* pcfiquam  y overo  poftea  quam , quantun- 
que lignifica  riftefTa  particola  Italiana  ( ;»«- 
che  ) non  rende  ragione , ò Caufa ma  lignifi- 
ca ct  mpo.c.g.Poiche  hebbe  crouato  ralrare,c 
la  fedia  ammutolì . tofìea  quam  aram  y fe- 
demque  inuenir  , ohmutuit . 

DELLA  COSTRVTTIONE 
figurata.  Cap.  XX.' 

' per  la  prim-a  Clafie  della  Grammatica . 

Precetto  I.  Le  virtù  dell’Oratione  . ' 

L’Oratione  deue  hauere  tre  virtù,  cioè,  che 
fia  emendata,  chiara,  ornata,  alle 
quali  virtù  altretanti  vitii  fono  contrarii.Int* 
perocché  all’oratione  emendata  fé  l’oppone 
l’o  ratio  ne  barbara . Alla  chiara  s’oppone  1* 
ofeura  . All’ornata  fc  l’opponc  l’orationc  ■ 
diffadorna , ò ìnornata . 
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"Preetm  JlLtvhii  tÌell\r/ttione  Bari  Ara, 

JBifiA  emendata  cerPant  vitiare  nitorem  • 

Monjfra  j folctcifmi  foboles}èr  barbar  a.  lexisl 
Dichiaratione^ . 

vitti  contraflane guaflart  lo  fplendorey  « 
§hiarezz,a  della  oratione  emedaja^ioè  l' accre^ 
ftimetOiUprele  delSolecifmOie  lapavola  barbara 
Due  fona  ivitii,  coni  quali  Taratiane  li 
fà  barbara  j & ancora  runica  ^ ò rozza.  li? 
folecifmo,  e barbarifmo  ^ li  quali  vitii  ^ r 
■ quello  , che  vorrà  parlare  puramente , e V 
correttamente  con  ogni  con  cefa  fuggirà  per 
così  dire  con  vele  j e con  remi  . 
precetta  IJI.Che  co  fa.  fia  Solecifmo^t  di  quan- 
u maniere  fi  faccia  . 

Ejlp  Sple.tifmus  ^oties  mali,  verha  cohArenti. 
Singula  barbaries  etenim  corrumpere  fólìtrfr 
Vurba  potefhat  verborU-ille  abrumpere  nexnrij 
Hititur  y adiicienc  y quèjunt  r.emOHenda  ^ 
repellens'  -r 

^tA  meritò  adiicienda  forent<  ; prites  ordina 
ponìt 

Jtofierius  : proparte  aliam  fine  jurt  roponit  » 
Dickiaratio» e , 

SiiPSoìecifmo  ogni  volta  j òhe  h parole  flannor. 
malamente  attaceaUybcongiunteiimperciocchì 
ilp/^lare  rozzo  fòlamento  puòguafiare  ciaftke- 
duna  parola  : E fi  forza  di  fiaccare  il  legamo 
delle  parole',  arorefcendo  quellt-eofe yche  fi.àeh- 
tono  rimttottere  y difcacciando  quelle  cofe  y che 
meritamente  fi  doterebbero  aeerefcere  . Più  prfi 
ma  deWordine y cioè  centra  l'ordine  pone  prima 
^uelloyche  fideue  ponete  dcpOyC  fenza  ordine^  è • 
legfOypone  una  parte  per  l'altra  ì.  I. 

Il  folecifrao  maligno  inimico  della  coftrwf- 
fìonc,  e deircmendara  oratione^  della  quale 
ìnfin'hora h,abbiaino parlato ^ cuna  vitioiìa 

com- 
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cottipolìtione  delle  parti  deiroraiione. 

Quello  folecifniofi  fàdf  quattro  modi  j 
primo  per  aggiuntione , cioè  aggiungefidoli 
qualche  cofa.e.g.  Scrivo  con  la  penna  : givo- 
co  alla  palla  . Scriéo  calamo  : ludo  cum  pild.  > 
Secondo  fi  fè  per  detrattione,  quando  delF 
ìfteffa  maniera  fi  toglie  qualche  cofa.  e g.  Vò 
in  piazza.  Eoforu^ìn  cambio  di  dire  in  forum . .. 
Ritorno  dal  campo.  Redeo^  agrOj  in  cambio  di 
ex  agro . IJJe  anco  quell©  ha  fatto  . Nec  hocfe~- 
titi  in  cambio  di  dire . Ne  hoc  quidemfectp . 

Terzo  fi  fa  per  trafmutatione , quando  fi 
turba  Tordinc  delle  parti  deirorarione  ,e.  g. 

Io  ancora,  ^oque  egOiÀn  cambio  di  dire  . Eg» 
quoque . Imperocché  quello  volfe . Enirn.  hoc 
voluit  i in  cambio  di  hoc  enim  voluit  j Mànon 
heW)e  : jiuttm  nov  hal>uit  ^ in  cambio  di  no» 
auìem  habuit»  Non  certamente  quello.  Nt 
■ quidem  hoc  j in  cambio  di  ^ »f  hoc  quidem  » 
Quarto  per  immutatone  quando  fi  pone 
una  parte  deirorarione  per  l’alira.e.g.  I paz*’ 
2i,ò  balordi  gravemente  fopportano  le  avver- 
lità  tStulfi graueferuuires  aduerfns.  Dove  Hi 
fraue  in  cambio  di  grauiter  >.  il  nome  in  vece 
deirauuerbio . III. 

Si  fanno  i folecifmi  ancora  per  tutte  l’altre 
parti  deirorarione.  Similméte  per  quelle  co- 
fe,  che  lono  molto  fimili , cioè  deirilleiro  ge- 
nere.e.g.Vado  détro.Eo  intus^  in  càbio  di  dira 
i»rr^Sono  détro.5«w  intrò  in  cambio  di  mMN 
Che  colà  fai  (\ui}^id  hue  agisì  in  vecè  di  hh, 
Quando  fci  venuto  qua.  ^ando  hic  veniJHim  . 
vece  di  huc..Vò  alla  piazza.Eo  apudforu^in 
"bio  di  farei»/<»r«.Ha  cópollo  quella  orazione 
Cicer.ò  pure  Hotx^ùo>Scripfit  ne  Cicero  hanc 
ortftionemiaup iHorteuiiuslìti  Cibio  di  dire,  atfC 

Cicc’ 


-d  l.;  Google 


Non  fare  torto  à quello.  Kon  fece- 
rutili ìnjuriatn  , in  vece  di , nefeceris , 

IV. 

Finalmente  i folec  fmi il  fanno  per  quelle 
cofe  j che  accafcano  alle  parti  deirorationc , 
Primo  per  li  generi . e.  g.  Li  Savit  con  allegra 
fronte  tolerano  Tavverfità  . Sapientes , ìeto 
fronte  res  aduerfatf  -.-r,  in  cambio  dxUta 
fronte  . Sccv^udo  fi  fà  pc.  i càfi.  e.g.  Dove  vai  ? 
à Roma  ? Rowa  ^ in  cambio  di  Rtv 

mam  . Vengo  da  Brindefi  ; Vento  Brundufii . in 
cambio  di  Brundufio . Terzo  per  numero , po- 
nendo il  fingolare  perii  plurale",  & è rcwrr/», 
come  fè  chiamando  uno  dichi  venite^  in  cam- 
bio di  Quarto  per  perfona,*  fe  di  tal 
forte  parli  ad  alcuno  per  honorarlo  : Seda,  e 
s’accolta.  Sedeat , in  cambio  di  fede  , accede, 
Quinto,per  modi,cioè  fe  fi  pone  l’indicativo 
per  il  Subiuntivo  , ò il  fubiuntivo  per  l’indi- 
caiivo , come  . Ti  prego  che  mi  ajuti  'peto  a 
te  , ufm  ht  opemfers  : in  cambio  di  dire  opem 
feras.  Sello  fi  fi  per  tempi  , cioè , fc  fipone 
un  tempo  per  un’altro  » come . Haurai  vinto, 
Vincis  , in  vece  di  vieeris . Settimo  per  i gene- 
ri de  i verbi . e.  g.  Poco  dopo  ritornerò . Mox 
redeam , in  vece  di  redibo . Impefocche  fi 
pone  Paitivo  perii  neutro.  ^ 

^ Appendice, 

Furono  ( conforme  dice  Quintllianoj  alcu- 
ni, i'quali  il  vitiodi  giungere  l’hanno  chia- 
mato Pleottafmo  ; Il  viti©  della  detrattione,  ò 
levare  Il  vitio  della  trafmutatione 

Anafìrophe  ì negando  quelli  vitii  eflere  fpetie 
difolecifmi.  li  parere  de’qua li  cosìfideue 
ammettere , purché  quelli  appartengono  a 11’ 
óratione  figurata , overo  fe  alle  volte  appref- 
ibi  dotti  fcrittori  fi  troveranno . 
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Trtttm  TV.  C^.he  tofa  fta  il  parlar  figurato  ^ t 
ihecofafiafigur-a, 

He  tamen  incautusfugias  imitanda  , nguras 
Accipe  y ^uasproceres  o/im  finxere  latini . 
jpfa  figura  nouum  difìa  efigenus  èJfeJo^uen^ 


diy 

Haud  ratione  tarens  3 
motum , 


vulgi  fed  ah  ore  re- 


Dichìaratione , ’ 

Acciò  tuttauia  difauueduto  non  fugghì  qtteU 
Itcofe  3 chefideuono  imitare'.  Intendile  figlia 
re  3 le  quali  per  il  pajfato  fin  fero  t nobili  lati- 
ni. Vifiefa  figura  fìi  clnamata  3 ò dettaejfero 
un  nuoMo  modo  di  parlare  con  ragione  yina  lon- 
tano dal  parlare  ordinario  . 

Quando appreffo gli  huomini  dotti,  cd'i 
queÌTi , li  quali  fiorirono  con  lode  del  pino 
parlarejeggeremo  qualche  cofa,  che  appari- 
fca  repugnare  alle  leggi  , ò regoU  della 
Grammatica.  Non  fubiroftimarcmmo,  che 
quelli  haveflero commeffo  il  Solecifmo  . Con 
faurorità,  e teftimonian2e  di  eflì,  li  fteflì 
Grammatici  fogliono  confirmare  i loro  pre- 
cetti , ò dottrine . Imperciocché  fono  alcune 
cofeje  quali  hanno  apparenza  di  Solecifmo. 
Nulla  però  di  meno  non  fono  viriofe.  Queftq 
nuovo  modo  di  parlale  fi  chiama  figura  dei 
verbi  ,ò  del  parlare , ò deH’oratione , ©vero 
conforme  i Greci  dicono,  fi  chiama  fchimale» 
xeos  : Cioè  figura  di  dittione,òdi  elocuzione . 

I a figura  dunque  c una  nuova  ragione  , ò 
modo  di  parlare  lontano  dal  parlare  trito , c 
volgare  , cioè  dal  parlare  ordinario  , il  qua- 
Je^er  ordinario  s’appoggia  alla  ragione,  & 
alle  volte  all’ufo  degli  huomini  dotti . 

Della  figura  Enalage, 

• ■ Jtts  hahet  Enalage  parie  proparte  loeandiyUt 

Fars 
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^ars  infrufta  fetantincflrK  illnd  uittere  turpe.  , 
Dichiaraliene 

Enalage  ha  uinù  di  mettere  una 
parte  dell'  or  atiene  per  un*  altra  parte  ; come 
una parie<di  loro  tagliano  in  pexM  ■ Zittella  no~ 
fira  fcelerata  ulta  Doue  fécant  numero  plurale 
fta  per  Angolare  , e vivere  in  cambio  di  vita  . 

La  figura  Enalage  è quella , per  la  quale  G 
pone  una  parte  deirbratióne  per  faltra:  co- 
me uiuere  in  cambio  di  in  cambio* 

di  non  : Fabio  in  cambio  di/<fr/ . e.  g.  Quanto 
fia  brutta  Tadulatione  j effendo  à noi  la  vita 
iftelTa  vergogna  : ^am  turpi s eft  affentatio  y. 
ctm  muore  ipfum  turpe fit . Eilotimo  non  ven- 
ne : philoiimus  nullus  uenit  Cosìbifogna  , 
chQfihccììltafaflbopus  efl  ^ m cambio  di 
fieri . Horrendamente  ftridendo . Horrendum 
firidenr  j in  vece  di  horrende . 

Appendice  del  fecondo  genere  per  la 
prima  Claffe , 

Sono  artri  nomi'ii  quali  fi  pongonoin  cam- 
biodegli  A’vverbii,come  Recensfin  cambio  di 
recentér,  fref^^rnente  : sublime,  in  C&mhìo  di 
fiél  limiter,3 1 ta  men te.  Fre^uensyin  vtce  di 
quenter,  fnefib.e.g.  Dopo  andò  con  una  grani 
catafta  di  Clienti  ad  habitareà  Roma  frefca^ 
mente  fabbricata;  : Inde  Rotnam  recens  condì- 
ram  cum  magna  cUentU  caterua  commìgrauit-» 
E alleili  feudi,  che  erano  fiati  altamente  fiflì,: 
- fono  ritrovati  in  terra  ; Eaque  fema  yfuafue- 
teant  fubhme  fioca  , funi  humi  innenta  . Vengo 
fpeflfo  nel  Senato  : Venioin  Senatum.  frequens, 
in  V8Ce  dt/r^^«f»rer.  Cosi,  ToruutHy  Norrena 
dUy  8f  a^tri  di  quefto  genere  appreffo  i Poeti L 
Alle  volte  fi  pone  il  nome  in  luogo dejrhv- 
terjettione.e.g.  Che  diavolo  di  pazzia  fu  que»* 
iki  f ( malum  )fuit  ifia  ameniia  > Starar 


bievolmente  alle  volrc  T Auverbio  fi  le  parti 
del  nome . e.  g.  Ti  venga  il  bene  ; Benefit  tibh 
in  cambio  di  . Venga  il  malanno  ad 
Antonio  s Mnlè  fit  Antotno  ^ in  cambio  di  Ma-' 
inm  . Così  lì  può  dire  Satisj  Ahunde^  Parum  ; 
de  i quali  s’è  detto  nella  coilruttione  delT 
Auverbio . 

Finalmente  TEnalagc  li  fa,  quando  fi  pone 
il  verbo  in  luogo  dell’  interjcttione  lufinghc- 
vole.e.g.Digratia  attendi  à quella cofa  ; 
Amabo  te  incumbe  in  enm  rem  « 


11. 

Si  fa  ancora  l’Enalage  . Primo  per  i cafi,  e. 
g.  Vi  fono  due  Titìi  Rofcii , de’quali  uno  hà 
il  cognome  Capitone  j Duo  funi  Titti  Kofeii^ 
quorum  ulter  Capitoni  eognomen  ejlfia  cambio 
<ii  Capito . 

Secondo  per  numeri , e.  g.  Nell’  Africa  una 
gran  parte  delle  beftie  non  beve  per  mancan- 
za di  pioggie  . In  Africa  maprpars  ferarum 
non  bibutjnopia  imbrium^m  càbio  di  non  bibit. 

Terzo  per  modi.e.g.Se  intenderà , che  tu  di 
buona  voglia  fopporti  lo  sfarai  fprezzatore  , 
cioè  non  re  ne  curerà  più  : Si  te  equo  animo- 
/erre  acfipiet  ^negligentemfeceris  , in  cambio 
dì  facies  " 

Quarto  fi  fa  per  tempì.e.g.Moftra  quello  fo- 
Jo,che  ciò  fia  fiato  comprato  nei  libri  tuoi,ò 
di  tuo  Padre,e  fenza  dubbio  vincerai  i Vnum 
ofiende  in  tabulis^aut  tuie  , aut  Patrie  fui  vici* 
vece  di  vicerh . 

Appendice  del  fetondogenere  ^per  la  prima 
elajfe. 

I Grammatici  propriamente  chiamano  fi- 
g\ixz  Antiptofi j quando  fi  pone  un  cafo  per 
un’altro  cafoùl  genere  fi  mefcola  con  ilgeac- 
le^cioc  Umafcolìno  peril  feminino:  il  nu- 
mero 
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mero,per  un’ahro  numero  jVnà  perfona  ^ per 
le  perlone  j II  tempo  per  un’altro  tempo . Si 
permutano  finalmtnte  i generi  de  i verbi . Ve- 
di il  commentario  deU’aurore . 

Della  figura  Ecly^ft , ò ElUpfi ^ cioè 
fcvocaiione . 

Ecìypfis  libi  uerhaforis  quArend/t [nbaudit , 

VtfMt  Vrbs  quondam  j Tirii  tenttere  Coloni . 

Di  chiarii  ione  . 

La  figura  Lccfy*>fì  fiotto  intende  le  parole  j le 
quali  fi  deuono  cercare  da  te  dal  di  fuori',  Come 
un  tempo  fa  ui  fri  una  Città, la  quale  gli  h abita- 
tori di  Tiro  l'hanno  tenuta  fio  habitat  a . 

La  figura  quando  quello,  che  man- 

ca ncH’oratione  affatto  fi  deve  cercare  di  fuo- 
ri . e.g.Se  Tiro  mi  verrà  à trovare, penfo  d’an- 
dare in  Tufc  ulano  j Ego  fi  Tiro  ad  me, cogito  in 
Tuficulanum  ; dove  vi  s' intende yfiuenerit . In- 
cominciarono à ridere  i convitati , e comin- 
ciò à ridere  immodcratamente  Antonio  ; Ri- 
dere conuiuAjCachinnari  ipfie  Antonius  , vi  s’in- 
tende rcp.&/f  . Che  mi  configli,  ch’io  facci? 
Q^uid  mihi  authorcs  ? Vi  s’intende(«f ) 
Nonsòfevolo,^flò?>4/it/o/tf  ne,an  manco  ? 
vi  s’intende  nefido.  Per  un  figlio  pregamo  due 
Vàdr  i ',  Pro  uno  filio,duo  s patres  deprecam/tr  , 
vi  s’intende  nos . La  Statua  , la  quale  fu  da  te 
rizzata  in  eminente  .luogo  al  Tempio  della 
Dea  Ope  j Statua  qua  ad  Opis  per  te  pcfita , ii% 
excelfo  efi  : vi  s’intende  JEdem  . Havendofi  il 
Senato  ragunato  nella  Chiefa  d’ApolIo;C;/«» 
Senatus  ad  Apollinis  habitus  efifiet , vi  s’inten- 
de JEdem , overo  Templnm  . 

Della  figura  . 

Suggcrit  exverbis  altqutd  ttbi  Zeug- 
ma propinquis . . . 

At 


f 

Afgenus,&  numeros^cafu/que  Intana  relln- 

ijuh  i 

Vtgener  , atque  focet  cum  'dira  ruijfet  i» 
arma, 

Bìchiar attori  e . 

La  Zeugma  ftqgerifce  yoda  qualche  cofa  da 
i uerbi  utcini  ^ma  tafcìa  intani  i generi^  Ó*  i nu- 
tneri^e  li  caftyCome  il  Genero  j & il  Suocero  ha~ 
uoVédofi precipitato  nelle  dure  armijcioè  andato 
I a combattere , 

La  Bgura  Zeugma  è j quando  quello , che 
manca  neiroratione,fi  prende  dal  proffimo  , 
cioè  dalle  claufule  vicine  , rertando  Tifteflo 
genere,numero,  cafoj  e tutti  gli  altri  attribu- 
ti, e.g.  Nefluna  poffeflìone,  nefTuna  quantità 
d’oro  fi  deve  (limare  più  che  la  virtù  ; Nulla 
pojfcjfto  y nulla  uis  auriypluris yquam  uirtus  efii- 
manda  efi  . La  virtù  e rhonefrà  > & il  disho- 
nore  forzava  eflere  con  i Confoli  ; Virtus , & 
' henefìasy<èr pudor  cum  Confultbus  ejfe  cogebar , 
Appendice . 

Se  quello  che  fi  prende  ^ cioè  quello  ^ che 
manca  ad  empire  l’oratione  è nel  principio  , 
fi  chiama  Protozeugma  .e.g.  S’adoprò  il  pa- 
dre,&  il  figlioich’io  ti  prometteflì  ; Egit  pater 
ér  filitiSyUt  tihifponderem , Dove  vi  manca  un* 
altro  egit  nel  principio . 

Se  manca  nel  mezo^fi  chiama  Mex,ex.eugma . 
e.g.La  dignità  della  bellezza  sfiorìfee  j ò per 
il  morbo  ^ overo  per  la  vecchia  ja . Forme  di^ 
gnitasyuut  morbo  defiorefcityaut  uetuflate . 

Se  manca  nell’uItimOjfi  ch\ama.Hypezeugma 
e.g.  Mi  piace  la  cofa  , e la  conditione'j  Mihi 
Ó*  resy  ér  conditio  placet . 

Della  figura  Sillepjì, 

Cum  pars  deficiens  ex  partibus  ulta  prò- 
finquis , 

Sup- 
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Suppletur /variante  aliquojyllepfis  habeiur . r 
Hoc  erti  exemplum',  funt  nobis  mitia poma  , 
CoflantA  molles/ér P^ejft  copia  laBis^, 
Dichiaratione . 

§ìuando  alcuna  parte  mancante  fi  fupplif ce 
dalle  parti  propinque  , mutando  qualche  cofuy 
cioè  a genererò  il  numero  , onero  il  cafoy  air  bo- 
ra fi  ha  la  Sillepfi . §luefio  farà  Vejfempio  . Noi 
hauemo  p.omi  maturi^  cafiagne  tenere  , Ó*  haue- 
tno  un  abbondanz.a  di  latte  quagliato  . 

La  silepfi  fi  fa,  quando  quello  , che  manca 
nell’oratìone  fi  piglia  dalle  claufule  vicine  y 
mutando  però  il  genere  , ò il  numero,overo 
il  cafOjò  altra  cola' da  turi  gli  altri  accidenti, 
c.g.  Egli  per  il  timore  a io  per  le  rifa  caddi  : 
' Jlle  timore jOgo  rifu  corriti  i dove  s’ intende  eg» 
corriti  rifugiile  corruit  timore  . Nefiun  foldato 
Romano  più  del  continuo  è-ftato  nel  campo 
voftro,che  io,&  i fratelli  miei  . Nomo  miles 
ìiomanus  magis  ajfiduus  in  caftrisfuit  y quam 
ego  yfratrefque  mei . O mufa  Calliope  prego 
voi  altre  mufe  favorite,  porgete  il  voftro  aju- 
to  à me,che  canto  iVoSy  h calliope yprecor  ajpi- 
rate  canentiXìovt  iì  Poeta  intende  tutte  V al- 
tre mufe.  Per  la  qual  cofa v*informarò  di 
qiieftOjò  Sulpicio:^/*»»o^»-«/»  hoc  vos  doceboy 
Sulptci!Dove  vi  s’intende  anco  Cotta  . 

Della  Prolepfi;  overo  preoccupatione  , 
Tartibiis  attribuit  totum  commune  prolepfis  . 
Mente  fubauditum. Ut  duo  Roma  auxere  potStes 
Italia  RegesyNuma  paeoyér  Romulus  armit  . 

La  dichiaratione  è chiara  nel  tefto. 

Proltpii  è ^tand 0 qualche  dìttione  fignifi- 
cante  il  tutto  và  auantifla^  quale  di  nuouo  s'in- 
tende dalle  partirne  s'efp  lica  . e.  g.  Due  Rè  ac- 
crebbero Roma, Romolo  con  la gucrra,Numa  con 
: Duo  Reges  Romani  auxerimt,  Ro- 


mulus  bello  3 Numa  pace  : Così  dopo  due  Rè 
per  altra  via  abbondarono  la  Cirtà^  quello  cok 
la  guerra , quefto  con  la  paceiliì  duo  deinceps 
Regcs  alia  via^ille  bello,  hic  pace  Civitatcin 
auxerunc . Bue  ejferciti  di  nemici  c impedifco- 
nOy  uno  da  Roma  , l'altro  da  Francia  . Exercì- 
rus  hofUum  duo  unus  ab  Urbe^alcer  à Gallià 
obftant . ' ^ 

DelVArchaifmo^  cioè  Antichità . 

^recA  Archaiftnus ^conjlruSlioprifca  Latini ^ 

Efi  ea prAcipuè  qua  quondam  ejl  ufa  vetujlas. 

Bichiaratione  . 

§ìuefla  figura  Grecamente  fi  chiama  Archaif- 
i»o  y latinamente  antica  coftruttione  : Partico- 
larmente è quella  y della  quale  un  tempo  fa  fi 
feruì  la  vecchìa']a\  cioìgli  autori  antichijfimi  . 

Archaifmo  ècoltruttione,  della  quale  Tan- 
tica  vecchiaia  principaliflìmamére  fi  fervi,  e, 
g.  Non  sò  che  invero  eflendo  noi  lótani , h in 
aflfenza  s’è  difiurbato  nella  cafa  : Nefcio  quid 
profetò  abfente  nobis, tur  batti  efi  domi  ; in  vece 
di  nobis  abfentibtis.S'i<\tVQ  difcacciare  in  vero 
quella  lafcivezza,  ò delicatezzadelT  animo  i 
tropo  maccarezzo,  cioè  fon  benigno  verfo  di 
ine:  EHcienda  efi  herculè  hAC  animi  mollities  ; 
nimis  me  indulgepfwi  cabio  di  dire,w/^/  indul- 
geo.GìuràyChc  non  offenderai  nefiiin’  huomo . 
Jura  te  nonnociturum  effe  hominem  debacre 
tiemine j\n  vece  di  nomini  homini.SperanOyChQ 
quella  cofa  li  farà  d’ajuto;Hawc  fili  rem  prafi-  ~ 
dio  fperantfuturum:  in  cambio  di  futuram . 
’DzW Hellenifmo , cioè  coftruttione  Greca . 
furo  Hellenifmus  Bahaum,  non  legibus  Vrbis 
VittturyUt  (ocra  redimitus  tempora  lauro', 

Vrifie  lupus  tabulisi  folus  tibi  certet^Amintas  , 
Bichiaratione . 

L’HellenifroO pende  dalla  legge  Greca , e noia 

dalle 
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dalle  leggi  àellaCUtàytioi  dalle  leggi  latine  ^ 
come-hauendo  circondato  le /acre  tempie  di  lau- 
ro . E cofa  nottua  il  lupo  agli  ouili , Aminta  foto 
ccntraSlt  teco . 

La  figura  Hellenifmo  è qiiellaj  la  quale  of- 
ferva  le  leggi  del  parlare  Greco^non  Latino. 
E quella  fi  fà  . Primo  fe  il  parlare  difierifcc 
dalla  latina  cofiruttione  . e.g.  Mi  rallegro, 
quando  ferivi,©  tratti  qualche  cofa  di  quelle 
che  ti  2L\x\ZlZA^\lCum  fcribas^vel  agas  aliquid^ 
eorumi^uorum  cenfucviJìi,gaudeo  , in  Cablo  di 
dire,  quA  confuevtfii,lAzr^\\gWzxonm\  io  prin- 
cipalmente della  tua  giuflitia,ò  delle  fatiche 
ed  affanni  paini  in  guerra  ? Jnfiitie  ne prius 
mirevj  bellini  laborum  ? Et  anco  Combatterai 
con  piacevole  amore.?  placito  ne  etiam  pugna- 
bis  amortìC&^z  homai,ò  poni  fine  a’pianti  ef- 
feminati, Bejìne  mollittm  tandem  querelaruth^ 
in  cablo  di  wo///rer.A(lieniti  dall’ira , e dalla 
tua  calda, e grande  r\Kzi  Abjlineto  irarum^ca- 
lid&que  altri  efiènipii , in  varii  luoghi 

da  noi  notati*  11. 

Si  fà  quefta  figura  fe  l’adjettivo  neutro  fi 
congiuge  co  il  foflantivo  mafcolino,  ò femi- 
nino . t'.g.  Maflìmamente  efiendo  la  morte  il 
_ fine  di  tutte  le  cofe  > Pr&fertim  cum  omniu  re- 
rum mors Jìt  extremum.'LSt  dotìT\2i  è Cofa  varia^ 
e fempre  fi  volta  come  una  fogliai  Varium^  ép 
mutabile  femper  feemina^  in  vece  di  varia  , 
tnutabtlis.E  cofa  nociva  il  lupo  alle  Halle,  ò 
. a gli  Csv\h}Trine  lupus JlabHlis.G\OVQ\olQ  CO- 
fa  l’acqua  alli  feminati  ; Duke  fatis  humor^^ 
altri.  HI. 

Si  fi  anco  fe  la  prepofitione  fecundumS^  de- 
ve intendere,©  ai nome,overo al  vèrbo. Efem- 
pj  per  il  nome.Havédo  la  faccia,e  la  perfona 
limile  a X>\q,Os  Jynmerofq'.Deo  fimìlk  3 in  vece 

dì 
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di  tfftfjOvero  fecundum  os . Havendo  le  ginoc< 
chia  fcoverte^ò  \gnuà<i;Nudagenu.  Bacco  ha- 
vendo  le  fue  tempie  adorne  di  verdi  pampini 
Ornitttts  viridi  Tempora  pampino  liber.  Bionde 
per  le  zazzere  i FUha  ccmas  j ideft  fecundum 
tomas . Bella  di  guancie  i Vuhhragenas , cioè 
fecundum genas,8c  altri  : F.fl'enipi  per  il  Ver- 
bo; Io  diltendo  la  vefle  fopra  le  larghe  fpal- 
le , e fopra  il  collo  mio  pollo  fotte  a I pefo  ; 
I Latos  humeros  fub]eHaque  collnvefte  fuperin^ 
//^rfforllnafofi  rifenre^ò  della  alI’odorejNd- 
fum  nidore  fupinas . Ti  tremano  Tofla  contra- 
flando,  ò combattendojper  la  paura  ; Tremis 
offa  pavere,^  a\trìe(^emy>\ . 

Vi  fono  altre  figure  quali  propriamente  ap- 
partenenti a’Poeti,delle  quali  trattaremo  nel 
libr.  ^.cap.ii.e.  14- 

DEL  BARBARISMO 
C A P.  XXL 

DiEiio  fi  piane  fìi  barbara, five  Latina  , 

Sed  vitiofatamen  fcripto,aut  errore  loquentis  ~ 
Barbara  lexis  erit,tui  fat  numerofa  propago  . 
JunSIaque  disjungitidiuifa  licentiùs  arflat  : 
Tollere  multa  audet  de  uocibusiadderefruftrai 
Tardaque  dat  breuibus paffm  : cita  tempora 
longis . 

Prrque  uotis  alias  ponit , de  fede  revellit , 
transfert iviolat  leges,  & jura  tenorefn  , 
Hichiaratione . 

Se'la  dìttìone  e affatto  barbara, cuero  latina, 
ma  nondimeno  vitiofa  per  lo  fcritto,ò  per  e^ore 
di  chi  par  la  ,farà  parola  barbara,  la  quale  ha 
' fnolti  capi . E fe  le  cofe  fon  giunte  , le  fepara  , e 

le  fep  arar  e l'unifce  , ha  ardire  di  togliere  Violte 
cofe  dalle  voci , & in  vano  aggiungere.  JJa  puffo 
irt  puffo  le  lunghe  fa  breui,e  le  breui  lunghe.Per 
una  letterapmne  un* altru^ttgUe, e trufport a 

traf 
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trafgredìfce  le  leggile  regole  degli  ttceemi.il  che 
fiù  ehiaro  fi  vede  nel  teHo . 

Il  BarbarifmOj  il^quale  gli  antichi  Romani 
Chiamavano  rozzo  parlare,  conforme  dice 
GelliOjè  una  voce,ò  parola  affatto  barbara,ò 
latina  sì,ma  vitiofa  nel  fcritto,  overo  nella 
pronuncia,-  barbara  affatto , e peregrina,  cioè  \ 
aliena  dal  còmun  parlare,comc  Perla^m  vece  i 
<i’unione^-<^«//o,«^,in  càbip  di  Admoneot^  al- 
tri di  quefta  forte  . Nondimeno  molte  parole  ^ 
fono  fiate  ricevute  dairufo,  come  Mapnlitt  j 
l/lagaliafit  Capanne,G,/fó«,  il  TeforoM«»4  , 

, Scimitarra  Turchelca  : Peteritum , Carro 
Fiammengo  ; Pheda , la  carrozza  da  viaggia- 

re,e  molti  altri . 

■ La  latina  voce , ò il  parlar  latino  iì  fà 
vitiofo  per  molti  modi  : 

T Per  i generi , cioè , fe  fi  pone  il  genere 
neutro  per  il  mafcolino  , coìxizcl/idia ^ m 
cambio  di ’ 
a Per  numeri , cioè  fe  fi  j^ne  il  fingolarc 
per  il  plurale , come  Scopa^\n  vece  di  Scope.  ^ 
la  fcopa  . Triùca^m  vece  di  triticum , il  fru- 
mento,ò  grano . 

5 Per  declinatone,,  e.  g.  Vafibusym  cambio 
di  Vafisjptrcht  Vtts , vttfis  nel  plurale  è della 
feconda  declinatìonc . 

4 Per  conjugatione  come  pnfiavi , in  vece 
di  prefliti^confHmabo„m  Cambio  di  confumam  . 
Veneraui , in  vece  di  veneratus  fum.  Legebo^m  ' 
cambio  di  legem . 

% Per  la  divifione  , quando  divklemo  le. 
fi'llabe  congiunte,erempIi  gratia  ,*  Se  filue  ; fi  . 
faceffe  di  tré  fillabè  ^ Et  dijfoluo  di  quattro  , 
di  tal  modo  Si-lu-e  : Di-lu-o , cffendo  diffoluo 

d.  N - •*  , 

I tre. 

6 Per  congìuntione  ^ quando  le  cofe  di vife' 
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le  congiùngemo^  e.g.  >n  vece  ai  p^ttt 

ton.  Fetonte,  figlio  del  Sole . 

7 Per  aggi  antiope  di  lettera:  come /<>///«»», 
in.  ve(^e  di  foiium  .•  patruum^  in  cambio  di  Pm» 
truT»:  PrAcor  con  il  dittot^o  in  cambio  di 
precor  fenza  dittongo . Si  fà  anco  per  aggiun- 
tione  d'afpiratione,  come^0»«x,  in  cambio 
di  cnus.  Per  aggiuntione di  tempo,  quando  , 
alla  fillaba  breve , la  quale  ha  un  tempo  fe  li 

I giunge  un’altro , con  il  quale  tempo  fi  fac- 
cia lungo . Come  circumdaho  con  la  penulti- . 
ma  lunga,  in  cambio  di  circumdaho  , con  la 
penultima  breve. 

8 Per  d^trattione  di  lettera , overo  fillaba: 
Come  Santus , fenza  c in  vece  di  Sanfìus  con 
ih  f , Preefi , fenza  dittongo , in  cambio  di 
prcefi  con  il  dittongo  . Tempra  , in  vece  di 
contempra  .‘Per  detrattione  d’afpirationc  ; co- 
me odie  fenza  ^,in  cambio  di  frodie  con  h.  Per 

^ detrattione  di  tempo  ^ quando  alla  fillaba 
lunga,  la  quale  hà  due  tempi  fe  ne  toglie 
uno,  acciò  fi  faccia  breve  j come  Foecundata 
con  la  penultima  breve , in  cambio  di/ccrw»- 
data  ì con  la  penultima  lunga . 

I 9 Per  mutatione , quando  una  lettera  , 
overo  fillaba  fi  mette  per  un’  altra,-  Come  fet^ 
in  vece  di  fed  i Munus , in  cambio  di  Mundut, 
lo  Per  trafportatione , quando  la  lettera, 
ò fillaba  dal  luo  luogo  fitrafporta  in  altro; 
come  Interperror  , in  vece  di  interpretor  : 
Thraoy  in  cambio  di  Traho . ' 

1 1 Si  fanno  finalmente  i barbarifmi  per  ac- 
. cento,  quando  ci  auvalemo  d’un’accento  per 
' un’altro.c.g.  Se  feparlamó  le  prepofitioni  da 
ì loro  cafi,  e quelle  le  pronunciamo  con  l’aò- 
centò  acuto,overo  circonfleflb,Come  ad  eum* 
ah  ilio  , à quihus  , circum  litòra  , dovendofi 
■ B b prò- 
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pronuntiarecon  Taccento  grave;  con  finta' 
diftintioncinfiemecon  ifuoi  cafi,  come  ft 
fulfe  una  voce . Del  barbarifmo , vedi  Quin- 
tilian.  lib.  i.  cap.  dal  quale  s’apportano  ' 
molti  eflcnipì  in  quello  luogo. 

Appendice  . 

Quando  leggerai  appreflb  Virgilio  y relli- 
guìasyXn  cambio  di  reliquiasyAlituumy  in  vece 
di  alitum.  JExtinfemy  in  Cambio  di  extìnxiffem. 
"RelVigio  y in  vece  di  religio . Teculi , in  cambio 
di  pcculii . Steterunt  y con  la  penultima  breve. 
ituliam'i  con  la  ptima  filiaba  lunga,  e limili  à 
quelli , non  t’imaginare  , che  il  Principe  de  i 
Ì?oeti  habbia  fatto  barbarifmo , Imperocché 
molte  cofe  lì  concedono  à Poeti , le  quali  à 
tutti  gli  altri  fcrittori  fi  negano  . Nè  ti  mera- 
vigliare , fe  apprelTo  Marco  Tullio  Principe 
degli  Oratori  troverai  liberumyNummum,  fex- 
tertiumy  in  cambio  dì  liberorumy  nutntnorum  , 
fextertiorum , CognordiTty  norunty  in  cambio  di  ‘ 
cognouernm  i nouerunt , & altre  mutationi  di 
generi , e di  verbi . Imperciocché  non  fono 
barbarifmi  per  detrattione  di  lettera,  ò di  fil- 
iaba : In  vero  fi  è ottenuto  dalla  confuetudì- 
ne  una  oertiflìma  regola  di  parlare,  che  an- 
cora agli  Oratori  farebbe  lecito  parlare  così.  " 
Li  Vitti  dell*ofcura  oratione . Cap.XXlI, 
Perlafuprema  clalfe  della  Grammatica. 
Verbo,  infueta  nimis  generant  in  mente  tene- 
bras  } 

Kec  minus  in  propriis  or  atto  condita  formis  ' 
Vocibus  ambigiùs  conjlansy  autfenfìbus  ancepSy 
CAcaque  Meojit  , qua  lutem  Eclip/ìbus  aufert . 
Verborum  turbOy  él*  prolixa  Earenthefis  obflat , 
Verbaque  confuse  translatoy  & longiùs  &quoì 
Synchyfìs  hoc  vitium  y obfcurum  vel  Byperba- 
ton  cfìo . 
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DìehiarAtìone\ 

Li  pArolt'inufitate  generano  nella  mente  mot- 
te  tenebre  y ÙT  anco  l* or atione  ornata  d*tmpr0‘ 
prie  forme jCoJlando  di  voci  ambigue^  è dubbie  di 
fenp . La  figura  MqoCi  j che  toglie  la  luce  y Ilo 
fplendore  zi//’EcIÌpfì  irnpedifce  ancora  la  moU 
titudine  de  i verbi ^e  la  lunga  parentefi.  I Verbi 
confafamente  tr apportati  più  lontani  del doue- 
rty  guefto  vitio  è figura  SinchifI;  onero  ofcuro  hi^ 
^ perbato  . Jl  che  più  chiaro  fi  vede  nel  tefto  . 

Le  parole  inufitate,  e lontane  dalla  confue- 
tudine  del  parlare  quotidiano^  apportano  o^- 
curitàj  e tenebre  neH’oratione^come,  fe  alcu- 
no dirà  Apludam , in  cambio  òìfurfure  y fe- 
mola , Bouinariy  in  vece  d i tergiuerfari  y sfug- 
gire . Auiamy  in  cambio  di  ollam  y pignatta . 
Becentariy  in  vece  di  renafciy  rinafcere . Confi- 
liofurriy  in  cambio  di  prudens , Vedi  Gellio*  e 
C^intiliano.  L’iftelTaoratione  s’ofcuradal 
vitio , il  quale  da’  Greci  fi  dice  Acyron , da  i 
Latini  improprio}  come  Sperare y in  cambio  di 
Timere  y e.  g.  Se  io  hò  potuto  temere  quello 
tanto  dolore  ; Hunc  ego  fi  tantum  potai  fperare 
dolorem,  II. 

Similmente  l’ambiguità,  la  quale  greca- 
mente fi  chiama  amphibologia , e quella  fi  fi  , 
ò in  una  parola , come  q[iiello  nome  Taurus, 
fe  fia  animale,  ò monte  , o fegno  nel  Cielo:  ò 
nomed’huomo,  ò radice  d’albore , non  s’in- 
tende , fe  non  dillinto  ; ©vero  fi  fà  nel  parla- 
re, come  hòintefo,  cheCremete  batte  Pa- 
mea:  Audiui Chremetempercujfifife  Dameam  . 

III. 

S’ofcura  oltra  di  ciò  l’oratione,  quando  al 
parlar  vi  manca  qualche  cofa,della  quale  no 
ne  Ha  tato  pieno,  cioè  quando  al  parlare  pie- 
no j e perfetto  manca  qualche  cofa . Si  dice 
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meofis  i cioè  diminutione  ^ ìs  quàt  (ì  fa  per  U 
figura  eclipfi^  come  ilU  domum  , vi  man- 

ca emùndit  ^ benché  molte  cofe  fcufi  la  fine- 
deche t figura  de  i verbi . 

.IV. 

Overo  per  contrario  quando  Torailone  è 
oppreila  dalla  vana  moltitudine  delle  paro- 
role , e da  copiofa  loquacità  la  chiamano  pe- 
rifiologia  . V. 

^ S’impedlfce  finalmente  il  parlare , che  non  ( 
fia  chiaro  fe  s’interpone  lunga  Parentefi;  ove- 
ro fé  li  verbi  confufi^  e mefcolati  da  lontano 
fi  conducono,  e.g.  Perche  il  giocare  alla  pal- 
la è cofa  nociva,  ò contraria  à coloro,  che  li 
colanogli  occhi,  &à coloro,  che  hanno  lo 
fiomaco  crudo  , ì^amque  pila  lippis  inimieum^ 
ép  ludere  crudis , Imperocché  il  vero  ordine 
ii  Kamquepila  ludere  inimicum  efi  lippis  y Ó* 
xrudis . Il  quale  vitio  fi  chiama  fmchifiy  ove- 
ro hiperhato  ofcuro , cioè  confufa,  e turbata 
irafgreffione  de  i verbi . Se  fuggiremo  quelli 
vttii , farà  chiara  l'oratione . 

Appendice  del  fecondo  genere  y per  la  pri- 
ma Clajfe  . 

Simpliee  eontempro  fit  Hyperhaton  ordine  «i>- 
tus , - 

non  male  verborum  tranfgrejfto  dibla  lati- 

. nls, 

Dichiararione . 

Difprexxato  il  femplice  ordine  grammatica» 
le,  è virtù  chiamata  Hiperbato  : Ottimamente 
detta  da  i latini  trafportatione  di  parole . 

Quando  la  compofitione  dell’oratione  per 
ornamento  fi  varia,  difpregiato  l’ordine  del 
lèmplice  parlare , non  è vitio , mà  virtù , la 
quale  fi  cniama  hiperhatoy  cioè  trafportatione 
parole,  e.g.  M’auviddi,ò  giudicj/>gn’ora- 
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tione  dell^accufatorceflcr  divifa  in  due  par- 
ti : Animaduerti  Judicts  j omnem  nccufatoris 
orationem  in  duas  diuifam  effe  partes . 11  fcilijr 
pliccj  mà  durOj  e fconcìo  ordine  era  • In  dnas 

parret divi/am  effe  3&C, 

Alcune  forti  d*Hiperiato, 

Jn  verbìs  qHOtiesgeminis  prApoflerus  ardo 
CernituTy  ut  mecum  j fit  Anaflrophe , Aty  iU 
. In  Mnronis  3 

" Vrhm  quamftatuOy  lefimefl:  fugiendnvi^ 
^ detur . 

ff  fimilesy  quns  forte  tnetrum  prof  erre  eoegìr. 

DìchiurMÌone,  f 

Nelle  parole  geminate  ogni  i^oltu  j che  fi  vede 
rouerfo  fi»  al  contrario  Verdine  j come  meCum  i 
tecum,y?/^  la  figura  anaftrofe . E quella  forte 
di  parlare  di  Marone , Urbem  , quaiTi  ftatuo  3 
vedrà  z^yparey  che  fi  deue  fuggire  jét  altre  for- 
ti fimili)  le  quali  il  verfo  ha  forzato  proferire , 
Vi  fono  alquante  forti  cf  hiperbato  3 overo 
trafportatione^  le  quali  fi  ufano  per  eleganza 
ò leggiadria. 

La  prima  èAnaftrofcj  &è  un’ordine  ro*: 
verfcio  di  due  parole  j cora^mecumy  tecum» 
fecum,  nobifcuWy  vobifeumy  quibut de  rebus  l 
Anaftrofe  fu  quella.  Vrbemquam  flatuovt- 
iira  *fl)  in  vece  di  quam  Urbem  ftatuù  ; Eunu- 
chumyquem  dedijli  nebis  y quas  turbas  dedifii  : 
in  cambio  di  quem  eunuchum  dedifii,  &c»  £ 
molto  dura  3 e fi  deve  fuggire . 

Compofitis  aliquid  felet  interponere  Tmefis, 
Utperiere  boni , res  veropublica  lugee  . 

Dichiaratione . 

La  figura  tmefis  3 fuele  interponete  qualche 
tofa  à compofii  : come  perirono  i buoni  } La 
Kepublica  piange  ; J>oue  tra  res  publiea  vi  è m- 
terpofiavero  , 
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Tmejt  è quando  la  parola  comporta  li  di- 
y'ìde , interpoftavi  qualche  dittione  , e.g.  Mi 
~ farà  cola  grata  j fchavrai  penlìero  ,chemi  fi 
mandi  quefto:P^r  mihigtatum  eritjfiid  cur^- 
ris  ad  me  ftrferendum . Dove  tra  pergratmn 
vi  è inter  ^oRo  mi  hi;  fi  ricordava  di  tutte  le 
cole^  non  folamente  domertiche,ma  anco  Te- 
rterne  guerre  : Omnia  memoria  tenebat  ^ no» 
domeftica  folum  j fed  etiam  externa  bella  . E C 
di  querta  forte  fono  quelli;  Kemt»erofubli- 
eam  penitus  amifmus . Affatto  perdemmo  la 
republica  ; frectarum  efl  prò  patria  requt 
pahlica  mortem  oppetere  : E cofa  eccellente 
morire  per  la  patria,  e per  la  Republica  » 

Cum  breuis  efi  fenfus  , medio  fermane  priuf^ 
quam 

Ahfoluas ^ medium  ^eeu gemma parentheft 
arnat  * 

Diehiaratione . 

§^uando  è breue  il  fenfo^in  mezzo  del  parlarti 
prima^che  lofinUchì^  la  parentefi,  come  gemma 
adorn  a il  mezo^  cioejo  adórna  /»  mezo.  III, 

,La  parentheii  è un  breve  fenfo  interporto  al 
parlare,  prima,  che  finifea,  c.  g.  O eccellente 
giisrdiano  di  pecore  ( conforme  dicono  ) il 
ìwpo  r O praclarum  cufadem  ovìum  ( ut  aiutir) 
lupum.  Tanto  fahì  dolore  ) fiamo  degenerati 
da*  padri  noftri  : Tantum  (proh  dolor)  doge- 
nerauimus  h parentibus  nojlris.  Ma  ciucilo,  che 
diligentemente  fi  deve  guardare,  e che  non 
fia  lunga  la  parentefi,  e non  fi  metta  fptffo. 

Lì  vidi  delTinornata  oratione,  cioè  del 
parlare  non  polito,  ò fconcio . 

C.  A P.  XXIII. 

Per  la  fuprema  clajfe  della  Grammatica . 

Suggerit  Mfchrelogos  menti  fubturpia  voce. 

Ma- 


, S8j 

1 Magiyt  Tapinojìs  veriis  mìnuenxì^us  ejfert, 

■Macrologi  fermo  ]ufto prolixior  exit . 
Tautolegi  vcces  iterumqne  ^ iterumque  fre- 
quentant  . • - 

I)iEiaque  tnox  repetunt  dìHis  , iteratn  /èr- 
cundis  • 

f jyichtarathnet 

j L/t  figura  Mfcrologi/i  con  là  voce  fuggerifce 

' ttllctmente  cofe  hruttifftme  i l/t  figura  Tapino  fi 
^ . oiferìfee,  cioè  dà  cofe  grandi  con  parole  ditninu- 
tiue . Jl  parlare  ^della  figura  Macrologia  è piti. 
f lungo  del  douere  . Le  voci  dellafigur^Tautolo- 
\ giafrequentano  ^ cioè  r eplic /ino  fp effe  volte  U 
detti  i h le  parole  in  un  fubito  replica  le  re- 

focate  parole . Il  che  piu  chiaro  fi  v%de  nel  tefio% 

I.  ^ 

CacophatoHy  overo  AefcroUgia  èj  conforme 
definifce  Diomede,  quando  all’oifatione  fott* 
ì entra  un  detto  ofceno,  ò deforme  : il  che  fi  fa, 

' ò-in  una  parola  fola,  ò in  più , ò nel  deforme 

concorfo  delle  lettere . Quello  ^ che  fi  deve 
auvertire  è,  che  dalli  chiari  Scrittori  vie» 
giudicato Cacophaton  ogni  volta,  che  alla 
I particola  cum  li  fiegue  la  lettera  »,  e.g.  Para- 
I gona,  ò adegua  il  numero  con  le  navi.* 
merum  cum  nauibus  &quat . Con  i conofciuti 
huqmini:  Cum  noti/ hominibus . Imperocché 
Qyintiliano  vuole , che  lì  deve  dire  : cum  hv- 
minibus  notis . Si  deve  dunque  evitare  il  con- 
corfo di  quelle  cófonanti  in  quella  particola. 

I . ^ II. 

I Tapinofiè  ^uelh , con  la  quale  la  grandez- 

za, ò dignità  della  cofa  fi  fminuifce , e.  g.  Se 
alcuno  chiama  il  parricida,  cioè  uccifor  di 
padre^  huomo  fcelerato  ^da  niente . 

III. 

Macrologia  è quando  il  parlare  è più  lungo. 
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dì  quellOj  che  convìenCj  ò bifógna/erg^;  1 ter- 
gatijò  Ambafcìatori  fcnza  haver  impetra  ta^ò 
ottenuta  la  pace  j £ portarono  indietro  à ca- 
ia d’onde  erano  venuti^  Legati  non  impetratjff 
facoj  retro  domttmj  unde  venerant  ^ abiernnt, 

IV. 

Tautologia  è una  iterati one^  ò replica  dell* 
ìilefTa  parola^  overo  parlare  fenza  caufa . £f- 
femptoper  l’iteratione  delia  parola,  mura 
ou'pts  ratienis  ratio  non  extat , et  rationi  ratio 
non  efi  fidem  balere  ; Iterarione  del  parlare  j 
effempio.  Andavano  per  dove  potevano^e  per 
dove  non  potevano  non  andavano;  qua 
foteranty  qua  non poterant,  non  ibant . Queda 
jfigura  altri  la  chiamano  Battologia  da  Batto 
cianciatore  pallore La  di  cui  Battologia  el^ 
prefiè  Ovidio:  Sub  iUUmonùhujJnqwtjeranrj 
ér  erant  fub  montibusilits . 

Efifugienda  (nota  ) vitiefafrequentia  vocum: 

Neue  fuperuacuo  feateat  pleonafmus  aceruo, 

Heue  eìemtnta  fuis  eoncurfibus  afpera  fianr, 
Diehiaratiene . •; 

Si  deue  fuggire  la  vitiofa frequenta  delle  let- 
tere yO  delle  vociy  acciocché  la  figura  Fleonafmo 
non  abbondi  di  fouerchio  cumulo  di  parole  , ér 
acciocchì  le  lettere  con  le  loro  radunangjt  non 
Sfacciano  afpre , 

V. 

Si  deve  Ichifaré  la  .troppo  frequenza  dell* 
ifteBa  lettera^  come  quidemy  qui/quamyjui- 
quamy  quod  conuenit  neget . 

\ VI.  ^ 

Fleonafmo  è vitio , e fi  fà  quando  l’oraiio* 
ne  a ò parlare  è caricato  di  fuperfiuc  paro- 
le. e.  g.  L’hò  villo  con  i miei  occhi  ; Ego  oeuf 
lis  moti  vidi . Imperocché  è Cuificiente  dire 
'•ddi , 

' . VU. 
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> VII. 

Sr  deve  ancora  diligeatemente  guardare* 
che  le  confonaati  non  concorrano  con  ap- 
prezza , come  X j nciruhimaparola’X ,,  nella 
prima  , che  fegue  come  Exercitus  Xtrfis . Più 
afpro  ancora  è il  concorfo  fé  l’una  , e Talrra 
lettera  fegua  ^ fe  ftefla  come  Ars  ftudiernm  $ 
Res  Xerfes  , in  cambi©  di  fiadiarum  art  ; Xar- 
fes  Rm  . ' 

Dìstique  vocatis  creher  eoncurfus  ^rantem  - 

Rsddit  j & incomptum  fermonem  y aìqug 
exiius  idem 

. MuhaVitm  vocumiceu  flenxes  ar^te  dotentes. 

SyllubA  in  extremo  pofitA  y fi  forte  fequeniis 

Vocis  erunt  prianA  y rurpis  CACophoniafiet , 
Dichraratfone , 

Tinahnenxe  il fpeffo  concorfo  della  nocalefà 
il  parlare  sb  ad  agliata  y e f e ondo  y & ancora  lo 
fa f concio  Vifieffo  efitOy  'cioè  tcrminaricni  di  mot~ 
Te  voci;  flentes  j atqne  dolentes . ZefiP- 

labe  pofte  nelVultimay  fe  per  ordinario  faranno 
prime  della  fequenio  vocoy  fi fard  la  bruita  Ca- 
cofonia y cioè  mal fuono\ 

Vili. 

Si  devono  fuggir  gli  fpefll  concorfi  delie 
vocali;,  le  quali  fanno  Toratione  fmifurara,  e 
sbadagfianre  , come  bacca  anta  atnAniJfim^ 
impendebant  y Viro  optimo  obtemperafii  otim  , 

rx. 

Ancora  è viftib  j ffemoirevoci  deirìftcflb* 
fine  y.  cioè  defìnenza ,,  fì  radunano  in  un  luo- 
go : come  fientes  , plorantes  , lachrymanut  > 
obtefianres  , 

X.  • . . 

E viti©  ancora  fe  Je  ultime  fillabe  della  pri- 
ma parola  fono  prime  della  fcguenre  parolai 
come  b foTìmaiam  natatn  me  Confulo  Romam^ 
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jippendiee . t 

Quando  il  fanciullo  troverà  appreflb  grf- 
vi  Scrittori  qualche  cofa  , che  apparifca  ef- 
fere  fuperflua , Jrotiofa,  non  s’immagini  , 
che  quello  lìa  fatto  fenza  caufa , ò ragione  : 
imperocché  s’aggiungono  alle  volte  alcune 
cofe  per  raffirmatione , e.  g.  Con  quelli  oc- 
chi iftelfi  l’hò  villo , Hi/ce  tculis  egomet  vidi  : 
E con  quelTorecchie  intefi  la  vóce . Vocem- 
his  auribus  haufi, 

II. 

£ lì  aggiungono  altre  cofe  ^ le  quali  fono 
ufate  y ò per  confuetudine  y ò per  autorità  , 
ò antichità  , e finalmente  per  necelfità  y e.gr. 
Che  folfi  in  ogni  parte  del  Mondo  , in  vero 
non  fofpcttava  . Vhique  tertftrum  effet  y ne 
fufpicabar  quidhn . Tutti  gli  altri  heredi  van- 
no in  Cafa  di  Verte . Ceteri  heredes  adeunt  ad 
Verrem',  Impetrano  di  giurare.  Impetrane , 
UT  ne  jurenr . Sappiate  non  elTer  alcun  gior- 
no , nel  qual  dica  in  favor  del  Reo  . Diem 
fcito  effe  nullum  y quo  die  non  dickm  pfP 
Ree, 


il- 
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L f B R O III,. 

Deirinfegnamento  Grammaticale. 

DI  EMMANUELE  ALVARO 
Della  Compagnia  di  Giesù . 
VOLGARIZZATO 

DA  D.  G I O:  LORENZ  O 
GU  A R N I E R I, 

Prete  Secolare  da  Rotigliano. 
DELIA  MISURA  DELLE  SILLABE  ^ 

Ter  la  prima  Clajfe  della  Crammaìita  ; 
Delle  Lettere  j e Sillabe . 

C A P I T O L O I. 

IL  verfo  coda  di  piedi  ^ i piedi  coflanò  di 
lìllabe . Ma  le  iillabe,  delie  quali  adelTo 
fi  ha  da  trattare  fi  fanno  dalle  lettere . 

Le  fillabe  fi  fanno  ^ ò da  una  y ò da  più  let* 
tere  icomeijejrunt. 

le  lettere  parte  fono  vocali  j parte  confo- 
nanti . 

Le  votali  fono  fot  j A,Ej/j  0,VjT. 

Delle  vocali  fi  fanno  fei  dittongij  AU, 
EU  EU,  OE,  YljCome  Trtmium^  Aurum  , 
Hei  , Europa  i Toena  , Harpyia  . 

Le  confonanti  fi  dividono  in  mute,  e fe- 
mivocali , 
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Le  confonanti  fono  otto  B.  C.  DfG.  K.  V, 
<^T. 

Le  femivocaM  fono  Analmente  otto  F.  L. 
M.N.R.S.X.Z. 

Di  quelle  j quattro  ne  fono  liquide  L.”M.N, 
R.  Mà  M.  &N.  di  rado  j e folamente  fanno 
liquefcenza  nelle  dittionì  Greche  come  Tec- 
tnejf»  j C^cnus  . 

DuCj  cioè  X.2.  fono  doppie^  cioè  vagirono 
òftaneo in  luogo  di  due  confonanti.  X.  in 
luogo  di  CS.2.  in  luogo  di  SD.  Gli  Antichi 
^oferivano  2,  per  doppio  SS.  come  MaJPa  , 
^atriffù  y in  cambio  di  Maza  ^ Patrizo . 

F,  pofla  avanii  aJle  liquide  Lj  & R,  hà  for- 
za di  muta  j e la  lillaba  la  fà  commune  j e.g* 
Geor.  stridei  refltcentihus  nudis  . Aene. 
l^ollia  colla  refiuuni ..  Hor.  Portaf^ue  refregii. 
Che  però  queflaiettera  F,  molti  fannoveira- 
no  tra  le  mute 

La  lettera  benché  fia  immune  , cioè  fuor 
di  regola , e da  per  fe  ( imperciocché  non  è 
numerata  nè  tra  le  liquide  , nè  tra  le  doppie 
, cpnfonansi  ) nondimeno  alle  volte  fà  lique- 
Kenza , conforme  diremo à fuo  luogo . 

»,  fé  fia  lettera  , ©vero  afpiratione , vf  è 
dubbia,  e controverfia , eneiverfi  appena 
£ hà  la  ragione  . 

lipofiatràdue  vocali  èconfbnante,e  vale- 
quanto  vagliono  due  ii , comeM^jw», 
MajorjPefor.  Gli  antichiradoppiavano  l,  co- 
me Maiior^Aiioy  Matta.  Vedi  Quint.  è Prifc-.. 

Mollali  perfuadono , che  gli  antichi  hab- 
hiano  pronunciato  piacevolmente  I>  come 
coafonantc , accollando  itfiiono  più  toftodi 
vocale  che  di  Gì  come  Pcmpti , e nonrpomp*- 
gi;  y tnQ\^  M^cfias:y  il  che  fenza 

dubioèvcra.  „ 
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L &?V,  quando  fi  pongono  avanti  alle  vo- 
cali i é perdono  il  loro  luogo , fi  fanno  con- 
fonanti J come  JecuTy  ConpeiOyJoeHs  ^ 

JudeXy  V/treSy  VeleXy  Vitay  VoXy  Vuttns . 

Ij  che  i GrecijChiamano  Jota^mai  èconfo- 
nante  : Onde  in  quelle  dittioni  y Ufon  ylam- 
hus  y lafpis  y'èi  in  tutti  gli  altri  j i quali  affat- 
to fono  Greci , la  prima  lettera  è Arocale. 

Jod  y cioè  I,  appreflb  gli  Heb/ei  y fempreè 
confonante,  quando  fi  pone  avànti  alk  voca- 
li come  Jefus  y Joannes  , Jaeohus . Per  lo  che 
quelli,  che  efpongono  quelli  nomi,  & altri  tU 
quella  forte  per  I,conlonan^e>  i»  verootri- 
mamente pronunciano . Ma  quelli,  che  lo 
efpongono  per  vGcale,ÌTnitano  i Greci  Claa- 
cTiano  alla  greca  difle  . laceres  verfus  dux 
lacche  meosxàovQ  I,  di  lacche  è vocale.  Non- 
dimeno fi  deve  bavere  più  credito , e fede  ai 
Poeti  antichi , Hor.  Cradat  Jud&uy  Apolla . 

, Vj  dopo  la  lettera  Q;,  Tempre  fà  liquefcen- 
73  3 come  ^lu&roy  éf‘c.  Mà  dopo  : G,  & 

S,  alle  volte  fà  liquefcenza,  come  lingua yA»* 
guisy  IxtinguOy  Suadeo  , Suauh , &e.  Alle  vol- 
te à intiera^  e ritiene  lafua  fòrza  come  ^ Bxì^ 
guus , fuus- . " 

le  lettere  fanno  lìquelccnza  ,ò  diventano 
liquide , quando  perwno  la  forza  , c vigore 
di  vocale,  ò di coirronante . 

Breue  annoi  aliene  dell'H  yafpiraiicno\ 
H*arpiracione,alle  volte  fà'ufficio  di  confo^ 
nantejC.g.fr  laniu  venerata  virum  hune  fedul» 
euret.Juve.  Viuendum  elf  re&èytum  preptor  pUt* 
rima  , lum  his  pradpui  caufis . In  quelli  verfi 
ia :M,non  fi  toglie  per  cagione  delrHj  che  gl 
fiegue . Ilche  ancora  avviene , che  la  vocale 
breve  ocr  polìtione  la  fà  lunga . Di  tal  fewe 
fono  Wg.  3>um  trepidant  il  bajia 

F^r-. 
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Tercurjflt  illico  Mnìtnum  ^ at , at  hoc  Mud  efli 
dove  at  y at  è piede  jambo  : il  fecondo  (at) 
per  cagione  dell’H  che  lìegue  è fatto  lungone 
molti  altri  efempi. 

IL 

Et  Hj  in  (Quelli  feguentì  veri!  non  efclude  , 
, cioè  non  fi  fa  la  finalefe . Heeyrra  e(l  huic  no- 
menfahuUy  hs.c  cum  dataeft . Vhiit.Memo- 
rare  nolo  hominem  medieabula . V'irg.pofthA- 
èita  coluiffe  Snmo  ; hic  illius  arma , Geor.  Ae- 
tas  Lucinam  )uflofque  pati  ìfymeneos . Juv.y? 
fur  difpliceat  Verri  , homictda  Miloni  » e fi 
''  trova  in  molti  altri  verfi . 

III.  ' 

Sejìpatro yCharifioy  Biomede y Donato  y é'c^ 
infegnano,che  la  vocale  altrimente  breve  nel 
fine  della  dittione  fi  faccia  commune , fe  nel 
fine  hà  una  confonanie  y e nelfaltra  dirtidne 
fi  principia  da  H,  apportano  antichi  efempi , 
come  Terga  fat^amus  hada  y Ó*  molli  fultut 
Hy^cinto  s Beda  y benché  loda  il  parere  y e la 
fentenza , pure  mcritartienre  nega  gli  effempi 
eflerattr.  Però  quelle  filFabe  fi  vedono  lun- 
ghe per  beneficio  della  cefiira . Noi  apporta- 
rne eflempi  più  atti . Che  però  Cledon  dice 
ogni  volta  che  non  giova  j è afpiratione . L’' 
ifteflb  per  ordinario  dice  Biomede  ,1  quali 
verfi  il  ftudiofo  offèrvarà  ne  i fecreti  degli 
ahtichi . Ma  egli  nel  far  de  i verfi,  dirai 
modo  difprezzi  j ò fchifi  H.  come  non  fulTe , 

Le  jillahe  parte  ne  fono  hreut  y parte  lunghe , e 
parte  communi , 

^ Le  fillabe  j ìt quali  mìfuramo  con  i tempii 
ò fono  brevi , ò lunghe , ò communi  * 

IL 

Il  tempo  è uno  fpatipj&  intervallo;  con  il 

qua- 


quale^lì  pronuncia  la  fillaba . La  (Ulaba  bre- 
ve cotta  d’un  tempo , c fpatioj  come  at  ^fed, 
la  fillaba  lunga  cotta  dì  due  tempi,come 
e».  La  fillaba  commune  è quella,  che  nel  ver- 
bo può  effere  così  breve , come  lunga , come 
fono  le  prime  fillabe  in  quetti  nomi  ; Atlas  , 
Cyclops  » le  mezze  fillabe  in  Tenebra. , Thare- 

trn . ^ ^ .X 

Neffuna  vocale  appretto  i Latini  e perpe^ 

tuamente  breve , ò lunga . Appretto  i Greci 
Epfilon , & Omicron , le  quali  vogliono  per 
jp,  Oj  breve,  fono  perpetuamente  brevi , co- 
me Origenes  , Timotheus  , Kerodeius , Macedo- 
nusj  Itttj  & Omegn^  le  quali  vagliono  per  7,0, 
lungo.  Tempre  fono  lunghe,  come  fono  le 
mezze  fillabe  in  quelli  nomi  Tremus , idolus . 
PRECETTI  GENERALI  DEL- 
LA BREVITÀ*,  E LUN- 
GHEZZA DELLE  SIL- 
LABE . CAP.  I; 

f retetto  1.  della  vocale jfuanti  la  votale, 
Vtcalem  breviant  , alia  fubeunte  latini, 
Troduc  3 ni  fequiturR,  Fio  , & nomina 
quinta  i 

^Ageminos  cafus  E , longo  ajju/nit  in  Ei , 

7,  US,  commune  e/i  vati , frodutito  alius  , 
Alterius  brevia . Pompei,  & c&tera  produt, 
Eheu  produtes  femper  variabitur  Ohe . 

Hiehiaratione . 

1 Latini  fanno  breue  la  vocale  , quando  gli 
fiegueValiravocale . Si  fa  lungo  Fio,  purché 
non  ti fiegua  R ,fcno  anco  lunghi  i nomi  della 
/quinta  declinatione  , che  ha  due  cajì in  Ei,cioì 
il  Genitiuo.,e  Datiuo /ingoiare,  doue  ì lunga  E 
po/la  tra  due  vocali.ll  Cenitiuo  terminato  in  Jus 
è commune  al  Poeta.  Farai  lungo  que/lo  Geniti^ 
uo  aliusi  Fa  breue  tu  il  Cenitiuo  aieerins . Fa 

t lungo 
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lungo  Pompei  j cioè  tu  penultima  ftlìdba  è tan- 
gaj  e così  in  tutti  gli  altri  caji.  Parai  fempte 
lungoPheu  i fi  vari  era  Oht , cioè  può  ejfiere  brt- 
Me  3 e lungo. 

In  Tello . 

La  vocale  avanti  la  vocale  nelle  dittiotii 
larincj  è breve^  come  Puer^  Fuir , Ruit . Qui 
lafcio  i verfi  deH’Autori  citati  dal  P.  Emma- 
Euele  per  autorità  de  i precetti , i quali  pò-  | 
trai  vedere  neirEmmanuele  latìnny . " 

Eccettioni. 

Fi»  j hà  la  vocale  Ij  lunga , purché  non  lì 
Eegua  Rj  come  Fieham  . Ma  li  Yìegue  Rj  è 
breve ^ come  Fierem  ^ Fieri  ^ Confieri . 

I r. 

Il  Geniti vOjC  Dat.de Ila  quinta  dcclinatio-^ 
ne  hanno  lungo.E^poftotrà  due  lacerne  Dieiì 
speeiei  . Yatai  breve , dunque  quelli  tre , cioè 
Rei^  Spot,  Fidei . Benche  Lucano  alle  volte  la 
prima  lìllaba  di  Rfx  faccia  lunga  ^ e queftò’ 
quafi  per  cagione  del  dopi©  ri.  Così  fpeffo  fà 
lungo  overo  Eih  "è  pare  doverli  imitare,  4. 

III.  ^ » 

II  genitivo  terminato  in  3 hà  I lunga 

nella  fciolta  oratione , cioè  nella  profa . N^I 
verfo  può  effer  breve,  e lungo,  covoe^tUius 

Uliuy',  uuius  y ^ uniuslipfius  j é^ipfius^ 

Eccetto  però  /»/ftr/W,il  quale  in  ogni  liiega 
hà  i , breve.  Ma  alias  nel  genie,  è lungo . - 

IV.  . ^ ' 


Quelii  vocativi  Cai , Pempei-^  Vulteij  & 
tri  Emili hanno  la  penultima  lunga .; 

V. 


£^>»hà  la  prima fillaba  lunga,  OheiàìSÉ 
prima  commune^ 

Appendice'^delle  foci  Grtcìie , 

Crétea per  Aufonioéfinesfine  lego  vagantw^ 
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§luàda^  itenim  h^euihus  ( tielurì  fymphonia  ) 
gaudent , 

Et  gutdam  longhjCeù  DìajChorea^Thatia^ 
D/tritts  j CythereajAeryElegiajPlatea  , 

Chortum  rapuit^PlatedqìEoeta  , 
Soluit^ér  in  geminas(veluti  Cytereiajiongam . 

I>ichi/iratione  . 

Inomi Greci  uanno  uagahondi fenx.»  legge  per 
i confini  dell’ltnliafimpercioehe  (alcuni fi  ralle- 
grano^eioì uegliono  ejfer  lrreui(come  Symphonia} 
ér  alcune  Itighe/iome  l>iajCherea^halìa,Da- 
rius jCyxherea^Aer j Elegia^Plateajèf'  anco  altri 
nomi.  Ma  Chorea^  tèr  Plateai  alte  uolte  il  Poeta  . 
le  fa  breuij^  alle  uolte  fcieglieicioè  d’una  filla- 
ba  ne  fa  due  per  figura  hierefiicome  Cytbereja . , 
Il  Te  fio . 

Quelli  P^avcÌMAer  fihoreayPlaxeajCythereay 
ElegiayDariusyéc  altri  di  quella  forte  > i quali 
hanno  la  vocale  avanci  alla  vocale  lunga  3 
fono  Greci . 

IL 

choreayt  Platea  alle  volte  da  i Pce^  lì  fan- 
no brevi , 


III. 

Alle  volte  fcioho  il  dittongo  JB, lungo , li 
muta  in  i,  breue^come  CytcreiafElegeia, 

IV. 


f Quelli  nomi  Idea^ndreasyVhìlofopbiaySym- 
phonia»EthymùlogiajDrlographiay  e molti  altri 
hanno  la  vocale  breve  j benché  T iftellì  nomi 
con  la  penultima  lìllaba  acuta^cioè  lunga  Ja 
pronunciano  molti  huomini  dotti  nella 
feiolta  oracione  alla  Greca . 

Precetto  ili.  Ideili  Dittonghi. 

X D'iphtongus  tenga  eft  in  Cr*(is,atque  Latinisf 
^ Prd  rape  , prepofitam  uecali,  dicque  pr&u- 
fius,  , 

Di- 
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DichÌAratione . 4; 

2l  Dittongo  è lungo  nei  Grecia  & anco  nei  Lati- 
ni ì Togli  pero  la  prepofitione  j tra,  poHa  aumiti 
Alla,  vocaleie  di  tu  Prauflus^con  lo  pr&  hreue , 
llTefto, 

Il  Dittongo  è lungo  così  nelle  dittioni  Gre-  ! 
che^cóme  Latine  j Mneas^  Melìhoeusjpramium  '\ 
laus^  heus , _ 1 


Lccettione . 

La  prepofitione  pra  compofta, quando  va 
avanti  alla  vocale^è  brevejcome praujlut^tra- 
o.Una  fol  volta  fi  fa  lunga  apreffo  Stati  Pre- 
mia cum  vacuus  domino  praeiret  Arion  . 

Precetto  III,  Della  Pofitione  . 

,-^4-^  Vocalis  longa  eli  fi  confona  bina  fequantur  ^ 
Aut  duplex ^aut  I,  Vocaltbus  inter jeflum  , 
Dichiaratione . 

La  VDcalt  è lunga y fé  la  feguonOycioe  tiene  due 
tonfenanti  apprejfo  y 0 vero  doppia  confonante  ^ 
onero  lypoJlAtrà  due  vocali . ... 

llXefio. 

La  vocale  avanti  due  confonanti,  overo 
avanti  una  doppia  confonante,  overo  avanti 
la  lettera  I,  feguitandoli  un’altra  vocale  del- 
la medema  dittione  , è lunga  per  pofitione  ; 
come  Terra  , ArmUyAraxes  j Gax.a  , Mq\ora  , 
Troja, 


Appendice , 

Con  fona  principium  verbi  fortita  fequentis  , 

Seti  dupleXyJeù  binay  nil pr&ettntibus  augene, 
Temp'orisyUtfiant  longAyCeu  dar  a Zacyntos  « 

, Dichiaratione  . 

La  eonfonantoyche  accade  nel  principio  della 
parola  feguentCyò  che  fia  doppia youero fiano  due 
non  accrefeoHO  tempo  alcuno  in  quelle fillabe  a* 
thè  vanno  avanti , acciò  fi  facciano  lunghe  yC^* 
nìe  Clara  Zatyntos . 


I 


I 


/ 
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^ Il  Tefte . 

Se  una  confonanie  farà  nel  fine  della  prece- 
dente dittione,&  un’altra  nel  principio  della 
feguente  dittione  ; nondimeno  la  vocale  fa- 
rà lunga  3 come  At  pius . At  è lungo  per  poli- 
rione  delle  due  confonanti  3 che  fono  TjC  Pj 
benché  fiano  in  diverfe  dittioni . . . 

11. 

Se  tutte  due  le  confonantijovero  una  dopia 
farà  nel  principio  della  feguente  dittione3per 
ordinario  niente  giovarà  alla  precedente  vo- 
cale breve  : cioè  non  diventa  lunga  per  pofi- 
tioneicome  Lucente  Smeragdis^  Kumerofa  Za- 
cynios^JEquor  Xerfem  . Lucente  3 Numerofa 
jEquor l’ultime  lìllabe  brcvij  benché 
due  confonantijò  una  doppia  confonante  fia 
nel  principio  delle  dittioni  feguenti . 
trima  eecettione  delle  liquefcenti^  cioè  che  per- 
dono- Inforza  di  confonnnte  . 
.J^Contrahit  Orator  variant  in  cannine  vates  ; 

* Si  mutam^liquidamque  (imul  brevis  unto  preihit 
Dichiarntione . 

brtue  Voratore  , & i Poeti  variano  nel 
verfo  , fe  una Jìllaba  parimente  breue  anderà 
Muanti  la  mutale  liquida . ^ 

Il  Tello . 

La  vocale  breve  polla  avanti  la  muta  3 e li- 
quida delia  mcdema  dittione  3 nel  verfo  è co- 
mune 3 come  cyclopsMì  nella  fciolta  oracio- 
nCiquando  è penultima  fillaba  è breve^come 

Volucris  ^Tenebra . Appendice.  ^ 

t^At  mutam^ér  liquidarne  quoties  ab  origine  lega 
Praceditjrapitur  nunquameCeìfjMatrisearatru. 
Bichiaratione . 

Ma  ogni  voltaeche  la  vocale  3 che  vh  auanti  la 
mutale  liquida^  è dalVortgine  lunga  j mai  fifa 
breue'ioomt  Matrisearatrum . 

Il 
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Jl  Tefio . 

£ neceffariOjChe  li  vada  avanti  la  muta  3 e 
li  fìegua  la  liquida^come  letrMì  altrimente  la 
iillaba  non  fà  liquefcenza^comé  RtpertAiàovz 
ila  |>rimo  la  liquida  R^e  dopo  T,  muta . Do- 
po e neceifariò  3 che  la  vocale  fia  di  natura 
breveùmperocche  la  vocale  di  natura  lunga,- 
mai  fà  liquefccnzc;  come  Marrh . 
Siconofcelafìllabadinatura  breve  fpeffb 
dal  Nominai,  nel  quale  la  liquida  Rj  non  fi 
giunge  in  Ixllaba  con  la  mura  vicina  3 cheli 
ila  avanti  J come  CAlaber^  Cantaber,  Pater  ^ 

( Dove  La  vcLCalaber,  Ta  in  Cantaber  , &e.  c 
ìrevejperche  la  Rj  non  flà  congionta  con  la 
B,  ma  per  mezo  vi  ftà  E ) hanno  la  lettera  A, 
di  natura  brevéiil  che  ò Tinfegna  Taccento  3 
overo  gli  elTempi  di  Poeti  : Onde  in  Calabre^; 
Caurabrcjparresh  lettera  A , di  natura  breve  * 
fi  fà  liquefcente . Mà  SalttbreìMatresìAtrum . ^ 
Mai  fi  fà  bTiVi^pixchzSaluberìMaterìAter  fo"’' 
AO lunghe « 

HI. 

Dove  non  ferve  quella  regola  detta  di  fo« 
pra3fi  fervirà  deH’accent030vero  degli  Efem- 
pi  de  i Poeti . Imperciocché  quei  nomij  che  fi 
fcrivono  con  l’accento  grave  fono  di  natura 
breveiCOme  TenebrajLateérajPX>aretraj  Cere» 
4r«wjquei  nomijChe  fi  pronunciano  con  Tac- 
céto  acutOjfono di  natura  lùga3Come  Ambu/^ 
lacrum^Delubrumi  VentìlabrumiVolutabrum  : 
vedi  di  fotto  nel  Precetto  VII.  Parimente 
quei  nomi  3 che  appreffoi  Poeti  fi  trovano 
brevi jfono  di  natura  brevÌ3  come  Atrox . 

Appendice  , 

^ XJtraqiHocalem  Ji  confona  )un{Ìa  fequentem . 
ììon  ferir  ^anteiens  breuis  e fi  ( ueìnt  obruo  ) 

^ nunquam  » 


I * » 

j JOhliarathfte , 

Se  VunUj  e V altra  eoafonanu  eongìpnta  infie^ 
me^nort  va  a battere y ò percuotere  y cioè  non 
unita  con  la  feguente  vocale y la  vocale  , che  và 
tmanù  mai  è breue  : come  Obruo , 
llTeJloJV. 

E n«ce(Tario  ancora  ^ che  la  mutale  la  liqui* 
da  appartégano  alla  vocale,che  lìegue.Peril- 
I che  s’hà  da  auvertìre,che  Abluoi  ohluoi  Suble-> 
* uo'i  Adrepoì  e tutti  gli  altri  comporti  di  querte 
prepofitioni^mai  tégono  la  prima  brevej  per- 
che la  muta  appartiene  alla  precedente  voca, 
le.Nondimcno  i comporti  dalla  prepolìtio- 
Jie  Rtfjcome  RejleBoÌRefringo',Refreno;Recludoi 
ReprimoiCpeffo  hanno  breve  la  prima  rtllaba  j 
perche  la  muta  appartiene  alla  feguente  vo- 
cale. Imperocché  F,  conforme  habbiamo  det- 
to, fi  ftiraa  tra  le  mute . V. 

M,&  N,rare  volte  fanno  liquefccnza,  e que- 
llo folamente  nelle  dittioni  Grecche,  come 

TecmeJfaiCycnus . 

Eccettione  11,  Dell'  1 y tra  due  vocali, 

^ ^udri]ugus  rapitury  Rijugus  con  'iungitur  UH , 
In  quibus yìyduplex  non  edyfed  confonafimplex 
SubjicityÓ'  fubicit  dicunt  in  carmino  vates . . 

Dichiaratione  , 


§ìuadrt]ugHS,eioè  drtìdi  ^adrijugus  fi  fa  Ir  è- 
MCy  al  quale  fe  li  giunge  Bi\t*gusi  nei  quali  di 
%/*ezo  non  è doppio  $ mai  femplice  confonante  : l 
Boeri  dicono  nel  verfo  Subijcitye  Subicitlvedi  nel 
Teflo.  ^ llTefip. 

lyTvì  le  vocali  ne  i nomi  comporti  Sijugus} 
§ìuadrijugus  è femplice  confonahte,non  dop- 
piojOnde  meritamente  la  precedente  vocale 
lì  fa  breve. 

Da  i verbi  cópoHi  da  le]o  comt  Abjicio  y Ad- 
ìicios  Deiieioi  Rejicios  Subjichi  &c,  I Poeti  alle 

volte 
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volte  ne  togHono  il  fecondo  I > acci|  faccia, 
no  breve  la  fìllaba . 


Breue  etnnotatìone . 

Pcrnonefler  di  tedio  Jafcio  quella  breve 
annotar  ionej  dovei!  contengono  alcune  au- 
torità d’Autorij  che  hanno  fatto  lunga  la  lìl- 
laba^quando  nella  dittionefeguentefeguirà 
doppia  confonante,  è più  confonanti quali 
potrai  vedere  neirEm.  Lar. 

Precetto  IV.  Utili  preteriti  di  due  Jiltuhe, 

PrAterita  ajfumunt  primam  difsyllabu  lon- 
gam. 

Stty  Do,  Scindo^  Fero  rapiunt^  Biho,  Fiudo  , 
priores 

Dichiar/ttione  i 


I preteriti~di  duefilUbe  hunno  la  prima  fìlla~ 
la  lunga.  Gli  antichi  ne  togiiono  i preteriti  di 
gueflifei  verhhcioè  Sto^DoJs^indo^Fero^Bibojà' 
Findo.  si  Tejio . 

Li  preteriti  di  due  lìllabe,  hanno  la  prima 
lung^'COme  veniyvidi^vici , 

' Eccgttione . 

Creili  preteriti  Steti^Dedi.Seidi^ruU^  Bili  , ' 
Fidiache  viene  dal  verbo  hanno  la  pri-  ' 
ma  breve.  Appendice. 

r Abfcidit iUlfcidit  modulatur  utrumque  Poeta  J 
^ Dichiarar  ione . 


Il  Poeta  tnifura^o fa  abfcidit  breue  ^elunro  , m 
llTeflo.  ^ • 

11  corapollo  preterito  Abfcidi , hà  la  penul- 
tima fillaba  commune . Nondimeno  nella 
fcioltaorationejCioè nella  profa  pare,  che 
deve  farli  breve . Imperciocché  è cofa  verili. 
mile,che  quando  da  i Poeti  lì  fa  lungo , lì  de- 
duce dall’inulìtato  prefcnte  Abfcido , compo- 
llo da^^/,tfC<e<fojMà  quando  lì  fa  breve,fi  de- 
duce dall’ufato  verbo  Abfcindo^ 


Pre^ 


\ . 

Trecetto  X Belli  Preteriti  j cfie  raddoppiano  In, 
pritna fìllttba . 

^>fr&teritum  geminet  fi primamf  corripe  utràm- 

qae  j 

'XTt paria peperi/ieteì  id  nifi  co» fona  bina, 
C&do^cAcidit  habet  longam^ceu  pedojpepedi , 
Dkhiar atione . 

Se  il  Preterito  raddoppia  la  prima  fillaba  , 
I fremerai  Vuna^e  Valer a^cioe  la  prima^  e feeon^ 
’ da  fillabar^come  parie y peperi: purché  quefio  no» 
lo  •vietino  due  con  fonanti  i Cedo  hà  il  proferito 
C ecidi yCon  la  fec»ida  fillaba  lunga  j come  pedo 
fa  pepedi  con  la  penultima  lunga , 

Il  Tello . . 

Quando  la  prima  fillaba  nel  preterito  fi 
raddopia , Tiftefla  fillaba , che  crefce,  e la  fe- 
conda è breve^purchc  non  l’impedifcano  due 
confonanti  ì come  ceciniytetigiy  peperi,  i quali 
hanno  le  prime  due  fillabe  brevij  purché  non 
jfiano  impedite  da  pofitione . 

Eccettione . 

S’eccettuano  il  Preterito  derivato  da 
eedOypepediyda.  pedostìQ  i quali  preteriti  la  fe- 
conda e lunga jCome  anco  è lunga  in  quelli , 
ne  i quali  fcguono  due  confonantij'come  prò- 
cucurriytetendiy&c. 

Precetto  yi.  De  Ili  Supini  di  due  fillabe . 
É^tmEia fupina  volunt primam  difsyllaba  lon- 
gam  ? 

At  Reoryér  CieOyér  ireyLinoque yStnoque . 
DOyqueOyfp  Orta  Può J>reuiabunt  ritèpriores , 
Die hiar atione . 

Tutti  i Supini  di  due  fillabe  hanno  la  prim» 
lunga . Ma  i Supini  di  quefti  verbi  : ReotyC  Cieo, 
SerOyér  EOySlnOyO  Lino,  Do,  Queo,  & i compofli 
da  Può  y giuHamente gli  antichi  V hanno  fatto 
breue  . 
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Jl  Tejlo . ( 

I Supini  di  due  fìllabe  hanno  la  prima  lun- 
ga come  Vifum . Motum . • 

EcceT  tifine.  ^ 

I fupini , che  nafcono  da  quelli  verbi  ) cioè 
da  ReonRatafnjda^  SerpsSarufn,di  Eos  ltum\  da 
Sino'ySiìum'i  da  I/»oi  Litum;  da  Dos  Datumt  da 
RuoiRutum'Az  ^eo;§l»itum;  benché  lìano  Su- 
pini di  due  fìllabe^hanno  la  prima  breve 
Appendice  i 

li  Supino  titum che  viene  dal  verbo  cieo  ; 
cìes  j della  feconda  conjugatione  hà  la  prima 
lìllaba  brevCjOnde  i participii  fanno  concitus^ 
excitusìcon  la  penultima  breve . 

..  H. 

Ma  il  Supino  rf’r«»»;da  cto;ehj  della  quarta 
conjugatione  hà  la  prima  lunga . Onde  conci-  • 
tnsiexcitus  s Participii  formati  da  eflb  fi  pro- 
nunciano con  la  penultima  fillaba  lunga 

HI. 

Ruo;adeflo  fa  il  fuo  Supino  Ruitum , negli 
a ntichi  fecoli  fè  Rutum:  Ónde  vi  fono  i com-  * 
polli  Birutum'.ErutumxObrutHm . 

IV. 

Prifcìano  infegna , che  statum  ne  ì derivati 
habbia  la  primà  lunga^come  siaturus , & an- 
co ne  i componi . 

V,  ‘ A 

Nondimeno  nella  maggior  parte  de  i De™ 

vati  è brev^jcome  5r4r«#,Genit.  sratutìnome 
Softantivo  j Status ^stata^statum^nome  adjef- 
tivo  . Cosi  Statio^StAtuo^Statua^  Stabilis,  Sta- 
iulumjérc.  e quando  A , fi  muta  in  Ij  come 
Eraftitum  jCmnitum . 

' PrecettoVll.  Delti  fupiniMpmfìllabe  . - 

Utum  prodncunt  pelyfyllaha  cuniia  fupina  , 
Ve  vi prAterito  femper  producitur  itum  . 


t 


V ^01 

JgnittS  i fignofco^  ér  eogncfco  cegnitus  f/- 
ferf  . 

Citerà  eorripies  in  itum  tu  cunFla  fupìnn , 

Dichiaratione , ^ 

Tutt'i  fupini  di ptìt  filiale  hanno  lunga  V^che 
và,  auanti  il  3 itum  j il fupino  del  Preterito^  che 
termina  in  vi  3 il  Supino  fa  itum  con  I3  fempre 
lungo . AgnofcOffa  Agnitus  . Cognofco  , fà  Co- 
[ gnitus  con  I breue  i quantunque  nel  Preterito 
fanno  in  Vi^  tuttigli  alti  i Supini  in  itum  li  farai 
breui . Il  T elio  , 

I Supini  di  molte  fillabe,che  terminano  in 
antecedendoli  V,  avanti  à tum  hanno  la 

renuitima  lunga^  cioè  queirv^avanti  al  tum 
lungOj  come  Solutum  ^Argutum^  Indutum. 
Similmente  i Supini  in  itumì  che  nafcono 
da  i Preteriti  terminaci  in  con  l’V  confo- 
nante>  come  Cupiuij  Cupitum.  Peùui^  Petitum:  . 
Condiui^  ConditumìAtnvztxà^  Condio 3 fono 
lunghi . Eccettione . 

Nondimeno  il  Preterito j e Cogncuh 
nel  Supino  Agnitum^t  Cog-aitum^  hanno  la  pe- 
nultima breve .. 

IL 

I fupini  terminaci  in  itum  3 nati  da  i Prete- 
riti in  Uj  I3  con  U,  vocale  j e tutti  gli  altri 
Supini  in  itum , hanno  la  penultima  breve, 
come  MonuÌ3  Monitum . Tatui,  Tacitum . Cre- 
didi  3 Credimm . 

Precetto  Vili.  Delli  Deriuati  . 

Xleriuata  Patris  naturam  Verba  fequnntur  . 
Mobilis,  &^Fomes3  Laterna,  ac  Regula  ,fedes  » 
Quamquam  otta  è breuibus,  £ audent  producert 
primam . 

Corripiuntur  ari  fi  a , Vadum  , Sopor  , atque  Lh» 
terna, 

Hata  licei  longis  3'ufus  fé  plurale cehit . 

C C Di- 

j 
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Dichiaratione . 

* Li  parola  deriunthe  feguono  la  natura  del 
PadrCyCtoè  del  lor'o  primitivo»  d'onde  hanno  ori- 
gine^Mobilis^e  Lomes^Laterna^Regula^e  Sedesì 
henche  fiano  nati  da  i loro  primitiui  hreui , vo- 
gliono la  prima  fìllaba  lunga . Sono  breui  quejli 
nomi  Ariila^  Vadum  , Sopor  , & anco  Lucerna^ 
benché  fono  nati  da  i primitiui  lunghi  ^ t^i»  ' 
quejlo  la  pratica  finfeguerà^molte  cofe , { 

Il  Teflo  . 

I derivati  feguono  la  natura  di  quellij  da  i 
quali  derivano,  come  Legebam^  legam^  legito  » 

' hanno  la  prima  breve,  perche  derivano  dal 
prefeniie  lego^  legis^  la  prima  fìllaba  del  quale 
c breve . 

Ma  quei  preteriti  legerim^ 

femjlegeroylegijfeyhìnno  la  prima  fillaba  lun* 
ga,  perche  nafcono  dal  preterito  Legi;  la  pri- 
ma fìllaba , del  quale  è lunga , effendo  prete- 
rito di  due  fillabe.  III. 

Aratrum^Simulacrumy  Ambulacrum ^ Laua- 
crum^  Volutabrum^  Inuolucrum^  fyc.  hanno  la 
penultima  lunga,  perche  vengono  dalli  Supi- 
ni, Aratumj  Simulatum»  Ambulatum ^ Laua- 
tum  , Volutum , inuolutum , la  penultima  de  i 
quali  parimente  è lunga. 

IV. 

'RedituSyexitusyintroitus»aditusJintus»Obitus, 
hanno  la  penultima  breve,  perche  fi  fanno 
. dal  Supino  itum , il  quale  ha  la  prima  breve, 
'“'Come  di  fopra  habbiamo  detto. 

Eccettione  . * 

Molti  nomi,  i quali  non  feguono  la  natura 
della  loro  origine,  fi  devono  imparare  có  Tu- 
fo, e con  la  continua  lettione,  ò lettura  de* 
Poeti,e  di  quella  forte  fono  qucfti,li  quali-fo- 
no  lunghi.  Denus,fidHjjfomesAfomentHm^htt- 

ma- 
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rrmnuSi  tmhecillusy  Jumentu^  Laterna)  Lex^Le* 
gisyMacerOyMobilisye  Momentut»,  Nouusj  Regu^ 
IttySedes^Tegula.  Vox^Vocis,  & altri,  i quali  fo- 
no {lati  dà  i primitivi  brevi,che  fono  Decem^ 

fidesjfoueojhumus iOVtro jHomOy  baculusy  juvo^ 
JateOylegOjmacerytnoueOy  nouerrty  regOyfedeOy  rr- 
gOytfOCOì  htnchQfomeSyefornentumyJumenttémy 
mobilisy  e momentutn  ? più  torto  paiono,  che 
I nafeono  da  i Supini  lunghi  Fotutnjjutum  i Su- 
pino inufìtato' , in  cambio  di  ad'jutumy  e dal 
Supino  motum  . 1 1. 

Ma  per  il  contrario  fono  brevi  quelli  nomu 
Acerbusy  Arena^  ó*  Arifta . Dìfertus,DuXyDit^ 
cisylJgulaj  Lucerna^  Marnili  a ^Odiurity 
lus yquater yt  quaternus ySagax ySigillumy  Sopor^ 
Tigillttm yVadum  , & altri  nati  da  lungi  Acer^ 
AreOyDi^erOy'DHcOyLinguayLuceOyMammay  Odi 
Offay  ^iualusy  ^ìuatuory  Saga,  overo  Sagio  , Si» 
gnuirty  Sopioy  Tignum  , Vado . 

Precetto  JX.  delli  compofli . u 
l4gem  jpmplicium  retinent  compofta  fuornm 
Vocalem  licer y aut  diphtongum  Jìllaba  mutet.  ^ 
DejerOy/ed  laro  dat,  Peieroque  ; Innuba  nube, 
Pronubaquey  atque  Wlum  nihilumi  dat  femifo» 
pitus 

Sopio’,  FatidicuSyFratrefque  à Dico  treantur, 
Participale  ambitum  ab  ir«,  inter  Unga  repone, 
Dichiaratione . 

1 componi  ritengono  la  legge  de  i loro  fempli-  * 
ci.  Benché  la  fillaba  muti  la  vocale y b il  ditton» 
go.  Ma  Juro,i7  ^ale  hk  lu  lungo  , dk  DejerOj  e 
Pejero.£  da  Nubo,»/  quale  hk  Nu  lungOyne  ve- 
gono  i componi  breuiyCome  InnubajProniiba,Ó’ 
anco  da  Hilum,  che  ha  H i,  lungo  ne  viene,  Ni- 
hilù  con  Hi,  breve.  Sopio/«  Semifopitus,  cioè 
il  So,  che  è antepenultima  fyllaba  di  Semifopt- 
tus,  è breue'}  e So,  di  Sopio  r lungo . Dei  Diccj^ 
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ere  Ano.  FàHdicùs  3 Ó*  * ecmpofli  ireùi . Il  pAttU 
fipio  Ambitunij  cke  deriuA  da  itum  3 ponetelo 
rrÀi  lunghi. 

Il  Teflo . 

I comporti  feguono  la  brevità , overo  la 
lunghezza  de  i femplici . 1 1. 

Ne  i verbi  Perlego^  gis^delh  terza  coniuga* 
tioncj  la  vocale  E,  che  flà  avanti  la  G,  e bre- 
ve 3 perche  nel  femplice  Lego  ^ anco  è breve>  | 
mà  UtXvtthOyRelego^B.elegas,  AHego^gus^  del- 
la prima  conjugatione  3 fanno  lungo  riftefla 
Es  avanti  la  G.  conforme  nel  femplice  Lego^ 
Legas.  Ma  nel  Preterito  Perlegi , Relegi,  della 
terza  conjugatione  fi  fa  lungo,  perche  nel 
femplice  preterito  Legi ^ la  medema  Ej  porta 
avanti  la  G3  è lunga  . J 1 1. 

■ Querti  preteriti  compofiti,  Attigi,  Concidi^ 
DiffidijEhihif  Refcidi^  hanno  Ij  di  mezo  brevej 
perche  nelli  femplici  Tirtefla  vocale  è breve, 
cioè  T erigi.  Cecidi,  da  Cado , à'c. 

% . 

^OUitum,di  Ohltno . l»fitum,CireurndatMm, 
Itefitutn,  hanno  la  penultima  breve,  perche  fi 
fanno  da’ Supini  brevi,  come/./>«w,  Satum, 

• érc.lAi  fi  fà  lungo  obUtus,  nato  da  Obliuifcor, 
Appendice  . 

La  quaniità,cioè  la  lunghezza,e  brevità  de 
i femplici  fi  olferva  ne^  i comporti , benché  fi 
mutano  le  vocali:  cosi  CScido,  Exeido,\ncido, 
Reeidoych^  derivano  da  Cado,hznno  la  penul- 
tima breve.  Eligo,selìgo,  che  veaigono  da  Lego, 
jjw,anco  fono  brevi . Per  il  contrario  finalmè- 
tc  fono  lunghi  ConcìdoyExcido incido , Occìdo, 
Recido,  che  nafcono  da  Cedo , Cosi  allido  , da 
Udo,Exquiro  da  ^s.ro.  Ohe  dio,  dis,d^  audio, 

X X* 

Quelli  fegnenti  nomi,  nati  da  femplici  lun- 
ghi 
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ghi  foncrbrevj  ; come  l>e]ero  i Tt)ero  : nati  dà 
JurOy  che  hà  Ju  lungo  j pronuba^  Innuba^  nati 
da  Nttboy  che  hà  N»  lungo.  Fatidicus,  Maledir 
eusjCaufidicusjVeridtcufi  nati  da  Dìeo^eis jCht 
è lungo.  nato  da  Ni,  & hilum, 

III. 

Cennubium  nato  dal  verbo  Rubo  hà  la  fe- 
conda lìllaba  commune  j conforme  appare  ìa 
f quelli  verlì, 

.^n.  3,  Hèfforis  Andromache  Fyrrhin  3 connu- 
bi n feruas  ? 

Connubio  ]mgnm  fi  uh  ili  ^ proprinmque 
dicabo . 

. Purché  per  auventura  in  quello  fecondo 
verfo  il  primo  3 e fecondo  piede  nonlìano 
fpondeij  elìfeandifea  il  verfo  per  la  figura 
Sincrefi,  conforme  ancora  in  quel  verlb^S/Wo- 
ne»s  Eflentat  epts^  &c.  & in  altri  luoghi , del 

che  nel  c. IO.  IV. 

Ambirus^tAytumj^pArtìcipiQ  hà  la  fillabadJ 
me2o  lunga:  Ambitus,  tusy  come  della  quarta 
declinatioue  hà  riftefla  lìllaba  di  mezo  bre- 
ve.  V,  , 

sopioyo  Sopitusyh^mo  la  prima  lìllaba  lungaf. 
Nódimeno  Ovidio  fà  breve  Sei  di  Semifopitus, 
Frecetto  X.  della  Prepofitione  nella  copofitione  . 
Longa  AyDCyEySey  Biyprater  Dirimo,  at^ue  di- 
ferttts . , 

Sit  Re  breueyUt  Referì  k Res produeito  femper, 
Corripe  proGracum  ; produces  riti  latinum, 
ContraheyguA  FunduSyFugiOyNeptifqueyRepof^i 
Et  FefiuSy  Furi,  F ateor ,F anunque  crearunt  • 
puf  ce  prof  elio  addes  , pur  iter  qtte  procella  , pro- 
tervus  j 

Atque  propago  genus  ì propago,  preir ahe  vitti  : 
Propino  varia  procuro  , propago,  pr^undo 
Cor  ripe  ab,  Ó*  teliguas,  obfient  nifi  ebfon  a binai 
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leque  circum  . 

prepojìtione^  che finifce  in  a^de,  e,  fe,  dij  ì 
ìunga^eccetto  che  di  Dirimo  j ér  anco  di  Difer- 
tus  j che  hanno  il  Di,  hreue.  La prepojhione  Re, 
fia  anco  hreue',  ma  Re,  in  Refert^  imper fonale 
fatelo  fempre  lungo y Pro,  Greco  , cioè  nelle  diu 
tieni  Greche  è hreue . Giufiamente  farai  lungo 
Pro  nelle  dittioni  latine.Fà  hreue  quella prepo^ 
fìtioney  che  creano  ,•  cioè  congionta  con  Fundus, 
acme  profundus,  proneptis,e  nepos,feftus,  fa- 
ri,fateor,  e fanum  sà  quefli  aggiungerai  profe- 
fto,procella,prorcrvus,é’  anco  propago,5««. 
doftgnifca  ftirpe,ò  defeendenza.  Fà  lungo  pro- 
'p^gOyquandofign^ca  lavile  . Varierai,  cioè  fa- 
rai commune  prò  in  propino,prociiro,  propa- 
go, as,  verhoy  e prorundo.  fà  hreue  ab,  e tutte 
quelle  propofitioniy  che_fjìifcone  in  c on fonane  e y 
purché  non  lo  vietano  due  confonanti , le  quali 
frepofitioni fono  2iàyOuero  in,ob,per,  fub,fuper, 
circum,  & ante,  come  antefero , circumago. 

Il  Tefio^ 

Xe  prepofftionr,  A,  quando  fono 

nella  compolìtione  fono  lunghe  , come  amit- 
tOy  erumpo,  deducoy  diripio,feparo , 

Fecettioue  * 

Di  di  dirimo  yt  difertus  è breve . 

II. 

Là  prepofftione  re , nella  compofitione  è 
T5reve  . iMrefert  y imperlonale,  cheftàper 
importare  è fungo; 

III. 

^ La  prepolìtione  proyh  breve  appreflb  j Gr#- 
ciiCome  propontisyè  luga  appreffo  i latini,  co- 
me prove  ho  , promoveo . Ma  fono  brevi  quefti 
nomi,  cioè  il  prò  loro,  come  profundusy  profu- 
gusypronepofyo  proneptisyprofeffusy^ofariyprofi- 

teory 
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UOY^  prof^nuSyprofeSìOi  prof  evinti  prcfeSiurus  j 
che  deriva  da  ^ro)f«7f or  Cin^perciocchè  profi^ 
r/0,hà  lungo  TiftelTo  prò ) procolUy  prorervusyt 
propago yXìomQ 3 quando  fignifìca  ftirpej  imper- 
ciozchh  propago , quando  fìgnifka  la  vite  ri- 
co Icata^ò  abbaffaca^  è lunga.  IV. 

Propino^  procuro j6  propago, gat^vcrhi,  hanno 
la  prima  fillaba  commune, prof uudoydisfrìrc 
'é  volte  fà  la  prima  lillaba  lunga,  propellale  prò- 
pulfo  3 alle  volte  apprelTo  Lucrerio  hanno  l’i- 
IleiTa  prima  fillaba  breve  > più  ficuro  farli 
lunghi . ^ V: 

Le  prepofitionl  ^^,CGme  abeo\  4f//,come  ado~ 
ro:/»,come  #»«ro;0^,come  Obeoi  i>or,come  Pe- 
reo'.  Sub,  come  Subeoi  Super,  come  Superaddo  , 
Ante,  come  Antefero  i Circum  ,come  Ctrcum-. 
agoi  fono  brevi . Parimente  A,  particola  Gre- 
ca, cioè  nelle  parole  Greche,  come  Adamas  , 
Adytum,  Atomus  3 è breve . 

Precetto  XI,  Delle  vocali  A.  E.  I.  O,  quando 
, terminano  la  prima  parte  del  compojlo  . 

, J^~produc 3A3  femper  compojii parta  priore, 

At  fimul  E,  fimul  1,  crebro  breuiare  memento  , 
Nequidqud produc,ne  quando,  venefica,  nequd. 
^equaquam,  nequis,fociofaue  vìdelicet  addes  ; 
Idem  mafculeum  produc,  & fi  quis  ibidem,' 
Scilicet,  & biga;  tibicen,  ubiqua,  quadriga 
Bimtts,  tantidem,quidem,^  compofia  diei. 
espofiti  O,  breviant  Credi  Samothracias  teflis, 
Sed  Minotaurus,  pariterque  Geometra  longìt  efi, 
O Latium  variat  , producere  namque  aliequin  j 
Et  quandoqi  at  quddoquidem  breuiare  folemus, 

- . Dichiaratione  . 

Parai  fempre  lungo  A,  nella  prima  parte  del 
edpoflo.  Ma  E, e parimente  I,  ricordati  fpejfe  fia- 
{;  te  farli  breui  . Farai  lungo  il  Ne  , di  quefii  nomi 

Nequidquam,Nequando,Venefica,  Ncquam, 
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Nequaquam,  NequisJÓ*  a^gÌMn}eraì,  eìo^ 
farai  lunghi  i eompofii;  Idcm^guado  è di  generi 
mafc  olino  è lungo, ér  anco  fono  lunghi . Si  di  Si- 
quis . Bi  di  Ibidem . Sci  di  fcilicetj  e Bigat  > Bi 
<ifi  Tiblcen,UbiqiièjQuadrigaej  Bimus^Tanti- 
dem^  Quidam,  i eompofii  diT>\t\ Gre  ci 
fanno  breue  O,  del  compofio,  e refiimonianza  fio, 
quefio  nome  Samothracta.  Mà  J^Ojdi  Minotau- 
ruSjtf  parimente  0,di  Geometra  è lungo  . Varie^  j 
rai  Ofiatinot  donneile  parole  latmeiimpercioe- 
che  falerno  fare  lungo  O,  di  alioquin  , e Do  , di 
Quandoque . Mà  Do,  di  Quandoquidem  fole» 
m 0 farlo  breue  . il  "tefio  . 

•Se  la  prima  parte  del  compodo  termina 
nella  vocale  A,  è lunga  , tome  Tra  di  Trana, 
Tra  di  Traducoì  e Tra  di  Trado  , 


II. 

- Mà  fe  finìfee  nella  vocale  E,  per  ordinario 
è breve  , come  Nefat,  Areherypus  , Ijquefacicr^ 
TepefaciOjTemefacio,  siupefacio,  Malefacio, 

III. 

Eccettua,  Nequis^Nequat  Nequ»d,NeqHam^ 

ìiequitia,  ìJeefuaquam,  Nequidquam,  Nequan- 
do,Videlicety  Veneficus,  Venefica,  i quali  hanno 
ia  prima  parte  del  comporto  lunga  . 

IV. 


L!quefacio,e  Tepefacio  di  rado  fi  fanno  luti-  ^ 
ghì.Lucretio  ancora  fà  lungo:  Expergefacio:  e 
patefio,comt  anco  patefacio,e  rarefacio,  V. 

' Se  la  prima  parte  della  compofitione  fini* 
fee  in  I,  overo  in  ipfiylon  Yj  fi  fà  breve  , come 
‘ Omnipotens,Caufidicus,fiqtiidem,Tidicen^Ly-  \ 
ricetty  Tuhicen,  Palinurus  , Tolydorus  , 

Appendice . 

I feguehti  nomi  hanno  \fimgod6idem,ubb- 
5«fj/d^»»,pronome  di  genere  mafcolino  ( im-  ' 
perciocché  di  genere  neutro  è breve)  èigàj  v 
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^Hadrì^iiJiqMSjftquaifiquùd  ^culi  ; fiiliceti  ili- 
cet^tibieen^  mefiphylon  ^Tridgcria  , bimusytfi- 
mus yquadrimus yianxidem yquiuìty  quidam ^qui- 
' libetybiduumytriduumye  latti  gli  altri  CompO' 
ftì  da  dieyComc  m eridie Syquotidieypr idhypojiri- 
die , Alle  volte  fi  fà  breve  quatriduum . 

VI. 

Uéieunque  ; fpefiìffimo  hà  £i , breve , non- 
dimeno Ovidio  lo  fece  lungo . , VII. 

Ubiuis , ulilihet  y lo  fogliono  fare  lungo  y 
'benché ubi y habbia  Tultima  fillaba  dubbia  > 
nondimeno  florario  la  fece  breve.  Aufonio  fe- 
ce lunga  l’anrepenultima  di  cioè 

il  tri  y repugnandoli  la  convenienza  , mentre 
: patrieiday  fà  breve  rifteffa  antepenultima . < 

IX.  . 

.Oy  nelle  ditrioni  Greche  ^ chiudendola 
prima  parte  del  còmpofto,  è breve , come  ty- 
mothee  y earpephotus  y argonnutaJ,eucopetra . 

Zecettione . 

Quei  nomijChe  fi  fcrivono  per  Omegay{<mo 
lunghi  y come  Geometra  y Minotaurus  y Lago- 
pus  y nè  facilmente  ne  troverai  molti , \de  i 
qualifc  ne  fervono  i latini.  II. 

Oy  nelle  dittioni  latine  compofteialle  vol- 
te fi  fà  lunga jCome  alioquinyquandoque  quan~ 
documqueyintreducOyretrouerfusy  & alle  v^oltc 
è breve^  come  quandequidem,  hodicy  bardqete- 
eullu s ycht  fignifiea  mantello , ò cappuccio. 
DELL’  INCREMENTO  CIOÈ’  ACCRE- 
SCIMENTO DEL  NOME  SIN- 


GOLARE Gap.  III. 
Ammonitane . 

F Diche  quelle  cofe,  che  fi  hanno  nel  cap. 

4.  e f . degTincrementi,  fe  s’infegnano  per 
precetti  Tono  alquanto  difficili  y e quelTiftef- 
£ poi  s’imparano  più  facilmente  con  Tufo» 
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Kon  mi  pare  dovcrfi  aggravare  li  prificipian- 
ti  di  tali  precetti , fe  prima  non  faranno  otti- 
mamente imbevuti  della  cognitione  de  i pre- 
cetti generali , i quali  s’infegnano  nel  i.  e z, 
cap.  e della  cognitione  delle  ultime  lillabe  , 
le  quali  fi  contengono  neló.  cap.  E perche 
gl’incrementi  ò appartengono  alle  prime  fil- 
labe  , cbmc  pax,pac$s  : das  , damus  , overo 
appartengono  allemezefillabe  ,come  lUer,  | 
Iii>eri  : amas  yHmamns  ; per  ordine  dì  natura  * 
vanno  avanti  à i precetti  delle  ultime  fillabe, 
che  eefa  Jìa  incremento  de  i Ncmr. 

Se  il  Gen.fingolare  farà  uguale  al  Nom.nel 
numero  delle  fillabe , nefiuno  incremento  fi 
faràiCome  Afw/^jGenit.Afw/ie,  Nom.Do/»/»«r> 
Gen.  Demini  y dove  anco  il  Geo.  è di  tre  filla- 
be come  il  Nomin.  Mà  fe  ilGenit.  farà  più 
lungo  del  Nom.  nel  numcrodi  fillabe^airbo- 
ra  la  penultima  111 laba  del  Gen.  farà  Tincre- 
mento  , la  quale  intuti’icafi  dell*  uno,  e l’al- 
tro  numero  fempre  oflerva  la  quantità  del 
Gen.  come  Sermo  y/ermonis  , fermonìBus , in 
ogni  luogo  Oy  € lungo , cioè  in  tutti  gli  altri 
cali . Eccetto  che  Eobus , dove  O fi  fà  lun- 
go j benché  nel  Gen.  fing.  Bouis  fia  breve 
Appendicf , 

Iteryfuppeìlex,  & i compofii  da  Caput y finiti  . 
nelle  lettere  Fs  ,5’accrcfconocdn  doppio  in- 
crementOj  come  itinerir,  feeppelieBilisy  hìceps, 
hicipi  tis^ricepSgtricipitùyCorìfonnQ  habbiamo 
detto  nel  Jib.i. cap.  17, nella  j. declinar. 

DelC Intremtmo  della  fruau^  e feconda  di- 
ci inat  ione  y 

Cafihus  ohliquis  vbe  crefeh  prima  : fecunda 

Corr^it  incrementa  y tamepj  producit  iteri  t 
Dichiaratione  . 

^ La  prima  detlmatione  appena  trefee  ne  i taji 
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thli^m , L»  feconda  fà  hrtue  i fuoi  tncrcmenti  ^ 
Mndimeno  jfà  lungo  Iberi , cioè  £ j di  Iberi . 

Il  Tefto . 

A » incremento  della  prima  declinatione 
non  fì  trova  j fe  non  che  appreflb  i Poeti  j c 
quello  A è lungo  ^ cornee  aulaipiSlai, 
Crincrementi  della  feconda  declinatione 
fono  brevij  come  Mifer ^miferi,  vir^viriyfaxur^ 
futuri , Eccettione . 

iber  i iberi  j hà  la  penultima  lunga  ; e quel- 
lo , c h’è  comporto  da  elfo  anco  è lungo , co- 
me celtiber  , celtiberi . 

A ^incremento  dellaterx.a  declinatione  , 
Nominis  A i crefcens  , guod  fieEiit  tertia  , 
tongum  efi . 

t^lafcula  corripiesy  al  ì & ar  finita  , fimulque 
Par  A»  compofitiSjHeparj  cu  Bacchare^  NeEiar, 
Cum  Vade^Mas^  & Anasj  cui  jungCj  Laremque 
iubarque 


Dichtaratione . 

A^che  crefce^cicèj  a^  incremento  del nomefil 
^uale  fi  declina  per  la  terza  declinatione  è lun- 
go , I nomi  mafcolini  finiti  in  al , ar  j li  farai 
breui  , éf  infieme  brevitrai  par  j con  i compofii 
Hcpar^f  0»  Baccar,Ne6lar.Vas,  vadisjMaSj  & 
Anas,«/ quale  giungi  tu  Lar^e  Iubar,fio?  li  loro 
incrementi . il  Tefio . 

A , incremento  /ingoiare  della  ter2a  decli- 
natione è lungo  come  VeEligal^  Titan,  pietas  , 
pax^  Calcar,  & A)ax,  rincremento,de’quali 
iotiOVebiigalis  , Titanis  , Pietatis 

Prima  Eccettione  nelle  voci  latine , 


Fa  breve  i mafcolini  finiti  in  al ar 
me  annibai,  amilcar , par , impar  ,cZpar , di  [par , 
Ó’r.  Cosi  anco  è breve  Tincrementoa  jdei  ^ 
feguenti  lar,]ubar,vas^  vafis,  è lungo  vas,va- 
dis,h  breve  nar,narh,  fiume,  e carts^  Popoli , 
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hanno  la  prima  lunga . Ma  il  nome  nar  e di 
genere  incerto  Car  nel  /ingoiare  è inufìca^; 
e però  non  crefce  ne  i ca/ì  obliqui. 

JEccett,ione  11.  nelle  voci  Greche  . 

A quo(^ue.  y & es.Grdcum  brene  poflulat  mere- 
menìum  , 

5,  quoque  finittitn^  fi  con  fona  ponitur  ante , 

Ir  ihopax^antraxy  atrax  cum  fmilacey  eltmaXy 
Jiis  Atacentparraeenycolaceny  Pyracemqifacèqy 
A^qiabacèyCoraeem yphylcicemy  compofiaqinefìe. 

Dichiaratìone  , 

Il  nome  GrecOy  che  finifee  ancora  in  a,  & 
nel  Nominatiuo  vuole  l'incremento  ay  hreue ^an- 
cora il  nome  finito  in  Sy  e breue  ^purché  la  confo- 
nante fi  pone  auanti y come  trabs.  £ breue'^ 
anco  dropax  y cioè  l'incremento  loro . Antrax ^ * 
Atrax,  con  Sinilax,  Climax.  A queflì giungi  tu 
Atax , Panax,  Colax , e Styrax , Fax,  & anco 
Abax , Corax , Phvlax  y&i  compofti , 
ilTefto. 

. Similmente  i nomi  Greci -finiti  in  a , ^as  y 
come  Poemay  Stemma  y Pallas , e quelli  j che 
hanno  la  cot>fonaHre  avanti  la  S,come  Trab» 
Arabe  y neirincrcmento  fono  brt\iiDropaxy 
e tutti  gli  altri  ne  i verli  mimerati  - 
Appendice . 

Benché  Manilio  per  nece/fità  de^verfohab^ 
bia  fatto  lunga  la  penultima  di 
nondimeno  meglio  l^a  farai  breue,  perche  il 
séplice  phylaxi  phylacps  appreffb  i Greci  hà  la 
fillabadr  mezo  breve.  Per  il  contrario  poi  fa- 
rai più  meglio  luga  la  fiUaba  di  mezo  ^pba- 
eis jChe  deria  a da  fyphax^cò  gli  antichi  Poeti 
fropertioyéf  0«/</»c,che  farla  lunga  có  cUud, 
"la/ìllaba  in  mezodi phamacesy  Lucanola 
fa  breve,mà  non  appartiene  all’  incremento, 
io>perciocche  non  dicemo  nei  Nom.pA/»r««jf, 


> ' ÌClJ 

à pUatnates,  SI  come  nè  fi  dice  eamìax^can- 

«'/,  mà  candace,  eandares,  con  la  penuhi> 

ma  breve  j dal  quale  ne  viene  l’ac.  candacen. 
JSj  Incremento  della  terza  declinntione . 
Ecre/cens  numero  hreuìabit  tertiaprimo , 
Verum  pretrahitur  genitiaus  in  Unis  Iberque, 
Ver  j Ihter  j locuples  j h&res  , mercefque  y 
quief^ur.  ...x 

Lex  y veruex  j halee  y fpes  ì plebt  y ren  > 
infuper  adda  . 

"El peregrinum  ; Er  y Es  y Graeum  j attere  y 
éP  nere  dempùs . * 

Dichiarar  torte . 


Xater2a  declinatione  brevierà  nelprrmo 
numero  j cioè  nel  Angolare  E y che  crcfcc  ne>- 
gli  obliqui  i Ma  fe  ne  eccettua  il  Genitiv. 
che  fìnifce  in  enis  y ép  iber  y iberis  : ver  y veris  : 
lutery  luferis  : locuples  y locupletis  : heres  y hit' 
redis  : e merce Sy  met cedisi  quies  , quietiti  l'exi 
hgis  i veruex  y veruecis  : alee  y cis  i feps  y.fepis  i 
plebs  y plebis  : ren  y renit',  E di  più  aggiungi 
tu  i nomi  peregrini  finiti  in  e/,&  i Greci,  che 
finifcono  in  es  , toltone  ather , etheris  , 
aery  aerisy  che  hanno  Fincremento,  E,  breve . 
llTefto, 

E Incremento  Angolare  della  terza  decli- 
natione è breve,  come  GreXy  Gregis . Nex , Ne- 
tit . Degener  y Degenerisi  puluis  , pulueris.  , 
Tunus  y Euneris  : Teres  , .Teretit  a 
Eccettione . 

IIGenkivo  finito  in  enis  -y  hà  la  penultima 
fillaba  lunga  come  reny  reniSyfyrenyfyrenis  . 

Parimente  fono  lunghi  i nomi  peregrini  fi- 
niti in  «/,come  Michael ^Michaelis.l  nomi  an- 
cora Greci  finiti  in  ejcome  craterycrate- 
risiluterjuterisifeìeryfeterisitapesytapetisilabes 

-JnbetirS\XQXc\it  atryép  ether.Sì  fa  lugo  ancora 


ver 
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fi'/j  & thertti  pojS'òIi  , e tutti 

che  fi  pongono  nei  verfi.  | 

7 , ouero  T , ne  II* incremento  della  terx.a'Te- 
clinatione , 

Corripies pariter  erefeens  i j tertia  primo  » „ ^ 

Jn  numero  ; at  Gracum  patrium  producit  in 
inis  y 

vibex  y nejts  y lis  , dis  y quihus  addito 
famnii , 

Dichiaratione , 

La  terza  declinationc  farà  parimente  bre- 
ve I j che  creice  nel  primo  numero  y cioè  nel 
(ingoiare  . Mà  fà  lungo  il  gcnit.  Greco*  che 
finifee  in  inis , & anco  vìhex  : nefis  * hs  * c dis, 
à i quali  giungerai  famnis , 

Il  Tefto, 

ly  ©vero  Y*  incremento  fingolare  della 
terza  declinatione  è breve  j come  ftips  yfiipis  : 
fellex  y pollicis.i  clamys  , calyhs  : ordoy  ordinisi 
pugil  y pugilis  ; carmeny  carminis  : cefpesy  cefpi- 
tis  : fanguis  * fanguinis  * &c. 

Prima  eccettione  dell* incremento  * che 
termina  in  is  * ? onero  ynis  nelli 
nomi  Greci . 

II  genitivo,  che  termina  in  inisy  overoynhp 
€ deriva  da  i nomi  Greci,  ha  la  penultima  fil. 
laba  lunga,come,  delphyny  delphynisiphorcyn, 
phorcinis  ; falamis  , falaminis  . Parimente 
hanno  la  penultima  lunga  vìbex y vibids  : 
glis  y gliris  : ne^s  , nejidis  r gryps  , gryphis  Z 
famnis  y famnitis  y lis  , litis  : dis  yditis  , 

Eccettione  li.  Del  li  nomi  y che  terminano 
nelgenitiuo  in  icis  , ouero  ycis . 

Ix  y produC  y breuìato  Hiftrix  cum  fornice 
•oarix, 

Coxendix  , che  nixque , cilix  , natrixque  y 
catixque , 

Phryx  y 
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phryx,  ér  eryXy  & onyx , nix,  ftxque  , 
f fulixque  y ftlixqut  y 
Xn^rdonicis  yCAlycis  y Larycis  : fit  behrycis 


ATìceps  , 

Dicbiaratione . 

Parai  lungo  quel  nome  j che  nel  noniinat; 
finifcc  in  ix  y coms  felix , felicis , Farai  breve 
rincremento  di  hiftrix  y fornix^y  uarix , coxen- 
diXy  t'tVtXy  natriXyC  caìixy  phyx  y eryXy  & onyx  y 
niXy  t piXyfaliXy  € filiXyfardinicis  , taìycis  y la- 
ricis . Sia  dubbio  bebrycìs  , 

I nomi  finiti  nella  fillaba  iXy  overo  j'Xjhan- 
no  la  penultima  del  genit.  lunga,  come/<f/»^f , 

felicis bomhix  y bombicis  : perdix y perdicis  ; 
tcturnix  ytiutrix  y perniXy  lodix  y lodicis  . 

Eccettione . 

S’eccettua  hiflrix  yforniXy  ciliXy  nariXy  pix , 
ttatrix  y nome  di  ferpente  ; nix  , niuis , caltx  j 

^ e calyx  y&c.COSÌremex  y remigis , 

Oy  nell' incremento  della  terx.a  decUnattene  , 
# O y crefeens  ^ numero producimus  ufque  pria- 
, rei 

Oparuumin  Gracis  breuia  ; produeno  ma- 
gnum  ; 

Corripitur genìtmus  , oris  » quem  neutra  de- 
dere 

Nominay 

Et  Lepus 
impos  y 

Adde  his  Cappadocem  allobros  >cumpr a- 

coce  y ér  oh  y ops  y 

Verum  produces  Cecrops  , hydropfque  y cy- 
clopfque, 

Dìchiarattone  1 

SpelTo  faremo  lungo  O , che  crefee  nel  nu- 
mero Angolare . Ne  i nomi  Greci  brevierai  1 
©micron , cioè  O paruum  . Farai  lungo  O ma- 

gnumy 


fed produe  osy  orisi  fit  breuis  drbo^ 
yérpHs  compojitumy  bosy  composjCF 


1 
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. quale  chiamano  . SifabrevLl 
genitiv.  quale  diedero  i nomi  neutri,  eoi^? 
marmoTy  marmoris.ìAz  farai  luogo  OSyOrfSj^ 
breve  «r^or,cioè  rincremento  ArborisyC  lepnsi 
& il  comporto  da  pui  , bosy  composi  & impos . 
Aggiungi  é quefti  cstppAdocenyathbrogcny^con 
prtLcoXy  obsy  ér  ops.  Ma  farai  lungo  cecropsj  hy>- 
dropsie  tyclops  , cioè  rincremento  loro . 

0 y incremento  /ingoiare  della  terza  decli^ 
nationene  i nomi  latini  è lungo,come  Solyfo^ 

lisiv  oXj  vocisi  veloXy  velocisic Andar y omdoris  : 
nniOyUniouisxSattrdos-jAcerdoiisimandoy  man- 
' donis . frhna  eccettione . 

InomiGreci,  chenelnórain.finilconani 
#»,e  negli  obfjqoi  hanno  omicron y{ono  brevi, 
come  PhiUmon  , phiUmonis  j PaUmon  ypaU- 
monis^SidonyAgamemnOy  Jafon yAmadony  cosi 
SenonesyBrinneSy  Ugonesy  Teutonesy  Vaftouery 
& altri,  che  s’impareranno  con  Tufo . 

1 tarinf  alle  voice  lafciano  la  lettera  N. 

. Come  MaeedOy  macedonisy  Brito , VafeOy  Saxo  , ^ 
Pepo  y Agamemno,  Ma  quei  nomi , che  fi  fcri- 
vono  per  omega  fono  lunghi, come  SimonySta- 
donyAgonySidonySolonyLaeorsy  Sycion  , &C.  due 
li  variano  o«o»,  &JEgon  . 

Eccettione  II. 

Il  genitivo , che  finifee  in  orir , nato  da  i 
nomi  Greci , è dà  i Larjni  neutrr(  eccetto  che 
OS  y oris . ^ hà  la  penultima  breve , come  ne- 
flor  y marmar  , ebur  y corpus  , à i quali  /rag- 
giungono memor , arbor  ylepus  , & i compo- 
rti da  pus  y podosy  come  tripus  . Parimente 
bos  y compos  y & impos . 

I comparativi  neutri  feguono  la  quantità 
de  i mafcolini  J come  ma)us , majoris  : minus 
norisy  con  la:  penultima  lunga , come 
far  j majoris  > &o. 

Xc- 


1-^ 


€it 

lEceeitiom  ì IJ. 

Sì  fa  breve  ancora  l’ incremento  di  quefli 
eapadox^Si  anco  mlhbrcXyprtcoXf  e quei 
notivi^  quali  hanno  la  confonanre  avanci  alla 
lettera  s^come  forbs^  Athiops  ^ tecropsj  eccetto 

tyclopSyCecropSyhydrops  « 

Dell'^ineremento  U.  netta  terza  dectinationel 
Vybreuia  incrementa  feret^f ed  cafus  in  udis  , 
XT^isjèr  tttis  ab  US  reBe  producitur yér  fur  . 
Lux^frux^fed  breuia  intertufque ipercufque 
ìtgUfque,  ' •• 


j Diehiarathne . 

j V yport  ara  gV  incrementi  breui . Ma  il  e afa  ^ 

cioè  ilgenit.  terminate  in  udis  come  paluSj  pa- 
’ ludis  j in  urisjf  flwe  tellusjtellurls,  & in  utis  , 
^ come  virCLiSiVirtatj Sj^ua/e  cafo  viene  dal  notn, 
I ììSififà  lungo.Et  ance  è lungo  l'incremento  ìXjdi 
far^ì  PurisiluXjluCÌs;f  fruXjfrugis,M/»  brevierai 
rincremento  a,di  intcrcuSjC  ligus . 

Jl  Teflo  . 

V,  incremento  della  terza  declinatìone  è 
breve  jCome  marmar  ,murmuris  : far  sfurio  : 
turturitttrturis:truXstrucisxreduXsredacis;duXs 
ducìs\  tradaXstraducis . 


Eccettioae . 

I genitivi  terminati  in  udisiurìss&  utisi  che 
nafeono  da  i nomi  finiti  in  «>c  j ó*  M^^hanno  la 
penultima  lunga^  come  palusspaludisvtellus  ; 
tellurissvirtus  ; virtuth . Parimente 
con  tutti  gli  altri  cali  obliqui:  pollux  y poi-  • 
Jucis:  lux  s ludo . Efrughy  difrux  y nome, 
che  non  è più  in  ufo  ; ma  è brQvtùntercusy  in- 
tereudis:pecus , pecudis  \ ligus yliguris . 


« 
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DELL’INCREMENTO  DE 
NUMERO  PLURALE. 

CAP,  IV. 

La  penultima  del  genitivo , ovcro  dativo 
del  numero  plurale  E chiama  incremen- 
to pliirale,quando  rtino,e  l’altro  cafo  è piu 
lungo  del  nominar,  deirifteflb  numero;  co- 
me MufA^mufarum  : ambOyamborumiambobHsi 
fui  quorum  iquìbusires^rerum^rtbus  , 

4 O,  V. 

EluruUs  eafus  fi crefcit,  protrahet  A,E, 
ArqlOj  corripies  7j  F,  vertim  excipe  bubus , 
Dichiar attori  e , 

Il  cafo  plurale  ^fe  crefice  fava  lunga  V inere-  _ 
mento  anco  O^ma  abbrevierai  I,  V>«f* 

tettuane  bobus. 

21  Tefio . 

.rfj  E j O, incrementi  plurali  fono  lunghi, 
come  quarum  fiorum ^ambabus y rerum ^ rebus  , 
Horum ^quorum  7,  &F.  incrementi  plurali  fo- 
no brevijCome  quibus^ribus^montibusjacubus 
verubus . Ma  bobus^ovtro  bubus  è lungo  . 
DELL’INCREMENTO  DE’VERBI. 
CAP.  V. 

che  cofa  fia  incremento  de’  Verbi . 

La  feconda  perfona  del  fingolare  del  mo- 
do indicativo  è la  regola  , alla  quale  gl* 
increméti  de  Verbi  s’indrizzano,cioè  la  fecó- 
da  perfona  è regola  per  conofcere  gl’ incrc- 
mctija  qual  perfona  fe  havrà  il  verbo  ugua- 
le non  fi  farà  alcuno  incremento,come  amar^ 

I amdt  y perche  fono  di  due  fillabe,  come  amas 

f la  quale  è normale  regola  degl’incrementi  ) 
neffuno incremento  hanno.  Ma  fe  il  verbo  è 
I più  lungo  d’una  fillaba^havrà  un  incremento 

i.  come  amamus yamatis’yH  penultima  de’  miali 

’ ■ è incremento,  imperciocché  l'.ultiina  filla- 

' ' ba 
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b^ai  li  dice  incremento . Se  la  regola  ^ cioè 
iella  feconda  detta^è  fuperata  da  due  lìlla- 
' ranno  due  incrementi  j come  amahitis  , 
/tmabimus . Se  è fuperata  da  tre , faranno  tre 
incrementi , come  audiehamini . 

II. 

Ne  i verbi  deponenti  fi  deve  fingere  la  voce 
attiva,alla  quale  grincrementi  de’verbi  s*in- 
drizzano . 

III.  . 

l.*ultima  fiIlaba,come  dicemo  di  fopra^  mai 
c incrementOjma  è la  crima  . Se  la  medefima 
regola  detta  di  fopra  e d’una  fillaba  3 come 
das,fles  damus^datis  ydabam  3 dare,  e tutti 
gli  altri  di  due  fijlabe  hanno  uno  incremen- 
to : deirifteffo  modo  fa  FleTnus,fietis,jlebant, 
fiere  . 

Precetto  primo  deH’Incremento  de’verbi 
per  Ai  & E, 

tZ^Atrefeens  prodtic Do  incremento  excipo 

■ primo . 

Z quoque  froduemt  verba  increfeentia  t 
verum 

Corripiunt  Z ante  R terni  duo  tempora 
prima  : 

iSed  RerhyVel  Rere  datar  penultima  logisì 

Sit  brevis  E,quando  Ramy  RiWy  Ro  ad\un- 
ffa  fequuntur  ; 

Etberisy  atque  bere  in  Verbi  breviato  fu- 
turis  3 

Corripit  interdum  Ueteruntj  dederuntque 
Roeta , 

Dichiaratione, 

Parai  lungo  Tincremento  A^che  crefee  .* 
primieramente  eccettua  l’ incremento  di  do  3 
das . Ancora  i verbi^che  crefeono  fanno  lun- 
ga E : ma  i primi  due  tempi,cioè  il  prefente,c 

l’im-  ■ 
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rimperfctto  della  terza  dedinatìone  fai^o 
breve  Ej  che  ftà  avanti  à R.  Ma  la  penult itila 
di  R^rijjvel  Rete,  fi  dà  alle  lunghe  , cìo^irà 
lunga  ; come  perfequereris  j perfequerere . Sia 
breve  E^quando  congiunte  la  feguono  Ram  ; 
Rim  , Ro.  RherisìZc  anco  bere  li  brevierai  ne  i 
futuri  del  verbo . Il  Poeta  alle  volte  fà  breve 
te  di  fieteruntiSc  il  fecondo  de  di  dederunt . 

ogni  incremento  de’ verbi  è lungOjCO- 
me ft(tbamìflareS}properamus'}doceb(imusì  lege,~ 
burnus’, audiebamini^éj'c. 

Eccettione . 

Primieramente  fifa  breve  folamente  4 in- 
cremento del  verbo  do',das’,  come  damusi  da~ 
bunt’.dare.per  Izqaal  coCa  pronunciamo  cir~ 
cùmdamuspcircùmdabuntìcircUdare:Venunda~ 
io,venundare,E  gli  altri  comporti  con  la  pe- 
nultima breve . Ma  Redundamus;Redund^aboi 
Redundare  ; &c.  fono  lunghi  , imperciocché 
non  nafeono  dìdoìdasidedi:  Ma  ds  Vndo,  un~ 
dasìAui } Così  ancora  abundare  i exundarCj 
inundare^SiCC. 

Ejin  tutti  grincrementi  de  i verbi  è lungo  , • 
come  Elebamirebar’JacererisidoceremJegerut 

Eccettione , 

E,avanti  R,  è breve  nel  primo  incremento 
prefente  j e deir  imperfetto  della  terza  con- 
jugatione^COme  cognofeerem ^legerem  i legete- 
rausjegeris ^vel  legete  , tempo  prefente  del 
partivo  .Nondimeno i verbi  finiti  mReris  i 
overo  Rerejlono  lunghi;Come  Loqnereris,pre- 
fequereris , 

Eccettione  l 

Bravanti  R^m;  Rim  } Ro  è breve  Come  ama- 
veram;amauerimiamauero  : Feceram  ifecerim 
fectroidì  tutte  l’altre  perfone  fi  difeorre  dell* 

irtef- 
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ifi^o  modo  ; come  amauer$siaptauerif»ama» 

vq^ìgtUtsifecerimusj&c. 

Eccetticne  li  il  ^ 

Beris'it  bere  >•  Tempre  fi  fa  brevCiCome  Cete- 
hraberis^iel  celebrabere  . MordeberhjVel  mor- 
debere  . 

Appendice . 

I Poeti  nel  preterito  dell’ indicativo  alle 
volte  per  loro  arbitrio  fanno  breve  la  lettera 
E.  pofra  avanti  la  fillaba.Rnnr  come  Obftupui, 
fteteruntque  come^'Do\QyTe  di  Steterunt  è bre- 
ve in  quello  verfo^attempoche  è propriaméte 
lungo.  Non  peniano  però i nuovi  Poeti  da 
palTo  in  paflb  eflèr  lecito  l’illeflb  à loroj  e 
particolarmente  in  una  breve  compofitione  . 
Degl* incrementi  de  Verbi  /,  O»  & V.  Precetto  li. 

Coripit  lyCrefcensverbum  , produritur  iui 
PrAteriftim,fed  imus  breviatur^deme  velimns 
NoUmms  3 jimus  : qtuque  hinc  compolia  dabun- 

tur . 

Et  ^uodvis  quarti  incrementitm^I protrahe  pri~ 

WHtn . ' 

Ri  ccn  'iHnEHMpoffunt  variare  PoetA  . 
Ojncrementum  produc,V corripe  femper , 
Dichiareitione . 

II  verbo  fa  breve  I,che  crefce.Si  fa  lungo  il 
preterito , che  finifce  in  iui  ^ cioè  il  fuo  incre- 
mentOjCorae  ;>#ri«i,Ma  imus  fi  f;ì  breve  : togli 
velimus',nolimuSìfimus^t  quei  compolli,  che  fi 
daranno  da  qui , cioè  da y?OT«j:come  pojftwus 
Ó'f.  E qualfivoglia  incremento  della  quarta 
è lungo  : togliene  il  primo  I:cioc  il  primo' 
I,di  Audivimus  : Ri,  del  Congiuntivo , t Poe-‘ 
ti  lo  polTono  variare . L’incremento  0,è  lun- 
go . V,fempre  lofarai  breve  . I,  in  qualfiyo- 
glia  incremento  de’ verbi  è breve,comeIi^«i-  ' 
rnuSiinquimuSiitmabmHs^andiebimm , 

E:- 
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Sceettione . 

La  penultima  fillaba  del  preterito 

fce  in  /«/jè  lunga^come  & il  primo  in- 
cremento della  quarta  conjugatione,  come 
audtuimusi^Hditoiauditorem.Così  Venimus^Ke^ 
perimuiyDil  tempo  prefente^perche  nel  pretei 
rito  è breve  la  penultima  . Cosi  imus  }ib»m  , 
ibo\ito , & i comporti . Nondimeno  fi  fi  breve 
il  fecondo  incremento^  come  audmimHtj  & 
anco  il  terzo, come  audieriris. 

Qyerti  verbi  ancora  hanno  I,Iungo  , co- 
me Nìhtoinoltteìnolimusinolitis;  velimus;  veli- 
r/V;y<w«/;y7/i/;&i  comporti  , comi  Pojftmus  , 
adfimui'ìprAjimuiiObftmusidefimus , 


Appendice  /. 

Imus,nel  preterito  fi  breve  la  penultimi  , 
come  VenimusiReperimtis^ComperimHs . 

Appendice  II. 

I tempi  del  modo  congiuntivo  finiti  nelle 
fillabe  Rifir  ; havendo  la  penultima 
breve,overo  lunga,*  ancora  gli  antichi  Gram- 
matici contrartano,e  la  lite  rtà  pendente.  Im- 
perciocché Diomede  infegna,  che  il  preterito 
e breve,&  il  futuro  è lungo . Probo , afferma 
l’uno , e l’altro  efifer  lungo.Onde  quando  fa- 
rai i verfi  imiterai  i più  buoni  Poeti  j i quali 
la  fillaba  R»,  del  preterito  del  congiuntivo 
alle  volte  la  fanno  breve,alle  volte  lunga 
conforme  ricerca  il  verfo  . Ma  fe  da  te  s’ha- 
vrà  da  recitare  qualche  cofa  , per  non  effcr 
cenfurato  dagli  afcoItanti,olTervarai  la  con-  ' 
fuetudine  del  paefe. 

0,negli  incrementi  de  ì verbi  Tempre  è lun- 
go,come  Facitore.  V,negli  incrementi  de’ver- 
bijin  ogni  luogo , ò parte  è breve , come  Su- 
musjp^umus^volHmus 


del- 
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/DELL’ULTIME  SILLABE. 
CAP.  VI. 

Le  fillabejc  quali  tengono  1*  ultimo  luo- 
gOjparte  fi  conofcono  per  pofitione,  co- 
me prudens  j pr£cox;parte  per  dirtongo,comc 
W«/^jpartefi  conofcono  per  particolari  pre- 
ccttijde  i quali  adeflb  fi  deve  trattare . 

Aynelfine.  _ 

/ A finita  dato  longisfitaypofìenydeme . 

, §laiay  & cafus  omnes  j[ed  protrahe 
fextum . 

ProduSiisGrAcos  eafus  ad]ungevocandi 
DichiarttTtone  . 

Aynelfine  la  darai  alle  lunghe yCioì  è lunga  : 
togli  tu  Ita,  Poftea , Eja , Quia , e tutti  i cafi  j 
fuorché  /’  ablatiuo  : alle  lunghe  aggiungerai  i 
vocatiui  Greci . 

I nomi,e  verbi  finiti  in  A/onolunghii  come 
Memora'icontraìultra'i  anteaifrufirà;triginta  ; 
quadraginta  j benchc  quefii  nomi  numerali  fi 
trovano  alle  volte  bre  vi . Fà  breve  Ejaipofieai 
quiayita . 

Similmente  tutti  i cafi  in  Aj  fono  brevi  j co- 
me anchorai  -vela  ; eccetto  che  gli  Ablativi  , 
come  de  prora'.  & i vocativi  Greci,  che  vengo- 
no dal  Nom.  in  che  fiano  della  prima 
dcclinatione  jCome , ò Mnea  : ò che  fiano 
della  terza,il  Gen.  de  i quali  finifcc  in  antis, 
come  atlaycalchaipalla',  cht  fanno  nelGsnit. 
atlantis yCalchantis ypallantis . 

Eynelfine . 

m^Corripe  Eyfed prima  , quintique  vocahula 
^ produc  . ' 

que  fame yCate jTempe , Eermequcy  Pe- 
requo 

Adde ydoceyfimilemque  modutn  > Ó*  mono^ 
filiaba^prater . 

Encli^ 
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Enc  litieMfj  ae  fyllahiens  , neenon  ( M)k5 

dempto  j ) 

Ac  bene)  produce s aduerbU eur^afétun^ 
di. . Hichiantione . 

Farai  breue  Ejtiel  fine  j ma  farai  lunghi  live- 
t abolì  della  prima  , e quinta  -declinatione  , fà'f 
anco  Fame^CajtejTempejFermè,  e Ferèj<»f^/«- 
gi  Doce  , imperatiuo  della  feconda  cenjugatio- 
n e^e  fimile  modo  ^ cioè  tutti  quelli  verbi  j che- fi 
c^njuganOjCem'e  Docco  . Et  ance  è lunga  t^tti 
monofillaba  fuorché  le  monofillabe  eclittiche  a 
fillabiche'jà'  anco  farai  lunghi  tutti  gli  ativer- 
bii  delta  feccndAÀuliìtation  e ^toltone  Male  t C 
Bene. 

llTeflo. 

I nomi  finiti  nella  lettera  E*fono  brctijCO- 

XSitnateyfugejponCypene  . 

Eccettione , 

Sono  lunghi  i nomi  della  prima  y e quinta 
decIinationejCorae  anchtfiadesy  è anchifiade  y 
Calliope yEeyBicy  e quelle  parole  j che  deriva- 
no da  r^jCOme  guareyhodiey^'<\m\Ì2iggm'agZ- 
raì  F amCyCiteyT empì yF erme yF ere y Ohe  . 

Eccettione  lì. 

Parimente  fono  lunghi  j verbi  del  modo  im- 
perativo nel  numero  fingolare  della  feconda 
conjugatione , come  mencyhabe . Nondimeno 
r/i«e/ptiro  li  fa  breve . Sono  alle  volte  brevi 
Vide  y Valcyrefponde  . Onde  troverai  apprelTo 
Manilio  re/pondercyCon  la  penultima  breve  , 
Ma  quelli  un  lungo  tempo  fa  j che  furono  la- 
fciatid’ufarlì.  In  vero  molti  verbi  della  fe- 
conda conjugatione  per  il  palTato  erano  del- 
la terza  . Eccettione  IH. 

Sono  anco  lunghe  le  monofillabe,come  moy 
teyfcytoUone  le  congiuntioni  eclittiche , gue , 
neyVCy  le  quali  lignificano  &y  any  vely  e le  lil- 

labi- 


' laiche,  che  fi  congitingQQO  à i pronomij  co- 
nle  pte^  C4j  te 3 e g.  fuuptt^  hifet  ^ tute 

JEccettiene  IV,  \ 

Olcrc  di  ciò  fono  lunghi  gli  auverbii  nati 
dai  nomi  della  feconda  dcclinanone,  come 
%laei4*3t^alfi^,minimÌ3fuorche  èenèj  c muliiSz 
appreffo  Lucreiio  fono  anche  brevi  fupernè  3 
& infernè . 

(/  Appen&ìce  . 

Gli  adiettivi  àlla  terza  declinatloiK  , 
quando  palTano  in  auverbii  hanno  Tulcima 

l^neifine  ^ 

^ Ì3  preiuc  3 hf  tuia  nifi  ^ cum  quafi  3 GrAc4^ 
que  quinte  y 

Jure  mìhi  variare  3 tibique  , fibiqtte  fole- 
mur.  ^ 

Cerripies  ibiy  ubi  mllius  , Mjfiluhm  , O* 
euit 


Hkhiurutime  ^ 

, Farai  lungo  I,  nel  fine:  brevierai  nifi]e  qua- 
! fi 3 & anco  i nomi  Greci  della  quinta  declina- 
i rione . E lolemo  variare  à noftro  arbitrio 
mihiì  tìbiy  e fibi . Megl  io  farai  breve  ibi 3 ubi  3 
cioè  rultimo  Ij  e f«*,quando  è di  due  fillabc. 
Il  Tefto . 

I nomi  3 ò verbi  finiti  nella  vocale  I,  fono 
t lunghi , come  c Ufi,  fieri . 

[ Ectetticne  I). 

i Fa  breve  > nifi  3 quufi 3 & i Greci  della  quin- 
I tà dcclinatibne , i quali finifeono ini, ovcro 
I y,  Comep4//«fl?i,  daphniy  molyì  lA^  pylndi,^ 
■ oreftiy  & altri  che  Vengono  dalla  prima  de 
Greci  fono  lunghi . 

Ectetticne  //» 

jMihÌ3tihÌ3fibihzntioV\x\ùvciZ.comvn}ìXi^ihÌ3 

ubi 3^  cui 3 quando  è di  due  fillabc  , fpeflifiìin® 

D d fono 
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fono  brevi  ; così  il  compofto 

O,  Nel  fine . 

Oj  datur  amb  'tguis^  GrAca  tnonofytlabu 
' longis  i 

Ergo  prò  caufsy  ternns,  fextufquA  fecunde, 

Atque  adeè , atque  ideo,  atque  aduerbÌA  ndi 
mine  nata  , 

Sed  citò  corripies  , modòque  , & feto  ,ytefcio  , e 
ér  imo  y ' 

Et  due  : fit  varium  fero  , Ó*  eoniunflie 
vero . 

Dìchiaratione  . 

Officia  agli  ambigui,  cioè  può  effere, brt 
ve,  e lungo;  i nomi  Greci,  e le  monofillabc  1|  ^ 
danno  alli  lunghi . Sono  anco  lungjii  ergo,  in 
cambio  di  eaufai  il  dativo , e Tablativo  della 
feconda  declinatione,  adeòy  Se  ideò , Se  anco 
gli  auverbii , nati  dal  nome*  Ma  farai  breve 
^citò ymodò y feioynefeio y imòye  duo:  Sia  variabile 
ferò  , e la  congiuntione  verò . 

• Il  Tefl  e. 

I verbi,  e nomi  finiti  in  O , fono  dubii,  co- 
me ambo  y quando  , opto  , nolo  ,eo  y queo , vigi*' 
landò  ì benché  i Gerundi!  più  meglio  fono 
lunghi.  - . 

Eccettìone  1. 

Eccettua  i monofìllabi,  cioè  quei  che  fono 
d’una  fìllaba,come  Oydoyftoy\  dativi,  & ablat. 
come  fomnoytuoyér e.  i quali  fono  lunghi;  & i 
Greci,  che  hanno l*oOT«yi»j  come  androgeo, 
atho  y elio  , aleElo  , erato , dido  , e fìmilì  , de  i 
quali  dicemmo  nel  libro  primo . 

quando  fìgnifica  caufa  Tempre  è lun- 
go. autorizandolo  Probo.  Ergo  conjiintio- 
tiCyporrò  y & ideòi  i quali  di  paffo  in  paffo  gli 
troverai  lunghi;  alle  volte  fono  brevi . 

JEf' 
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Eccetiione  21. 

Sono  lunghi  gli  auverbii  nati  da’  nami^con^ie 
^ fuinò,  meritò j Z i quali  aggiungerai  adeòjCre- 
'irò  , &■  Anco  feduiò , mutuò  , profe6fò  i benché 
alcuni  penfano  variarli  , /<frc,  cveri'.h  va- 
riano . V , -r 

Quello  deir  ultimo , cioè  verò  , appena 
i’  imi  tarò  ; molto  meno  farò  breve  ■foftrtmòx 
imperciocché  , quel  che  fi  legge  appreflo 
Giovenale^  Et Scaurex  , ^ Efthriciospojiretnò 
feuerox^  I Codici  antichi  leggono  Rigido/^ue 

[euerxtx  , 

Sono  brevi  Modo , & i compofìì  qmmodT ^ 
pofimodòy  dummodò)  fiiailmente  rirè,  imò.  * 
Quelli  quattro, /Jr/'fl , ne  feto  ,duo,&  ego  fo- 
no Tempre  brevi  : Servio  n’è  Tautore . 

25«o,  & egOi  alle  volte  feno  lunghi,  per  be- 
neficio della  cenfura . Si  devono  auvifare  x 
fanciulli , che  Tempre  Ti  facciano  brevi , 
Sreueannotathae , 

Non  fi  deve  tralafciare  quel,che  alcuni  Au- 
tori dicono,  che  non  folamente  i dativi,  e 
ablativi,*  ma  affatto  nefliincafo  del  nome  fi- 
nito in  O,eccctto  che  egOj  e duo^  e nelTuna  vo- 
ce del  verbo,  fuorché  feto,  e fi  trovano 
brevi  apprelTo  i più  antichi  Poeti , come  Lu- 
cretio,  e Virgilio.  II  chenota  Sofipatro,  il 
quale  aggiunge /fio  &anco  nefeìo  appreflFoi 
medemi  elTer  lunghi, contratte,cioè  due  filla- 
be  fatte  in  una,per  figura  Sinerefij  della  qua- 
le fi  dirà  nel  cap.  1 1 . Così  fi  può  dire  in  quelli 
elTempi  di  Virg.  itneid.  lib.  9.  sponde»  dégna 
ttiis . E nel  4,deIIe  Georg.  Steilio  lucifugis  ( ne 
i quali  luoghi  folamente  O,  finale  de  i nomi, 
ò de’  verbi  apprelTo  Virg.pareche  fia  breve  ji 
primi  piedi  efle,e  fpódei  perla  figura  Sinere- 
fijleggendo  in  tmt’i  Codici  Stellio.ér  lucifugis 

t)d  i par- 


particolarmente  atteftandolo  Pierio.  E quei- 
' runico  vcrfo  di  Lucretlo,  quale  è : Verurn.  ef- 
fe exgenere  hoc  aliquìd  , guod  concio  credati  fi 
dice  efler  eflamecro  fpondaico . Qucft’ifteiro' 
offerva  Horatio  nell’  Ode,  e nell’  Epiftolc^ 
In  verità  i pjù  eccellenti  Poeti  i defcef- 
denti/benche  in  queft’arte  fiano  fiati  men  reo 
ligiofi  ? Nondimeno  vi  fiirono  pochi,  che  fe-1 
cero  O,  nel  fine  breve,  il  che  s’affaticano  imi- 
tare quelli,  che  attendono  aU’eleganta . 

Vi  S»  D,  r,  nel  fine , 


Vifemper  produc,  B,  D,  T,  eorripe  f empir- 
Dichiarattone , 


V,  nel  fine  femore  è lungo,  B,D,T,  Tempre 
li  farai  breyii 

1 finiti  in U.  fono  lunghi,  come,  Idmuy 
eornuy  BaHthu . 

I finiti  nelle  lettere  B,D,T,  fono  brevi,  co- 
me, Ahi  quidy  anditi  met, 

Obiit  ipetiit  i e Amili  di  tré  fillabe  fempre 
fono  brevi . I medemi  verbi  per  figura  fine- 
refi,  fatti  di  due  fillabe,  come  obiti  petit , c 
più  verifimile effer  lunghi,  jperche  due  vo- 
cali fi  contraono  in  una , cioè  di  due  fi  fa 
Una . ' 


blong  umefl  i 
donec. 


Ci  Li  Mi  Kel fine . 
varium  Hie  pronome»  , 


eorripe 


Iti  neCifaCiPariter  malunt  hreuiare  Poeta, 
^erripe  L,  at  produc  Sai  yfol , nihil , multaqm 
hebraa  , 

if.  vorat  Eclypfis  , prifei  hreuiare  folehauf . 


Dichìaratione , 

"G  nel  fine  è lungo,»f,quando  è pronome 
è variabilc>Parai  breve  Donec,  e Nec.  J'/»t,pa- 
riméte  i Poeti  vogliono  piu  tofto  farlo  breve 

Fa- 


DìCp:  V 


Farai  breve  l.,ncl  fine  j mà  Tara  lutigo  Sa/j  Sol, 

' nU.  e molti  nomi  hebrei . 

La  figura  Eclipfi  divora  gli  antichi  la 

^^folevano  far  breve . 

A , Il  Tip. 

Vi  nomi  finiti  nella  lettera  fono  luoghi , 
Cvmepi  hoc^  hicj  auverbio . 
f Eccettione . 

/ Fa  tu  breve^Nf^je  T>onee.  Hie  ^^lando  è pro- 
nome è dubbio;  Facy  più  al  ficuro  è breve . 
Appendice  . 

Nefluno  vocabolo  latino  è terminato  dal- 
la lettera  F.  Ma  terminati  nella  lettera  G,co* 
me  Magogj  voce  peregrina  3 fi  fcrive  per  Omof 
gAy  8c  è lungo . I finiti  in  H^come  Jo/eph  pari- 
1 mente  fono  lunghi  3 perche  fi  fcrive  per  ita 
GrcC03  cioè  H,  tu  le  voci  di  tal  forte  AchAb  , 
DauidyLothy  Magog , Jofeph  j le  tradurrai  alU 
latina  declinatione  > dicendo  Achabusy  Acha^ 
liy&c.  Sono  lunghe  aqcora ficoinc 
le  particole  indeclinabili  finite  in  a . 

I nomi  finiti  in  Ij  fono  brevi  come  Afdrtti 
lAly.Jemtlyi^tgilyfimttlyConful ynihil , . ' 

Eccettioae , .2 

Soly  Saly  e X/7  con  tratto  da  mìbilSono  luor 
ghi  j parim^te  molti  nomi  peregrini  3 come^ 
HabAly  D.aniely  Sjiuly  benché  BaaI  , e MichAel 
più  meglio  fi  fanno  brevi . . • ^ 

I finiti  in  mj  anticamente  erano  brevi,  nè 
fi  toglievano  dalla  vocale  feguente  „ come 
già  adeifo  fifa. 

‘ Quello  hora  s’offerva  ne  i verbi  comporti  i 
cioè  non  fi  toglie  in,  come  tìrcumago^  «>- 
euroeo,- 

N,nelfine\ 

NylongumeJlGrAebpAriterTt  fArìterque 
finis: 

I)d  5 S» 
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XnbreuU  i juodformtn  inis  htue  ; Gnc» 
/ecundi 

■ ' Jungimui^  <*p  aunnum  ^ fi fit  èrt uh  ultima 

reffi . - 

Torfitan  , in  ferfan^  tamen^  a»,  vii 
■’  ce  curtis  ^ 

Dieèiar  atiene. 

Nj  nel  fine  è lungo  , cosi  ne  i Greci , com\ 
ne  i Latini . 3revia  tu  e»  : che  forma  il  Gcn.\ 
in  inis,  con  la  penultimajbrcve,come  nomen^ 
neminis.  Sono  anco  brevi  ì nomi  Greci  del-  i 
la  feconda  decUnatione  y à ì quali giungemo 
, Taccuf.  le  è breve  Tultima  hllaba  delNom. 

( gli  eflempi  de  quali  fono  nel  Tefto  }forfi^ 
tauy  idforfany  tameny  an^videny  giungerai  al- 
li  brevij  cioè  li  farai  brevi . 

llTtfio. 

■ I nomi  finiti  nella  lettera  Nj  fono  lunghi 
come  fin 3 titan  yfireny {alami»  j j e tutti 
gralcri  della  terza  declinationè  i che  finifcol- 
no  in  0»  i 

Similmente  Taccuf.  Greco^  de  i nomi  finiti 
in  atytSyey  come  Nom.  JEneas]  hCCn^.JEneaUy 
Noniin.  Anchifes  y AccaC.Anchifien  y Nomio. 
Calliope y i\CCuf.  Calliepen  . 

Parimente  è lungo  il  Genie;  plurale  di 
qualfivbglia  declinatione  ì come  Cimmerietty 
JEpi^rammateu  , 

' ' Eeeettione .. 

' Farai  breve  anyinyforfa»yfotfita»jtame»yat‘ 
tatpenyVidenyC  nolìin  apprmo  Ovidio.  Nofiin 
anexeìdefinty&c.  il  che  altri  leggono  JJif/f/V 
M»  exciderint.  Mà  fein  x àudin  y e finiilt  fono 
lunghi.  Similmente  inomi  finiti  nella  filla- 
ba^  e»y  che  fanno  il  gen.  in  inis  con  la  penul- 

■^tirna  httsf.  com^nomtnyneminis  ilumnty  lu^ 
tainhy  fiume»  y fuminis . 


' 6^1 
leetttione  71. 

• Si  fanno  brevi  ancora  ì Greci  finiti  in  on  ^li 
quali  appartengono  alla  noftra  fecondadc- 

Vclinationej  conae^«//o»,  ^ 

i \ Finalmente  fono  brevi  tutti  gli  accufativi, 
Jhe  nafbono  da  nomi  y li  quali  hanno  l’ulti- 
;*  ^a  fillaba  brevei  come  Scorpione  t^ethinjtyv, 

%ajanjti£inan . 

/ fi,  nel  fine  . 

fi,  hreuei  fedfolum  longum  e fi  far , pnr^  eUvt 

pignore^lar,  nati 

CHTifury  cutn  Grscii^  quihus  efi  Genitivus  tn 
Erif. 

jiddito  iber  , {ed  cor  melint  hrtue  , celnbcr. 
anceps  . , 

f T>tchinrMÌone . 

R,  nel  fine  è breve  : ma  è lungo /«r,  pnrl 
con  i compoftì  \ lar  , nar^  cttr  ,/«r  j con  quei 

* nomi  Greci , i quali  hanno  il Genit.  in  crisi 
giungerai  3 Marbré  meglio  breve;  celtig, 

ber  è dubbio . < 

Il  Ttfio . 

I terminati  nella  lettera  R,  fono  brevi: 
come  Amile ttrìfemptrifemmrypreceri  hortor^ 


turtnr  • 

Eccittione . 

Si  fa  lungo  eur.far^fHty  iber^  lari  naryVer, 

con  icompofti,  come  di/par j & 

impar y & i Greci , che  fanno  il  Genit.  in  eris, 
come  aer^aerh:  Athety  etherist  trater  , teris. 
Appendice  . 

Cor  non  ho  havuto  ardire  farlo  lungo;  tei- 
tiher  è dubbio , 


As^  nel  fine. 

MtAsy  produci  quartum  Gracorum  terùacafum 
^ Corripìt  t ér  reBum  , fiin  adis  breteepatrin* 


extt , 
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'As , nel  fine  è lungo  ; la  terza  cieclinatlone 
a breve  Vice.  & il  Nomin.  fc  il  Gcnit.  finifee 
in  con  la  penultima  breve . / ' 

7/  . i ; 

I finiti  nella  fillaba  as,  fono  lunghi  ^ eoméj 
JEn$étSfpatlaSff»ltatis^as,n.tfas3t0Ìc0s^MtÌMÌ^ 
Eceettien*  . ^ 

Pà  tti  brevi  i Greci,  il  Gsnit.  de  1 quali  finì-,  \ 
fee  in  con  la  penultima  brevejcome 
C0ty  arcMdis  ; PalUSipalladis . 

Similmente  farai  brevi  raccufativi  plura- 
li della  terza  declinatione  de’  Greci , come 
2>#4»y  Deìpkinas  , Htr$*s  - 

a , nel  fine  . 

s quelite  f redue  e s i breuiat  j /ed  tertiu 
Tchum . 

Cum  pturis  hreuh  tft  trefeens  penultima  ì 
•Fe$  hint 

, Ixeipitur,P*riesjAries,Abiefqu93Cere/qMty 

Cerripty  & esdefetm^  ^fenes>  tFpluruliu 
Creiea . ^ 

Dìchiar  stiene  • 

Ancora  farai  lungo  es,  nel  fine  ; Mà  la  ter- 
za declinatione  hd  breve  il  Nomin.  quando  la 
penultima  del  Genit.  che  crefee  è breve.  Da 
qui  tcctxxniipesipsrksy  srits^  abies,  e eeres . 
Farai  breve  di  fumfi  penes  i nomi  plu- 
rali Greci.  Il  Te  fio, 

I Terminati  nella  fillaba  e/ j fono  lunghi, 
come  Anchìfts^locuples^  quetìes^  eflies^deeies^  ' 
triciesj  tre.  Xeeettiene  I; 

Farai  brevi  i nomi  della  terza  declinatio- 
ne , i quali  crefeono  negli  obliqui  con  la  pe- 
nultima breve,  come  diues»  dimtisì  tqués^L 
equ  itit^  ht/pas^  hefpitia  tniles  ymilitis  ^pedei^ 
feditisn 

, Ec- 
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V. 


Eccetto  che  ahìtSitìsiarie  sititi  eeresjfariesj 
pesiCon  i cópoftijCome  comifesjonipts^tripts. 

Eceettio»e . 

Bsj  che  viene  dal  verbo /«w  , è breve,  & il 
compofto  da  eflb  , come  potes  ; ad/um  , ades  ; 
^ arimcnte  è breve ptnes^^  i Greci  neutri  fini- 
ti in  «r,  come  cAcaethes . Oltra  di  ciò  fono 
trevi  i Nomin.  e Vocat.  Greci , come 
netj  Retèores  , jìmszontSyTroetyArcades . 

JSf  ouerOjTs,  nel  fine , 

I Cerripies is  ^&Ts  ì plurales  exetpe  eafui  : 

^ Glis  yfts , vis  , verbum  ne  Nome».  Nolifqtèe 

judiseum  focus  3 gutrum  3 &£eaiuuusm 


ini:  3 

Zntifue  3 Aut  itis  longum  producilo fetnptr . 

I Htchiur «tiene . 

[ Farai  brcce  & rr,ncl  fìnei  Eccettua  ì ca* 
i £ plurali,  & ^ncogìhyfis,  verbo,  cioè  fé- 
conda  per  fona  di  V0I03VÌS3 1 vis  nome,  che  li- 
gnifica foraa  : Eccettua  anco  »$Its3eveUssUM-> 
disscan  quei, che  li  declinano  come  lui , cioè 
‘ della  quarta  cojugationcjE  farai  Tempre  lun- 
ghi quei  nomi,  il  Gcnii.  de  i quali  termina  io 
»>i#,»»f/V,overo  itis 3 con  la  penultima  lunga  ► 
JlTefio. 

I finiti  ìnAj  ovcror#,  fono  brevi,  come  / 

MpiSj  in^uis,  uis^thtùs  3%ethys  3 ìipkjfSyiijts , 

EccMttione  Tu 

. Eccettua  tutti  i cali  plurali;  come  vtris,ur‘ 
mis  3 mujis3  nobis  , vobis  , parimente  3 
cambio  di  ^uibus , e tutti  gli  accuf.  come  'l/r- 
beisjcif*eis3\  quali  alcuni  Icrivono  ftth3omnU 

tJrbiSiCiuisiérc,  li.  1 

SiniiloierKe  è lungo  glis , vis  , nome;  c vct~ 
bo,  :jps  3 coni  compoft  i,  come  ^uutnuh^adfis, . 
voiijj  nòli*,  : < 

pd  j m. 
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nit^*  dt  ?qSaVrV“^^‘^’‘"'  Gol’ 

ih  Ìm,"'  •^”"""'-  *'“"’«./««»<■>«  . > 


# . ' O/  nelfine-^  ^ 

GrACHi  genitwua , ét" 

cmnti , • • * 


m^^ìaratione^. 

vuole  efiTer  lunga  r lìfà  breve 

^ j j.  ^ j.  nonij,  neu- 

y 1 de  i &ccr , e m ttt  ì nomi  finiti  iti  os  ^ che 
Qa  &ect  pollano  nella  lèconda  declinarione 
eerLatmi:,  come  rjrw  ,^  uù-rosi  de  ognige<« 
nitivaGreco.  . ..  i 

■Jt  Ttjto^^ 

le  parole  finite  in  Ot  fono  lunghe > come  ‘ 

Ofy  oris  : Daminoti  Tros-y  Mnosy  Hetosy  Ath»s  ' 

A»df^fcry  e tutù  quti  y che  fi  Icrrvonaper 
9msga  (ciOG  o.]»ài»um}di  vGreci^  ■>  ■ 

Eceetrhne. 

■Fa  ti>  breve  Os  ^SyCimpasyé^tmpctydci  no-  I 
lai^greci  neutri,  come  C^aosy  UeUsy  Argo*.  ' 
^miliTOnte  i finiti  in  o*y  i quali  da  i Greci 
patlanoalla  (econda  delinatione  de  ilaiini*  ' 
come  ì^jfrosy  stltosy  iìiosy  detosy  ìesho*,.  I 

Finalmente  fono  brevi  tutti  i Genitivi  ia 
•tda<ju3lfivoglia  Nommat  che  vengona-c<K 
*ne  ArcadotyPatladosy  T^h^Sy  Tttpos^S^i^o*,*  i 

*U* 
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ÌTsnelfinel  * 

Jt^s  bfeue  ponatur jproduc  monofiltaha  qtinque 
^ Cafibus  increfcunt  longify  & nomina  quarta^ 
Excepto  rt{Ìo  j & quinto  , Ó*  'quihus  exit  i» 
untis  ’ 

ratriusiép  confutai  puSiContra&aqueCrAca 
InreElOy  ac  patrio,  venerandamnomen 
lefut . 

Hìchtaratione . ' 

rr#,(ì  ponga  breve;  fà  lunghe  tu  le  monofil- 
labe>e  quei  nomi , t quali  crefeono  ne  icafi  , 
cioè  negli  obliqui , con  la  penultima  lunga  > 
come  virtus , %irtniis  » Et  i nomi  della  quarta 
dedinatione  , eccettua  il  Nom,  & Vocatl 
Sing.e  quegli  altri^ne  i quali  il  Genitivo  finr- 
fee  in  untis  : e quei  nomi  comporti  da/>«i,bre- 
viati  i nomi  Greci  nel  Nominativo,  e Genie. 
&il  venerabile  nome  di  GIESU*  ' 

Il  TeHo.  - 

t terminati  nella  fillaba  us,  fono  brevi,  co-' 
me  Deus,i»tusJiTus^\l  Nomin.  e Vocat.  fingo- 
lare , & i Dativi  plurali  della  quarta  deeli- 
nacioae,  come  manibus  j/enjìbuf . 

Eceethuel  ' 

Eccettua  quei  > che  fono  d^una  fiUaba,co*  * 

mt  plus  yrut,thus,mus , ’ 

Eccettua  anco  quei,  che  crefoono  ne  gli  • 
obliqui  con  la  penultima  lunga, come 
falutis  . Tellus  , teìlnris  . Palus  , pafudis  . Et  i 
nomi  della  quarta  declinatione,fuorche  i ca- 
£ detti^vznti  yComcAdàuf  y Vultur,  Palus  , 
nondimeno  da  Horatio  neirarte  poetica  un» 
volta  fì  fà  breve  * Mccettione , IL 

Finalmente  fì  lunghi»  nomi  Greci,  ilGc- 
nic.de  i quali  fioilce  in  unth,C0Tttc  OpusyOpun^^ 
tis  . A/natus  ytunrts:  equei y cheli  compon* 
sono  da  pus  yfodoSyCOsnt  Tripus  ,Melampus,. 

Dà  & cquei. 
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t quei,  che  G riflrìifgetìo  dal  Genìt.Ow,come 
da  fantboes^  £ fà  fanikus , COSÌ  i Genitivi  ift. 

, che  vengono  da  i nomi  finiti  in  O , comé  ^ 
j(4éi»t» , , Che , ciius  , &e.  e quei  an-  / 

cora,  cheli  rifiringono  dal  Genitivo  Greco  L 

, f 

A quella  regola  appartiene  il  Sacrosato  no- 
me  del  Signore , e liberatore  noftro  JESUS . V 
I finiti  in  «f,  non  accortati,  cioè  quando  di  ^ 
due  lillabe , non  fe  ne  fà  una  , e nati^dafla  fil- 
laba  Djj fono  brevi, come  tomfhagus ^Orìhiu 
fusy  Iplypus  , l’ultima  de  i quali  i Greci  fcri- 
vono  per  os , cioè  polipos  : Onde  da  i Latini 
fi  fcriue  per  */s;  con  rultima  breve . 

DELLA  SILLABA  COMUNE) 

C A P.  V 1 1. 

La fillaba comune , come  habbiamo det»'^ 
todifopra,  è quella,  che  alk  volte  fi 
trova  breve  , alle  volte  lunga  appreffo  i Poe- 
ti-  . 

Frtcettc  I. 

11  Dittongo,  eia  vocale  Junga  ff fanno- 
communi , quando  vanno  avanti  ad  uno  vo- 
cale di  diverfa  dittione,  cioè  quando  la  vo- 
cale, ò dittongo  non  è deH’ifteffa  dittione  , 
ma  di  quella  , che  viene  appreffo  , fi  fanno» 
xommunè  iènza  far/i  la  finalefe.  e.g» 

Brtm.  ^ . 

AEd*  Jmì»  in  qunr dirti  C*^ 

Mn.  5 . Vificr  npnd  rapidam  fim$tnrn fui  Jtio> 

uh».  , 

' Ecl.  8.  CrrdimurunfuìamantipfifHfptnni»^ 
finguRt^ 

Prop^lM.  Th  X i'Xitràhn  , vh»  > 

. CentMurt  perifii  - 


Zm»- 
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^ lunghi. 

ito.  4t  lamtnìisgtraliM^ue  y é' faeminec  nlu 

hlUTU  . 

Eclo.  J.  ItfHtettsfecirìi  & lue  fubducìtur 
agnìs . 

jl  \Ov.  ep.  1.  O utlnamtum,  cum  latedsmo- 
,*W  ve  clujfefetebut . 
y Breve  , § lunghe  neWtfieJfo  lerfo  * 

Gcor,  dauco  j & Panopea^  & Inco  Meli- 
certa. 

Ibid.  Ter  fune  cenati  impencre  Petto  Ojfam  % 
Eclo.  6.  Clamaffent  ^ ut  litus  Byla  , Fyla 
emne  [enaret .. 


i Precettoll. 

’ le  monoiìllabe  brevi  j alle  volte  dalli 
( Tocti,  alla  Greca  fi  fanno  lunghe  j come.  • 

iEn.5.  Limina^uei  lauro/jue  Dei , tptufque 
- moueri..  . ' 

Juv.  Sat.  tf.  Xt  animami  ^ mevttm y cum 
qua  dii  nofie  ìequuntur  , \ 

Precetto  III. 

la  fillaba  breve  dopo  i primi  quattro  piedi 
principalmente  dopo  il  fecondo,  e terzo  pie-^ 
de,  lafciaia,  molte  volte  dai  Poeti,  fi  fa" 
lunga , la  quale  lìllaba  i Grammatici  chia* 

I mano  eefura  5 del  che  iì  dirà  apprelTo»  % 

^ La  iillaba  breve  fatta  lunga  dopo  il  primo 
piede. 

I Pefioribus  iuhiautfpiranttA  fonfutit  e»-' 

j Dove  bus  t 

* ^ è breve,  b pure  adeffo  è lunga. 

Oautis  ? equidem  3 & vjms  aoncedere  ttelttm  , 
§luis  ito f eh  ? auì  quivon  vi4h  vulnera  pa>- 

! ^ Dove /ih, 

' di  ne/cirs*t  fatto  lungOj  quantunque 
è breve  : 

Meque^us  omnts , me  manus  ohhtts  halet, 

la 


La  fillaba  breve  fatta  liingà  dopo,  il  fecon- 
do piede.-  r 

Najlrerum  ohruimur  , orìturque-  miferrimtt 
Céides  . Dove  mtir  di  ebruimur  s’è  fatta  X 
lunga . ' k 

lEmicat  Euryalut , O*  munere  vìBor  amici  * |< 

( Lus  j di  Euryalus  S 
Nam  tibi  Tymhrt  caput  Euandrius  obfiulit 
enfis . • ^ ( Putidi  caput . 

2)et  tuntcam  diueSi  ego  te  precingere  pojfum^ 

. (-Ferodi  divet 

fono  lunghi  qui  benché  fono  brevi . - - 
. Uopo  il  terzo  pie  de  » 

Ojfentattt  autem  pariter  ; arcumque  fonan- 
tem . CDo\t  ter  di  pariter  ^ 

JDona  defitte  aurograuia  ^ feSfoque  elephan» 
f».  ^ ( A^digrauia-, 

Congredior  jfer  facra  pater  ^ & coneipefìe^ 
dus^‘  (Terdipater  ^ 

Keve  det  indtgnoì  Thetìdì éaptiva  nepptes . 

‘ ■ ' (diidlTbetidi , 

Sono’brevt  ,e  con  tutto ,cìò^  qui  fono  lunghi . 

J3opo  iì quarto  piede  ^ 

> 'Muneribu*  tibipampineograuidus  avtutnne  » 
(TDove  dut^  dxgrauidus  . 
Grartte  homo  infeSfos  Knquetprofugus  hyme-i 
f '.  ; nao't  i ^ ‘ tXSurd'tprefuguf^ 

ììte  latuer^ineum  molli fultut  hyacinthe . ’ 

'•si  {Tus-yànfultus ^ 

r SonOrbrcvrjC  fono  (fati  fatti  lunghi  é. 

Ma  in  qtievf  due  ultimi  verff  moki  penfa- 
nO’,cheh,facci  FuflBGìodi  confònante*  con-' 
forme  habbianto  detto  nel  c.  r. 

Diquefti  tre  precetti  s^auvaglìonoìprin- 
cipiantìjliOn  neltomporre  ì loroverfi*  mi 
acl  mifurare  i verfi  degli  antichi  Poeti. 


: : V G(X3g[i 


1 


6S9 

Pneetto  W,  ' . . 

la  vocale  per  narura  breve^poda  avanti  la 
mutale  la  liquida  dell’idelTa  dictione^  è com< 
mune  nel  verfo;  béche  nella  profa  la  penulti- 
ma Tempre  è breve:  come  attas^  vùlutris,  cteo- 
. fatru^patrocìut  ylutubrtt  ^funehrìs  , Celebris , 
'W  Ma  quella  vocale^  che  per  fua  narura  è luga  , 
mai  dfà  brevcicome  habbiamo  detto  nel  c.i. 


Precetto  V..  _ 

l'ultimafillaba  del  verfo  ècommune  : le 
pure  la  breve  fi  pone  in  cabio  della  luga,  e.g. 

Pofi  habita  coìuiffe  Samo  y hicilliiàs  armay  • 

Hìc  turrusfuity  hoc  tegnS  Bea gentibus  ejfe  , 

Si  qua  Tata finantyfam  tujerniitqueyfouetq; 

T'ultimo  piede  inciafehedun  verfo  di  que- 
lli è Coreo  in  cambio  del  fpondeo>  quale  la 
, ragione  del  verfo  ricercajovcro  per  il  contra- 

rio la  fillaba  lunga  fi  pone  per  la  breve^^e.g. 

Uobis  noto  ticet  effe  tatn  difertis  ^ 

' G^i mufàs  cotirnus  feueritoret  ^ ’!  v 

‘ L*ultimd  piede  di  quelli  due  verfi  è f^it- 
deo:  dante  l’ultimo  piede  del  verfo  Faleucio*' 

' e Corco  > il  quale  coda  da  una  lunga , una 

breve:  E Cicerone  difle,*  L*^ult]ma  fillaba^  che 
. fia  breve,  ò Ifiga  nè  meno  s\>lTerva  nel  verfo. 
DELLA  NECESSITA*  DELL*  ARTE 
Metrica  V e della  licenza  Poetica .. 

Cap.  Vili.' 

La  leggere  ncceffità  del  metro  fòrza  i Poeti 
alle-volte  à far  lunghe  le.  fiUabe  brevi  , 
per  la  figura  Eètafin  , v.  quando  fono  tré 
Drevi  continue  > nclverlbEffametroj  ilchc 
fuole  àuvenire  nelle  dtttioni  : italia  ypriami^^ 
* rfr f»,  arabiay  & altri  di  queda  forte E.  g.  . 
ibitis  Itatiam  yporttofque  intrare  lieebilt',\' 
jttque  èie  Priamidem  laniatam  ctvpo^rà  totq^ì- 
Ztdemusinta&atetrtmitt^ar»iu.."''^^'>^ 


Overo 


640 

Overocoftnngfcàfarbrevile  fìllabe  fun- 
ghe per  la  figura  fyftole  : & è quando  fi  trova 
una  fillaba  breve  trà  due  lunghe  nel  verfo  Ef- 
fametro.  £.  gr. 

. Hac  ìibi  contttlermt  eéleftìA  munera  Diui  , 
Dove  le  di  centulerunt . 

Trodiderunt  vitate  Acherufia  tempia  peteti- 
< tes , JDe  àìprediderunt . 

Tranjiulermt proprio  ^ quetumres  nomine 
egebatl  Le,  àìtranfiultrurit , 

' Occiderunt  m/^nis. , qui  Regibut  imperita- 
rtmt , Da  dì  veciderurit . 

Exierunt  ne  forteanimos  Acheronte  reamur, 

E,  di  exierunt . ^ 

Stoieidat  quid  enìmfaljt  Latonia  ? fed  quid , 
Terruerunt panidot  ascenfa  Ceraunianau- 
tas . E diterruerunt . 

Per  aecedìtà  fono  (lati  fatti  brevi  quantuo» 
quefiano  luoghi . Benché  in  quelli  tré  ultimi 
verfi  il  primo  piede  paia.fpondeo  , fatta  la  fi- 
gura fynerefi  in  quelle  vocali  I^OIjUE,  delle 
quali  fi  dirà  nel  d.  II.  ; III. 

Ma  alle  volte  i Poeti (i  quali  sépre  hebbero^ 

Ì)Otellà  di  feircjqualche  cofa  à Ioroguftq)ma- 
iaméte  fi  fervono  delle  fillabe^e  tali  fillabe  le 
famio  brevi  da  nefluna  neeelfità  forzati  e.  g. 
ìdatri  tenga  detem  tulerunt  fa^idia  menfes, 
Obfiupui,fttterutnq}fpmajh  vexfaueibus  héfit  l 
Et  prima  de derunt  folatia  duleia  vita, 
EtThcbeJleterunt'yahaqueTrejafMitl 
Kae  faerunt  elin*  i fed  tù  fam  ntitis  Apollo', 
Benché  mquell’ultimo-verlb  pare,che  vi  fia 
largura  fynerefijdella  quale  diremo  nebe.hw 
. De-  i T*iecii,  Cap.  IX-  ^ 

POjehes’è  detto  delle  fillabe  così  brevi^co»- 
me  lunghe  ,e  coramni  r balli , che  bre vc- 
ip€tc  diciamo  dei  pkdi,  i quali  ccdlano  delle 

, . filla-  - 
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f Ilabe  i e diciamo  ancora  del  Verfo^  che  fi 

da  i piedi . C^e  eefafia  piede  . 

Il  piede  è una  parte  del  verfo,  definita  con 

\tiQ  certo  numero  di  fillabe^  e con  ordine . 

J piedi  di  due  fillahe  fono  austtro . 
SpondeOjCoHa  di  due  fillabe  funghe  » come 
^ Òmnesjpcfffunt  Ah  < ' 

/ Pyrrichio,overo  Corio  cofta  di  due  brevi  co- 
' me  Furor iUge  bb.Choreo,overo  (conforme 
dicono  ) Trocheo  , cofta  d’una  lunga , e una 
breve  Arma 3 Vincer.  Ib. 

Jambojcofta  d’una  breve,&  una  lunga,  come 

Vifos  y Rogne  . bl. 

I piedi  di  tre  fillabe  fono  etto . (JEnoas.ììl.y 
Moloffoj  cofta  di  tré  fillabe  lunghe,  come  • 
Tribaco  , il  quale  da  Cic.  e da  (Quintiliano  fi 
chiama  Trocheo,  cofta  di  tic  fillabe  brevi/ 
come  Tumidusf acero . bbb. 

' Dattilo  cofta  di  una  lunga,  c due  brevi,come 
Corpora  , Ibb.  ( animos  bblj 

Anapefto , di  due  brevi , una  lunga  come: 
Bacchio,da  una  breuc,c  due  lunghe,come  Vo- 
lores  , bll.  ' 

Antìbacchio,di  due  lunghe  * & una  breve  co- 
me maturus . llb.- 

eretico  overo  Amphimacro  di  una  lungi 
una  breve^  una  lunga  ,•  come  mafdmoyau» 
dimt . Un. 

Amphibraco,  overo  fcolio  cofta  di  una  breve 
una  lunga,&  una  breve  come  poema  cade- 
C-  bat,  hìhylpiedi  di  quattro  fillabe  fono  fediti, 

' I)ifpondco,cofta  di  due  fpondei,come  Orato* 

ree.  1111.  s,  . . « ‘ 

Proceleufmatico  cofta  dì  due  pirrìchi,come 
Reiulerat . bbbb. 

Dìchoreo,di  due  chorei,come  cìuitate . Ibib. 
Diambo  cofta  di  due  jarabi,come  propinquitas 
WbJ.  Cho- 


Choriambo  cofla  di  cboreo  3 e jambo  3 come 
nobilita . Ibbl.  > 

Antipefto  di  jambo  3 e choreo , come  amarti 
bllb. 


Ionico  da  maggiore^cona^da  fpondeo 
richiOjCome  calcar ibus3cantabimHs.  llob. 
Ionico  da  minorCjCofta  d’un  pirrichio,  & un 
fpondeOjCome  'Diomede^ ,fHgiendot . bbli. 

I j^cdi  Peoni  3 & Epitriti  . 

I Peoni  loiio  quattro  3 tutti  codano  di  tré 
brevijSe  una  lùgajcon  queft’ordine  però,  che 
il  primo  habbia  la  prima  lunga  . Il  fecondo 
la  fecódajll  terzo  la  terza  : 11  quarto  la  quar- 
ta . Benché  Gicerone,&  altri  pa  jono,  che  due 
folameote  ne  conofcono  : il  primo  de’quali 
habbia  la  prima  lunga:  il  fecondo  Tultima; 
Peone  primo  cofla  da  choreo^e  Pirrichio^  co- 
me Temporibus 3afpieit e . Ibbb.  ' 

Peone  fecondo,d 'un  jambo,&  un  Pirrichio  , 
come  potentìaydocebimus  . blbb. 

Peone  tcrzoj  d’un  Pirrichio , & un  Choreo  > 
comt  artimatus3moriamur< . bblb. 

Peone  qulrto^d’  un  Pirrichio  3 Se  un  jambo  * 

come  calamitas»  obierant . bbbl. 


Altretanti  fono  gli  Epitriti  ^ over  Hipii , ma 
contrarii  a i Peoni . 


Il  primo  corta  d’ un  jambo;e  fpoudeo  i come 

repentine . bill. 

Il  fecondo  d*un  choreoic  ipondeoicome  co»- 

dirores , Ibll. 


Il  terzoj  corta  d’un  fpondeo  e jambo;  come 
dijeordias . libi.  - ! ' ■ 

Il  quartojd’un  fpondeo^e  choreo;  come 
natusAllb.  . 


Piedi  di  cinque  fillahe , 

I piedi  di  cinque  fìllabe  fono  difufati,  fuor- 
; che  il  Dochimo  ; artailSmo  conveniente  alla 

com-  - 


cópofìtione  ol*atorìa.,coftd  d*  un  jambo^Sc  un 
eretico  come  B,eipHblicAjperbovrefcerent^Aì\)ì^ 
DEL  VERSO  Cap.X. 

IL  verfo  è una  oratione  riftreita  con  deter- 
minato genere*  numcro*&  ordine  di  piedi, 
i proprii  generi  del  quale  quelli  fono . 
li  verfo  Eff umetto  , onero  Heroieo . 
li  verfo  effametro  colla  di  Tei  piediiil  quin- 
to piede  de’quali  è Dattilo , iJ  fello  fpondeo, 
gli  altri  miftijò  dattili*ò  Ipondei  e.  g. 

Urbs  antiqua  fuit  muìtos  dominala  per  annos. 
Scanno . 

Spond.  Date.  Spond.  Dattilo  Dattilo 
Spond.  ■ 

Urbi  an-  tiquafu-»h  domi~~nata  per»^^ 

annos-  . 


Appendice . ' • . 

Il  quinto  piede  alcune  volte  è fpondeoj  on- 
de lì  chiama  verfo  fpondaico,con  il  quale  fi 
dichiara  la  gravezza  di  qualche  cofa , overo  • 
grande  affiittione,  ò travaglio  d*animo,  ove- 
ro cofa  limile  e.g. 

Cara Deum  foboles^magnum  Jouis  inere» 
mentum, 

Con{iitit,affne  oeulis  thrygia  agmina  e in* 
eum/pexit.  ' - . . 

• It  Pentametro  . ' 

IL^erbo  Pentametro,  il  gualc  per  ordinario 
và  apprelTo  rEfamccro,hà cinque  piedi,i  pri- 
mi due  piedi  de  i quali  fono  ò dattili , overo 
Ipondeiiad  arbitrio  di  chi  compone,gìuntovi 
una  fillaba,la  quale  chiamano  cefura,è  mezo 
piedcrgli  altri  due  piedi  fempre  fono  dattili , 
a i quali  lìmilmente  fempre  le  li  giuge  un’  al- 
tra ccfurajacciò  dall’uno , e l’altro  naezd  pie- 
de lì  faccia  il  quinto  piede . Overò  nel  terzo 
luogo  vi  Uà  lo  fpond«o,il  quale  cofti  del  fine 

<funa 
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d’una  parola , e del  principio  dell’  altra  : do- 
po due  Anapedi . e g. 

Et  fubito  eafuyqusL  valuere^  ruunt  i 
•per  il  primo  modo  fi  fcandifce  cosi  • 

Batc.  Spond.  Cefiir.  Dattilo  Dattilo 
Cefura 

Et  futi — to  ea—/u——gue  valu-—ere  ru- 
ttnt. 

Per  il  fecondo  modo  fi  fcandifce  cosi  : 
Datt.  Spond.  Spond.  Anapefto  Anapefto 
Et/ttbi-titf/i^/ufutt—~valHt-’re  ruunt , 
Appendice . 

"Il  fecondo  modo  di  -mifurare  il  Pentametro 
fi  prova  da  Quintiliano  lib.  9 . Et  in  vero  (di- 
ce egli)ottimamente gli  è gionto  l’ Anapefto, 
acciò  ua  fine  del  Pentametro  . Nel  medemo 
luogo , nefì’ifteffa  divifione  delle  parole  vi  è 
un  certo  tempo  nafcofto  , ma  nel  Spondeo  di 
mezo  del  Pétametroftl  quale  fe  non  cofta  del 
fine  d*uno,e  del  principio deiraltro,np  farà  il 
verfo,  Terentìoconofce  l*uno,e  l’altro  modo 
di  fcandire  ; il  primo  modo  lo  dice  in  quelli 
verfi;  Scandunt  Pentumetrum  duo  fiat  ^uafi  cS- 
muta  quiddfUt pedibus  hinis  femipedes  fuperet, 
' li  fecondo  modo  io  dice  con  quell*  altri . 

At  quidam  in  medio fpondeum  reddere  malunt 
/ emipedemt& primum  cum  capite  alterius  . 

Il  Gliconico . 

Il  verfo  Gliconico  cofta  d’ un  fpondeo , e 
due  dattili  ; overo  d’un  fpondeo,  coriambo,  e 
pirrichiojcon  il  quale  Seneca  alle  volte  fcrU 
ve  i chorei . e.  g. 

Tandem  regia  nobilit.  , (Scanfio. 
Spond.  Dattilo..  Dattilo  ' 

Tandem  -regia'—  nebilij . oVero 
Spond.  Coriambo  Pi r rie. 

Tandem-regia  n.o,-bUìs . 
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'Fraìfum  compofuit  mittas,Sì  fcàndlfcc  nell* 
ifteflb  modo . 

Una  volta  appreflb  Horario  lib.  i.  ode  14.  . 
troverai  nel  primo  luogo  il  Chorcp  Ignis , 7/- 
iiacas  demos  , & in  altro  luogo  apprelTo  que- 
llo dettaAutore,&  apreflb  d’altri  Poeti  claf- 
iici  non  lo  troverai  ^ li  quali  in  tal  caufa  prò- 
hibirono  la  licenza  di  Catullo>la  quale  ufur- 
pa  lui  nell’Epitalamio,come  Collie  è Heliico^ 
»/ije  ce  la  prohibirono  . 

Afclepindee . 

Ilverfo  Afclepiadeo  coftad’un  fpondco, 
due  choriambi  ^ & un  pirrichioi  overocofla 
d’un  fpondeOjun  dattilo^Sc  unalìllaba  lunga 
dopo  due  dattili . e.g. 

Mécenas  arauis  edite  ’R.egìbus . ( Scanlìo  4 
Spond.  Chori.  Chori.  Pirrich. 

Méce-~-nas  atauis — edite  re— gibus  1 
O vero  lo  fcanderai  per  il  fecondo  modo . 
Spond.  Dattil.  Cefu.  Dattil.  Dattil. 

Mdce — nas  ata — uis—edite—Regibus . 
fhaleucio  Hendeeafillabo. 

Il  verfo  Phaleucio  colla  di  cinque  picdi.Vn 
Spondco,un  Dattilo^e  tre  Chorei.e.g. 
Commènde  tibi  §luintia»e  nofìros  . 

Nojlros  dicere  fi  tamenlibelhs 
Teffum^quos  recitar  tuus  Poeta. ScanltO  • 
Spond.  Dattil.  Chor.  Chor.  Chor. 
Commen-r-do  tibi  ^ìuinti-aAe-  -nofires  * 
Uofiros~»-dicere-fita--menli--bellos 
Pojfum-guosreci-tat  tu  uspo-eta . 

Catullo  malamente  lì  ferve  de  i piedi  del 
rhaleuciojimperciocche  al  primo  luogo  dà  il 
lambOj&  anco  il  Choreo  , come  Arida  modo 

fHtnice^expelitu.Meas  ejfe  ali^id  putare  nuga^ 

Da  i qual  i piedi  fi  allégono  StatiOjMartiale 
e cntti  gli  alcri^quali  voglio  più  toHo  Imitafe 
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Jl  Serico  ifUndeCAjìlUbt  ^ cioè  d^unded 
Jìllabe . 

Il  verfo  Saffico  riceve  cinque  piedi  con  qoc< 
{lo  ordincicioè  Choreo^SpondeOjDactilo^do» 
po  due  Chorei.  Ad  ogni  tre  verfi  Saffici  per 
ordinario  fi  giunge  il  verfo  . Adonio^  il  quale 
coftàd’un  dattilo,  & un  fpondeo  e.  g. 

Tnttgtr  vitàyfceUrifque  purus . 

Kon  eget  Mauris  Jaculis  , ntqut  arcu . 

Kec  vene»  ara  gravida  fagitth  . ( Scanfio. 
Chor.  Spond.  Dacci I.  Chor.  Chor. 
ime- — ger  vi—  té  fede--  rifque—furus . 
ì^on  e get  Mau-rir  Jacu-lis  ne-que  arcUf  . 
Uec  ve-uenatagrdvi-da  fa-gittis , 

Dattil.  Spond, 

IFufe  pharetra . Fufe  pha-retra . 

Anapefiico  Dimetro , 

Il  verfo  Anapeftico , del  quale  fpeflb  nei 
Cori  fi  ferve  Seneca,  colla  di  quattro  piedi,  lì 
quali  per  il  più  fono  Dattili  ,*  overo  fpondei 
mifchiati  con  gli  Anapeftij  cosi  però  che  nel 
fecondo,  cq^uarto  luogo  fia  locano  il  Dattilo 
ma  ii  fecondo  piede  termini  la  dittione,  cioè 
che  non  habbia  cefura , il  quale  fpeffiflìmo  è 
Ipondeo  t.gXugeat  ather^magnu/que  parens  , 
Et  vaga  pontisnobilis  unda . ( Scanlì  O , 

Datt,  Spond.  Spond.  Anapello, 
Eugeat—^vher-'magnuf  que  parens . 

Datt.  Spònd.  Datt.  Spond» 

Et  vaga-ponti-nohilis-  -unda  , 

Poiché  il  verfo  Anapeftico  fpeflb  non  ha  . 
Anapefto.il  che  quello  fecondo  verfo  aperta- 
inentéinfegna. 

^Sen.  fpelTointerpofeì  Mohometrì  alli  Dì- 
metri  anapeftici , ©vero  due  anapefti , come 
Lettiere  manu.  Overo  due  fpondei , come 
dént y3</««/.OvjTo  un  Spondeo,  & Anapeilo  , 

come 


( 

\ 
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Come  Ef  . O vero  più  fpeffoDat.  e 

Spond.  come  Porat  Araxtm  . 
i il  Jumbìco  , il  Trocaico  yi  loro  ordinilo  le  /or- 
^ tiy  cioè  Di  quante  forti  fono . 

i\  Con  duplicati  piedi  mifuramo  i verfi  Jam- 
j bi  ,e  Trocaici, a i quati  molti  gli  aggiungono 
! <^li  Anapeftici  : Che  però  ^osì  il  Jambico^co- 
il  Trocaico, quaternario  dicemq  Dimetro 
Senario,Trimetro,Ottonario,Tetrametro.Di 
quedi  alcuni  fi  chiamano  Acataletci  , cioq 
giunti,e  perfetti  ne  i fuoi  numeri , ne  i quali 
' niente  manca,  e niente  fovcrchia;  Alcuni  fi 
chiamano  Cataletti,à  i quali  manca  una  fil- 
I }aba,’Alcuni‘Brachicatalerti,  à i quali  manca 
un  piede  intiero  . Alcuni  altri  finalmente  fi 
I chiamano  Hvpercata letti , ne  i quali  vi  è fo- 
■'  verchio  una  fìllaba,ò  un  piede  . 

Di  tutti  quelli  la  prima  regola  è , che  il 
verfo  Jambo  non  ricerca  il  piede  trocheocNè 
il  Trocaico  il  Jambo 

La  feconda  regola  è , che  l’ ultimo  luogo 
( ancora  appreflb  i Comici  )nel  verfo  Jambi- 
co  fi  deve  al  Jambo,  nel  Trocaico,  ài  Tro- 
cheo . Di  rado  appreflb  quelli  Comici  quella 
regola  ricerca  il  tribraco,&  altri  piedi.Quei- 
la  fi  llima  ultima  fedia,ò  luogo  del  Catt^ec- 
tico,  la  quale  va  avanti  all’ ultima  fillaba 
del  prede,che  di  prolTimo  manca  . 

La  terza  regola  è,che  il  Tambico  riceva  in 
qua  Ili  voglia  luogo  il  Jambo^&  il  verfo  Tro- 
caico il  Trocheo.E  queli  fi  llimano  i più  ele- 
ganti Jambici^i  quali  collano  di  foli  Jambi 
( quali  Diomede  chiama  finceri.)  benché  ap- 
preflb  i Tragici , acciò  il  verfo  habbiapiù 
gravicà,ancora  fe  l’inteflbno  altri  piedi . 

La  quarta  regola  èjche  oltre  il  Jambo,  il 
Jambico  in  pari  luoghi(fuorche  rùltimo  pie- 
de. 


dcjdhe  fctnpre  deve  effer  Jambo  j riceve  il 
Tribraco  appreflb  i Tragickln  luoghi  diipa- 


Tvivw  li  — «apprel 

terzo  luogo  appeaa  troverai  rAoapefto , nel 
quinto  luogo  appena  il  JainboA  Dattilo  ib 

^ . t.  tVmnrd  trntrproì  npr 


ancora  à luogni  pan  , morene  i uiumo , u 
quale  è fetnpre  Jambo . Appreflb  i Lirici , c 
Scrittori  degl’Hioni  in  p^ri  luoghi , fuorché 
il  jambo,rare  volte  il  Tribraco  ; Ne  i luoghi 
difpari,fiiorche  il  Jambo,&  il  Spondeo,  rare 
volte  troverai  piedi  di  tre  flllabe . 

La  quinta  regolali  Trocaico  per  contrario, 
nella  Tragedia,fuorche  il  Trocheo,  riceve  in 
luoghi  difpari  folamentc  il  Tribraco,nell’ul- 
timo  luogo  folamente  il  Trochco,come  hab- 
biamo  detto . Mà  rultimo  luogo  del  Catalct- 
tico,Trocaico,  Dimetro,  overo  Quaternario 
€ il  terzo.II  fettimo  luogo  è del  Tetrametro, 
overo  ottonària  • Iiopcrcìocchccjuefti  piedi 
li  riceve  l’ultima  flllaba  del  piede  mancante 
ma  in  luoghi  pari , fuorché  quelli  ricerca  il 
Spondeo,c  li  luoi  fcioglimenti  i il  Dattilo  , e 
rAnapefto,non  rifiuta  il  Proceleufmatieo.La 
Commedia  riceve  tutti  quelli  piedi,&  anco  à 
luoghi  difpari  appreflb  i Lirici,c  particolar- 
mente appreflb  gli  Scrittori  degl’hinni  . Nel 
Trocheo,  il  quale  è folo  in  luoghi  difpari  , 
fpeffofi  pone  il  Spondeo  in  luoghi  pari , 
appena,overo  rare  volte.fi  póngono  piedi  di 
tre  fillabc,con  eflempi  cio-fr  fa  più  chiaro . 

JamhiciiDimttri,ouerp  §^aternarii,Aea- 
taletici. 
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ferunxh  hoc  Jafonem,  Inttrft  éfiuo^ur , 

\ 

I*  Coftano  di  foli  Jambì . 

Scancio. 

Jambo  Jambo  Jambo  Jambo 

ferun—xit  hoc  — Ju—fonem. 

^ lnHT‘-fit  à-  (ÌHO-fius. 
t ^ fUt  prifcagens  mortalium , 

Videre  properantes  domum, 

Qucfti  fono  mefcolati  có  altri  piedi.  (Scantio 
Spon.  Jamb.  Spond.  Jambo. 

Ut  pri  - fea  gens  — morta-Uum  . 

Jamb.  Tribacho  Spond.  Jambo. 

- vide  - reprope  - ranres  --  domum . 

t Appena  troverai  apprelTo  d'Horatio  piedi 
ditrefìllabeinqueftaiortcdi  verfo;  dirado 
appreflb  gli  altri , come . 

Seneca . 

^ìui  virus  Herculeum  bthit . ' 

Boccio . 

Qui  hrurus  > aut  rigidtts  Caro  ? 

Negl’  Hinnì  Sacri . 

Vigilate  ]am  fum  proximus, 

Speculator  adflat  defuper  , 

Onde  il  verfo  Jambico  dimetro  ACàtalet* 
tìco  colla  di  quattro  Jambi  t riceve  non  però 
nel  primo,  e terzo  luògo  il  Spondeo , e di  rX< 
do  r Anapefto  » ò il  Tribacho . 

I 

Jambieo  Trimetro , overo  quaternarie  . 

f 

Catalettico,  ’ 

✓ 

Al  quarto  piede  lilnaca  unà  fillab3,nel  ter* 
zo  luogo  vi.e  il  Jàbojdopo  il  quale  vi  è una 

£ t lilla* 


fìlhbaj  in  tutti  gli  altri  piedi  Ceguele  Tegole  ' 
del  verfo  Janibico , come . ■ 

^oniam  crutntu  Minas  , ' ^ 

Boet.  Fr^tceps  amore  favo  • ) Scandefì 

Spond.  Jamb.  Jamb.  . Sillaba 

Freceps  — -amo  — re  fe—vo . 

Molto  foavi  foco  in  quella  forte  quell^ 
Anacreontici,  i quali  nel  primo  luogo  lem^ 
pre  .vanno  avanti  agli  Anapefti . Appreffo 
Seneca  fpelfiiCmo  lì  trovano  ancora  piedi  tri- 
lìllabi , Conforme  dice  Boetio  e.g. 

Habet  omnis  hoc  voluptas 
Stimulis  ilgit  furentes. 

Apium^ue  par  volantum . 

lambico  Ì>imetro^ouere  Senario  Acatalettico, 
Taratus  omne  Cefaris  periculum  . ) Horat. 
Fhafellus  ille ^qtiè v'tdetis  />o/pites.)Catullo. 

^l»is  hoc  poteft  videre,/]uis  potefi  patii)  riftefso. 

Quelli  verlì  quado  fono  puri  li  mifchiano 
con  i foli  Jambi , & appreflb  Horatio  vi  fono 
altri  piedijma  di  trèlìlJabe  molto  di  rado,e.g. 

Pecufque  Calabrie  ante  fidus  feruidum , 

Aut  amite  levi  rara  tendit  retia . 

E Terentio . obfequium  amicos^  verità:  odium 
parit , 

Ma  apprelTo  quell’ Autore,  cioè  Terentio, 
vi  fono  alTailfimt  verlì,  ne  i quali /eccetto 
che  Tultimo  piede  ) non  vi  è altro  piede  Jam- 
bo,  per  licenTa  Comica,  e.g. 

munc  quam  rem  vitto  dent  qnafo  ^ animum  '\ 
aduertite . 

Nam  fi illum  obiurges  viUf  qui  auxiliumtur 
Ut  . 

§luid  faciasilli  ^ qui  dederit  damnum  ^ aut  i 
matum  ì 

Alle  volte  apprelTo  quell’Autore  fono  tut- 
ti fpondei,  fuorché  Tultirao  piede,  come 

mi-  ‘ 


t ^ Uullum  ejl  )*m  dìSfHm , ^md  non  diStumfit 
prius  . 

lambìci  Seazonìi , onero  Cboliambici , 
Qaefti  verfi  di  forco  fono  Jambici  trimetri 
Acatalettici  ,mà  nel  quinto  luogo  hanno  il 
Jambo,  nel  feda  il  Spondeo,  in  tutti  gli  altri 
^iono  d’accordo,  cioè  fimili  conil  Jambico, 
lò\  dice  Scazon,  cioè  zoppicante  nel  fine,  ove- 
roCholiambo,  cioè  zoppo  jambo.  Perche 
’ tolto  il  jambo  del  fedo  luogo,  e póftoviil 
fpondeo,  pare  quali  zoppicare  , come 

Cur  in  theatrum  Cato  feuert  venijìi  ì 
Att  ideò  tantum  veneras,  ut  exires  ,)  Màrtia. 
Ham  rifu  in  copto  ineptior  nulla  eft .)  Catullo. 
lambici  Trimetri  y onero  Ottonarii  • 
Catalettici , 

Al  fedo  piede  vi  manca  una  fillaba,  nel 
quinto  luogo  hanno  il  Jamboj  aU’ultimo  una 
fillaba>in  tutti  gli  altri  fono  Jambici,  come 
Trahuntque  ficcas  machine.  carinas.  ) 

Mea  reuidetin  domo  lacunar  , ) Hor. 

Sen/erecerriZedacumferoces.  ) Seneca. 
Jambici  Tetrametri  yOuero  Ottonarti 
Acataìetici. 

Convengono  due  veri!  in  uno,  che  però 
quali  fempre  li  poflbno  dividere  in  due  , 
come  Seneca  , .e  coftano  di  otto  Jatn- 

bi . . . . .V 

InHat  forores  jquaìidA  fangumea  ^atìant  ver- 

j tettai 

^ert  l&uajemufias  facety  ardentquepallen- 
tesgent. 

Et  apprelTo  Teretitìo . 

tempus  ad  eam  rem  tulit  pbi  animum  ut 
expleret  fuum . 

Uftnt  fjcic  die s aliavi  vitam  adfert  ^ aliòt  rno- 
res  pofiulat . 

E C 4 ^0 
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^0  tare  quaqne  iniurìa  pr/uìpitem  in  prifii- ' 
^ num  dabit . 

JambiciTetrametri , evero  Ottonarti, 
Catalettici , 

Air  ottavo  piede  vi  manca  una  fìllaba, 
nel  fettimo  luogo  hanno  il  Jambo , il  quale 
prende  l'ultima  fìllaba , tutti  gli  altri  fa  co^ 
me  la  regola  degli  Jambi  e g.  \ 

Cam  dina  mater  atites  éfiendit  occinen- 
tes.  (Catullo. 

ÌJam  fi  remittent  quidpiam  Philomena.  do- 
lores . (Tereiit. 

ìdalì  metuo  ^ ne  Thilomena  magie  morbas 
aggrauefcat . 

Nel  primo  luogo  di  qiieft’ultimo  verfo  vi 
è il  piede  rroceleufmatico,  nel  quinto  luogo 
l’Anapefto,  toltane  la  lettera  s’  Appreflb  Te- 
rentio  nell’ultitlio  luogo , non  folo  ha  il  pie- 
de-Tribaco,  in  cambio  del  Jambo,  ma  il 
fpohdeoj  come  fé  fofle  Catalettico  Scazonre, 
anzi , &alle  volte  hà  il  Dattilo,  del  quale  fi 
parlerà  in  altro  luogo . 

Accoftiamociài  verfi Trocaici , nei  quali  . 
appena  altri  fono  in  ufo , fuorché  i cataletti- 
ci, così  di  metri,  come  tetrametri . 

Trocaici  Dimetri tetterò  ^aternarii  Catalettici 
AI  quarto  piede  vi  manca  una  fillaba  ; nel 
terzo  luogo  vi  è il  Trocheo , d^o  hà  una  fil- 
laba ì in  tutti  gli  altri  piedi  oflervano  la  re- 
gola del  verfo  Trocaico,  come 
•Non  ebur^neque  aureum ,) 

Traditar  diet  dici.  ) Horat.fono  pu- 
Fatafi  liceat  mibi . ) ri  Trochei. 

r ^idquid  excefftt  modum.  ) Senec  Sono  me. 
Fendei  inil abili  loto . ) fcolati  con  al- 

) tri  piedi . 

TroeaiciTetrametri,oueroOtPonariiCatafetici. 

Air 


Goqgle 


m 


/ Airottavo  piede  manca  una  (Illaba  ^ irret- 
timo  piede  è Trochcojdopo  il  quale  vi  è una 
iìllaba  j in  tutti  gli  a Ieri  feguono  la  regola  dei 
Trocaici.  Quelli  verfì  fono  più  ufati  appreso 
gli  Scrittori  degrHinni,  come  Prudentio. 

Corde  nAìMt  ex  parentis  ami  tnuudi  ex§r~- 
dium , 

^ §luid^uid  eft  virtuti  ufquam  pfallas.  in  Ianr 
detti  Dei . 

Non  è così  appreffo  i T ragicij  come  Senec,  > 

Tatladifauces  Auerniyufque  Tanarei (pffHt, 
Nel  fedo  luogo  vi  è il  Dattilo . 

Imphim  rapite^  axqtte  merfum  prtmite  pttpf 
tuis  malti. 

Nel  primo , terzo , c fettimo  luogo  in  dif- 
pari  luoghi  vi  è il  Trocheo  ; nel  quinto  luo- 
go il  Tribaco^  nel  fecondo  j e fello  luogo  il 
Datti  lo  j nel  quarto  luogo  Io  Spondeo  y tutti 
conforme  le  regole  de  i Trochaici . I medemi 
veri!  fono  più  nobili  apprelfo  i Comici  ì co-  * 
me  Terentio, 

Audiui  Achillis  )am  dudnm  J Leshiam  ad” 
duci  \ubesi 

Dii  boni  quid  porto  ? fed  ubi  invia  iam  Pam^ 
phylum  ? 

Audin  tu  Uhm  ì tot o me  oppido  examinatum 
quirere  ? 

Nel  primo,  eterzoverfo,  i primi,  c terzi, 
piedi  fon  fpondei  .Nel  fecondo  verfo  il  quin- 
to pic4e  è Anapedo,  nel  terzo  è Dattilo  ; tut- 
to quedo  viene  dalla  libertà  Con>ica.  Im- 
percipcchè  quedi  piedi  nella  Tragedia  indU 
l^ari  luoghi  non  fi  mettono . I. 

Certamente  ne  i Jambici , gli  Acatalettici 
dime  tri  fono  fpefib  apprelfo  i Lirici,  panico-^ 
larmente  apprelfo  gli  Scrittori  degl’hinni  i . 
quali  tutte  le  Tragedie , e Comedie  fono  date. 

. ..  £e  3 ferie- 
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fcritte  con  i Trimetri  Acataletici . I Tetra- 
metri Acatalettici  nella  comedia  fono  affai 
tifati . Nelle  Tragedie  Seneca  una  fol  volta  fi 
ferve  di  quelli.  I Poeti  Liricijparticolarmeo- 
te  gli  Scrittori  deglliinnì  tali  verfi  lifcio- 
glionoindue.  IL 

Ma  i'Catalettici  fpeffofono  Jambici,  ov% 
ro  Trimetri  j come  Horat.  * 

Trahunique  ficcas  machin*  earìnas  , 
Ovcro  fono.  Tetrametri,  come  Terent. 

..  Ittckes  diligentiamxefirum  i Ò' benigni- 
tatem . 

. Noni  ^ Ó*  tjuA  dicìs  emnta  e^e  i utdicisitu 
n»imum  induce . 

Il  primo  è Tetrametro  Catalettico  vero. 
Il  fecondo  Catalettico.fcazóte.  Quello  nell* 
ultima  fedia,  la  quale  và  avanti  allafillaba 
Jhà  il  Jambo . Qui  il  Spondeo  neH’ultima  vo- 
ce rf/m  fi  toglie  Sj  conia  vocale,  che  li  và 
• avant»,purche non  fia Celeufmatico.  III. 
Ne  i Trocaici  gli  Acatalettici  non  fono  in 
ttfo.I  Cataletici  fpeffo  fono  dimetri.  e.g.Hor. 
ÌSon  ebur,  ncque  nurum  . Seneca . 

JhedAlui  librsns  iter  , Nube  fub  media  fìetit^ 
Speffifiìmo  i Trocaici  fono  Tetrametri  Ca- 
talettici* &appreffo  i Comici,  ^idigitur 
ftbi  vult  pater  Jìmulat  ? E^o  dicam  ttbi . Si  id 
fueeenfeat  nuc^quia  ntdet  tibi  uxori  Cbremes, 
Et  appreflb  i Tragici . Seneca . 

Torporinjidet  per  artus  frigidus  fanguìs  coìr. 

Et  anco  appreflb  gli  Scrittori  d’hinni,come 
^ange  lingua  gloriofi  lauream  certaminis . 

IV. 

I Trocaici  Trimetri  Catalettici  appena  li  . 
troverai . Nondimeno  di  tal  forte  fi  vedono 
molti , li  quali  hanno  fciolto  molti  verfi  ap- 
preffo  Terent. 


Hotel 


Hocà-^ne  ere-dibil-e^i-ffft  mem^-rahtle  ; 

Xanta—vecor—fUinnA—tacui—^u  utjtty  &c. 

'^Vt  mu  -lis  gffH-deant , at  ^qu  ex  tn-comme- 

dis  -j.  ^ 

jilteri’^tts  fuM-  eompa-renr,  ut-eommo-dab. 

Il  fecondo  piede  del  primo  verfo  e fpon-  r 
deo,  dovere  enclitica  per  la  polTtione  della 
■f  fegiienre  dittione  è lunga , Nel  fecondo  ver- 
fo vecor  ancora  è fpondeo-,  e.  g.  Metquey  tene 
cor  dia,  Thefèitytncl  medefmio  luogo  , Mens 
gHoque  fifuriis  vecor s agitetur  ( diinna  ) anco- 
ra è fpoodeo . Da  dia  fi  toglie  primrcramen- 
le  A,  per  la  fìnalefe  r doppo  dii  fe  ne  fa  una 
fìllaba  D». rifteffo fi fà  di  Scaltri . Nel 
terzo  verfo  Deanty  aty  e fpondeo  facendoli  di 
due  fillabe  una.  Vedi  nel  cap.i  r. della  Sinc- 

refi.  Donato  dice  hò  letto- ancora  * 

& all’hora  deatyaty  farà  Anapcfto  f ma  è pm  . 
vera  la  prima  Icttìone , cioè 
biamo  detto  prima  Gattdeanr  . Nell  lueflo 
verfo  alcuni  leggono  Ut  malit  gaudeant  alte- 
nify  ma  la  voce  alienis  ricerca  interpretano- 

ne  , imperciocché  non  fi  legge  appreflo  Do-  ^ 

nato,  e guafta  il  verfo , c molto  bene  s inten-^  - 
de  nella  voce  alterinfy  del  verfo  feguente. 

' ^ V.. 

Molto  dirado  fono  gli  effempj  deiBra-’ 

■ chica  calettici.  Se  Hipercatalettici , e tali  per 
ordinario  fi  devono  cercare  da  i Comici, cioè 
vedere  apprelfo  i Comici . Ma  appreflo  Ho- 
ratio  vi  è il  Jambico  dimetro  Hypercàtalet- 
tìco  sino  Iti  'borantts ygtiuque  . Di  tal  forte  di 
verfi  appreflo  eflo  Horatio  ve  ne.  fono  molti^. 

Al  qual»  verfo  per, aggiungerli  gravezza  , o 
preggio  perfemprenel  te»'ZO’  luogo  vi  pone 

il  Spondeo,  . ..  t 

Equeftobafti  àprincipì<’nti  ^ i quali  nel  ‘ 

Ee  4 
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principio  non  s’hantro  da  esercitare  in  altro, 
non  che  negli  Effamctri , e Pentametri,  & 
io  molti  veri!  lirici. 

P£ile  figure,  che  si  ricer- 
cano NELLA  MISURA  DEL 
VERSO.  CAP.  XI. 

IL  verfo  lo  mifuramo  con  piedi  ^ nella 
mtfurade  iquali  aSaiflìmo  giova  la  co-  \ 
gnitioae  della  fìllaba  commune , della  necel^  - 
htà  del  metro , della  licenza  Poetica , e delle 
Figure.  Delle  prime  tré  habbiamo  detto  nel 
Cap.7. 8f8.  Baiti,  che  diciamo  delle  figure, 
le  quali  li  devono  oServare  nella  mifuradel 
verfo . 

le  figuri  da  efferuarfi  nella  mifura  del  metrOt 
Sillaba  de  gemina  f affa  una^  Synerefis  eftoi 
JOifirahit  ingemma  huic  aduerja  Diarefis  und^ 
IA,lfÌhlipfis  vot  alem  haurit^  Sinalepha  prìorf^ 
Iflafis  eìctendit , rapiet  fed Jyfioia  vetem  . 

Dicbiaratione , ' 

Fa  cha  fia  figura  finerefi,  quando  di  doppia 
lìllaba  ,cìoè  di  due  fillabe  fi  è fatta  una.  La 
figura  Dierefi  contraria  à que(ta,cioè  alla  Si- 
nerefi,  fepara  una  filiaba  in  due.  La  figura 
Eóthlipfi  airorbifce , ò toglie  la  Mj  e la  Syna-  , 

Jefc  toglie  la  prima  vocale . La  figura  Eótafi! 
farà  lunga  la  voce , ma  la  Sifiole  la  farà  bre-  i 
ve,  il  che  più  chiaro  fi  vede  nel  Tefto.  I 

J}ellafyura  sinere  fi . 

La  figura  Sinerefi,  la  quale  fi  chiama  anco  i 
Epifinalefe,  e Sinecforefi , è un  refiringimen-  • I 
to  di  due  fillabe  in  una  i il  che  fi  fa  quando 
due  vocali,  come,  AI,  AU,  EA,  EE,EI,  EO, 
EU,IA,IE,II,IO,IU,OA,OE,OI,  OO,  OU, 

U A,UE,UI,UO,UUj  & altre  che  vi  foSero , 
refiringono  in  una  filiaba  . Gli  elfempj  di 
qu  ella  figura  vedi  neirEmmanuele  latino, , 

Dellt 
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Della  figftra  Dterefi , entro  Dialafi . 

Dierefi  è una  divifìone  d’una  fillaba  in  due^ 
come  aurata  di  tre  fillabe , in  vece  di  aura  j di 
duefìllabe.  sylu  ^attuolu  ^am^enotH  ^iffe  . 
Diffolu.o.  Perfelu,  tndus.  Suhiytàa,  Troi^  a.  Ij 
antf  di  due  iìHabe  appreffo  i Comrcij  in  cam^ 
bio  di  Silua  y tuoluam,  euoluiffe  ^ dijfoluitjper^ 

' foluendus  ff»bitffayTroiaylam>  Azzitti . 

JEUr  Mtereum  fenfum  3 atgue  auraifimpUcit 
ignem . 

Hor.  Niuefque  deducunt  Jeutm  i vane  mare  ^ 
Hunc  Sìlu  3 a. 

Catul.  Condita  tum  vere pefforh  3 euoÌHy  4W> 
Ovid,  Dehuerant  fufes  euolu  3 ijjfe  fuos  . 

Catul.  Frijiina  vita  nono  munere  diffolu  3 0, 
Ovid.  Nunc  quoque  te  folue 3perfotu 3tnda  mihK  - 

Se  qua  ferue»tifub't3$6Ìa  caHCrcefi',  ■ 

Sona.verfi  Saffici . 

JMiJìt  infelìos  Tre  3 ia  fuines . 

Plàut.  Hoc  agite  fultis  gfpefìatores 3Ì 3 am \ 

Sono  Senarir. 

Qui  me  aufiultaiant  faeient  obfequelam  iam^ 
Frtfer  3 dumprejicifoor  alifuo y nt^vldeam 
V.  audi  nane  iam . 

1 vero  Trocaico  tetrametro  Catalettico, 
che  coftada  un  Spondeo  3 Dattilo^  Trocheo, 
Anapefto^  Dattilo,  Spondeo,  Trocheo  ,* 
^ una  fillaba  ti. 

Detta  Sinalefe  r 

la  Sinalefe  c figura , con  la  quale  fa  voe»- 
le  , overo  il  Dittongo  della  precedente  dSt- 
tk>ne  fi  toglie  dalla  feguence  , c con  un  certo* 
modo  s’afforbifec  ex  gr.  ^ 

Centicuere  omnes  intentique  era  renebantf  •* 
Dardanida  , e muris  fpee  addita  /ufeitaw 
Irat . 

Dovet  dicwfifwre  > & E,  di  £ fOgBe 
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per,  cagione  della  vocale,  che  lìeguc,  così  \ 
il  Dittongo  del  fecondo  verfo ..  f. 

Eccetjiene  . 

O,  & Heu  j feguendoli  vocale , overo  dit- 
tongo reftano  intieri  ; così  ancora  fi  vedeol^ 
fèrvare  in  queft*ialtFÌ  hii,huiycm  quando- 
è tiftretto  in  una  fillaba , e,,  gp.,  ^ 

Opafer,ò  hominu ^ Àxuumq^ue  Aternupcteftas 
UfH  uki.fy.d.erei:vultus  , uhi  verb»  , 

jippendice  l. 

Alle  volte  , nè  la  vocale  , nèildittongo 
( conforme  dicemmo  di  fopra  ) fi  toglie  dalla, 
fegiiente  vocale  ex  gr; 

C^uco  y & PanopAd,y  ép  I»oo  Melieertty,  | 
Pofthabita  colutffe  Santo  , hìc  illius-arma. 

Nel  qual  luogo  j & in.  molti  altri  alcuni  ^ 
penfàna,  che  h,  habbia  forza  di  confonante, 
come  dicemmo  di  fopra . Ma  ciò  motto  di  ra-. 
do  accade.,  fé  la  vocale  è breve,  ex.  g. 
^IverajnceJfH  patHtt:  De»  y ilio  ubi  matrem  ^ 
Appendtee.  li. 

taSinalefe  noafolamente  fi  fa  nel  Ti  fte  fio- 
verfò , màancoin  diverfi  verfi , cioè  fe  un- 
verfo, haurà  una  fijiaba  di  più. nel  fine  >.  e ter- 
mina in  vocale  , fi  toglie  l’ultima  fillaba  del-. 
ladittione.  del  verfo  fegueate  ,,  che  principia. 

\ da  vocale.  B.gr.. 

fpumas  mifcent  argentiyVtusque  fulphur/Oi  , 

2nfef  itur. 'Vetro  ex foetu  nuc:t./t,rbutus  horridtty. 

Et fierihs  platani  moles  gejjere  valentes 
Inquefti,.  e fimili  liioghì  Tulttma  vocale 
del  verfo,  che  và  avanti  fi  toglie  dalla  prima, 
fillabadel  verfo  fèguente. 

JXell»  fig»rà<£niipfi'.  , 

fiftiipfiè  figura  con  la  quale  la  lettera  M> 
infieme  con  la  vocale,  che-và  avanti  fi  toglie 
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per  cagione  della  fegucnte  vocale.  E.  g. 
Italiani'.  Italiani  primus  conclamar  Acèatet, 
O curas  hcmiiiu^  quamtt  ejl  in  rebus  inane . 
Dove  am^dtY primo  Ita/iamjfi  toghe;Sc  an- 
co nel{econdo>ver(o  unsy,(ìi  /Jominu  /r  toglie , 
^ 'Appendice  I.  ’ 

f Gli  antichi  rifervano  la  lettera  con  la 
vocale  breve  e g'. 


Corporum  y atque  loci  ^ res  y in  quo  quA^ur 


geranttir .. 

' Dove  rum  , di  corporum  non  IT  toglie  J Del' 
che  dicemmo  fopra  , Quando,  tratammo  delv 
la  lettera  m j nel  fine'. 

'Appendiceli'.  I ■ 

Idipl?  fi  fà  ancora  in  diverlì  verfi^ex.  gr. 
lamqnè  iter  emenfi turres^ae  tefia  latinorum' 
Ardua  cerneBanrpuutneSymufofque  fùhihSi. 
Aurduicis  muftì  Vuitancrdecoquitfìumortm^^ 
Ut  foliis^undam  tepidi  d'e/pumar  abAni'.. 

Appendice-  IIP..  ' •' 

GH  antichi  Poeti  fpefìb  tòglievano  là  let- 
tcra  Sjancorche  lifegiiiiTe  la  confdnantejpur-. 
che  dòpo’ConcorrefTerovocaJI-  le  prime  vo- 
cali fi  toglievano  dalla  feguenre,  feconda  vo- 
cale,. perlà^gura  Sinalcfe-j  ex.gr. 

DoSlusfid'elìfj  fuattis  homo  fatundìtsl  fuotUf* 
CotentuSia^qifteatufJcitus fetuda  loquens  in  ‘ 
. ' Tetnpòre{com'modus^(T'oerb'oriÌ'VÌrpaueoru, 
Dofìd'fi':  Cun  du  fu  i ‘fònO’Dàttili:.  I^eriè- 
coftdb'verfò  della  prima  paróla' cavato  a for- 
za la  s,  doppo  fi  fi  là  Sinalèfe^così 
Sporidi  Datr..  ' “ * ^ ' 

Contentar queh e ..  , *■'  ' ' ^ 

gioito  fpefib  vedrai  (jueffa  levata^  lètterii 
apprefib  ì poftferiorl  Poeti . ' ' 

Helphinus  iacer haud'nimior  l'uftrsnus  nitore', 
èerit  d primo  quifquis  fecundus  'ertt . 
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Quctte pifolc  luJlrMUSii  ^ifquìs ptxà<^ 
HP lettera  $. 

J^ell/f. figura  Sifiole . 

Si/tole  è quando  la  lìUaba  di  natura  lunga 
fi  fa  breve,  ex.  gr. 

Jlla  auum  faribui  quaffulgtre  cernii, in  armis 
ftruere  leucaìem^uìreque  effulgere  fiuSut  % 
Qui  appartengono  quei  verbi  lìeterunt,  tu* 
lerunt  , profufrunt , frodiderunt , oceiderunt  ^ 
e rimili  fatti  brevi  nella  penultima  come  di- 
cemmo nel  cap, 5.  dell’incremento j enei 
ve  rbl  e nel  c.$.  della  necefiìtà  metrica . ■ 


II. 

Overo  la  fillaba  lunga  per  pofitione  diven- 
ta breue  per  la  detta  figura  ^ ma  cavato  fuori 
l’altra  confonante , .come  c^ic/V  ^ in  vece  di 
9b\tiii . Mici  in  cambio  di  abaci . 

Cur  obieis  magna  lumutìi,  manefque  vaganta  ^ 
Turpe  putas  abifi^  quei  firn  mijeranfias  amicis» 
Vetiì  il  cap.  ».  prec.  j.  ddlapofitione . 
JPella  figura  ESfjtfi  , euere  Diafiole- , “ 

£dlafl , fi  fa  quando  ^ ò la  fillaba  di  natura 
brève  fempliceroente  fi  fà lunga,  cx.gr. 
Maliam  fateprùfuguay  Lauinaque  venir , 
Overo  li  fa  quando  l*31leira  confonante  fi 
raddoppia  , come  RelUgio^  reiUquia  j,  repperit^ 

ttttulit  y reppulit . . ' , 

E duro,  è afproquelverfo  apptelTo  lu- 
Crecio,  ^càpenafideve  imitare, come.  ■ 
^eiducitVtHMs^  aut  ttdduffum  XffdAla  tai- 

lUi.  'j, 

Horat.  tàii  itnt  eapia  clafifitm  rtducere- 
Troia 

Sono  anc&a^ri  quei  nomi,  Iquali  fidili 
vano  alle  volte  preiTo  lucretio  raddoppiata 
la.Iettefa,COBie  Utciderty  reffugijjfe,  teUatta» 
rtmrtma^ptFe^ 

r/'-j  ;>  , . IlEb- 
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DELIA  SESURA.  CAP.  XII. 
i QEi  piedi  particolarmente  del  verfo  He- 
<!  O roicoj  cioè  EfT^metrocoftanod’una  lb< 

I Ja  parola , il  verfo  diventa  fconcio,  e ro22o: 
per  effempio  fia  il  verfo 
Anrtà  jfcribis  carmi» a Juli  maxime  vatum  . 

1 1. 

' Per  il  contrario  poi  fe  le  parole  fi  tagliano 
di  modo  che  con  fcambìeuole  abbracciamene 
tOjCioèligatura  j una  dipenda  dall’altra  j fi  ~ 
fà  belliflìffimo , & ornato  il  verfo ^ e.g. 

Semfer  hones  ^ nomenqiu.tuuta  ^ Uudefqut 
manehunt , 

V»»  ignara  mali  miferis  fucturrere  di/ce 
JuJHtiaqne  deditgentes  franare  fuperbas . - 
III. 

\ La  fillaba^  che  dalla  dittione  fi  tagliale  do- 
I po  qualfivoglia  piede  fi  lafcia  j dal  volgo  fi 
I chiama  cefura , la  foraa  della  quale  cefura  è 

tautaj  che  per  fua  cagione  la'  fillaba  breve  di> 

; véra  lungadmperciochè  nell’ifiefia  divifione 
delle  parole  vi  è un  certo  tépo'nafcofto,per- 
che  métre  dimoramOj&  aco  pafiàmo  ad  altri 
piedi^il  verfo  guadagna  uD’intervalojefpatio 

t.^JTerrafqyr afiaf pmariSf  ealum qiprofun du  i 
Tityras  , hinc  aberat  ipft  te  j Tiryre  , pinue  ^ 
iTna  eademqi  via  fangttit  j animufq',  feqaunturi 
*lJlla  metamfeeere  i neque  Aenia  Aganippe  . 

Vedii  come  k fillabe  di  natura  breve  dopo 
il  primo,  a.5.  e 4.  piede  fono  lunghe  ? Queuo 
modo  di  cefura  fi  deve  riferire  , e noa  ufòrd^' 
Appendice . ; 

I verfi  Anapefttci  fi  ftimano  ottimi,  fe  da* 
lètmo  piede  fi  fa  da  ciafeheduna  parola,  e.  g. 
Tertiamijk  buccina  fignum  ^ 

Non  dum  fera  nuneiuc  horéUy  , ' ! ' 

CuTM  ktttùuA.  Imiia  Mfrent!  i , ? " * 
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Del  Pentiemìmero  ^ Hepthemimtfe . 

Gli  antichi  Grammatici  dividono  il  verfo> 
Hcroico  , cioè  EflametrOjin  quattro  partir  le 
quali  chiamano  Divifionr,.  overocefurc,  e ‘ 
fonoPenthcmìmeroTrocaica^.  Heptemime- 
ro,  c Buccolica  j overo  Tètrapodia.  ■ 

• ' IL 

La  Penthemimero  latinamente  iì  chiamai 
Semiquinaria  3 cioè  la  metà  di  cinque  piedi,, 
colia  di  due  piedi ,,  &una  hllàba,  la  quale 
ferra,  ò chiude  la  dittione-,  e.  g..  > ^ 

jùrtnavirumqiieiimif,.  • ^ 

irL-  ’ ’ 

la  Trochaìca  dopa  due  piedi  ha  -il  Tra- 
chea il  quale  termina,  la  dittione..  ••  . 

^idve  do  lene  Regina 

‘ ' iv: 

la  Hcpthcmimero  latinamente  lì  chiamai 
femifeprenaria- y.  cioè  la  metà  di  fette  piedi 
contiene  tre  piedi,&  unl  lìllaba,Ià  quale  ter- 
mina la  dittione,  come 
d$\.  > ^ ^ ■ 

La  Buccolica, overo  Tètrapodia  fi  fà,lè  aP- 
fa  fettenaria  aggiungerai  due  lillabe  brevi  ,,  - 

come  Infètrerque  Deos  Latto  V genuì  : làquale* 
Benché:  appai  tenga  al  verfò  Buccolico,  dii 
qucffa.fpeiriflinia  fi' ferve  Theocrito . Nondi- 
meno Virg.  dì  efla  noufaramentefé  ne  ferve: 
fpeflb.nelle.  buccoliche,  C(3ri\^Piamqyerìville' 
i»iA/-/?«i;>er'i5v«x;.Ma  anco  neirEneidè,Come; 
fluam.lìéndfèrtar-magis’-.  TJic  turruffùit'y  hoc: 
regnum  dea  ,.  Tela  dabdhtlkti  r.&/pumas/a~- 
lis  . Talia  fiammato  fé  cum  Dea-.. 

. Mà  è pili  conveniente*  ah  verfo  Buccolica 
bavere  ilquartopièdh  Daitilòj  irqualè  coftr 
deirintiéra  dittione  j coBje  fi'pub  vedére  ap- 
preflb  Theocritd^^coinc  quello  diVirg: 

NOJr 
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patrU  fines  y ér  dulcia , Kos  pairiarn 
fugimns  tu  Tiiyre  . 

Appendice, 

I verfi  i quali  fi  gfudicano  degni  del  nome 
Heroico,  alle  volte  hanno  una  cefura,  come. 

Vt  belli  fignum  Lttttrenti  Ternus  ab  arce  . 
Fanditur  interea  donms  Omnipotentis  Olym- 

pi- 

Turntesy  ut  ìnfraEios  aduerfo  Marte  Lati- 
nosy. 

Tutti  hanno  una  fola  Setniquinaria  . Alle 
tolte  ne  hanno  due , come . 

Kon.emn  e carbura  juuaaCy  humileft^ite  my- 
ria. 

Infandum  Regina  jubesre^vare  dolorem  . 
Exc'utiens  ceruici  toros  , pxutn^ue  latroner. 
Tutti  coliano  deJla  Trochaica  , e fcmifec- 
cenaria'.. 

Alfe  volte  ne  hanno  tre  , come  ' 

Talibus  llioncis  cunSli fimul  orefretnebant  .. 
Multa  fuper  Friamo  rcgitans  , fuper  He  fiori' 
tnjtlta,. 

Terram  inter  fuSus  aperti,  furti  ajlus  ari- 
nts 

Tutti  hanno  le  Semiqulnaria  >,  e la  Semi- 
iettenaria,  e la  Buccolica .. 

DE  1 N 0,M  I PATRONIMICr.. 

CAP.  XIIL. 

Quei  nomP,  che  da’Grammatici  lì  chia- 
mano Patronimict a{>partengono  a’ 
recti . Si  dicono  Patronimici^  perche  fono 
fatti  da  nomldi  padfC'ide  i maggiori, overo 
lìgnificanoilfigliojò la  figlia,  ilnipote,  ò 
la  BCpore,  ove.ro  altun’àltro de *pofteri:Que- 
fìi  per  ordinario  fi  fanno  da’homi  Greci  » Sc  \ -- 

anco  da  quelli , che  finifconoin<fr/,  otCfO 
«r,  overo  à,  ò»r„  .ì 

. IL 
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' I primi  Patronimici  finiti  in  dts  , fon  ma- 
fcolinij  e della  prima  declinatione  ^ co^ 
^tlides . Achillè  figlio  di  Pelea , e.  g. 

Felides  Htinam  vit/t^et  Apollinis  arcus . 

Acatidts.  Achille  ifielfo  nipote  di£aco. 
e.g. 

Smus  uhi  AcAcide  ìtU  ^ac£t  Heffor  ^ uhi  in- 
■ gens . 

Acaeides  anco  fignifica  Pirro  Rè  dell’Al* 
bania^che  hà  Torigioe  da  Baco.  e.g.  ipfum^ue 
Acuctdemgenus  armipotentis  Achilli . 

Gli  altri  tré  fono  ierainini>  e certamente 
due,  che  terminano  in  asy  & in  rV,  fono  della 
quinta  declinatione  apprefib  i Greci , e deila 
terza  apprelTo  iTatini . Gli  ultimi,che  fini 
konoin»»,  appreffoi  Greci  fono  della  fe* 
conda , appreflb  i latini  fono  della  prima  , 
come  Thefiiut  Althea  figlia  di  Thefeo;r^««* 
fomnttas'i  Iride  figlia  di  Thaumante.  Aeoii- 
dh  y Alcione  figlia  di  Eolo  . Atlamis , Atlun^ 
fidisi  Elettra  figliuola  di  Atlante.  ìbrint  ^ 
ìbrines  y Galateafigliuola  di  Nereo. 

Appendice  11, 

1 Patronimici  non  folamentc  fi  cavano  da 
i Padri,  Avi,  cioè  Zii,  Bifavi,  Terziavi,  A vo*- 
li  di  Bifavofr,. terzi  Avolrdi  Bifavoli , & al- 
tri maggiori , ma  anco  da  Madri , come  lliu- 
dtff,  Romolo  nato  da  Ilia..  Philirides  ^ Chi- 
r One  Centauro  figluolo  di  Filka  . Latoisy  La-- 
ttUis  ^overo  Luuidas , Diana  da  Lawna . 

IL 

• Parimentofi  fannoda  i-fraRHi,'come  Phoe-’ 
fénisy  Jo-sovfsxo  Jfi  3 forella  di  Fereneo . 
r«»ri«r  ,forella’di  Fetonte . lil. 

Ohra  di  ciò  fi  fanno  da  Rc,c'Fòndatori,eo«' 
meKemulidAiKomamiàdl&osóoloiDArdanidA' 
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Trojani  da  Dardano  : JEntads^àsi  Enea.Cect- 
f riddagli  Atenienfì , da  Cccopre^&  i medemi 
TAf/?^*,da  Tefco  . ■ Apptndicd  lì  t. 

Molti  Patronimici,!!  fanno  da  Paefi  j Città  , 
MonttjFontijFiumijC  da  altre  cofe , le  quali 
benché  habbiano  la  forma  Patronimica^  però 
fono  gentilijovero  fi  pongono  in  vece  de  i no- 
mi pofleflìvi^ò  adjettivij  come  afij , afidi: , in 
cambio  di  Afiatica . Italia:  ^ in  vece  d'Italia . 
Vh^fluìwi  luogo  di  Libica,  Anfani:  in  vece  di 
Aufonia,parte  deH’Italia , sarmati:ifit  boni:, 
calchi:»  tejf ali:’»  fica  li:',  fidonis;  ilia:i  troa:iet^ 
tnanti:',manaii:ipierisìtritoni:ipegafi:,fhafi:, 
phdba:ido:ila  Saccrdotefla  di  Febo  e.  g.  y.Ém, 
in  (he  meda  fi  fermano  i Patronimici  mafcolini. 
Precetto  T. 

I nomi  finiti  in  ^,prendono  la  fi\hha,de:.i 
come  iliaìiliade: . 

I nomi  finiti  in  4i,prendono  la  fillaba  de  , 
avantila  S,  COVa.^,S.nta:',Mntade:}  Giulio  fi-^ 
gliuolo  di  EmaìPheretia:',pheretiad9* , 
Eccettione, 

I nomi  finiti  in  A,  molte  volte  l’ ifieflfo  A, 
mutano  in  I,COmc  philyra^hi/yrides'^ìUtZ  fi- 
glia deiroceano . 1 finiti  in  a:ì  alle  volte  vo- 
gliono I^avàti  alla  A,come  Amynthacjomyn- 
thiade:  i Filippo  figlio  d' Aminta . c.g,autifif 
/imynihiaden  turpe  dileSlu:  amore . 

^»f<W»iGiulio  figlio  d’Enea  fifa  dal  Gre- 
co dittongo. 

A quelli,che  hanno  I,fi  toglie  A , come 
nejade:  j Aeneide:  e.  g.  Sit  Sati:  Mneide  tali:  i 
impune  Numanum  . Precetto  21; 

I nomi  finiti  in  «/^mutano  e:  ,in  ades , come 
hyppotes  , hyppetadetiEoìo  figlio  di  Hippota', 
Ecceitione, 

Quelli  Patronìmici  fpeffo  vogliono  I,  avari 
. . A,co- 
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A ComcJ^J  taertef,  Utrùadtt 

I nomi  della  fecond^a  dechnatione  Baiti 
t/ssaelgentt-  vogliono  la  iillaha  des  ; con  la 
penultima  breve.come  ifeacus,«eaei^ueacidesi 
cosi prÌMnidesjteolides ^tantalides^ebie  Vengo-' 
no  da  Priamo, EolojC  Tantalo  . 

, Eeeetthne. 

. Moiri  hanno  la  penultima  lunga^come  Beli 
Jessfìglioò  alcuni  della  diCcendenza  di  Belo 
lyftfridessdella  difcendenza  di  Lifftireo 

il  figlio  di  lino,  e di  Hiplnfn": 

. Sccettiont  11. 

dShrer^'T!!”’?!'  fiftnBodaioomr 

Sr  f le.rera  a!«. 

tano  in  A comi  ” mu- 

finiremo  in  i„, 

vuole  la  lìilaba  Desxon  la  DennTrJm,  i * 
ImRcrciocche  E,&  iVocKcftTnginoTn' 
Ijlungojovero  ««dittongo,  overo  in  ei  alla 
Greca  confbrrae  da  molti  fi' ferine" 'corno 

/<rf«,wy{;/«,/j,t,*,,eniolti  altri . ' 

r\  n-  - ' -Appendice . 

A,avanri  la  fil- 
Uctrdos,  ' '•rcis, phahiquo 

Pré~ 
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Treeetto  T. 

Se  i nomi  fono  della  terza  dcclinatìoné^  i 
patronìmici  fi  fanno  dal  Dativo  ^ giuntavi  la 
filaba  des^comz  agenoryagenoris^agencri , agt- 
noridesiQ^àmo  figlio  d’Agenore  : teRorides  . 
Calcante  figlio  di  teftore,/»^7orjW^j  : Patroclo 
nipote  di  Aitorc  ifonides:  Giafone  figlio  di 
Afone . 

Zccettìone  . 

' I nomi  finiti  in  as^\\ Genit.  de  i quali  finifce 
in  4»rir,ricercano  la  lettera  A, avanti  la  filla- 
ba  desi  come  nbus^nbttntts^Ahantt^  abantides  , 
così  atlantiadeSjpAttntiades^  arhamanoiades  > 
dryentiades  ^ Sc  altri . 

H. 

Deiriftclfo  modo  fi  fomanoqiiei  Patroni- 
mici,che  fi  fanno  da  i nomi  in  «» , come  rela- 

monjiel»monisJ[elamont,telamonÌAdesyHmphy- 

titni»des  yUomedemiadesjà'c. 

'111. 

Però  da  Scipione  non  nafce  Scipiontades^  ma 
Scipiades  parola  (XnxìmviiSi.B'  onde  fi  formano  i 
Patronimici . 

Precetto  7. 

I Patronimici  feminini , li  quali  terminano 
in  as:  & in*r,fi  fanno  da  i mafcolini,  toltane 
la  fillaba  de  i come  teRiadesitediasiteRiades  . 
JEtiadesi^riaslthaumantiadeSj  T hatimantìas. 
phetontiades',Phaetenùas.AeohdesyAeoliiiAeo» 
ìidìsìTant alide siTantalis.Oeb alide s-,  Oehalì  . 
LaroidesiLatois;  Dardanidesì  Dardanis;  Dar- 
danidis  . Cecoprides:  Cecopris . BelideSj  Belis  , 
Se  lidie . • . . . 

Ala pelidesj  Patronimico  mafcrslino , i Poeti 
interpoftovi  A,per  epentefijdicono^c/z^rffj , 
dal  che  ne  viene  il  patronimico  feminino  pe- 
lias.peliadis.Trdfeat  HeBorS  Pel  as  hafta  latns^ 

Ap- 


\ 


Digitized  by  Googlc 


66S 


appendice . 

' Alcuoi  fìnifcono  in  4tsi  & if  i come  Mefiti  *t- 

lant$as»&  atlantìs . appendice. 

1 Patronimici  femininijli  quali  fi  fanno  da  i 
mafcolini  terminano  in  Es^  con  la  penultima 
lunga^fciolto  il  dittongo , 8c  anco  E , breve 
voltato  in  E lungOjCome  aeneidessaeneissae- 
neidof ^athilleidesinchileis y achilleidot.ThefeU 
desithefeisìthefeidcsìOV^XO  tefeides  , nchilleìs  , 
disiérc. 

Nondimeno  alle  volte  la  penultima  refta 
Jsreve . Aeneidos  Hdtigrandefuijfet  onns , Più 
toflo  qui  il  primo  piede  pare  Spondeo  ^ eli 
fcandifcc  per  la  figura  Sinereiì. 

Precetto  li. 

.1  Patronimici  finiti  in  ne^fì  fanno  da  i GenJ 
giuncavi  la  fillaba  ne  y con  la  penultima  luo< 
ga^come  ueptunus  ; neptuni*  neptunme . Così 
adaftrineinerineidl  i Gtn'it  adàftriinerei.  &. 
Immutati  in  I^lungoxhe  fe  il  Nom.hà  I ^avan- 
ti  ojyfì  mutata  o/,in  eneyCon  la  penultima  lun- 
ga y come  atrijios  j Acrifione  Danac  figlia  di 
Acrifio  . CatuLtene  thetis  tenuit  pulcherrimiM 
neptunine . Appendice^ 

Ovidio  dal  Patronimico feminiftO  aerifione, 
fiofe  il  Patronimico  mafcolino  aerifionides . 

Acrifionidesytcdigitque  in  pefhésiat  il/e  . 

Hiiroverai  appreffo  detto  Autore petentia^ . 
denyMthamMntiadenyedryantiMden  » 

Appendice  IL 

Gli  Oratori  di  rado  fi  fervono  de  ì Patroni- 
mici,benche  Cic. dice i?«f /•»»>  &dign» 
»e acid arum genere  fententia  . 

DEL  BARBARISMO  , ET  ALCUNE 
Figure  de  i Poeti.  Cap.XIV. 

E Proprietà  parimente  de  i Poeti  aggiunge- 
re ^ ò levare  qualche  cofa  dalle  parole , 

^dcllc 
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delle  quali  fi  fervono  gli  Oratori , alle  volte 
mutare  le  lettere  una  con  Taltra  ^ alle^volre 
trafportarle  dal  proprio  luogO  in  altro.II  che 
benché  neirorationefciolta,cioè nella  prola 
fia  vitiOjC  fi  chiami  Barbariimo  ì nondimeno 
nel  verfo  non  fi  chiama  Barbari Ihio  ì ma  Mc- 
taplafmo.Trpperciocche  fi  dà  licenza  à ì Poe- 
tijperche  fpelTo  fono  forzati  fervirfi  del  ver- 
« fo.  Ma  fi  dice  Metaplafmo,  perche  la  vera 
forma  delle  parole  fi  muta  da  i Poeti  in  nuo- 
. va  figurale  nuova  forte  di  parlare,  òperne- 
celfità  del  verfo,ò  per  ornare  il  Poema . 

Apponit prothefis  caput  idyquod  aphartfìs  aufert 
Sincopa  de  mediotolUty  quod  epenthefis  addir 
Apocope  demit  finem yquem  dat  paragone , 

Tmefis  verba  fecatimeta  fed  thefis  ordine  verfo 
Trdsfert  Utteruldyautithefìs  fano  ordine  murat, 
Diebiaratione  , 

la  figura  prothefi  pone  quel  capo,  che  to- 
glie la  figura  Aferefi  . La  fincopa  toglie  dal 
mezo  quello,  che  la  figura  Epentefi  aggiun- 
ge . La  figura  Tmefi  divide  le  parole;ma  la  fi- 
gura Metatefi  con  contrario  ordine  trafpone 
una  letteruccia  , eia  figura  Antithefi  con 
buon’ordine  muta . 

Largura  proihefiyfy  aferefi . 

Si  chiama  Prothefi,quando  la  lettera,  overo 
lìllaba  è giunta  nel  principio  della  dittione, 
come^»/»r«j,in  cambio  di  nàtus  . 

Ter. Eo  paflo  j&gnativiram  y éi*confilium 
tneum  eognofeet . v 

•La  lettera,overo  fillaba  quando  fi  leva  nel 
principio  della  dittione  fi  chiama  Aferefi:co- 
mc  r«Ojin  vece  di  eruo  temno  y in  cambio  di 
eentemnoìponoyin  luogo  di  depono.OnÒQ  Verg. 

Ponjtntque ferocia  Panicorda . 

Pont  animosa  PtMct  omnia  lati . 

Dove 
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Dove  flà ponunt^m  vece  di  deponunt.  lUtei , 
in  cambio  di  Eruet , 

La  figura  apentefi^e  fincepe . 

La  figura  Epentefi  fi  fa  quando  fi  giunge  la 
lettera,©  la  fillaba  nel  mezo  della  dittionc, 
come  relliquU  in  vece  di  reliquU  : mauors  : in 
cambio  di  mars'.nauitafia  vece  di  nauta.lndu- 
perator , in  cambio  di  imperatorìcinButus  j in 
vece  di  clnBtrs . IT.  , 

La  figura  fincope  toglie  la  lettera , overo 
fillaba  da  mczo  della  dittione^come^ft^er*/*- 
clo  in  vece  di  gubernaculo  . Eericlis , in  cam- 
bio di  periculis  . Vixetim  vece  di  uixijfet  . Ex- 
tinfemfin  vece  di  extinfijfem . Dtvumfii\  vece, 
ili  diucrum . 

jLa  Figura  Faragege^àr  Apocope. 
Paragoge,  overo  Propale^  fi  dice  quando 
alTultima  fillaba  fi  giunge  qualche  cofa,  co- 
me deludierfin  vece  di  deludi . Admittier  , in 
cambio  di  admitti. 

EuryalusyConfefiim  alacres  admitior  orane  ^ 
Vir.r/bi  vis  faeilii4S  paffus  firn  , quam  in  bac  re 
me  deludier.Ttt.E  lambicoOttonario.cioèdi 
otto  piedi  . IL 

La  figura  Apocope  toglie  qualche  cofa  nel 
line  della  dittione^come  r«^«ri , in  cambio  di 
tugurii  .-Oti  in  vece  di  otti-, 

Fauperis^àr  tuguri  xongeììum  eefpite  cuìmen  . 
Parthenópe  fiudiis  flcrent  ignohilis  oti . 

Alcuni  vogliono  più  torto  fcr'wcre  Tugurìi, 
Ottime  fimili,acciò  fia  Sinerefi  , come  habbia^ 
mo detto nelcap.  il. 

La  figura  Ttnefi . 

Tmefi  fepara  la  parola , interponendo  vi'al. 
tra  parola, come  inque  ìigatus'Ànxtct:  di  lega- 
lufque . §}uitecumque}\n  vece  di  quicumque  te, 
Inque  falhtatusfiVi  cambio  di  infalutatus:  H»c 
' ■ Tra- 
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Trojaaa  tenusyfeptem  f»h]eSfa  Trioni  » in  cam- 
bio di  Hafietius^Septentrioni  . 

La  figura  Antìthepyt  Metathefi. 

Antithcfi  è commucatione  di  letcera^come 
«//ijin  cambio  di  UH . 

olii  ceruleus  fuper  caput  afUtit  imber . 
Metathefi  fi  fa  quando  lì  rrasferifce  la  let- , 
tèra^come  Tymbre/w  vece  di  Tymber . \ 

Purché  alcuno  non  penfa,  che  nel  Nominati- 
•vo  fi  dichi  così Tyi«r,COme  Tybrus^Evandtr  j 
àr  Euandrus . 

Appendice  ", 

La  SynalephejEpi/ynalephe,DierefijE<flIip- 
fìjSiftble,  Diaftole,  fono  anco  fpecie  del  Me- 
rapIafmo,del  quale  parlammo  fopra . 

Della  prosodia,  overo  accen- 
to. CAP.  XV. 

I Greci  chiamano  Tonos^overo  Profodias . I 
Latini  . I Grammatici  accenti  , 

Cicerone  voci, 

L’Accento  è il  rettore , e moderatore  della 
pronuncia  . Perche  con  tale  accento  la  voce, 
o fi  fà  breve,ò  fi  fà  Iunga,ò  parte  s*  inalza , ò 
parte  s’abbafla  , che  però  meritamente  lo 
chiamarono  anima  della  voce. 

Gli  Accenti  fieno  tre. 

Tré  fono  gli  accenti , Acuto , Grave,  e Cìr- 
cooflefib.  Con  l’accento  Acuto  la  fillaba  fi  fà 
lunga  con  il  Grave  fi  fà  brevejcome  Pppulus  , 
nella  fillaba  anrepcnultinia  vili  pone  l’ac- 
cento Acuto . E la  penultima  , e ultima  l’ab- 
bafifano,e  da  grado  in  grado  difccndono . Il 
Legno  del  l’accento  Acuto  è una  virgola , che 
alla  riverfa,  cioè  per  obliquo  fale  dalla  fini- 
flra  alla  delira  , Il  fegno  del  Grave  è una  li- 
nea,© virgola,  che  per  obliquo  defeende  dal 
capo  alla  delira. 


IL 


II. 

Con  l’accento  Circonfleflb  alle  volte  s’in- 
oaJza^alle  volte  s’abbafla  la  fillaba^come  R#-  . 
^attus,\\ regno  del  quale  colla  dell*  acuto  ^ e 
del  grave.  Il  fecondo  hoggi  è incertoife  pure 
ne  i Latini^non  confapevoli  dell’  antica  pro- 
nuncia con  il  medetno Tuono  ponemo  così  le 
voci  acuteiCome  le  fl-eflejcioe  qaelle , che  s’ 
hanno  da  fcrivere  con  raccencoacuto  ^ come 
<con  il  circuniflelTo . II I. 

- L’accento  Acjyitol?  pone  nella  penultima 
lìllaba,o  avanti  la  penultima.  Il  Circonfleffo 
fola  mente  fi  pone  nella  penultima.il  grave  fi 
pone  dove  manca  l’uno,e  llaltrOj  cioè  il  Cir- 
confleflb, c l’Acuto.  Perche  neflfuna  parola 
^ fenzà  l’accento  acuto,overo  circófleflb.  Ma 
infieme  con  l’ufo  del  parlare  latino  ancora 
habbiamoperfo  l’antica  pronuncia.  IV.  . 

Et  anco  per  il  paflato  la  monofi llaba  di  na- 
tura lunga,  overoper  pofitione,  & infieme 
per  natura,fi'pronunciava  có  l’accento, come 
iTtes^ros , ìux.  Nelle  parole  di  due  fillabe,  e di 
più  fillabe  la  penultima  fi  poneva  con  l’accé- 
tOjfc  foffe  di  natura  lunga,overo  infieme  lun- 
ga per  pofitione,e  per  natura.  Hora. farebbe  | 
breve  l’u Iti ma,come  ^ 

jp^JUtis  ; altriraente  fi  fcriveria  con  l’accento 
acuco,come  JEJÌ«s,/trmajFuror . 

Delle  parole  di  due  fillabe  . Precettò  I.  i 

Nelle  dittioni  di  due  fillabe  ( imperciocché 
nelle  monofillabe  oggi  l’accento  non  fi  cono- 
IÌce)nella  prima  fillaba  vi  fi  pone  l’ accento  i 
acuto,©  che  fia  lunga,© vero  breve , come 

mayMoresjArmayVirum . 

Appendice . 

Neflfuna  ultima  fillaba  di  parola  Latina  fat- 
tcftandolo  Quintiliano)  fi  pone  con  l’accen- 
to 


; 

) 
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toacuto,ò  circonfliflbje  ServUnottìcc  .Che  \ 
nelTultima  Hllaba  vi  Ha  raccento^e  la  latini- 
tà if  prohibifce.Onde ptlàmyunày  nli\s 
fanèy  certa , c tutti  gli  altri  auverbii  di  tal  for- 
ce fi  devono  pronunciare  con  la  prima  fìllaba 
9Cuta>  cioè  eoo  l’accento  acuto . Impercioc- 
ché , fe  intraprendemo  quel  che  molti  Gram- 
matici infegna  no , per  caufa  della  dihFerenzi 
di  quefte  pafole  , fi  deve  Tultima  fillaba  fare 
con  l’accento  acuto  j crefeerà  la  cofapiùdi 
quel  che  volemo . Poiché  quello  fi  doverà  fa- 
re in  queftijCOme  vero,  ferò,erel/rìi,modò,ade0^ 

& in  altri  innumerabili , i quali  po/Tono  eifer 
& auverbij  overo  nomi,  e verbi.  Nè  ti 
muova,  che  l’ultima  fillaba  fpelTo  fia  notata 
dagli  ftampatori  con  l’accento  grave:- Imper- 
ciocché quello  intanto  fi  fà , acciò  intendi  eC- 
fere  auverbii . . II. 

Nondimeno  fe  udirai  alcuno  pronunciar^ 
gli  auverbii pouèunà,c  fimili  có  l’ultima  acu- 
ta non  fubito  l’attribuirai  ad  ienoranzaj  per- 
che Quintiliano  dice  : Io  sò  alcuni  Dottori, 

& anco  molti  Grammatici  di  tal  maniera  in- 
fegnare , e parlare , che  per  alcune  differenze 
di  vocifinifeono  la  parola  con  il  fuono  acu- 
to, come  fi  vede  in  quelle  parole  : circùm 

littcra  circùm . Che  fe  nOn  havefiero  pollo  la 
ieconda  fillaba  con  l’accento  grave  pare,  che 
fi  dica  C/rrMx.  III. 

Nè  certamente  metterò  có  l’accento  acuto 
neirultima  fillaba  quelli:  ilUc,iftic,$Uuc,  da~ 
ntc,adhM,reducji  fimili  à quelli,nè  quegl’al- 
tri  txin,dein,prein^tz\\s.  alcuni  Grammatici 
vogliono,  che  fi  facefiero  con  I’acuto,perchc  i 
fono  recìfi.  Molto  meno  dirò  quicum,meeHm^ 
nobifeum  con  l’ultima  acuta.  Negando  Quin- 
tiiiaoo,-che  l’ultima  fillaba  fi  faccia  con  l’ac- 

Ff  cen-  ■ 
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Cento  acuto  nella  parola  latiad^  come  poco 
avanti  habbiamo  infcgnato.  IV. 

Le  congiuntioni , le  quali  fi  chiamano  En- 
clitiche, overo  Inclinative,  come  que^ve^ne^ 
da  molti  cosi  fi  pronunciano,  di  modo , che 
neU’ultima  fillaba  della  preceden^r  voce  ri- 
buttano l’accento , e lo  declinano  alla  Greca 
di  quello  modo,  terrafqueyiraFiufquey  armaqì 
'4>otninefqHe yfereque yVn^  quello  è translativo,e 
l’hanno  i Greci . Quella  oraticne  lì  vede  piu 
elegante  deU’altrc,  e propria  de  i Latinì,quà- 
do  quelle  congiuntioni  nefluno  accento  mu- 
tano, ttrr/tfqut , traEiufque  , Ó’f.  fenza  dubio 
acciò  fi  pronunciano  come  due  ditttoni,  e 
ciafeuna  delle  quali  habbia  il  Tuo  accento. 
Imperciocché  dicono,  che  niente  importa,  fe 
noti  tanto  lietamente  il  verfo  Tuona , quando 
così  la  pronuncii . Nei  verfid’Homero han- 
no molto  lieto  luono  : l’una,  e altra  ragione 
è probabile,  nè  l’unà,  nè  l’altra  fi  deve  ripré- 
dere  . Nondimeno  la  prima  pare  più  ufata  , e 
certamente  nella  proTa  è piucopiofa . 

Delle  parole  di  piti  fillabe. 

PreeetTo  Jl. 

Nelle  dittioni  di  più  fillabe , fe  fa  penulti- 
ma fillaba  è lunga  fi  pone  l’accéto  acuto,  co- 
me mortalis yfollicitudo  : che  fe  la  penultima  è 
breve,  fi  pone  l’accento  avanti  la  penultima  , 
con’ e ygemitus  yfollicitus.  Appendice . 

Speflb  auviene,  che  la  conditione  del  verfo 
( conrfofme  dice  Quintiliano)  muti  l’accentof 
come  pecudes , piBÀquevolucres . Impercioc- 
Che  volticres  la  diro  con  1’  accento  acuto 
nella  fillaba  di  mezo  ; perche  -,  benché  fia  di 
natura  breve , nondimeno  dal  Poeta  fi  fà  lun- 
ga perpofitione.  IH. 

Non  mancano  alcuni^che  vogliono^che  nel, 

vo- 


^ vocativo  fi  dichì  con  la  penultima  acuta^  co- 
I me  V aieri yirgiliiMtrt uri fìvidi.Ambrofi^^  al~ 
. tri  di  tal  forte , li  quali  hanno  la  penultima 
breve . Et  in  vero  Gelilo  infegna  , che  quello 
coftume  habbia  regnato  nella  Tua  età  & og- 
gi pochi  huomini  dotti  roffervano.  Altri  vo- 
gliono più  torto  ,che  l’antepenultima  il  pon- 
ga con  l’accento  acuto 3 conforme  infegna 
' quella  commune  regola  delle  polifillabe , la 

Jiual  pronuncia^detta  da  Gellio^nel  medemo 
uogo lui  ftelTo dichiara eflcre  rtata  antica; 
t dovendofi  pronunciare  come  s*è  detto,  e rac- 
, conta,  che  Nigidio  l’habbia  comandato . 

I IV. 

Vi  furono  alcuni  per  il  paflato,  quali  vole- 
vano ne  i comporti  ponerci  l’accento  acuto 
1 neirantepenulcima,  ancorché  la  penultima 
; forte  lunga,così ordinavano,che  fi  pronuciaf- 
I fe  l’antepenultima  con  l’accento  acuto,comc 
j aliquando^fiqttando  i deinde  , exinde  , dumta* 
xat^eorfum,  exaduersu,  enimuero,ijuaprt>prer, 
fuinimme^  nimirum,  quamobrem altri  dell' 
ifteflb  modo  , In  quello  parere  vi  fù  Servio  , 
Ammiano,e  Probq3apprert'oGellio,&  in  que- 
lla nortra  età  molti  huomini  dotti , Intorno 
del  che,  per  Tautorità  di  canti  huomini , non 
pare,chc  quella  pronuncia  fi  debbia  rifiutare. 

( Vedendo  noi  rifieflo  fpeflb  farli,  particolar- 
' mente  ne  i Greci,&  anco  ne  i verbi  comporti, 
i Altri , per  ragione  che  fia  Hata  introdotta  da 
quelli  Grammatici,  più  torto  alla  fimilitudi- 
I ne  de’  Greci,che  all'ufo  de’Latini  antichi  ap- 
I provata,  vogliono  più  prello  feghire  quella 
commune  regola  delle  polifillabe  . Et  ali- 
quando i deinde , enimuero , e tutte  l'altre  dir- 
le con  la  penultima  acuta , particolarmente 
vedédofiGcllioio  quelluogorifiucare  quel 
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coftume  dì  pronunciàrt . Quedà  opinione,  la 
quale  Tufo  quali  di  tutti  i Dotti  confermò  > 
pare  piu  probabile . V. 

. Vi  fono  antfora  alcuni,  che  comadano  proi^ 
nunciarlì  cultfac  ^frìgefac  j^ntroiue  yarpinus 
l'ultima  lìllabaacuta^  acciò  s’habbia  la  ra* 
gione  dell’afciflìone,  ò tagliamento  ; perche 
per  il  paflato  fi  diceva  calefsctj  introduce ^»r- 
finatis . Ma  quello  pare  che  gratamente  fi  di> 
chi , non  appoggiandofi  quello  nè  à ragione 
probabile,nè  ad  autorità  (il  che  sòj  degli  an- 
tichi J Anzi  più  tolto  è contro  Quintiliano,  Ù 
quale  conforme  Ipeffo  abbiamo  detto , nega 
nelle  parole  latine,che  l’ultima  fillaba  abbia 
l’accento.  Certamente  fù  affatto  cofa  fempli- 
ée apprelTo  gli  antichi  latini,  (&  acciò  mi 
fervi  delle  parole  di  Quintiliano)  la  giultilH* 
ma,  e brevifiìma  ragione  delle  voci  gravi,  & 
acute  le  fciocchezze  de  i Grammatici  l’hanno 
refa  lunga,  e di  molte  forti  varia,  & ofeura. 
Dell*  voci  Greche , Precetto  111, 

Certamente  le  parole  Greche  fi  pronuncia- 
no con  l’accento  Greco  come  paruHpomenon 
con  la  penultima  acuta . Lithoftrotos  con  l’ac- 
cento acuto  nell*  antepenultima  è Yiyrie  l’if-  i 
qtfia  antepenultima  acuta è parola  | 
di  quattro  fillabe,la  di  cui  ultima  non  fi  prò-  ' 
nuncia  con  l’accento  acuto , ma  l’antepenul- 
tin>a . 1 1. 

Ma  fe  fi  declinano  latinamente , fi  devono 
Indrizzare  alla  regola  de* Latini.  Per  lo  che 
Penelope i Phodope,  HecMte^Antiopey  Hhetorice^ 
CramatieejS:  altri  di  quéfta  forte  hanno  l’ac- 
Cento  acuto  avanti  aH’antepenultima,perche 
la  penultima  è breve  Cefurea^  leodicea^  Thef- 
Jalonicujtdolum^  & altri  di  quella  forte  hanno 
L’accento  nella  penultima,  perche  è lunga . 

* . 
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AHtndlet . 

Jtttus  Tkefeusfirpheas^Ttreus.Phalereur, 

&lri  dì  tal  forte,  fe  fciogUono  il  duto^o. 

hanno  raccento  nell  ; tj/i/i 

mente  nceli  altri  cafi  htnVtCom^  Terreyntj 

■^iìionelftioCuIice  flibto  cos.  d«'«)  f'  “- 
|lie  il  dittongo  . Tanrnn.  f®*. 

purché  il  verfo  non  fia  fpondaico . ^ 
tivoGrecOj«rrf»*/#re4,&  alm  di  tal  P * 
iono  à molti  che  poffano  tenere  anco  1 accen- 
to de  i Greci  con  la  penultima  acuta , 
Grecamente  lì  dice  atrt0^ereajOrpheos,inc  ~ 

vjrci.duici_  _ mmnunnare  con 


•vi  è raccento  tjrctu.  ivi-  ;.;- 

quantica  rhanno  d’avere  pmtofto  » 1-atinu 

Che  fenile  volte  la  penultima  di  quelli  notm 

fono  foftantivi  della  lingua  Greca  Jo»'”  a * 
quali  declinano  tali  nomi  per } 

Iti,.  Idemn,.  dui.m<  ov.ero,  che 

\ivi,  fi  fanno  daldittongo  «.  e.g.  Omk'  W» 

/«  «S.r.  i„nn>fdi  ■ EWartiale:  a«.d,  }««f 

in  OrpheoRhodope  fpeSiaffe  thentro . 

' In  quelli  nomi  philofophia,theologìa^ 

if  in  altri  di  tal  forte,  & ^hlno  I Jc- 

& in  fimili,i  qu.ali  appreffo  i 
cento  acuto  nella  penultima , 1 
nella  fciolta  oratione  (imperciocché  bori 
Son  pariamo  del  verfo  ) i Latini  la  fanno  eoa 
l’accento  acuto,  benché  Ha  breve . Per  il 
trario  nelle  voci  -Comedi a , 

ÙT;;  IrrV--  ' %’i  ' 1 to’ 
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hanno  havuto  uguale  le  quantiia,&  accenta 
appreffo  i Greci;  nondimeno  ci  è piaciuto  eC- 
porre  latinamente  Tantepenultima  più  lofto 
con  l’acuto  i Tanto  può  l’ufo  j e la  confuetu- 
dine . III. 

Ili  quelli  nomi  jilexan  Jria^nietmedUiMtia^ 
thtHyftleHcmylairtxjidolAtriSylitxniayt  limili^ 
piace  à gli  huomini  dotti  fecondo  laquàtita 
porvi  Taccento  acuto  latinamente  nella  pe- 
nultima. Altrimente  fe  volerne  fegu ire  l’ac- 
cento greco,ficome  nel  Nom.e  neH’Acc.li  po- 
ne racccnio  alla  Greca  ncirantepenultima  , 
la  quale  variationc  non  è ftata  intcfadall* 
orecchie  latine . Ma  nitemedia  j & altri  nomi 
di  tal  forte,  fon  quali  adjettivì  pofleflìvi,  e vi 
fi  fott’intende.  «rcAic.che  lìa  Niw/urfeTHitjrcA» 
la  Città  di  Nicomede^overo  da  Nicomede  fa- 
bricata  , i quali  nomi  li  troverai  apprelTo  i 
J>oeti,e  per  I,  lungo. c. g.Httie  fsrere  dMi  qttot 
fertilis  «fnphigenU . Proper.  Soxm  alexand*im 
4olis  aptiffima  Tellus  } € fi  ferire  anco  per  E> 
.«tingo  come  Céi/ares  , lacdieea^  tphtre^^  me^ 
dr<»jle  quali  fi  fcrivono  ancora  per  #;,e.g.Por* 
ms  nUxatrdriét/uppìex  t dove  (andri  ) è fpon- 
deo . ‘IV. 

Cosi  protageras^pyagoras^anaxagoras^  Ber- 
wiiiorxs yAthenxgoriis fi  fe  alla  greca  hanno  la 
penultima  acuta,  nondimeno  i Latini,  perche 
e breve,  vogliono  più  tolto  pronunciare  l’an- 
tcpenultima  con  l’accento  acuto.  Nelle  al- 
tre, & in  tutte  quelle  fi  deve  olfervare  la  coi^ 
laudine  del  paefe  i conforme  la  confuemdi- 
ne  chiamiamo  nella  vita  de  i buoni , così  nei 
parlare  de  i dotti . 

Utile  veti  Hebree . freteiteW. 

Quei  nomi,  K quali  affano  fono  HebrtI  j nè 
conce  fila  Ha  latinità,  è lecito  pronunciarli 


iw  con  il  tuono  HebrtOi  come  AfUPlHUrufMjem» 

' Ifraely  Jacob y Cherubimy  Seraphimy  COn  T ulti- 

ma acuta,conforme  fi  pronunciano  molte  pa- 
role Hebrce  : Nondimeno  in  quelli  fteflì  fi  de- 
ve offervare  la  confuctiidinede’paefi.  Ma  le  fi 
declinano  latinamente,  latinamére  fi  devono 
pronunciare,come  sarayMofe$yEliasy  EU/ms, 
I & altri,  che  fi  declinano  per  i cafi  , imperoc- 
I che  appreflb  gli  Hebrci  fono  indeclinabili  * 

, < Appendice . 

AbelyCaìftyLameck  ,NeeyAbigail  yBaalyEdon  f 

Ephratay  Ephrainiy  GomorylsbefethyPhafe ySib- 
e quelle  voci , che  terminano  in  Hezar  , 
Sedechy  Mdèchy  Aiy  come  Elihezer  , Melchife* 
dechyAbiwelechiSaraiySinaiy  & alcune 

altre,  che  fi  pronunciano  con  la  penultima 
\ acuta  appreflb  gli  Hebreij  Per  la  qual  cofa 

3uefl’accéto  fi  può  oflervare  da  i Latini,quà* 
o indeclinabilmente  fi  ufano,imperocche  fc 
fi  poflbno  declinare>^^i^4;7,  Aèigalis,  Ephror 
tayEphratay  Melchifedechy  Melchifedecisì  pare 
però  meglio  pronunciarli  con  l’accento  acu- 
to nell’antepenultima  nel  Nom,  Anzi  ancora 
tanto  quefti,quanto  tutti  gli  altri,benche  nó 
declinali , molti  huomini  dotti  non  dubitano 
efporli  con  l’accento  latino . I I.  ■ 
Se  per  forte  accafcherà,ò  nelle  voci  Ebree» 
©vero  nelle  greche,  il  di  cui  vero  accento  per 
l’arroganza  graveniéte  offende  l’ orecchie  del 
volgo>megliore  paja  nell’  accordo  del  volgo 
(il  chedice  Ckr.avcrlo fatto  neH’Oratorc)ri- 
fervare à fe  la  fcienza , l’ufo cócederlo  al  po- 
polo . l^r  la  qual  cofa  MeUhifedech y & Antb- 
fhona  y la  dirò  più  toflo  con  Tantepenultima 
acuta,che  con  la  penultima,conforme  ricerca 
r Hcbrea , ©vero  Greca  pronuncia . Benché 
della  voce  AntiphoHa  vi  tono  alcuni  » chddi- 
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Cono  fari!  co  rancepenultima  acuta  alla  Gre> 
ca:oe  viene  dal  Nominativo  /ingoiare  femmi» 
nino;  anti^honi  jta^  più  rodo  dal  neutro  plu^ 
rale  m anriphcns^qusifi  dichi  contra  confona- 
tijOvero  refpondenti  alla  voce  contraria.  Im> 
perocché  negli  uflìcii  Greci  Antiphontn  è non 
Antiphoua  Ma  B*rnbns  più  rodo  (ì  pronuncia 
có  la  penultima  acuta  à guifa  de  i Lacinia  ch« 
B^rahas , con  la  ultima  inde/Ta , conforme  i 
Greci  fcrivono  MvMgeMa.y  B»r»b»Si  e la  ra- 
gione dell’accento  Siriaco  ricerca  ^ che  J»/us 
anco  abbia  la  penultima  più  rodoali’ufanTa 
latina^che  l’ultima  indeda^alla  greca.  Al  qua. 
Je  Giesù  veraméte^  padre  della  nodra  falute^ 
o/rerimOje  dedicamo quede,c  tutte  1j  fatiche. 
Dilli  Caltnde,  ^ Jdi,  Cupitelo,  XVI, 

Acf  intendere  le  Calende  , None,  & Idi  do* 
-latini  Scrittori , impari  a mente  quedi  fé* 
guenti  verd  , con  i quali  s’efpiica  quanti 
giorni  habbia  ciaf'cheduno  mefe  . 

Jnnius,  Aprili fy  Septem^MyNouem^itricents 
. Addi  unun  reliquis  viginti  Jebruus  tSii-y 
SlMod fi bifejlusfuirit  y fuperudditur  unufy 
£t  tutte  bis  fello  M*rtis  die  riti  Kalendasi 
Diebiaratiom . 

§lHtfii  mefiy  cioìGàugno , Aprile  , Settembre  , 
$ novembre  Barmo  trenta  giocai  per  uno  . A tut- 
tigli  altri  mefi aggiungi  unoy  e dirai  j i .Febrarn 
ha  l8.  giorni  y che  fe  l’ anno- far  k bifefto  , vi  fi  ag- 
giunge un  giorno  , ^ alV  bora  di  tìi  nell'anno  bb- 
efio.  Sefio  Kalendas  Martiiyalli  25.  di  Febraro, 
Di  nuovo  imparerà  quedi  verfi,Ji  quali  in- 
fegnano  quante  dano  le  none , e gl’  Idi  di 
qualfìvoglia  mefe . 

Principio  monfis  dieet  cujuffue  Kulendù . ' 
Maius  ftx  Nonasy  QHobery  Julius  , & Mars-} 
■ ' §luatmr  M reli^ui,  Dakis  Idut  quilibtt  olUì 
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' Jtof}  qunt  i qutt  Inces  3 tùtidem 
1 Kaltndas  : 

Utfque  dtem  primum  menfit  fupttuddt  ft- 
quentis . 

DichÌAraiione . 

Ntl'prineipio  di  cìafchedun  mefe  dirai  Ka^ 
ìendis  3 Maggio  3 Ottobre  , Luglio  y e Marzo 
daranno  fei  none  : Ma  gli  altri  tnefi  ne  daranno 
quattro  none . Ciafcuno  di  quefii  mefi dorrà  otto 
Idi  3 dopo  h quali  numerafai  tante  Colende  por 
quante  fono  giorni  yér  a quelle  Colende  aggittn” 
gi  il  primo  giorno  del  me/e  feguente  , 

III, 

Dunque  ogni  i.  giorno  dì  qualfivogria  mefe' 
diciamo  Dopoi  nei  mefì  di  Ter  no- 

ne , come  MarzOj  Maggio^  LugliOj  Ottobre  y 
alii  due  del  mefe  diciamo  ftfle  nonas  3 cioè  lei 
giorni  avanti  delle  none  .Imperciocché  è io- 
cifo  il  parlare  t dopo  diciamo  quinto  alli  j. 
quartOySUi  4.  terùoy  alli  f . pridiènonaty^lW  6i. 
»o»»Vjalli  7.  Negli  altri  mefi  di  quattro  none^. 
alli  due  del  raefe^dice  quarto  nonas^dopo  ter-  1 

tioj  alli  5.  pridie  nonas,  alli  4.  nenis, S:11Ì  S> 

Dopo  le  Nonc^ne  i mefi  di  lei  none  alli  8.  c 
negli  altri  mefi;alli  Tei  dititi,oBaM0  Jdusìf,ioh‘ 
otto  giorni  avanti  gridi  idopo  feptimo  fextt  / 
quinto,  quarto' 3 tertio  3 pridii , idus  , idièus  3 il 
qual  giorno  dell'idi  nelli  fopradecci  quattro, 
mefite  alii  15.  del  mefe  : Negli  altri  è alli 
15.  cioè  gl’idi  in  quelli  4.  mefi  corrono  mfi- 
no  alli  1 5 . in  quelli  altri  8.  corrono  à i;, 

, Dopo  gl’idi,perchei  mefi  altri  ne  fono  piùb  . 
lunghi  degli  altri,  cioèalcunoè  di  jo.  altri 
di  j I.  in  qirefii  quattro  mefi  di  fei  none , alli 
^16.  dirai  decimo  feptimo  Kalendae  3 eoa  nO'-  ; 

minare  il  mefe  feguenre . Imperciocché  altri  ì 

Uiati  giorni  vi  fono  infinoallc  Caleodedet  j 

Ff  .5  iC’  ' ^ 
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feguentc  mefc  tra  quefli  giorni  computati  1*  — j 

ifteife  Calendcjdopo  dirai  decimo  fefto ^decime  . _ 

qttinto , ©V.  alla  roverfa , contando  infìno  ad  i 
un  giorno  avanci  delle  Calende , che  lì  fà  prì~ 
diè  Kalendasyd  quale  è fempre  rulcimo  gior- 
no del  mefe.  Ma  nelli  meli  di  Gennaro ^ Ago- 
fto , Dcceml^re  alli  14.  dirai  decimo  nono  K/t>^ 
/«B^4jjpronunciando  il  mefe  feguence.Dopo  - 
decimo  o6t»Ho ^decimo  feptimo^&c.zlls.  roverla 
contàndo.Ne  i mcfi.d’AprilejGiugnOjSettetì-  , 
bre,Novcmbre  alli  ì 4.  dirai  decimo  oÉìauo  K»-  ' ' 

/«B<ld/^con.dichiarare  il  mefe  feguente>dopo 
decimo  feptimo^  decimo  fexto  : contando  indie- 
tro'. VI.  - 

Finalmente  nel  mefe  di  Febraro^ò  che  Tan- 
no lìa  commune  * ©vero  bifeftile  fempre  alli 
X4.  dirai  fexto  decimo  Kolendas  Marni  y overo 
Martias  ^ dopo  decimo  qninto,  decimo  quarto  > ' 

ère.  Ma  nelTanno  commune  una  fol  volta  , 
Cioèalii«4;di  FelM'aro  dirai  fexto  Kalendot 
Map-tiiMa  fe  Tannò  è bifeftile,  il  che  occorre 
ogni  quattro  anni  ; diciamo  fexto  Kalendao 
Jdartiiy  vei Martias  cioè  alli  Z4.e  zf-diTebra-  1 

ro>due  giorni  computati  in  uno  y dal  che  an*  j 
cora^quelTanno  intercalare  ottenne  il  nome  i 
bifeftile . VII. 

Ma  non  dicemo  Seettndo  monas ylius y'Kaìen- 
do$y  ma  diciamo^r/iif/è  > cioè  il  primo  giorno 
avantirlmperciocche  pridil  lìgnihea  il  primo 
giorno  Gellio  lib.jo.Diccmo  ancora  §ìuinto  , 
quarto'y  fridièy  ère.  KalendasyNonaty  Iduty  Ja- 
nuariiy  ©vero  lanuariaty  Fehruariiy  overo  Fe-  ' 
hrxarias , ère.  ne  i giorni  propri!  delle  No» 
nc>.  Idi,  Calende,  dicemo  No»»/,  Jdiius , 
Kalendis  ApriìiSyOVCXO  Apritièusy  Septembrisy 
overo  Septembrihus , e così  negli  altri . 

• La  Tavola  delle  Calende  y Fltne  y &ldiy 
Vcdi£mra.  Vili. 


) 


<■ 


vili. 

' Non  fola  mente  dicemo  decimo  y vel  nono 
Knlend/is>&cSnz  anco  ad  decimutn  Kalendas» 
fb’f.cioè  il  tempo  non  folamente  fi  può  pone- 
re  in  Ablat.  ma  anco  in  Acc.  con  •!</ , e così 
nenis  y&  idibusy  affatto  nella  raedema  fignifi- 
catione.  e.g.  Il  noftro  Padre*  morì  alii  24.  dì 
Novembre  ; Pater  nobis  decejjìt  ad  ^.Kalendas 
Decembris . Alla  Dea  del  piacere  fi  facrifica 
alii  2 1,. di  Decembrej  Angerona facrìficatur  ad 
duodecinìum  Kal.  lanuarii.  Dunque  non  fcm- 
pre  lignifica  intorno.  Imperocché  non  è cofa 
.credibile,  òche  Cicerone  havcfife  faputoil 
terminato  giorno,ncl  qya  le  giorno  l’era  mor- 
to il  padre  . Overo  Plinio  non  havefle  faputo 
il  giorno,nel  quale  fi  facrificava  alla  Dea  del 
Piacere . L’ifteflb  Cicerone,  haveiido  efpreflb 
un  certo  giorno,dice,Tu  fcrivi,che  nell’iftef- 
fo  giorno  mandafii  le  lettere . In  un  fubito 
quello  certo  giorno  così  refplica:  tjuar- 

-tum  Kalendas  Nouembris  ii\\\  lo.  di  Ottobre . 

IX. 

Oltre  di  ciò  ante  diem  quartum,vel  terifHm^ 
&c.NonaSy  overo  Kalendas y è riftelTo,  che  4. 
overo  tré  giorni  avanti  le  none,  e così  per  gli 
altri,  e.g.  Avanti  giorno  alii  6.  di  Novembre 
demmo  quelle  lettere  : Ante  diem  obiauum 
Jdtts  Nouembris  has  litteras  dedimus  . Alii  tré 
di  Gennaro  nacque  Cicerone  ; Ante  diem  ter^ 
tium  Konas  lanuarii  M.  Cicero- natus  efl  . 

X. 

Dicono  ancora  die yàoh  èx  ante  diem 

deeimttm  yvei detimttm  nonum,  Ò'c.  Kalendai 
Martias  cioè  dal  giorno,  ch’è avanti  li  zo; 
overo  II.  diFebraro.  e.  g.  Allitf.diFcbraro 
jEx,a,die  18.  idus  Fèbruarii . La  fupplìcatione 
publicata  per  la  moltitudine  del  popolo  alii 
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1 1 . di  Ottobre  : Supplir  aito  prò  ten  rione  pepuU 
inàiEia  efi  tx  y die  quinto  idus  OBobrifi  e. 
Cic.  il  altri  luoghi,  ma  il  conlìgHo  è,  in  que- 
lla forte  di  parlare  , non  feguiie  tutte  lofor- 
niole , ò leggi . X I. 

Ma  i meli  di  Luglio  , 8r  Agofìo , alli  quali 
GiuIioCeforcj Dittatore  , & Auguflo  Impe- 
radore  diedero  il  nome  neH’età  di  Cicer.  e di 
.fopra,  cioè  più  avanti , fi  chiamavano  Quin- 
tile,  e Sefliie.  e.g.  AIH  19.  di  Luglio  '.Decima 
quarto  Kalendas^  Sextilis . XII.  , 

In  verità  le  Calende  fono  fiate  dette  dal 
verbo  Greco , chefignifica  chiamare,, 
perche  nel  primo  giorno  di  qualfivoglia  me- 
fe  , quelli  , che  havevano  penfiero  delle  colè 
facre,cioè  i Sacerdoti,chiamavano  il  popolo 
' à conofeere  i giorni  di  faticare  i Per  la  qual' 
caufa  vogliono  più  tofio,  che  fi  ferivano 
ìt)iÌM  con  la  lettera  Greca . Sono  fiate  dette 
.none  , perche  dalle  none  , le  quali  accafeano 
ne  i cinque,  o fette  del  mefe,  infino  agl’idi  ,,fi 
contano  nove  gioni.Finalmentc 
genere  fèminino  fono  fiate  dette,  dairatico 
verbo  Iduado^cht  fià  per  partire,  perche  qua- 
li fpartano  il  mefe  in  due  parte  uguali. 

DEL  LEGAME  DELLE  CONSONANTI^ 
£ DELLA  RETTA  DIVISIONE 
DELLE  SILLA  BE.. 

CAP.  XVII. 

A Saper  ben  fcrivcr , il  che  fi  chiatna  On* 
lografia , è d’uopo  conofeere  molte  co- 
fe  , come  quali  confonanci  tra  di  loro  fi  |>on- 

Sono  congiontc,  overo  fe  fi  ritrovano , tra 
ue  vocali,  fe  appartengono  alla  feguehte, 
è pure  alla  precedente  vocale  ; vedi  Caffio- 
doro  nel  libro  deH'ortografia  , nel  capitolo 
della  divifione  delie  fillabe . 

Ire- 


^ freeertc  T. 

j L’ifte/Ta  confonance  mai  fi  raddopia  nel 
principio,  e fine  della  dittione.Se  fi  raddopia 
rn  mezo,ò  che  la  vocale  fia  feinplice,ò  cópo- 
fla,  una  appartiene  alla  precedente , e l’altra 
alla  fegucnte  vocal€,diinque  così  feparerai  le 
feguenti  voci  An-nut  lmel-ligo.  Mit  to.  Keeff- 
fitas,8c  infinite  altre  voci  di  tal  forte . 1 1, 

Nella  voce  cempofia  le  confonanti,  (ò  che 
fia  una,ò  pìù)della  prepofitione,  che  fi  riiro- 
l'ì  va  nella  compofitioncjfàche  appartenghi  al* 
Ja  vocale  precedente,come  eo  Ex  ero.  Ob~ 
l THOiBif-pHto^Trans-ftrot  perche  cofiano  delle 
I prepofitioni  ah^ex^ob^  disjtrans,  così  negli  al* 
j!  tri  compofii.  Pero  Quintiliano  nel  l.j.  c.7.  in 
'I  quefla  voce  arufpox , perche  fi  deve  riguarda- 
I re  l’ultima  parte,  giudica,  che  la  lettera  s’ap<* 
partenga  alla  terza  fillaba,  di  quello  modo 
mrufptXy  ma  quello  nome  «bjlemins,  c he  fignU 
fica  quello,  che  non  beve  vino,  perche' è voce 
compolla  da  nbftinenti» , e temete  ( che  vuol 
dir  vino  ) la  lettera  s,  appartenga  alla  prima 
fillaba,  così III. 

Nella  voce  le mplice  una  fol  cofìfonate  po- 
I (la  tri  due  vocali, fi  congiuoge  con  la  feguen-  ' 

te.Calfiodex.g.  Fi-  Hus  ,e-xem-plumfU-ti-lit*$  j, 
lidà  nella  voce  cópolla  appartiene  alla  voca* 
le  precedente , come  poco  avanti,  dicemmo  : 
però  feri  verai  ab-undo^  ad-ara,per'Uroì.Q  nelle 
voci  f,ttc\icfyt^ag^Ajyn‘od$is.jxcdtiSiC  fimili^ 
i'  IV.  Appreflb  f dotti,  c ben’ammaeflrati 
della  lingua  Greca,e  Latina  è fiato  ammefib, 
quando'  due  , ò più  confonauti  fi  congiungo* 
no  in  mezo  della  dittione  fi  devono  attribuire 
alle  feguente  vocale , fe  le  medeme  affatto  li 
ritrovano  nel  principio  di  qualche  voce  Gre,> 
ca , ò Latina;  altiin^nte  fi  devonorepatare , 


Quefto  precetto  /?  deve  dividere  in  più  cofe , 
il  che  fi  lafcìi  da  vedere  dal  dotto  Lettore 'ap* 
predo  li  citato  autore , & altri . 

V; 

la  lettera  sminai  racchiude  la  dllaba  di  me- 
20  della  dittione , purché  la  voce  non  lì  rad- 
doppi , ©vero , che  lìa  compodà  > altrimente 
cffa  lì  giunge  alla  poftcriore  vocale  infiemc 
co  la  feguente  confohante  i così  dunque  divi- 
derai  tu  le  feguenti  lìllabe:  AsbeflusyA-shotus 
A-fdttjE-fcs^Di'fcofi-fcitOi  Hetru-fcusi  A-fpa- 
litet-^l-fmarusy  1 [menta ^ A‘fper,A~  fpiSy  Hs-fpe^ 
ruSyHi-fpiduSyHi-fptmUiy  Hi‘-fptSyA-ftrtty  Vè-sììs^ 
1-fity  O jftendOy  No  fieri  XT-fìuSyJ-fihmusy  perche 
appreso  i Greci , òappreflbi  Latini  alcune 
voci  principiano  dalle  IfttercSB,SC»  SPH, 
SM,SP,ST,STH,comc  e-fimvfit  exiinguo/iri*- 

nu'fciOyfphAra,fphinx,fmara^dnsy[patiu,fpero  ; 

fiadiSfiridèOyffruoyftudmtn  réiret  Potentia,per 
la  qual  caùfa  ci  piace  fcrìvere  in  quello  luo- 
go gli  eleganti  verlì  Trocaici  di  Terentio . 

Ne  floris  fifbrte  nomen  diittdendùm  inturrerit 
Nyért  verfus  prioris  ohtmehunt  exrtmum  , 
Sigma  verfus  infe^fuetttisy  atque  Tau  èieordium. 

L’iflefloCaflìodoro  dice , rultima  fillaba 
di  potefìas  farà  ftas  j di  nofier  fare  fitt . Cosi 
quando  fono  tré  ; dìttofirutnfizrà  ftrum  , di 
ìullrant  farà  firant , ' 

' Se  pCT  forte,  s,  và  avanti  airaltre  lettere, 
devono  Imparare,  come  Af~druhalyXJri[lavia ^ 
If-rael  ; perche  nefluna  voce  Greca , ò Latina 
principia  da  SD,  S L.SR,  Nondimeno  fèmprc 
eccettuerai  quì,e  nelle  feguentì,Ie  vocali  có^ 
pofte , purché  non  li  raddoppia  Tiftefla  lìlla- 
ba  f duntjuc  fcriveraì  affis^ef-fe^akf-eedo  y ahf- 

tondoyalf-temins  yahftìneoydif-cttrro  ydif-trahOy^ 

tranftùy  e nelli  Greci  ìf-agoge,  ^rofediaì  cosi 

^is 
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fiuìspiam  : Uf-piami^cptt  forte  queft’  ultin>a 
voce  non  paja  comporfa . 

VI. 

le  doppie  lettere  X,Z,e  le  quattro  liquide 
L,M,N,R,quando  effe  fi  raddoppiano^ò  van- 
no avanci  ad  un’altra  confonàce  in  mezo  del- 
la dircione  fi  devono  feparare.-e  iì  devono  po^ 
nere  le  lettere  antecedenti  airanrecedente  vo- 
cale^e  le  feguenti  alla  fcguente^  come  a/ ma  s 
perche  mai  nel  principio  della  ditcione  van- 
no avanti  ad  alcuna  confonare,  purché  nó  fia 
la  liquida  m,  la  quale  alle  vohe  ffà  aviti  à 
come  mna^mnefieus,  fnnajyUéSyG'iùgcni  dun- 
que quelle  altre  o-mnis,{o-mnutyaga-me-mnd  ^ 
clyre-mneftrafi  limili :Ma  Sofipatro  nel  l.i.ncl 
capitolo  della  lìllaba,ìnfegna,che  nella  voce 
M mnisyh  lettere  MN.non  appartengono  alla 
precedente  «,mà  alla  fcguente  fìllaba  : Tutte 
Tal  tre  liquide  , e doppie  confonanti  quando 
Hanno  in  mezzo  della  dittione,  le  feparerai  ^ 
con  quello  nome  VII. 

Nè  le  anco  medefime  mute  alcune  volte  ge* 
minate,  ò raddoppiate  lì  cógiugouo  nel  prin- 
cipio della  dittione,nè  co  le  altre  mute,ò  fe- 
mivocali,fé  nó  co  quelle  bd,bl,  br,cl,cm,cn> 
cr,ct,dm,dn,  dr,  H,ph,th,gl,gn,gr,pl,pn,  pr, 
ps,ptjtl  rm,tr,  conforme  iì  vede  in  quelle , & 
altre  v ocwbdelliutn  J>l*n dus ^hrathÌMm ^brevit 
tlarus^K/Àinóf^cioè  elaborarusìc»e«i  xw^cioè 
(cSi\pOyere3yCreo,treare^etefìpofi,etefipus 
ìT/xhtcV  Domo  domitus  tenebrofus , 

drato^drepanìf^dromus^Jl/i^ifo  ^g/voCe  d’uc- 
ce  1 1 i ,a ppreffo  Arifto fa n e, fr ater, frange^  ì» 

COXXwm^o,gtorìajIans,gnarus,gratia,pU(fòt 

plaude  fpiro , fpiritus  jpfatumi 

f fallo  , ptifana,ptergtHmfTle^lemtts  ^ tmolur^ 
tmejìs f trahjtraio , 


Se 


Se  dunque  In  mezo  della  voee quelle  anco^ 
ra  danno  unite,noii  fi  devono  feparareiper  Io- 
che  fcriverai  A-bdome»,  A bder»i  He^bdoma- 
das^Hy  bha^'E-btiusJio  brius^A  tlides^A-cmoHy 
Tyra  cm0jAl-emena,O  efus^Cy  cau s^A- cristo- 
treajdi-fìUjDo-  Etor,Mul-  ffra^Tra-fio^Pre-feSì» 
Ca-dmusy  A dmetusy  Aria-dutyA  dri»yA-dra~ 
ftusyCa  xhtdrayPn-phlagon'myDa  phneyAphra- 
RuSyA-phrieay  A-phthaniuSy  A gU)ayM-gleyA~ 
gnus,l-gnisyArgrefihyAgripp(tsHexa-playdu-plik 
Ther»~pnAuSyA  pricMSy  A-pfisy  Hy  pJiphyteyScrb» 
pfiySu  pfi,A  pturyAde-pìuSyPrtue-ptUy  Pro-ptu^, 

S^ri^ptUyVelu-ptasySee-ptrUy  A tltiSyA'trium-A^ 
tramtnìumy^  altri  di  quella  rorte.C'alfiodoro< 
dice^  elle  di  quella  voce  capto  rultima  fillabat 
farà ptOytni  gnardamoci, acciò  no  cMnganna^- 
no  le  voci  compolle:imperoccbe  nó  fcriverai\ 

n-hdo y*-bluo yA-br»mpe ;psÒ.  ab  doyoi  IttOyabrù- 

fo  & altre  voci  cópolle  di  tal  forte.  Vili. 

Finalmente  di  qualfivoglia  altro  modo  le: 
mute^  ò femivocali  fi  ritrovano  congionte  iih 
mezo  della  voce,devono  appartenere  à divcr- 
fe  vocalijBenche  in  alcune  i dottinon  accon- 
fcndlèonodmperoche  giudicano  doverli  feri* 
vere  »b  finthiumy  a gmen,fii-gm»y  Phle-gmtty  c 

fimill  parok  greche , O'gdolapiy  magda^nMi 
mentre  fecondo  i precetti  aflìgnati  Ir  dove- 
xiano^feparare  le  lettere  ; dovefi  feri  vere 
fin-thÌHtn^  èpe.  perche  BS,GMjGD,. di  neiruna‘v 
voce  grecai  latina  fooO‘ principio^  cioè  nef. 
funa  vocegreca ò latina  principiada  BS 
GM,GD^  alle  quali  fealcuno  acconfentifcc  fi 
potrà  difendere  con  quella  ragfione  j perche 
grecamente  d*ùna  lettera , fi  fenve 
con  due  PS,le  quali  alle  volte  apprellb  ilati- 
ni  palTano  io  BS,  come  , 

lÀh$y  Qitìybs  : Da  qui  fi  fòche  BS^cpme  PS*, 


- che  fono  principio  di  molte  vóci, appari ég<^ 
no  alta  feguente  vocale.  Mà  perche  hora^g,  n 
congiungc  con  una  mc2:a,e  con  una  piccìola 
parentela, cioè  fono  limili  di  voces  fi  come  dj 
tjtjnonèdi  meraviglia  dunque,  fe  conforme 
al  fuonojcosì  alla  fcrirtura,  cioè  nel  fcriverfi 
GMjCD,quafi  fi  accoppiano,©  legano,  come 
fe  foffero  CN,CT,Et  al  contrario  la  voce  ng- 
/»«»,rf^w«»,nafcono  dalla  leuera.c.Impero- 
chc,conforme  tegmen  ,fr*gmen  vengono  dal 
fupino  teSiumifraffum  j cosi  ngmen  viene  da 
nSum  cioè  ab  agendo , overo  impellendo  , Ma 
non  appartiene  qui  andare  indagando  foitil- 
mente  tali  cofe . 

Della  diftintione  . Cap.  XVIII. 

SIcome  con  la  refpiratione  parlando  diftin- 
guiamo  r oraiione , cosi  con  la  dittionc 
©vero  fegno,comma,ò  virgola  notiamo  alcu- 
ni nodi,con  i quali  l’ifieffa  orarione  fcriven- 
do  fi  difiingue:Perloche  per  conofeerfi  le  dif- 
ferenze della  diftintione,fi  devono  conofcerc 
le  parti  dell’oraiione . II. 

Il  circuito,overo  claufula  perfetta  ; greca- 
mente chiamato  Periodo,è  una  racchiufa  ra- 
dunanza di  parole,  la  quale  particolarmente 
colla  dì  due  parti , delle  quali  una  fi  chiama 
Proihefi,che  latinamente  lignifica  pfopc/ir/o,!’ 
altra  apoioJisA^  i latini  fi  chiama  readitio . 

IH. 

L’una,e  l'altra  parte , cosi  quella  chiamata 
prepefitio, come  quella  chiamata  reddìtio,fuò 
coftare  di  più  membri,&  incifioni,cioè  fenfo 
non  compito  , e tali  membri  grecamente  fi 
chiamano  Cola  ,•  mà  quelli  incìfi  fi  chiamano 
Comma , cioè  virgola  . lY. 

. Ma  tra  il  mébro,e  l’incifo  vi  e quelt^jffe- 

renza.che  il  mètro  è più  lùghetto,  & afferma 

ònega  • 


ò nega  qualche  cofa jlincifo  è b^eteiC  fpclfo;  - ! 
niente  affermalo  nega . V.  ^ 

La  coma  dunqucjovero  dittionCjChe  fi  pon^  ! 
irà  pT0t  he  fi propofitione^t  tri  apedofinjb  | 
redditioizrì  il  punto  pofio  fopra  al  mezo  ' 
circolojovero  della  linea  riverfata^  così  ( i) 
la  qual  difiintione  fempre.fi  vede  mettere  , 
quando  il  membro  talmente  dipende  dalle 
.confeguenti  ,che  nelfun  modo  pofla  farli  in 
quel  lo, quel  che  con  rifielTa  voce  lignificamo 
doverli  fofpendere . VI. 

Tra  i mébrij  particolarmente  fe  fono  un  pò* 
xo  più  grandi,n  pongono  due  punti,  così  ( : ) 
i membri  incili , e più  piccìoli,quafi  li  dillin- 
guono  con  una  linea  riverfata,la  quale  alcu- 
ni la  chiamano  virgela,altrì  comma,così  (t ) 
Anzi  ancora  i meorbri  più  piccioli  incili,cioè 
non  compiti,  e quellijft  quali  nel  pronuncia-  j 
Teda  nefluna  refpiratione  fi  fogliono  diftin-  I 
guerejtali  nè  meno  nel  fcrivere  li  lèparamo  . i 
con  qualche  diltintionc.  Finalmente  tra  i pe- 
riodi , overo  racchiufe  radunanze  di  parole, 
mettemo  il  punto  così  ( .^  VII. 

Quelle  radunare  di  parole,  che  principiera- 
no  nuovo  argomento , è.ragionaniento , tali 
parole  havranno  la  prima  lettera  majufcula  . 

Mà  fe  farà  nel  medefimo  dilcorfo  delle  prime 
non  vi  fata  alcunadifferenza  di  lettere  ,cioè 
non  li  farà  lettera  majufcula,  eccettuatone 
péro  i nomi  proprii,  che  Tempre  principiano  I 
-dainajufcule.  VHI.  - i 

, Parochia  è un  perfetto  abbracciamento  di  j 
qualche  cofa,è  negotio,'il  quale  può  Ilare  da  I 
fe  folo,e  fi  può  feparare  dall’altre.  IX.  I 
Che  fe  quello  perfetto  abbracciaraenco  ri-  | 
ilrìnge  argomento  aflfai  difiìmile,  lafciatoui 
anco  qualche  fpatio.fi  fuoXdalIi  primi  fepa- 
rare,  . X.Ta- 
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X. 

Tanti  eflempj  di  paffo  in  pafTo  iì  fogliono 
fomminiftrare  daM.  T noi  d’un  folo  eiempiO 
ci  contentiamo , che  ila  nel  lib.  7.  cpi(t.-i9. 
fcritta  à Trebaiio  : Ego  fiferis-eanit/tremy  CA. 
Oftauit familiari  tuo  non  defuiffem  > etti  tamen 
dixi  y tum  me  aliquoties  inuitaret yoro  te  quit  tu 
es^fed  mehercHley  extra  homo  beilus  efii 

velie  eum  tecii  abduxiffes  . §luid  agatisy  ecquid 
in  Italia  uentuti fiiis  hac  kyemeyfac  plani fcicìèi 

XI. 

Alle  volte  tutta  Toratione  è intelTuta  così  à 
membro  à membro , ò à tocco  à tocco  y che 
^eflb  tra  gli  fteifì  mébri^ò  feniì  non  compiti 
n pone  il  pnnto.Cicer.  feri  vendo  à Tirone  nel 
libro  decimofeilo  epiilola  fella.  Nane  n nihil 
ìmpedit.Omnia  depone ì eorpori  ferui  t quantam 
diligentiam  , Ó’r.  XII. 

11  punto  interrogativo  coila  d’una  linea 
Horta con  un  punto  fotto  cosi  (?)  Cicerone 
nel  libro  nono  epiilola  decimaquinta  : ^id 
fiefimile}  XIII. 

Nel  dolorcie  nella  meraviglia^altri  giudi* 
canOjChe  fa  di  bifogno  ponere  una  linea  drÌN 
tajCOme  O me  miferunAér  quam  magna  eft  De- 
90HS  Domini!  Altri  giudicano  eifer  fu£&cience 
un  punto  ; come  è tempore y ò mores  . 

La  Parenteiì della  quale  s’è  parlato  nel  L t. 
C.  iz.quando'trattaiiìmo  di  quante  forti  è I* 
Hiperbato  ^ là  quale  latinamente  fi  può  dire 
interpofitio  pone  una  fenren2a,ò  difeorfo  aifat** 
to  diverfo  in  mezo  del  perioderò  claufula;e  ii 
dimoilra  có  due  mezi>Oj  circoli  majufcoli  ri- 
voltati l’uno  contro  Taltro^così  ( ) Cicerone 
fcrivendo  à Torquato  nel  l.^.ep.z  vii  in- 
fit  in  his  paueit  veri>is{plHra  enim  eomminenda 
epifieU  nen  erant) fi artendesyqnodfatis  , prò- 


felfo  ettAm  fntmelsìUterisintelligis  ) tt  aU- 
jjuid  hAbere^quod  fper^s , &c. 

XV. 

Ma  fe  la  fentenza  non  è affatto  differente  , 
pare  fufficientejdiftinguerla  con  piccioli  mc- 
zi  circolijò  ftorte  lince; rilleflb  s’ oflerva  ^ fe 
folamente  duCiò  tré  voci  interpofte,come  fo- 
no quelle^arr  opinorjnifallcrit  umili  à queftc . 

- XVI. 

. Dell’Apoftrofo  di  rado  fe  ne  fervon  gli  feri- 
tori latini: l’Apoftrofo  è un  mezo  circolo 
vólcato  pollo  fopra  la  lettcra,con  il  quale  lì- 
gnificanOjò  che  la  vocale  fìa  Hata  levata;  co- 
me AdeoriTHn*Min  \w  vece  di  Adeone}  Tune  ? 
A/»»#fovero,chefia  (lata  levata  la  lettera  s, 
'come  Saù* MAgi'vivu  'm  vece  di  fatisimagis^Vì- 
.^•«il  che  fpeflìffimolì  facea  appreffo  gli  an- 
tichi P'oetiiovero  parimente  mancava  la  vo- 
cale^e  la  lettera  SjCome  Audm*vid*n  opufi,  in 
vece  di  Audifnefvidefntf opus  eft^W  quali  modi 
fjpeffb  ù.  ritrovano  appreflb  Tcrentio  , e 
Plauto . 

xvn. 

Sapemo  ancorà,che  altri  feguono  altra  for- 
te di  diffinguere:queffa  noi  {limiamo  necelTa- 
zia,Ie  altre  però  non  le  riprcndemo , ò ripu- 
diamo . 

Eccoti  /amico  lettore,tutto  il  compimento 
dcirEmmanuele , quale  promelfi  darlo  alle 
{lampe  nella  mìa  Rettorica , cosi  permetten- 
do la  fcarfezza  de  i tempi.  Vivi  felicCjC  prega 
Iddio  per  me^e  qui  ffa 

Il  fine  àlode,e  gloria  della  SS,  Trinità,  c 
della  Bcatiffima  Vergine  Maria  , 

- fi. Nicolò  , S.  Gennaro, 

6 ditutciiSaaii. 
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AD  AUCTOREM. 

ODE. 

IMporens  Caefar  memorare  laudes 
Caeteris  verfu.,  quibus  ipfe  fplendes  i 
Pindarum  credo  valuifle  dulcem 
Dicere  multas. 

AR  noyem  fìfus  doraioabus  ipfìs  j 

Qua!  libi  totum  dederant  amore 
Pauca  cantabOj  crocitanfquc  dicani 
Carmen  ineptum. 

Apeus  haiid  a Iter  fuit  ufque  noRrum 
Tempus  aptantidapienter  omne  , 
Quod  fagax  dixit  fine  labe  lingua 
Emmanuelis 

Calla  jam  laurus  viridifque  flore  , 

Quam  colisfudans,  ftudiofus  agris 
In  m»  mentis , parientis  Orbi 
Mira  ftuporis. 

Phcebusj  & Mufa!  docuere  certus 

iRajOiuenarrasgenerola  nobis. 
Quo  facis  do(5los  Itala!  loquela: , 
Tum  Latia!que. 

Non  Uborarunt fimul  in  lludendo 

His  tot  Auftorcs,  velut  iple  foIuSj 
Ergo  dicendus  modo  Jurepeóft^. 
Grammaticorum, 


/ 


T A V OLA 

Delle  colè  notabili. . " ' 


C6 

68 

77 

S3 

^4 

8f 


DEcIinationì  de’  nomi  foftantivi.  pag.  if  ' 
Dedinationi  de  i pronomi . 
Conjugationi  de’  Verbi . 

Conjugatione  del  verbo  Deponente . 
Conjugatione  del  verbo  Gommane . 

Verbi  defectivi . ' 

I primi  ammaeftramcnti . 
l e parti  deU’oratìonc . 

Del  Nome . 

Nome  propriOjappellatìvo,collctivo,fiflo  ^ ò 
foftantivo.  8d 

Nome  mobile  jòadjettivo, 

Varie  fortr  di  Adjettivi.  87 

Del  pronome. 

Del  Verbo . 

Varie  forme'de*  Verbi . 

Del  Participio  . 

Della  Prepolìtione . 

DeirAvverbioi 
Congiuntionc. 

Accidenti , ò attributi  alle  parti  deH’oratio- 
ne.. 

Nomi  mafcolinì . 

Nomi  feminini , e neutri , 

Nomi  Communi. 

Nomid’ogni  forte. 

Degl’indicii  delle  lettere.  ’ 

Nomi  finiti  in  A, 

Nomi  finiti  in  E. 

Nomi  finiti  in  I,  O,  U. 

Nomi  finiti  in  C,  D,  L.  & T. 


No- 


104 

lor 

7o7 

Ho 

nr 

118 
IZl 
tio- 

119 

1J4 

li<5 

1J8 


J 

} 

1 


- -1 

- Digitized  by  Googlc 


Nomi  finiti  in  Um  . ' L15 

Nomi  finiti  in  A,  lOj  On.  IH 

Nomi  finiti  in  En.  *4o 

Nomi  finiti  in  Ar . > >4i 

Nomi  finiti  in  Er.'  , i4t 

Nomi  finiti  in  Or . i4* 

Nomi  finiti  in.Ur,&  As*  i4f 

Nomi  finiti  in  Es,  Is  * IM 

Nomi  finiti  in  Os,  I4f 

Nomi  finiti  in  Us.  ' L4^ 

Nomi  finiti  inUs.delIaj.  decIinatJone.  i47 
Nomi  finiti  in  *SjAuSjEs,Ms,  Ns^  Ps  Rs.  Ili 
Nomi  finiti  in  X.  L42 

Adjettivi^che  fi  fanno  foftantivi,  ijo 

Della  forza  della  terminatione. 

Nomi  di  varii  generi . Ili 

Genere  Epiceno . JJf 

Della  declinatione  de’ Nomi . ^ IH 

Sincope  del  genit.  nelle  declinationi . t ^ 
Anomali.ò  diffuguali  di  numero/overo  Ete- 
’ roditi . 

Anomali  diffuguali  di  declinatione . lii 

Diffuguali  di  Cafo . iSS 

De’ Preteriti , e Supini . I85 

Coftruttione  delle  otto  parti  dell’oratione 
XI9» 

Coftruttione  del  verbo  Attivo.  • 
Coftrtittione  del  verbo  Partivo . %Sa 

Coftruttione  del  verbo  Neutro . • *84. 

Coftruttione  del  verbo  Gommane  T - ili 

Coftruttionedel  verbo  Deponente.  • ijg 

Coftruttione  del  verbo  Imperfonale . 35* 

Comune  coftruttione  di  tutti  i verbi . 178 

Coftruttione  del  verbo  infinito . 129 

Coftruttione  de’Gerundi.  . 4^7 

Coftruttione  de’  Supini . 411 

Coftruttione  de  i Participii , 4J9 

Co- 


Goflruttionc  del  nome  ; 
farcitivi. 

Superlativi . 

Coftruttione  del  pronome , 
Coftruttione  del  numero  diftibutivo . 
Relativi . 

Coftruttione  delle  prcpo/Ttini. 
Coftruttione  delTAuverbio . 
Coftruttione  dell’intcrjettionc . 
Coftruttione  della  congiuniione . 
Della  coftruttione  figurata . 

' Del  barbarifmo. 

Vitii  dcirofcura  oratione . 

Viti!  deirinornata  oratione . 


éH 

491 

5P2 

iU 

ìli 

UA 

ili 

SJ9 

58t 


indice  del  libro  terzo. 


LEttere,efillabe. 

Brevità,e  lunghe22a  d elle  lillà be  3 
Incremento  del  nome  lingolare . 

Incremento  plurale. 

Incremento  de’ verbi,  . 

Ultime  lìllabe. 

Syllaba  commune . 

NcceflìtàjC  licenza  Poetica . 

Piedi . I 

Verfo . __ 

pigure,che  lì  ricercano  alla  Mìfura  del  verfo 
6^6. 

Cefura.  « 56'' 

Nomi  Patronimici.  5^ 

Barbarifmo^e  figure  Poetiche , £6g 

Profodiaovero  accento,  €71 

Delle  voci  Hcbrce.  • ' 614 

Delle  Calende . 


609 

617 

ibìd. 

6t; 

640 

ibid. 

^4^ 


ir 


DigrtizixJ  by  Google 


